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Prefazione 

Non mi ha mai convinta la celebre sentenza del poeta F.Tjutcev (1803-1873) "La Russia non la si può capire 
razionalmente, in essa si può solo credere". Ammiro i suoi versi, ma non queste sue celebri parole che 
giustificano -mi pare- un atteggiamento conservatore e di sfiducia nella ragione. Indubbiamente la Russia è un 
mosaico complesso, a volte anche bizzarro da analizzare e capire, se non ci si accontenta di stereotipi, perchè 
esistono tante Russie, a causa della vastità, della posizione geografica, della storia di questo enorme paese. 
Tuttavia mi hanno insegnato che è possibile studiare e capire ogni fenomeno. Se qualcosa non ci è chiaro, è 
perché "nos sciences ne sont que des vérités partielles et provisoires, qui nous sont nécessaires, cornine des 
degrés sur lesquels nous nous reposons, pour avancer dans l'investigation "("le nostre conoscenze sono solo 
verità parziali, ma necessarie, come gradini, che ci servono di base per avanzare nella ricerca") (Claude 
Bernard, 1813-1878). Il metodo scientifico si basa oggi su questo principio, ripreso, fra gli altri, dal fisico 
sovietico A. I. Kitaigoròdksij (1914-1985). 

Ritengo dunque possibile capire la civiltà russa, farne una ragionevole sintesi, basata sull'analisi di fatti e 
documenti autentici. Sarà certamente imperfetta: un tassello, altri la completeranno. 

Per quanto concerne il metodo di lavoro, ogni argomento è trattato utilizzando ciò che i Russi stessi hanno creato, 
detto, fatto, scritto, evitando di sovrapporre pregiudizi personali dell'autrice. 

Introduzione 

La presente storia della civiltà russa si propone di far conoscere ciò che di più interessante e originale ha prodot- 
to la Russia nei secoli, non solo in letteratura, ma in tutti i campi: artistico, culturale, scientifico, nella vita socio- 
economica e politica. Perciò contiene anche molte immagini. Non è però un'enciclopedia, quindi non vi si trova 
"tutto" (già immagino i colleghi e i russisti a storcere il naso: "manca questo, manca quello, questo è trattato trop- 
po in fretta"), sono presentati i tratti essenziali della civiltà russa: lo scopo di una ricerca non è l'esibizione accade- 
mica delle conoscenze. L'opera è destinata a tre categorie di lettori: 

a. studenti di Lingua e civiltà russa in Licei e università italiani (non come manuale in adozione alla classe, ma 
per approfondimenti e ricerche). 

b. docenti di Lingua e civiltà russa; 

c. autodidatti, appassionati o curiosi di civiltà russa. 

Che cosa li accomuna? Il desiderio di studiare (o insegnare) il russo attraverso la civiltà russa. Questa storia, 
essendo scritta in italiano e in russo, può essere utile sia ad esperti, sia a non esperti. 

Essendo destinata ad autodidatti di ogni età, non è "infarcita" di esercizi scolastici, perchè non nasce come manua- 
le scolastico. Si consigliano, comunque, delle attività didattiche di base: 

1. Studio del contesto storico di ogni personalità, o fenomeno culturale trattati nel libro; 

2. Lettura e comprensione dei passi in russo, autonoma per chi conosce abbastanza la lingua, appoggiandosi 
invece alla versione italiana per i debuttanti; 

3. Sintesi di ogni testo, per fissarne le idee-chiave, sia esso lirico, narrativo, argomentativo, drammatico; 

4. Annotazione periodica del nuovo lessico appreso da ogni pagina, per fissare i progressi lessicali. 

Rispetto ad altre storie ed antologie di cultura russa, l'opera offre dunque tre novità: è una storia della civiltà, non 
solo letteraria; è scritta in italiano ed in russo; è rivolta ad un pubblico vasto e differenziato, dentro e fuori 
della scuola. La novità principale, dal punto di vista della diffusione dell'opera, è che viene pubblicata su Internet, 
con licenza Creative Commons, dando a tutti la possibilità di consultarla e riprodurla gratuitamente. 

Avvertenze 

1. Inquadrature storiche e biografie vengono presentate prima in italiano, poi in russo. 

I passi autentici, invece, vengono presentati prima in russo, poi in italiano. 

II "metodo biografico", adottato nel presentare gli autori, rispetta la tradizione russa. 

In altro modo sono presentati gli scrittori dalla seconda metà del '900 (voi. II, cap.VIII). 

2. La versione italiana dei passi è contraddistinta dal carattere corsivo, in formato 10, quella russa, dal carattere 
stampatello, in formato 10,50. Le traduzioni in russo sono precedute dall'indicazione (trad. r.), quelle in 
italiano, dall'indicazione {trad. il). Le traduzioni di versi russi compaiono sulla stessa pagina, a destra. 

Se il traduttore non è indicato, le traduzioni sono dell'autrice del volume. 
3. 1 passi di letteratura antica, o in russo ecclesiastico, sono presentati solo in italiano. 

4. Le note argomentative a piè pagina appaiono solo nelle pagine in italiano. 

5. Le tavole illustrate contengono immagini, ma soprattutto aspetti particolari e curiosità (per lo più in italiano) 
di temi trattati nei vari capitoli. Sono ricche d'informazioni, ma facoltative. Le legga chi vuole approfondire. 

6. Gli argomenti sono indipendenti l'uno dall'altro. Quindi la lettura dell'opera può iniziare da qualunque capitolo, 
la difficoltà della lingua non è progressiva. Riferimenti tra capitoli sono indicati dalla dicitura (vedasi, ved. ). 
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7. 1 nomi propri russi non si traducono, sono traslitterati in alfabeto latino, secondo il codice classico 

(nell'elenco sottostante, a sinistra stanno le lettere in cirillico, traslitterate a destra in alfabeto latino) 
è— e; >k=z (pron. come "j" francese); S= j; y= u; x= eh (pron. come "eh " tedesca); rj= c (pron. come "zz"); h= c 
(come in "ciao"); ui=s (come in "sciarpa"); m= se (come in "sciocco"); h= y; 10= jù; 3= e; s= jà. 

8. Pronuncia delle vocali a seconda dell'accento tonico 

L'accento tonico (indicato con accento grave nei brani in italiano, acuto nei brani in russo) modifica la 

pronuncia delle vocali. Infatti 

• La "e" atona si pronuncia "i"; se ha F accento tonico, "jè" (es.: Te6é, tibjè = a te); 

• La"o" atona, si pronuncia "a" (es.: MocKBà, Maskvà); se ha l'accento tonico,"uò"(es.: móh, muòj= mio); 

• La n si pronuncia "ja"; se atona, "je" (es.: ao CBHflàHua, dasvidànije= arrivederci). 

• La S si pronuncia come una "i" molto veloce, quasi sfuggente (es.: tboh, tvuòj); 

• La m (i gutturale), come una "i" marcatamente gutturale (es.: mm, my= noi); 

• La è si pronuncia "jò", di norma attira l'accento tonico su di sé (es.: 3Be3AM, zvjòzdy= stelle)< 

• La 3 detta "e oboròtnaj a" (rovesciata), come una "e" aperta (es.: 3Ta>K, etàz, piano di edificio). 

La consonante "k" rimanga "k" anche in italiano (è usata anche da noi in tanti vocaboli di origine straniera). 

Peraltro la "c" rappresenta la "u», la "eh" rappresenta la "x» e nessuno scriverebbe "ucaz, culac, Bacunin, 

Smolensc, Caluga, Alecsej, o Gor'chij", al posto di ukàz, kulàk, Bakùnin, Smolènsk, Kalùga, Aleksèj, Gor'kij. 

L'accento tonico viene indicato nel primo paragrafo e sulle parole chiave di ogni capitolo, su versi composti dal 
XIX s., sui nomi propri, di istituzioni, storico-geografici, titoli di opere, su termini dalla pronuncia particolare, o 
ingannevole (sulla base dell'esperienza didattica dell'autrice): di almeno cinque sillabe, verbi e nomi ad accento 
variabile, o simili all'italiano e di origine non russa. 

Non si indica sui monosillabi e nei passi d'autore, per rispettare la loro forma originaria. 

Compare sulle vocali h, io, m, 3 solo in fine di parola (es.: Mopa'= i mari, 6jihhm'= piccole crèpes; ma apKHH= 
chiaro, 6biCTpo= velocemente, 3to= ciò, BMAaiomHHca=dotato). 

9. 1 glossari, alla fine dei due volumi, contengono e commentano nomi comuni di tradizioni, istituzioni e sigle 
che appaiono nei testi. Questi termini non sono tradotti in italiano, per non perdere la loro forte tipicità russa 
(nel I voi.), sovietica e post-sovietica (nel II voi.). Sono traslitterati in alfabeto latino e identificati nei testi dal 
grassetto stampatello, che è segno di riconoscimento dei termini definiti nei glossari. 

10. Bibliografia Al posto della tradizionale bibliografia finale, di scarsa utilità (le ragioni di questa scelta sono 
esposte nelle Fonti dei glossari), sono indicate in ogni capitolo le fonti di tutte le citazioni ed immagini, 
riprodotte anche parzialmente. Inoltre, "Russia" è rivolta a tutti, anche a chi ha scarsi mezzi finanziari per 
acquistare libri e cerca informazioni innanzitutto su Wikipedia. 

Treviso, aprile 2011 Gina Pigozzo Bernardi 
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Riflessione preliminare sull'origine dei nomi "Slavi" e "Russi" 

"Slavi" deriva da Slavà, come gli Slavi chiamano le "parole" (in russo: cnoBa, slovà), radice dei nomi geografici Slo- 
venia e Slovàkia. Essi si autodefinivano " Slovèni "(proti. Slavènij. Esistono altre ipotesi sull'origine del loro nome, ma 
meno accreditate: "Slavi" deriverebbe da "Slavà"(gloria), in un'interpretazione nazionalistico-messianica, o dal nome 
del fiume Dnepr, detto Slòvutic (è più probabile che Slòvutic significhi "il fiume che scorre dove la parola è "slòvo"). 
Erodoto (V s. a.C.) nel IV libro delle "Istorie" li chiama Sciti (lKU0Gti). In ogni modo, già dal IX s., il nome Slavi (in 
russo cjiaBjme, slavjànej ha acquisito il significato di Schiavi (dal greco Sklàbenoi, abitanti di zone paludose, come 
erano in gran parte le terre occupate dagli Slavi occidentali) sottoposti a lavori forzati e venduti come prigionieri 
(inglese: slavs/slaves, francese: slaves/esclaves, tedesco: Slawische/Sklave, veneziano: slavoni/schiavoni; a Trieste: 
s-ciavi). Ciò, a causa della dominazione scandinava (vikinga) sulle terre da Nòvgorod al mar Nero, terre che la tribù 
svedese dei Roos (pron.: Rus) invase nella prima metà del IX s. (secondo Io storico Vernàdskij già dal 740). Infatti i 
Vikingi (proti. Vikinghi) (da Vik, baia o insenatura), abilissimi marinai e costruttori di navi, già dall'VIII s. effettuavano 
nei periodi estivi rapide e cruente incursioni in case e villaggi francesi, inglesi, irlandesi, tedeschi, slavi e nei conventi, 
a scopo di rapina di beni e persone. Rapinavano e requisivano forza-lavoro, che vendevano, oltre ad ambra, sale mari- 
no, avorio di tricheco, pellicce, spade. Non a caso in lingua svedese, commercio di schiavi si dice "slavhandel" . 
Le incursioni vikinghe non riguardarono solo l'Europa orientale: alla stessa epoca, Vikingi danesi occupavano l'Inghil- 
terra, uccidendo il re Edmund (886). Quelli di Norvegia (Norse, da cui Norsman, in versione francese Normands) 
occupavano la Francia settentrionale (834), fondandovi il ducato di Normandie, che i discendenti di Carlo Magno do- 
vettero accettare (trattato di St. Clair-sur Epte). Vikingi notvegesi assalivano anche l'Irlanda (844), fondandovi Dubli- 
no. Quelli danesi, le coste tedesche. Ancora nel XIII s., pur dopo la loro sconfitta, le città tedesche del nord unite nel- 
la Lega anseatica, li temevano! Lo stesso S. Patrick, fondatore del monachesimo irlandese nel V s.,fit rapito da pirati e 
tenuto prigioniero per sei anni, come mandriano. 

A metà del IX s., iniziarono a stanziarsi nelle terre aggredite, creando basi e rifugi per le loro scorrerie, future città, 
ma senza precisi progetti politici. Non cercavano il potere, ne' di creare degli stati; lo fecero poi alcuni loro discen- 
denti. Cercavano di arricchirsi. La loro civiltà, sviluppatasi per più di tre secoli (VIII-XI), termina con la battaglia di 
Hastings ( 1066) in cui Guglielmo il Conquistatore, discendente normanno dei Vikingi, sconfigge i discendenti inglesi 
dei Vikingi. Per altri, essa termina con la morte del condottiero svedese Ingvar "il grande viaggiatore" (Siria, 1040), o 
quella del grande re danese Knutr (1035). Uno dei fattori di declino della loro civiltà fu comunque la cristianizzazione 
a partire dal X s., che ne distrusse i fondamenti culturali. Le loro incisioni su pietra, legno, metallo (scrittura runica, 
molto simile alla paleo-veneta) sono state ritrovate in Scandinavia, Islanda, America (dove giunsero per primi) e in tut- 
ti i paesi invasi, fra cui anche la Russia. Non lasciarono tuttavia tracce nell'alfabeto russo, che è di origine greco- 
slava e non runica (1). lì passaggio dal nome Roos a" Russi" è semplice: in lingua svedese la "o" viene quasi sempre 
pronunciata" uu" (es.: oliv: ulii'v; nord: nuurd; noi: nuut). Nella versione "Ruotsi"del nome Roos, l'assimilazione del- 
la consonante "t" alla successiva "s" (ts=ss) è fenomeno assai frequente nell'evoluzione delle lingue. 
I Roos, approdati dal mar Baltico, risalirono il fiume Nevà fino al Lago Làdoga (superando 60 km di rapide e rocce) e 
il fiume Volkovà fino al lago ìl'men. Qui, fra Dnepr, Bug e Dnestr, terre abitate dal paleolitico, si praticavano agri- 
coltura, allevamento, artigianato, esistevano più di duecento centri abitati e grandi foreste. Le dodici tribù slave, se- 
condo la Cronaca di Nestore del XII s. e fonti arabe, ad es. di Ibn Rustah, del X s., fecero un "atto di dedizione "(2) 
verso i Roos-Ruotsi, che si dimostravano invincibili ed abili commercianti dal Baltico al Mar Nero. Commerciavano 



Bepè3a 




/ Ruotsi utilizzavano le terre slave 
per i loro commerci e anche per 
trovare forza- lavoro, da usare e 
vendere: slavo e schiavo divennero 
sinonimi. ' 
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coi Bizantini e con gli Arabi, infatti in Scandinavia sono state ritrovate 85.000 monete arabe risalenti al IX s. e diversi 
storici arabi ne hanno descritto ampiamente le caratteristiche. 

Agli occhi di slavi divisi (3) e poco agguerriti, questi vikingi apparivano in grado di difenderli (4) da incursioni irani- 
che e turche, a sud-est, all'epoca soprattutto Chazàri e Bulgari, e a ovest dì Goti e Franchi. "La nostra terra è ricca ed 
immensa, ma nel totale disordine. Venite a governarci": questo proposero le tribù slave ai capi dei Ruotsi nell'862. Il 
primo leader fu Rjùrìk, il cui successore (5) Olèg il Saggio (879-912) unificò Russia del nord (Nòvgorod) e del sud, 
fondando lo stato della Rus', il più grande tra X e XI s., con capitale Kiev (6). A 125 km a est da S. Pietroburgo, nel 
villaggio di Stàraja Làdoga, gli archeologi continuano a trovare resti di questo evento storico. Ecco perché il termine 
"Russi" non figura nei testi storici greco-latini, né greco-bizantini fino al IX s. In greco esisteva l'antico aggetti- 
vo" rossòi" rossicci di capelli, poco credibile come origine del nome Russi, sia per gli Slavi che per gli Scandinavi. I 
Rus sono un misto di Slavi e Scandinavi; non a caso hanno in comune alcuni tratti fisici, la struttura della casa 
contadina, parte dell'abbigliamento rurale e delle usanze ed il nome dei primi principi della Rus': Rjùrik, Olèg, ìgor' 
(7) e la sua vedova Òl'ga, reggente di Vladimir (II metà del X s.). Altre usanze comuni hanno origini molto più antiche, 
forse risalenti al popolo degli "Iperborei", mitizzati dai greci (VI-II s.a. C) come la tecnica costruttiva lignea ad inca- 
stro, i labirinti scandinavi e delle isole Solovkì (8), l'uso dell'ambra, o delle bacche dette "maròSki".... 
Navigando per fiume, i Roos (Rus') con truppe slave per due volte furono sul punto di conquistare Bisanzio, che chia- 
mavano Mikligard (Velìkij gòrod), la grande città: stabilirono con essa un trattato di pace, nel 911 e il principe ìgor' fu 
sconfitto nel 941, solo grazie alla miscela incendiaria detta "fuoco greco" (pece?) che i soldati bizantini lanciavano 
con tubi di rame sugli aggressori. I vocaboli comuni tra russo e antico svedese non possono essere penetrati nel russo 
dal IX s., salvo in un piccolo numero, poiché all'arrivo dei Vikingi appartenevano già al patrimonio linguistico slavo 
(es: molokò, latte, vodà, acqua, bojcà, combattente, trg, commercio, leu, lino, rabòta, lavoro), in svedese mjólk, vatten, 
pojke, torg (mercato), Un, arbeta, o erano di comune matrice balto-slavo-germanica (skàzka-saga, racconto, krupà- 
hrupf farina di cereali, ecc.) Anzi, parte del lessico slavo è stato trasmesso agli Scandinavi: lìpa, tiglio, bereza, betul- 
la, morkòv', carota, (Bàba) Jagà, strega, ogurèc, cetriolo, roz, segale, skot, bestiame, in svedese: lind, bjbrk, morot, 
hàxa gurka, ród, skota (badare a)/ skitts (ricchezza). Alcune parole nuove arrivarono nella Rus' coi Vikingi, come av- 
venne nella Francia del Nord (es.: Dieppe, profondo, gosses, ragazzini, vaglie, onda, tour, torre, in svedese deep, gos- 
se, vag, tur), ma molti vocaboli sia slavi che francesi sono entrati nel partimonio delle lingue scandinave. Tutto som- 
mato l'eredità linguistica dei Vikingi nella Rus' è limitata, le lingue slave erano più ricche grazie agli apporti iranici, 
turanici e, soprattutto, greci (si pensi ai rapporti commerciali fra Slavi e colonie greche sul mar Nero e all'espansione 
della cultura greca ad opera sia dell'impero alessandrino, che di Bisanzio. I numerosi termini russi di origine germani- 
ca risalgono piuttosto a scambi coi Germani continentali, in epoca medioevale (Ostrogoti, Visigoti) e nei ss. XVI-XVIII. 




Le navi vichinghe erano così leggere, 
che per passare da un fiume all'altro, 
venivano trasportate a braccia o, una 
volta portate a riva, fatte rotolare su 
cilindri. 



Note (l)Lo storico N. I. Riasanovskij, scettico sulle origini vikinghe della Rus', sostiene la continuità nei secoli del sostrato uni- 
tario della civiltà del popolo russo e, comunque, la scarsità delle influenze culturali scandinave sui russi, soprattutto se para- 
gonate al massiccio impatto di Bisanzio; (2) La dedizione era costume frequente nel Medioevo: una città o un popolo chiedevano 
protezione e governo ad altre città, o a feudatari più armati e organizzati, per garantirsi la protezione da nemici e rivali. Per citare due 
esempi italici, nel XIV s.'ifeceio dedizione ai principi d'Austria Trieste (per difendersi da Veneziani e da Turchi) e Treviso (per sal- 
varsi da Cangrande della Scala); (3) Questa divisione era dovuta sia alla loro dispersione su territori estesi, sia all'influsso delle colo- 
nie greche sul mai' Nero, caratterizzate, come spiega M. Rostovzeff, da divisioni e conflitti interni e non da un forte stato accentrato, 
tradfizione tipicamente romana; (4) I Ruotsi erano detti anche Variaghi, dal verbo variti', difendere (dal "Kratkij etimologiceskij 
slovar'" di Sanskij-Ivanov-Sanskaja, Mosca, 1971); Variaghi significherebbe dunque "difensori"; secondo altri, var significava 
merce e varar era il giuramento di mutuo soccorso dei commercianti vikinghi; (5) Nei testi italiani, si legge che Olèg era figlio di 
Rjùrik, secondo storici inglesi e francesi, ne era il fratello; (6) Il nazionalismo sovietico vietava la teoria della nascita dello stato 
russo ad opera dei Vikinghi svedesi, detta "normànskaja teòrija"; (7) dai nomi scandinavi Hroerekr, Helgi, Ingvar; (8) antichissime 
costruzioni di pietra, di forma circolare, studiate in particolare dall'archeologo A. Ja. Martynov. 
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Alle origini del popolo russo: la casa 

La Russia, più di 17.075.000 Km 2 , è abitata da circa 150 etnie diverse. Per "orìgini dei popolo russo" s'intendono i 
primi abitatori della Russia europea, a ovest dei monti Urali. Qui, a partire dal periodo post glaciale, comparvero, 
analogamente alla Scandinavia, piccoli gruppi nomadici di cacciatori dì renne. I primi resti rinvenuti (Alto Volga, 
fiume Okà, zona di Rjazàn') risalgono al mesolitico: strumenti da caccia (punte di frecce, lamine di selce, raschiatoi) e 
abitazioni scavate nel terreno, coperte di paglia, dette zemljànki (/). Le prime case russe, costruite sul terreno sono 
la chàta, nella step' (steppa) della Russia meridionale e V'uba, nelle zone boschive e dei nord. La chàta è fatta di 
argilla, sabbia, rami d'albero, l'izbà è fatta interamente di legno, materiale isolante, grazie al quale i tetti sopportano il 
peso della neve accumulata nei mesi invernali. Le rondelle, tronchi d'albero non squadrati, vengono posate oriz- 
zontalmente, ad incastro, senza chiodi, con grande cura agli interstizi fra un tronco e l'altro, riempiti con muschio 
catramato. Foderata internamente di tavole di legno, consiste in una grande stanza, tutta arredata in legno, riscaldata 
dalla stufa che funge anche da forno. Quando è spenta, i contadini ci dormono sopra: "Sei tutto bagnato, dèdnska, ma 
cosa aspetti? Asciugali! Kornèj si spogliò, appese le pezze da piedi davanti alla stufa e ci si arrampicò sopra." (L. Tolstoj: 
"Kornèj Vasìl'ev"). Per l'illuminazione, chi non può permettersi la cera, accende lunghe schegge di betulla essicate nel 
forno (lucìny). Si entra nell'izbà tramite una scaletta, che termina in un piccolissimo pianerottolo ( kryl'cò). Le ìzbe 
più ricche hanno anche un'entrata (sèni), che funge da riparo, da dispensa e, a fianco, un granaio. Le ìzbe tradizionali, 
ricche dì decori lignei esterni, conservano il colore naturale del legno, sempre più grigio, coll'andar del tempo (2). 



un 'izbà di oggi 




l'interno di un'izbà moderna; 
le mensole con stoviglie hanno 
sostituito il kjòt (armadietto 
contenente le icone), nell'an- 
golo bello (kràsnyj ugolòk) 



Note (1 ) Si rinvia ad opere come "Gli Slavi" di F. Conte (TO, Einaudi, 1990), "La nascita degli Stati slavi" dell'Accademia delle 
Scienze dell' URSS (MI, Teti ed., 1996), "Il matriarcato slavo" di E. Gasparini (FI, Sansoni, 1973)(2) Per i termini evidenziati, si 
veda nel glossario. 
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tav. II 

Alle orìgini del popolo russo: il paganesimo (1) 

CnaBflHCKoe fl3bmecrBo - oto Hania uepa, Bepa Beerò cjiaBHHCKoro Hapo/ia. OflHoro H3 apeBHemnHX HapoflOB, b 
// paganesimo fjazycestvo>/avo è la nostra fede, la fede di lutto il popolo slavo. Di uno dei più antichi popoli, di 
KOTopbift BXOflHT ceroniia: pyccKHe h yKpaHHHH, 6cjiopycbi h nojiMKH, qexH h cjioBaKH, 6ojirapbi h MaiceaoHUbi, 
cui fanno parte oggi: Russi e Vkraini, Belorussi e Polacchi, Cechi e Slovacchi, Bulgari e Macedoni, Serbi e 
cep6bi h qepHoi opubi, cjioBeHHH h xopBara. Bce mh noHHMacM /ipyr flpyra 6e3 oco6oro Tpyjia, nocKOJibKy y Hac 
Montenegrini, Sloveni e Croati. Ci capiamo tutti l'uno con l'altro senza particolare sforzo, poiché abbiamo una 
o6iuhh H3biic. Mbi neqeiw 6jihhh, npoBoacaa MacJienHHy-MopeHy h paccKa3biBaeM apeBHHe cica3i<H npo Ba6y-.flry. 
lingua comune. Cuociamo i bliny(2) salutando la Màslcnica ( Carnevale )(2) e raccontiamo antiche fiabe su Bàba-Jagà. 
Xae6 y nac no chx nop BccMy rojiOBa, a rocTenpHHMCTBO b qecTH. Ha Kynajiy mh npbiraeM qepe3 icocTpw h mneivi 
// pane da noi viene prima di tutto e onoriamo l'ospitalità. Per la festa di Kupàla (2) balliamo tra ifalò e cerchia- 
UBCTyiomHH nanopoTHHK. B nauiHX jipMax c naivm KHByr flOMOBbie, a b peicax h osepax icynaioTca pycajiKH. Mh 
mo la felce in fiore. Nelle nostre case vivono con noi i Domovye (2) e nei fiumi, nei laghi nuotano le Rusàlki (2). 
ragaeM Ha Koraay,( ...) Mh mthm HauiHX npe^KOB h b /ieHb naivuriH ocTaBJiaeM hm noflHomeHHa. (...) Mh 3ara.11.H- 
Alla Koljadà (2) prediciamo il futuro. Onoriamo gli antenati e, nel giorno della commemorazione, deponiamo lo- 
BaeM >KejiaHHe, cuna Me>imy TecKaiviH h njuoeM qepe3 jieBoe n.ne<Jo, BCTperaB qepHyio icoiincy. Poihh h jry6paBH 
ro dei doni. Indoviniamo i desideri, seduli tra i ceppi e sputiamo dietro la spalla sinistra, incontrando un gatto nero. 
jyifl Hac cbhth, a H3 pomiHKoB mh nbeM uejieGHyio Bojsy. (...) Yaajib MOJioaeHKaH HaxoflHT ce6a b Kyjiaqunx 60- 
Boschetti e querceti ci sono sacri e beviamo acque salubri di fon te. L'audacia giovanile si ritrova nel pugilato, 
flx, a b cjiyqae Ge^bi iiauiH xpa6pbie bohhh oTBeayT ee ot c^aBAHCKOH 3eMJiH. H TaK 6yfleT Bceraa H3 Bei<a b bck, 
in caso di sciagura, i nostri coraggiosi combattenti la respingono dalla terra slava. E sarà così per sempre nei secoli, 
h6o mh ecrb BHyKH J],a>Kb6o>KHH = dato che siamo nipoti di Dazbòg. (da http://pasanism.msk.ru/ ) 



Alcune delle principali divinità degli antichi Slavi 
Chors è il sole, occhio del cielo: dal suo nome che significa "cerchio" e "occhio" deriverebbe "chorovòd", girotondo. 
Daz'bòg generatore del popolo russo, radioso e caritatevole. Dal suo nome deriverebbe la parola podajànìe (dono). 
Làda dea dell'amore, che conquista con la sua sensualità e protettrice delle partorienti, assieme alla figlia Lelia. 
Mat' Syràja Zemljà Madre umida terra, protettrice della fertilità, mentre Zivà è la dea della fertilità. 
Morèna dea dell'inverno; la sua festa (fine prossima dell'inverno) è col tempo coincisa col Carnevale (màslenica). 
Perùn dio della bufera e della guerra, sconfigge il dio Veles, che è serpente (origine del mito di S. Giorgio e il drago). 
Rod (7 fato, generatore di altre divinità. Ne derivano il verbo rodìV (generare) e il culto slavo degli antenati. 
Vèles (o Vòlos) dio del bestiame. Dal suo uovo sono nati il cosmo, il caos e il dio Rod. 

Alcuni spiriti, benigni e maligni, dell'antica mitologia Slava (3) 
Lèsij lo spirito dei boschi fa smarrire il cammino ai viandanti: 

Domovòj lo spirito protettore della casa, che abita nella casa, presso la stufa (ved. pec in glossario), o tra i cavalli. 
Vodjanòj signore delle acque, risiede nel fondo dei fiumi e degli stagni. A volte cattura chi sta facendo il bagno. 
Rusàlka spirito acquatico di ragazza suicida per amore; ammalia e uccide uomini nel bosco (Vila, per altri popoli slavi). 
Babàj spiritello maligno, invocalo dai genitori come minaccia pei bambini che non vogliono andare a letto a dormire. 
Baba-Jagà Vecchia donna maligna e crudele (si veda alla pag. successiva) 



Ah, 6àft, 6àft, 6àft, 
He xoflù, crapÙK Ba6àn, 
Kóhhm céna He flaBaft. 
Kohh céHa He e^aT, 
Bcé Ha MùnieHbKy rnanfir. 
Muma cnHT no noiàM 
H pacTèT no qacàM. 
Ah, 6àft, 6àft, 6àft, 
He xojiù th k Haiw, Ba6àft. 



Ahi, baj, baj. Baj, 
non venire, vecchio Babàj. 
Non dar fieno ai cavalli, 
i cavalli fieno non ne mangiano. 
Son>egliano sempre il piccolo Misa 
Misa dorme di notte 
e cresce a vista d'occhio. 
Ahi, baj, baj, baj 
Non venire da noi, Babàj. 



Alfons Mucha: 
La dea Lada 

Note (1) Tracce di paganesimo sopravvissero nelle campagne russe fino al XX s. Perseguitato dallo Stato msso 




asso, vietato dal 



comunismo, solo ora viene studiato, cosa non facile, trattandosi di tradizioni orali. Il cristianesimo si appropriò delle grandi feste 
pagane; si vedano "Il libro di Veles" (testo sacro della religione slava) e "Veda slovena" (raccolta di antichi canti bulgari); (2) ved. 
in glossario; (3) E una cinquantina di esseri fantastici, dai poteri magici presenti nelle raccolte di fiabe popolari (ved. a pag.2). 
Sull'argomento,"Iiitroduzione al Paganesimo Russo" di A. Marturano, "MHCpbi h Jierenabi flpeBiinx wiaBaii" ("Miti e leggende 
degli antichi Slavi") di A. I. Asov (Moskvà, "Nauka i religija", 1998) e le opere di Aleksander Briickner (1856-1939). 
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/. Le tradizioni orali: miti eroici, fiabe e favole 

Ogni genere letterario è prodotto da un ' epoca storica, con la quale s'identifica: ad es., la cronache della Rus' kieviana 
rinviano ai ss. XI-XV, la saggistica di denuncia all' illuminismo del XVIII s., la narrativa realista al XIX s., ecc. Il gene- 
re che più degli altri sopravvive allo scorrere del tempo è quello delle storie trasmesse oralmente, che comprende tre 
filoni: leggende di eroi, o miti; storie fantastiche di magia, o fiabe; infine, le favole, i cui personaggi, gli animali, sono 
allegorie degli uomini. Infatti, se ancor oggi raccontiamo le favole di Esopo e di Fedro, rinarrate da J. de La Fontaine 
(XVII s.), o da Krylòv (XIX s.) e le fiabe di Ck Perrault, di Andersen e dei fratelli Grimm, è perché esse conservano la 
loro attualità in ogni epoca: sono atemporali. L'a-temporalità caratterizza anche la narrativa orale popolare, che pur 
si riferisce ad abitudini e culture antichissime, precedenti la scrittura, appartenenti al paganesimo, o allo sciamas- 
simo. Ebbene, queste tradizioni orali costituiscono in Russia un patrimonio vastissimo e molto vario. Hanno tutte uno 
scopo didascalico: insegnare a vivere. Molte di esse furono censurate e combattute dalla Chiesa (lo stesso Afanàs'ev 
che ne raccolse un gran numero nel XIX s., ne patì le conseguenze). 

La letteratura russa inizia, dunque, dal più antico e atemporale genere letterario: le storie orali popolari. 
Personaggi caratteristici 

l£ byfìny (lett.:"cose che furono", ossia storie dei tempi passali) narrano imprese di eroi dalle capacità sovrumane, 
non solo nell'arte militare; sono sempre personaggi positivi, impegnati nel far del bene, nella lotta contro il male. Si 
tratta di bogatyrì (o semi-dei), come Dobrynja Nikìtid, liberatore di Kiev, o di Il'jà Mùromec, o di AlèSa Popòviè; 
talvolta sono semplici contadini, o figli di contadini, come Nikìta kozemjàka (conciatore), o Emeljàn lo sciocco, o 
Sadkò, talvolta figli di car', come Ivàn zarèvid. Le forze del Male sono impersonate dal Dragone (o Serpente), da Ko- 
scèj l'immortale o dalla strega Bàba-Jagà (nome molto diffuso nel mondo slavo), una perfida vecchia, dalle zampe di 
gallina. Questi ruoli ci trasportano dall'universo eroico a quello della fiaba (skàzka) cioè del racconto dove eroismo e 
magia si fondono spesso nell'azione. Del resto, il super-eroe possiede qualcosa di magico, anche quando è ispirato da 
fatti storici. Tra i personaggi maschili positivi, oltre ai bogatyrì, Ded Mordz (nonno Gelo). Tra i personaggi femminili 
positivi, la saggia Vasilìsa (pron. Vassilìssa) la bella e saggia, che riesce a sfuggire, grazie alle sue qualità, alla crudeltà 
di Bàba-Jagà. Numerose anche le principesse stregale, trasformate in anitra-ranocchio-serpente-fringuello, ecc.; 
numerosi sono gli oggetti dotati di poteri straordinari, dalle gùsli al vascello, dalla scatola all'anello, dalla camicia 
alla tovaglia! Qui "si pesca" nel paganesimo slavo: spiriti del bosco, della casa, spirito-padrone delle acque, ondine, 
vampiri. Attraverso gli animali magici, si entra dal mondo della fiaba in quello della favola f bàsnja). Pesciolini d'oro, 
galline dalle uova d'oro, oche, cigni, volpi, uccelli di fuoco, cervi, maialini e cavalli; perfino gli orsi possono diven- 
tare car'! Se ne ricava l'immagine di un mondo spietato, dove però vincono di solito le qualità positive. Una parte di 
primo piano giocano nella tradizione orale russa la musica, il canto e la danza. Nei personaggi soprattutto maschili, 
saper suonare e cantare è un talento primario e risolutivo di parecchie situazioni complicate. 
(trad.r.) 

YcTHbie Tpa.nu unii: Oi.uu'im.u CKibKii h 6óchh 

(...) ^ 

Turni i uibie mi na 

BbuiÙHbi paccKà3biBaioT nóflBHrH cBepxqejioBéyecicHx repóeB, He TÓJibKo b 6opb6c, hjih b Bormé; 3th repón - no- 
jio>KÙTejibHbie h 6jiaropó,HHbie, 6ópiorn,Heca npóxHB aria. Hx Ha3biBàroT óora rwpaMii; HanpHMép JJoGpbma Hhkù- 
th«i, ocBo6oflÙTejib KùcBa, Hju>h' Mypoivieu, Ajifiuia IIoiióbhm; HéKOTopue H3 hhx- npocTbie KpecTbane, hjih 
cbinoBbfl' KpecTbHH, KaK IIhkù l a KoHceiYfHKa, EiwejiHH rjiyuén,, CaflKÓ, a HéKOTopbie - cbiHOBbfl' qapéft, i<aic H- 
bóh TlapéBHM. Bot cujibi 3Jia - jjpaicóii. 3ivien', GeciwépTHbiH Koiuch, hjih Bà6a-flrà (oro ùmk óqeHb pacnpoc- 
TpaHéH y Bcex cji3bmh), KOBàpHaa crapyxa, Hiiorjrà c rycùnbiMH JiàriKaMH. 3th Jiuiia Hac npHBejiyT H3 repoùqecKO- 
ro MÙpa b CKà3Kn: nóflBHrn h Marna «làcro cMéniHBaioTCfl b jjéHCTBHH. BnpóqeM y 6oraTbipéft eCTb mto-to boji- 
uiéGHoe - ohvj HCTopuqecKHe h MHcbÙMecKHe repÓH. H3 rvryaccKÙx aóGpbix jihu, npé>i<#e Beerò ecxb JHejy Mopós. Jfe 
acéHCKHx fló6pbix jihu, - Bacujiùca npcnpacHaa h Myflpaa. MHÓrHc 3aKOJiJiÓBauiibie kiihiùiih npeo6pa3ÓBauubi 
b yTKy-jiHryuiKy-3Meio'-3H6jiHKa H.T.n. A ecTb jià;ice upcqivtéTbi c rwarÙMecKHMH BJiàcihniviH: ryaiH, cyflà, 
kopó6kh, K0Jir.ua, pyGaujKH h CKarepi'H! Bce sto yKopeHennó b cjiaBHHCKOM A3brqecTBe - JIcuihh, ^omobóh, 

BoflHBÓH, PyCÓJIKH, YubipH (BaMnUpbl)... C MarÙqeCKHMH 5KHBÓTHMMH Mbl BOHfléM B MHp Oàceil. 30JIOTbIC pbi6- 

kh h KypÙHbie nflua. My^éciibie rycn, jiéGejjH, jiùcbi, >icap-imiuhi. ojichm, CBÙiibH h jióuia^M - /raace Mej\Bém 
MÓryT npeo6pa>i<aTbCsi b impeti! B stom acecrÓKOM Mupe, róme Beerò no6c>KjràioT Jió6pwe icàMeciBa. My3biKa, 
némie h TàHeu, HrpàioT BàacHyio pojib b ycTHbix pyccKHx ckh ìiìhhmx, ocó6eHHO y My>Kcicux jihii, ima KOTÓpbix 
xopoiuó HTpàrb h né rb - TajiaiiT paspeuiàioiKHH MHÓruc rpy^Hbic cm-yàuHH. 
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Raccolte di fiabe e favole russe (solo in italiano) 

Oltre a Vladimir I. Dal (1801-1872) e P'étr V. Kirèevskij (1808-1856) ecco alcuni dei principali studiosi e curatori di 
antologie di racconti orali russi (vedasi anche § 7 "Nasce la semiologia russa", in cap. Vili). 

- Aleksàndr N. Afanàs 'ev (1826-1871 ) "Fiabe russe" a cura di E. Bazzarelli ( Milano, ed.B. U.R., 2000); 

- Fèdorl. Buslàev (1818-1897) "IIepexó>KHe nÓBecra "( "Novelle di strada ", Moskva, 1874) 

- Vladimir J. Propp ( 1895- 1970)" Morfologia della fiaba", con un saggio di Claude Lévi-Strauss (TO, Einaudi, '66) 

- Aleksàndr S. Pùskin: sei fiabe d'ispirazione popolare (1825-1834), a cura di De Michelis (Marsilio ed.) 

- Roman M. Volkòv ( 1885-1959)"... Ci<a3Ka BeJiHKopyccKaa, yKpaiiHCKan, 6ejiopyccKan" (Odessa, 1924) 

- Gennàdij Medvèdev: "Fiabe russe" (Lecce, Besa ed. 2002) 

- Carlo Poesio: "Fiabe russe" (Giunti ed., 2005). 

Da segnalare, "Tutto è fiaba" (Atti del Convegno internazionale sulla fiaba. Milano, 1980), le ricerche sulle fiabe della 
psicanalista Marie-Louise von Franz (1915-1998) e, per le illustrazioni, l'opera di Stépàn Zavrel (ved. Mostra Inter- 
nazionale d'illustrazione per l'infanzia, a cura del comune di Sàrmede, in prov. di Treviso). 

Hapojjiian pyccKaa cianica: "CaflKÓ" (Una fiaba popolare russa: "Sadkò") 

flaBHbiM-flaBHÓ b 6oràTOM rópofle HÓBropojje >khji rycjiap CaflKÓ. Óieiib xopouió neji Ca/iKÓ h Hrpàji Ha rycjrax. 
Ero 3HànH Bce b rópo^e. Ero npHrjiamà.nn Ha 6oJiburue npa3fliiHKH, r^e oh neji o bcjiùkom HÓBiopoae, o ero i<pa- 
coré h 6oraTCTBe. H emé oh neji o cBoeft Memé, pa36oraTCTb, nocrpÓHTb óojibmÓH Kopà6jib h noéxarb 
nocMoipéxb oejibifi cBer: noéxaTb k cÙHeMy MÓpio, b flàjibime CTpàHbi, ToproBàTb c 3aivtópcKHMH KynuàMH. 
OflHàacflu nouieji Caflicó Ha 6cpcr UjibMeiib-Ó3epa, ceji Ha Géper h 3aflyMa^cfl. H, kuk Bceraà, 3anéji. 
ycjibiuiajia ero nécHH uapéBHa BojixoBà, aoqb MOpCKÓro uapa'. h Bbiuuia Ha 6éper. noHpàBHJicfl cft Carneo h ero 
nécuH, h oiià oGemà^a noMÓqb eMy. Onà CKa3ajia, q-ro 3éBTpa oh noftMàeT b Ó3epe TpH 30JioTbie pbi6i<H h cTàHCT 
càMHM 6oraTbiM qejioBéKOM b HÓBropojre. CaflKÓ BepHyjicfl b HÓBropofl pàflocrHbift h paccKa3an hcchc h jhgaam o 
HapéBHe BojixoBé h o 30JioTbix pbi6i<ax. Ho hhktó He BépHJi eMy. Tor^à Carico nocnópHJi c icynuàMH. Oh cKa3àji 
hm: - "Ecjih a noìiMàio Tpn 3anorbic ph6kh, su, Kynubi' HOBropóflCKHe, ornajxÙTc mhc bcc BàmH 6oràTCTBa". 
BpócHJi CajiKÓ b BÓfly cerb, h noftiviàn cnauàjia o^Hy, a noiÓM BTopyio, a iiotóm h TpéTbio pbi6icy. TaK Caduco cTaji 
càMbiM 6oràraM qejioBéKOM b HÓBropofle. ... H noéxaji oh b fl,àm>nm CTpàHH. 

flóraro 6bui CaflKÓ b qyacùx CTpàHax, MHÓro BÙfleji h, HaKOHéq, peuiùn BepiiyTbca uà póflHHy. OTnpàBHjica oh co 
cboumh JiioxibMU oGpàTHO b HÓBropofl. Qtìtì GbuiH y>Ké 6jiÙ3ko, yacé rnibuiH no 3HaKÓMOMy UjibMeHb-Ó3epy, Koraà 
Bflpyr Kopà6jib Calicò oct3Hobù jich . H oh nÓHHJi! KTÓ-HH6yflb RÓmmeii ocTàTbca Ha fliie MopcicÓM. BpócHJiH acpé- 
6hh. Oi<a3anocb, ito Ha jxhc mopckóm flójraeH ocTàTbCH caM Calicò! Kopà6xib nonjibui flàubine, a Carico cnycrùji- 
ch b MopcKÓe uàpcTBo, rae 5KflàjiH ero BojixoBà h caM MopcKÓft napb. IJapb nonpocùji Calicò cneTb qTÓ-HHÒyflb. 
CajiKÓ Hàqaji HrpaTb Ha rycjiHX h nerb h TaK noHpàBHJica uapio', rto qapb pemu^ BbiaaTb 3a Heró 3aMyac cboio' 
floMb BojixoBy. Ho Ca^KÓ CKa3àji qapio' mo oh aÓJiaceH BepuyTbca b IIÓBropoa, r^e ero acayT. BMécTe c hhm yin- 
jià H3 MopcKÓro uàpcTBa npeicpàcHaa uapéBtia Bo^xoBà. Ho OHà He Mor^à mwTb uà 3eMJié h npeBpai ùjiacb b uinpo- 
Kyio h Gbicrpyio pei<y. 3Ta pena- pena Bó^xob; óko^o HÓBiopofla. H Jimm MÓryT njiHTb no Heft H3 HÓBropoaa b 
UjibMeH-Ó3epo h flà^biue k MÓpio. A C^a^KÓ BepHyjica b IIÓBropoa, rjic ero pà^ocTHo BcxpéTHJiH h npà3flHHK 
ycrpÓH^H b ero qecTb. 

Tanto, tanto tempo fa, nella ricca città di Novgorod, viveva il suonatore di gùsly Sadkò. Cantava e suonava molto 
bene. Ix> conoscevano tutti in città . Lo invitavano alle grandi feste, dove cantava la grande Novgorod, la sua bellezza e 
ricchezza. E cantava anche il suo sogno: diventar ricco, costruire una grande nave e partire, per vedere il vasto 
mondo: partire verso l'azzurro mare, in terre lontame a commerciare con mercanti dall'altra parie del mare. Un giorno 
Sadko andò sulla riva del Lago ll'men, ci si sedette e si mise a pensare. E, come sempre, si mise a cantare. 
Udì le sue canzoni la zarèvna Volkovà, figlia de! re del mare ed uscì sulla riva. Sadkò e le sue canzoni le piacquero e 
promise di aiutarlo. Disse che il giorno seguente avrebbe preso nel lago tre pesciolini d'oro e che egli sarebbe 
diventato il più ricco uomo di Novgorod. Sadkò se ne tornò in città tutto contento e raccontò alla moglie e alla gente 
della zarèvna Volkovà e dei pesciolini d'oro. Ma nessuno gli credette. Allora Sadkò litigò coi mercanti. Disse loro: 
-"Se prendo i tre pesciolini d'oro, voi, mercanti di Novgorod, mi darete tutte le vostre ricchezze" . 
Gettò la rete nell'acqua Sadkò e catturò dapprima uno, poi un secondo, poi anche il terzo pesciolino. Così diventò il 
più ricco uomo a Novgorod. ... E partì per terre lontane. 

A lungo rimase Sadkò in paesi stranieri, molte cose vide e infine decise di tornare in patria. Si diresse coi suoi uomini 
sulla via del ritorno verso Novgorod. Erano ormai vicini, già navigavano sul famoso lago ll'men, quando improvvisa- 
mente la nave di Sadkò si fermò. Egli capì: qualcuno doveva restare sul fondo del mare. Tirarono a sorte. 
A quanto pare, sul fondo del mare doveva restare proprio Sadkò! Im nave proseguì, Sadkò invece discese nel regno del 
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mare, dove lo aspettavano Volkovà e il re del mare in persona. Il re gli chiese di cantare qualcosa. Sadkò si mise a suo- 
nare sulle gùsly e a cantare e tanto piacque al re, che questi decise di dargli in moglie la figlia Volkovà. Ma Sadkò dis- 
se al re che doveva tornare a Nòvgorog, dove lo aspettavano. E con lui uscì fuori dal regno del mare la bellissima 
zarèvna Volkovà. Ma ella non poteva vivere sulla terra e si trasformò in un fiume largo e veloce. Questo fiume è il 
Volkovà; nei pressi di Nòvgorod. E si può navigare su di esso da Nòvgorod fino al lago U'men e oltre, verso il mare. 
Ma Sadkò tornò a Nòvgorod, dove lo accolsero con gioia e una festa organizzarono in suo onore. 
(lesto russo tratto da R. Makovetskja- L.Truscina: "Il russo", Moskva. ed. Progress). 




tav. pag. 3 

Venetico parlato dal II millennio a.C. e lingue slave 

Nel saggio "Alle origini del paganesimo russo", Aldo Marturano conferma che almeno dal 1.300 a.C. le terre slave 
occidentali fossero abitate dai Vencdi, una delle più antiche etnie d'Europa, insediata fra la Vistola ed i Carpazi 
settentrionali, giunta -o sospinta- fino alla Slovenija e all'attuale regione italiana Veneto. Lo testimoniano 
• storici greco-latini: Tacito (I s.) cita i Venedi a nord dei Carpazi e i Vendi in Polabia; C. Tolomeo (II s. a. C.) chiama 
golfo "venetico" il Baltico meridionale e "venefici" i Carpazi; lo storico dei Goti Jordanes {VI s.) distingue i Wenden 
(latino, Venedae) tra Germania e Polonia, gli Sklaveni (fra Sava e Danubio) e gli Antes (fra Dnjèpr e Dnjèstr); 
•' reperti archeologici: urne cinerarie ( i Venedi cremavano i morti), situle, manufatti, oltre a citazioni letterarie; 
••• somiglianza delle iscrizioni paleo-venete e paleo-slovene (I) e termini comuni a dialetti veneti e lingue slave, ad es.: 
Dialetto veneto Russo 

- barba (zio) 6par (pron. brat) significato originario: uomo della famiglia, fr atello, fratello del padre. 

- bigòl (mezzo per trasportare i secchi di latte) 6ei jió (beglò) di corsa (strumento per trasportare più in fretta). 

- borètola (lucertola) 6op (pron. bor) foglia agliiforme (da cui borodà, la barba) l'animale a forma di ago. 

- brìtola (falcetto) 6pHTb (pron. brit') rasare. Falcetto corto usato dagli slavi, per il foraggio. 

- bògoj (capelli ricci) 5or ((pron. bog) sorte che dà in abbondanza, ricco. 

- catòj (prigione) Karopra (pron. Kàrorga) galera (dal greco katà, andar giù: le prigioni erauo sotterranee) 

- ceo (bambino, piccolo) nejiOBeK (pron. celovèk) creatura, essere umano (/' veneti non pronunciano es.:bello,"bèo"). 

- cucia (bambola) KVKJia (pron. kùkla) bambola. 

- mòjo (bagnato) a moio (pron. mojù) io lavo; Mona (pron. mocà) urina. 

- povejàr (sonnecchiare) noBejiaTb (pron. poveljàt') sonnecchiare. 

- punèr (ala del cortile per il pollame) nyHH (pron. pùnja) locale per conservale cibi e, anticamente, bestie o paglia. 

- radòdeza (befana, che allieta) pa/tocTb (pron. ràdost') gioia. 

- scalìva (pioviggina, si fa scivoloso) CKOjn>3HTb (pron. scal'zìt') scivolare. 

- scuuìo (patito, triste) cKytHbm (pron. skùcnyj ) triste, cupo. 

- sìmia (ciuffo di capelli che spunta ribelle) ceiu» (pron, sièmja) seme che spunta, che germoglia. 

- sizìa (rondine) CH3aa (pron. sìzaja) grigio-azzurra. 

- spròto (borioso, superbo) cnpocni b (pron. sprosìt') esigere, chiedere. Persona che esige, impone le sue richieste. 

- strassiàr (faticare) Tpy.iruTi.CH (pron. trudìza) faticare, sgobbare 

- tècia (pentola da sugo) Te<Jb (pron, fec) versare, scorrere (recipiente da cui si versa il sugo). 

Alcuni toponimi veneti interpretabili attraverso etimi slavi (1) 

Treviso: luogo disboscato (sloveno trebiti, disboscare);Verona: sull'ansa del fiume (sloveno ver, giro, ansa, curva). 
Trieste: mercato, punto di vendita (sloveno trst, mercato); Gorizia: città dei monti (sloveno gòrica, da gorà, monte). 
Bolzano: campi estesi (sloveno policàne, la "c" si pronuncia" zz"); Vìsnà, Visnadello paesi in alto (etimo slavo ebic, 
vis, altezza ), forse località dei ciliegi (da eiiuiua, vìsgnja, ciliegia)? 

Il mondo cristiano, dice A. Marturano, partì alla conquista del mondo pagano venetico (ss. V-X) per procurarsi il le- 
gname, materia prima fondamentale, di cui le terre pagane erano ricchissime; il bosco era per gli slavi fonte di vita ed 
un tempio naturale, ove svolgere i riti sacri, dopo aver individuato il luogo sacro, quercia, o crocicchio, o fonte d'ac- 
qua. Una crociata contro i Venedi pagani fu condotta dai sassoni, dopo gli attacchi dei Carolingi e degli Ottoni, nel 
1147. Il re danese Valdemar nel 1168 devastò /'isola Bujàn dei pagani slavi (ved. tav. pag. 1 e in glossario). 




Ivan Siskin (1832-1898) 
detto "Il cantore del bosco": 
"Querce. Sera " 



Note (1 ) Si vedano gli studi di Edoardo Rubini, Malej Bor, Jozko Savli, Ivan Tomazic (ved. anche Veneti in glossario). 
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2. La Rus ' kieviana e le tradizioni locali (XI-XVss.) 
Quadro storico 

Fino al XII s. l'antico Stato russo era unitario e governato dal grande principe di Kiev. E' vero che i legami fra villaggi 
erano ancora deboli e che i nuovi rapporti feudali incominciavano appena a consolidarsi (ved. tav.pag.4). 
I singoli principati dell'antico Stato russo, Vladimir, Nòvgorod, Cernìgov, Rjazàn' e altri, gradatamente rafforzavano 
la proprietà feudale sulla terra. Nel frattempo crescevano le città e si sviluppavano i mestieri. I principi, le loro guar- 
die del corpo e i bojàri edificavano e dotavano di servizi la loro proprietà, o feudo. Comparvero palazzi, corti e dome- 
stici. I feudatari, accresciuto il patrimonio terriero nel principato locale, diventavano sempre più invidiosi delle ric- 
chezze del loro confinante e sfruttavano sempre più i contadini. 

Fra i territori autonomi erano particolarmente forti e rinomati la grande Nòvgorod e il principato di Vladimir. Le terre 
di Nòvgorod la grande circondavano il lago Il'men'; il fiume Volkovà la divideva in due parti: la destra era detta 
"Commerciale ", mentre nella parte sinistra stavano le abitazioni aristocratiche e la Cattedrale di S. Sofia. 
Nel XII s. il principato di Vladimir era in ascesa; si estendeva fra il Volga ed il fiume Kljàs 'ma, a Nord le sue terre cir- 
condavano il Lago Bèloe (Bianco). Le sue città più antiche erano Rostòv e SùzdaV. All'interno del principato era sorta 
Mosca che, a quel tempo, era ancora solo un piccolo centro abitato. 

All'inizio del XIII sec. ebbe luogo un'immensa sciagura storica: sulla Russia si abbatté l'invasione dei Tatàry, prove- 
nienti dalla Mongolia. Cìngis Khan, riunita sotto il suo potere tutta la Mongolia, comparve a capo di un esercito enor- 
me. Era impossibile colpire i Mongoli colle frecce, poiché erano ottimi cavalieri su velocissimi cavalli. 

(trad.r.) 

KùeBCKan Pycb h MécTHbie rpa/jùiiMM (XI-XV bckh) 
HcTopùnecKHe pàMKH 

J\o XII b. apeBHepyccKoe rocy/iapcTBO 6mjio emiHBiM h ynpaBJianocb bchhkhm kùcbckhm KHa3eM. IIpaBfla, cb»3h 
Me>Kfly ceneHHflMH 6bijih emè cnaGbiMH h HOBBie (beoflajiBHtie o6mécTBeHHBie oTHoineHHH tojibko Hanann yicpe- 
iuiHTBCfl. IIocTeneHHo oTflenBHBie KHJDKecTBa apeBHepyccKoro rocyaapcTBa - BnaflÙMHp, HÓBropofl, HepHÙroB, 
Pa3àHB h apyrne - yicpermanH (beoflajiBHyio có6ctb6hhoctb Ha 3éMnio. TeM BpeMeHeM poemi ropoflà h pa3BHBa- 
hocb peMecnó. Kmra', /rpyacÙHHHHKH, 6oape 6naroycTpaHBajiH cBoè xo3hhctbo - (beoflanBHoe HMemie. ITohbh- 

JIHCB flBOpiIBl', flBOpBl' H 6oapCKaH flBÓpHfl. YlCpenÙB CBOK) 3eMeJIBHyK) C06cTBeHH0CTB B MeCTHOM KHaacecTBe, 

(beoaaiiBi ycùnHHH aca/urocTB Ha 6oraTCTBa coce^a a Toace 3KcnnyaTaHHK) KpecTBHH. 

CpeflH caMocTOflTejiBHBix 3eMénB 6bijih oco6eHHo chjibhbi h 3HaMeHHTBi BenÙKHH HÓBropoa h BnamiMHpcKoe 
KHa>KecTBO. 3eMnù Benùicoro HoBropo^a OKpyjKanH Ó3epo ÙnBMeHB; peKà BomcoBa gemina ero Ha /iBe HacTH: 
npaBaa CTopoHà Ha3BmanacB ToprÓBofi, a Ha neBoS CTopoHé HaxoflHJiHCB flOMa 6oap h Co(})Ùhckhh co6op. 
B XII b. KH5DKecTB0 BnaflÙMHpcKoe 6bijio Ha noflbèMe; oho pacnoJiO}KHJiocB Meayry BónroH h Kjih3bmoh, Ha 
ceBe- pe ero 3éMHH OKpyjKanH EenoÓ3epo, Poctób h Cy3flanb - ero CTapenuine ropo^à. Ha 3eMné KHa>KecTBa 
BBipocna MocKBà, KOTopaa Tor^a Gbinà emè nocènKOM. 

B Hanàne XIII b. npoH30uii[ó orpoMHoe HCTopHHecicoe 6eflCTBHe - Ha Pycb o6pyniHJiHCB MOHróno-TaTàpcKHe 3a- 
BoeBaTenH: HÙHrac-XaH, 06'BeflHHÙB bck) MoHrónio noa CBoefi BiracTBio, 0Ka3airca bo rnaBé orpoMHbix bohck. 
MoHrónBi 6bdih non™ Heya3BHMbie CTpénaMH, noTOMy hto ohh 6bdih npeKpacHbiMH Haé3flHHKaMH Ha 6bictpbix 

KÓHHX. 

3. Nascita dell'alfabeto cirillico e della letteratura russa (IX- XI ss.) 

La letteratura russa all'origine era religiosa: nacque nei monasteri; la scrittura a Kiev giunse come strumento per 
esprimere la religione cristiana; tutti i fatti narrati apparivano mistici e gli uomini ispirati da Dio. Perfino il patriotti- 
smo delle città in terra russa aveva un significato divino. Questo eroismo mistico sarà presente anche nella letteratura 
della Moscovia: dal X al XVII s. il mito della Rus' al servizio della fede ortodossa si consoliderà. Ciò è conseguenza 
diretta dell'origine religiosa della lingua russa. Infatti nell'anno 863 i fratelli Cirillo (Kirill) e Metodio (Mefòdij), mo- 
naci diplomatici, giunsero presso gli Slavi, in Moravia, per predicare il Vangelo in una nuova lingua creata ad hoc, su 
mandato dell'Imperatore e della Chiesa di Bisanzio. Parlavano il greco colto. Al porto di Tessalonica, la loro città, og- 
gi Salonicco*, avevano imparato lo slavo dai mercanti e dai marinai. Sono loro i fondatori dell'alfabeto cirillico (ved. 
kirìllicaj, fusione di lingua slava e di alfabeto greco. Lo scopo della loro missione era il controllo di Bisanzio sulle ter- 
re a nord del mar Nero, attorno e oltre il Danubio, cui miravano Turchi e Franchi e dove vivevano pagani ed ebrei. 
Cirillo, Metodio e soprattutto i loro discepoli, scacciati in Bulgaria dove perfezionarono l'antica lingua russa ecclesia- 

* Salonicco, dalla conquista turca (1430) 
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stica, raggiunsero lo scopo: tradurre la bibbia e i vangeli in antico russo. Portarono nella Slavija un vasto patrimonio 
lessicale greco. Lingua russa e religione cristiana crearono insieme una nuova cultura, sotto l'influenza ideologico-lin- 
guistica ed artistica dell'Impero Romano d'Oriente. Oggi circa 250 mi di persone nel mondo usano l'alfabeto cirillico. 

(trad.r.) 

3. PoJKfléHHe KHpÙJiJiHijbi h pyccKOH jiHTepaTypbi (IX-XI bb.) 

^pemiepyccKaH jurrepa-rypa Sbuià peJiHrH03Hofi: om poaHJiàcb b MOHacThipax; KueBCKue pyKonHCH Bbipaxca- 
jih npaBocnaBHe; Bce paccKà3aHHbie coohthji aBJiajiHCb mmctumcckhmm, tsk ksk mojui BaoxHOBJ7HJiHCb BoroM. 
Jlayne naTpHOTH3M pyccKHX ropoaÓB HMéJi 6o»;écTBeHHoe 3HaieHHe. 3tot MHcmqecKHH repoH3M 6uji npHcyrnHM 
Toace MocKOBCKofl ^HTepaType: c X no XVII Beica yicpenanca MHtp Pycù Ha cjiy«c6e BépoBaHHfl, 
3to 6buio npaiwóe nocjieflCTBHe peJiHreo3Horo BpoBcxowAéBBfl pyccKoro H3bncà. 

Ha caMOM p/ene b 863 ropy GpaTbfl Kapóiui h MccJ)Ój»hh, MOHaxH-nocJiàHHHKH, npnexajiH k anaBflHaM, b Mopà- 
bhh) qTo6bi nponoBéfloBaTb eBaHrejme, no nopyqéHmo HMnepaTopa h qepKBH BH3aHTUH. B TeccajioHÓKe (Canoirii- 
kc c 1430 r), rae ohh BbipocjiH, roBopunH no rpé»iecKH h noHHMajm cjiaBHHCKHH H3UK ToprÓBueB h MaTpócoB. Ohm 
- ocBOBarejiH KHpù-iuiHin>i, to ecTb pyccKoro ancbaBUTa, nocpcncTBOM oC>i>eAHHeHiin CJiaBHHCKoro sabina c 
yqgHbiM rpéiecKHM jolikóm . IJenb hx mhcchh 6buià pacmHpéHHe nojiHTHiecKOH BJiacra BH3aHTÙH k céBepy, Ha 
ceBep-BocxoK /lyHàa h Ha ceBep ^épHoro Mopa, rjxe xhjih h3Wìhhkiì h eepén. BjiàCTBOBaTb Hafl stbmb uapo- 
WMu 03uaiaJio yBecrù 3th séivuiB rocnóflCTBy <DpanK<)B e TiopKOB. Kvipùnn, MedpóflHft h hx nocnéflOBaTera, 
H3rHaHHbie b BonràpHio rae yjiymnHJiH flpeBHHft pyccKHH sauK, flocrurjiH CBoetì uè™. Ohh nepeBejiu Buòjiio H 
EBàHrejiHfl Ha /ipcBHHpi pyccKHH H3HK. Ohh bhccjiù b CjiàBHK) MHorae rpeqecKHe cjioBà. PyccKHB h3i>ik h xpHC- 

TflàBCTBO CÓ3A9JIB BM6CTC BOByH) KyjlbTypy, nOfl BflCOJlOrBleCKBM, H3bIKOBhlM H XyjlÓJKCCTBeHBblM BJlBfl- 
HHCM PÙMCKOH BOCTOIBOH HlVlIlépHH CerOflHH OKOJIO 250. < MHJ1JIHOHOB JHOfleH ynOTpeS^HIOT KHpHJIJlHKy . 
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3. Lettere comuni fra kllpl'uinmm (Alfabeto cirillico) e rpéqeCKHH aJICpaBÙT (Alfabeto greco) 



Minuscole Maiuscole Maiuscole Minuscole 
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L'alfabeto russo di oggi ha 21 lettere greche; ha in più le vocali è, Pi, io, a, ti, i segni che addolciscono e induriscono le 
consonanti (b,i>), le consonanti b (fricativa), >ic, m, ni, m (biascicanti). Ha in meno le lettere T),8,lj), co, accenti e spiriti. 



4. Nascita della Chiesa ortodossa 



Nell'anno 862 lo scandinavo Rjùrik salì alla carica di principe di Nòvgorod (ved. pag. II). Il successore Olèg fissò la 
nuova capitale a Kiev. Il principe Vladimir, discendente da Olèg, nel 988 fece battezzare il popolo in massa nelle ac- 
que del Dnepr: il Cristianesimo si diffuse in Russia. Lo fece -pare- per poter sposare la sorella dell'imperatore di Bi- 
sanzio. In realtà, la principessa Òl'ga, vedova di Igor', reggente di Vladimir, nel 954-955 si era già convertita al cri- 
stianesimo, ma senza coinvolgere il popolo. Nel 1051 il figlio di Vladimir, principe di Kiev Jaroslàv il Saggio, nominò 
per la prima volta il Metropolita locale Ilarìòn, il cui nome monastico era Nikon, cioè di uno dei maggiori cronachisti 
russo dell'XI s., rendendo la Chiesa russa indipendente da Bisanzio (\<ed.§ 6, "Temi storico-religiosi...",13) . / giovanisimi 
Boris e Gleb, uccisi dal fratello maggiore Svjalopòlk assetato di potere, furono i primi martiri della Chiesa cristiana 
russa (ved. § 6. "Temi storico-religiosi..." 11 e 12). La chiesa ortodossa russa fu legittimala dal punto di vista storico gra- 
zie ai primi martiri Boris e Gleb e al primo metropolita di Kiev, Nikon, che cercò coi suoi scritti di dimostrare la su- 
periorità del Cristianesimo sull'Ebraismo. Nell'anno 886 il Papa di Roma Stefano V condannò la missione di Cirillo e 
Metodio (ved. § 3, "Nascita dell'alfabeto cirillico"), rafforzando la separazione della Chiesa cristiana d'Oriente (Ortodos- 
sia) dalla Chiesa cristiana di Roma. Separazione iniziata in realtà dal Concilio di Nicea del 787, soprattutto per l'in- 
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terpretazione della Trinila, della concezione delle istituzioni ecclesiastiche e anche delle due liturgie. La liturgia 
ortodossa si sviluppò nel X sec. in Bulgaria, presso il principe Rostislàv. I seguaci di Nestorio ( V sec.) e gli iconoclasti 
(VHI-IX sec.) contribuirono allo scisma. La chiesa ortodossa è autocefala dal 1054 (ved. pravosiàvie in glossario), 
(trad.r.j 

Po>KfléHHe npauocjiaBHH 

B 862 r, cKaHOTHàBCKHft Propine BCTynù.n b nojuKHOCTb KHH3H HÓBrono/ia. Rro nOTÓMOK Ojlér vcTaHOBÙ.n HOBVIQ 
cTOJiùqy b KueBe. XpHCTiraHCTBO pacnpocTpanujiocb b Pycù OJiaroflapfì' KpemcHmo (b 988 r.) KHH3* 
CBsrróro BjianiiMnpa, npnna;vieH<àmero piopùnecKon flHHàcTHH. 

B 1051 r, cmh B^aaÙMHpa, kucbckhh iunob flpocjiàB "My^pbifi", BnepBbie Ha3nàiHJi iviecraoro iwerpono-nÙTa 
UnapHÓHa. KaaceTca mo ero MopacTupcicoe hmk 6buio Hùkoh, t.c ojthoi-o Ba>KHéHmHX pyccKHX JieTonùcueB XI 

B. HTaK pyCCKaH népKOBb CTaHOBUJiaCb He3aBHCHMOH OT BH3am UH. 

BpaTbJi flpocjiàBa Bopuc h TjieG, yGùrwe 3a BjiacTb CTapiiiHM 6paTOM CBHTonÓJiKOM, 6bniH nepBbie MyqeHHKH 
pyccKOH xpHCTHaHCKOH qepicBH. PyccKaji uepicoBb y3aKÓHHJiacb c HCTopHqecKOH ToqKH 3penH« 6^aroaapa cbohm 
nepBbiM cbktlim Eopucy h Fjié6y, raK kbk nepBOftiy KÙeBCKOiviy Merponojiùry HÙKOHy. Cbohmh npoH3Beae- 
iihhmh, oh crapajicfl flOKa3aTb npeBocxó^cTBO XpHcraàHciBa Haji Hyaau3MOM. 

B 886 r., phmckhh nana CTCnàH V ocyjjùji mhcchio KnpÙJiJia h MecpójHni, ycùJiHBaH pa3flejieHHe XpHcraaH- 
ckoh BocToqHoft LJepKBH (npaBocjiaBHH) ot pHMCKoft IJepKBH. 3to pa3flejieHHe y>Ke Hanajiócbc 787 r, Ha HHKéfic- 
kom CoGópe., oco6eHHo H3-3a noHHMaHiw TpòHUbL uepKOBHbix yqpe»fleHHH h jiHTyprHfi. B X Bene, b BojiràpHH, y 
KHA3H PocTHCJiàBa pa3BHBajiacb npaBocnaBHaa jiHTyprùa. IlocjiéflOBaTejiH naTpnapxa HecTÓpHH (b V b.) h 
HKOHo6ópubi (b VIII-IX bb.) cnocóGcTBOBajiH 9TOMy pacKÓJiy. ripaBocjTaBHe - caiviocTOHTejibHoe ot Phmckoh 
UepKBH c 1054 r. 

I^epKÓBHbie pyccKHe coicpaiuóiuiH 

Abbreviazioni in uso nel russo ecclesiastico 

iscrizioni sude antiche icone, in greco e in slavo ecclesiastico, presentano frequenti abbreviazioni, che richiedono 
una certa esperienza per essere interpretate. Le icone russe conservano abbreviazioni bizantine per Cristo, Madre di 
Dio e talvolta per il termine "santo". Nel nimbo di Cristo appare sempre l'iscrizione greca Ó, che significa" Colui che 
è". Le iscrizioni fuori del nimbo sono greche, di origine ebraica: Ièsous, a sinistra e Christòs, a destra. 



rum 

firfew 
nrrKì 
ci 
enei 

SI) 

lifk 



Oviii.% 

CEATHTe/U, 
CfìAU 

'XfMCTOCi 

4art 



Mater Oeòv 

Muceràki. 

Otècb 

Pravèdnikb 

Predtèca 

Prepodòbnyj 

Proròki 

Presyjàtaja 

Svjatòj 

Svjatìtel' 

Spasi. 

Tròjca 
Cudotvorèc 

Christòs 
Car' 




Trintà 
Taumaturgo 

Cristo 
Re 
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OSpacuw i^epKOBHofi flpeBHepyccKOÌi nHCbiweHHOCTH 

Modelli di antica scrittura russa ecclesiastica 

Peqe (cKa3aJi) Focnoflb 
Parlò il Signore 




Uomo 

CBaxaa Ilacxa 
La Santa Pasqua 

Kg ritfprì.iHit, h hapt-s ca'&àz fìorni- 

Pewe ws. Kb HHMb (...) rocnoa crao npHTqy, r^arojia: Khh qejioBeKb or Bacb hmwh fla cto OBeub, h nory6ji eflHHy 
ot HHXb, He ocTaBHTb jih jjeBHTHflecHTH h fleBflTH Bb rrycTbiHHH, h HfleTb Bb cneflb norH6. (H3 OcTpOMÙpOBO EBàH- 

rejiH5i). 
(trad.it.) 

Disse loro il Signore questa parabola, dicendo: Quale uomo fra voi, che possiede cento pecore, avendo perso una sola 
di esse, non ne lascia novantanove nel deserto e va sulle tracce di quella perduta, (dal Vangelo di Ostromìr) 

La "glagòlica" 

Nel IX sec. Nelle terre slave si sviluppò anche un altro antico alfabeto religioso, detto glagòlica, anch'esso -pare- crea- 
to da Cirillo. Comprendeva quaranta lettere e proveniva dal corsivo medievale greco. Ben presto fu sostituito dall'alfa- 
beto detto kirìllica. Nei secoli successivi rimase circoscritto alla Macedonia e alle isole della Croazia, per venir usato 
nei testi liturgici cattolici della chiesa dalmata. Il termine "glagòlica" deriva da "glagòl", cioè il verbo divino. Il nome 
sta a indicare il fine religioso di quest'alfabeto (ved. anche in glossario). 
(trad.r.) 
rjiarÓJiai;a 

B fleBHTOM Bei<e pa3BHBajic« Toace «pyroH uepKOBHbift .upeBHeonaBHHCKHH aJidpaBÙT - r^arÓJiHua, cÓ3iraHHafl, Ka- 
xceTca, KnpùJuioM. OHa cocToajia H3 copoicà 6yKB, npoHcxoflHJia H3 rpéqecKoro cpeflHeBeKÓBHoro KypcÙBa, a 
CKopo cMeHHJiacb KHpùjijmupH. Ha caMOM acne b noc^éayiouiHx BeKàx OHa pa3BHBanacb b MaKeaÓHHH b xopBàrc- 
khx ocTpoBàx, a noTÓM orpamjqHJiacb b .najiMaTCKOH KaTOJiuqecKoft JiHTypruH, me ynoTpe6jiaeTCH b JimyprHqec- 
khx TeKCTax. Hrvra "rjiarójmua" npoHCXo.ii.HT ot "rjiarójia", to ecTb Goccerò c;iÓBa. 3to floKa3biBaeT pejiHrH03Hyio 
ucnb sToro ajicpaBHTa. 



b3#3 %38{°3<ft>-8 PbTtJU-8^^€ 8°P<&€' #<fì>3WAi"8 30U3b-8 
<fV81? + S-QS-P-ST. 5 b3#3 ^3P-eiUT 8-88-P-8 30U-8W 
3(TO-8#3. <rb.f-c&dV8 ."SS"? cf&32UU38-P3€3<e #3€8<JU-8 S^A-PTA. 8 
b+eo<n.A<ftT W3S<h S'Sg'A-PSS. S P3 fS VS-Pp&Ah'B <ft-e-P3Jo-8 
«•8e-8b+ c lP-8 IP'823 X-6PT8 2-8S-P-8 3UUS<ft3 P + 80TJb+P3€ 
SbOQdj, 8 WS- 8--8V b + 8OT3^8 8XA-P83 8<tf33 56TV-8T 
EA3€<SV8P3_ 



Esempio di scrittura glagolitica 
(stesso passo sopra riportato) 
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5. Carattere religioso dell'antica letteratura russa 

Il principale carattere dell'antica letteratura russa è quello religioso: nell'antica Rus' e in generale in tutta la società 
medievale, la Chiesa aveva un ruolo fondamentale. I religiosi e i monaci erano quasi gli unici autori e conservatori di 
opere letterarie, salvate e riprodotte, grazie alla scrittura a mano. Attribuivano ai personaggi e agli avvenimenti stori- 
ci un'interpretazione religiosa. Spesso esponevano i fatti nell'interesse non solo della Chiesa, ma anche del principe 
dominante e del potere secolare. 

Quali erano i temi di queste opere? Da un lato la vita e l'ideologia dei religiosi (monaci, igùmeni, metropoliti, vescovi, 
padri della Chiesa, santi e pellegrini), dall'altro le battaglie e i valori morali dei principi e dei condottieri. 
In questa letteratura non si esprimeva l'individualità dei protagonisti, ma la cultura religioso-militare del ceto socia- 
le cui apparteneva. Comunque tutte le opere prendevano posizione in difesa della fede ortodossa (ved. pravoslàvie). 
Nella letteratura russa antica fino a tutto il XVII s. i personaggi non erano inventati. Tutti i personaggi erano storici. 
(trad.r.) 

PejiHrHÓ3HbiH xapàKTep ApeBHepyccKofì jiHTepaTypbi 

r.iaBHbiii xapàKTep apeBHepyccKoii jiHTepaTypbi - pejinrnÓ3HbiH. h6o b apeBHeii Pycù, KaK Boo6me b 
cpe/iHeBeKÓBOM o6mecTBe, iiépKOBt nrpana ocHOBHyio ponb. CnyacÙTenn uepicBH h MOHàxn 6bura nonni 
eflHHCTeHHMMH co3flaTenaMH JiHTepaTypHbix npoH3Be/ieHHH h hx xpaHHTeiraMH, c6eperàBniHMH h mhó>khbuihmh 
Gnaro^apa pytcorracH. Ohm npHflaBanH penHrH03Hoe TonKOBaHHe HcropimecKHM JiÙHaM h co6biTH5iM. HacTO 
MOHàxn H3narànH coGhthm b HHTepecax He toubko uépKBH, a TaK>Ke rocnóflCTByiomero khji3JI, CBeiXKOH Bnacra. 
KaKHe 6bmH tcmm 3thx npoH3BeaeHHH? C oahoh cropoHbi ' >kh3hb h MHpoB03peHHe cnyacÙTeneS uepKBH (MOHà- 
xob, HryMeHOB, MeTpononÙTOB, enùcKonoB, othób uépKBH, CBaTbix h nanÓMHHKOB), c /tpyroS, 6htbm h Mopanb- 

Hbie IieHHOCTH KH5I3eH H nOJIKOBÓflUeB. 

B 3toh jiHTepaType He Bbipaacajiacb HHAHBHayàjibHOCTb repóeB, ho BbipajKajiacb pejiHrH03HO-BoeHHaH 
KyjibTypa couna.ibHoro cjioh k KOTopoMy OHa npHHagjieìKàjia. Bo bchkom cjiynae Bce npoH3BeaeHHH bhc- 
TynajiH b 3amÙTy npaBocjiàBHH. /LpeBHepyccicaa JiHTepaTypa BnnoTb j\o XVII Beica He 3Hàna (baHTacTÙHecKHX 
nepcoHà>KeH. Bce aéìiCTByioiHHe Jiùua 6buin hctopùhcckhmh. 

5. Gerarchie e principali cariche nella Chiesa ortodossa russa 

La direzione degli affari religiosi spetta allo Svjascènnyj Sinòd, Santissimo Sinodo, organo collegiale elettivo istituito 
nel 1721 e sospeso dal 1917 al 1943, di tredici membri, un tempo nominati dallo zar; il capo supremo è il patriàrch, 
eletto dal S. Sinodo; risiede a Mosca, nel convento Danìlovskij; il mitropolìt, vescovo decano dirige una delle tre 
eparchìe (diocesi) più importanti: Mosca, Kiev e Nòvgorod-S. Pietroburgo, archicpìskop (arcivescovo) e epìskop 
(vescovo) dirigono una delle altre eparchìe. I dignitari della Chiesa ortodossa escono dall'Accademia di Teologia. 

A. Nei monasteri 

Nel grande monastero (làvra,), nel piccolo fskit), o nel romitaggio fpustyn 1 ) si distinguono quattro gradi: i poslùsniki 
che devono ancora pronunciare i voti; i monàchi, che li hanno già pronunciati, dopo una fase di studio, di servizio e di 
attesa; gli ierodiàkony, o diaconi, gli ieromonàchi, o preti-monaci, /'archimandrìt, superiore di più conventi, o abate 
di un convento di prima, o seconda classe, V igùmen (abate di "terza classe"), il nastojàtel' (superiore). Ma la figura 
più interessante nel monastero è lo stàrec, il vegliardo. Per esperienza, profondità morale, capacità di capire i proble- 
mi della gente, riceve chi ha bisogno di consigli, conforto, soluzioni. E' fuori della gerarchia, non è nemmeno ieromo- 
nàch (monaco-prete), quindi non può confessare, ma è la vera guida spirituale della comunità e di tanti pellegrini (si 
pensi a Zosìma (pron. Zassìma) in "I fratelli Karamàzov " o al film di P. Lungìn "L 'isola "). I monaci vivono di preghiera 
e mortificazioni fisiche (possono mangiare la carne, solo se ammalati), anche nei conventi più ricchi (1). Nel convento 
femminile ci sono converse (poslùsicy) monache (monàchiny, superiora fnastojàtel'nicaj, badessa (igumènija). 

B. Nelle parrocchie 

Il clero secolare comprende gli svjascènniki (ierèi) o sacerdoti, detti popy' (preti) (2) cui è affidata la parrocchia, assi- 
stiti da: un ierodiàkon (diacono) che si occupa di predicazione, battesimi, matrimoni, estrema unzione, un palòmscìk 
(lettore di saltèrio) e un ponomàr' (sacrestano). Il pop resta legato alla sua chiesa, senza carriera. Si sposa a differen- 
za dei monaci e dei vescovi, ma se resta vedovo, non può risposarsi. Porta barba e capelli lunghi. E' retribuito povera- 
mente e ha tutti i problemi di un padre di famiglia. Si diventa pop frequentando un seminario (ved. anche in glossario) . 

Note (1) Il diritto alla ricchezza dei monasteri fu teorizzato da Iosìf di Volokolàmsk (1439-1515) e il dovere della povertà, da Nil 
Sòrskij (1433-1508); (2) il termine pop è familiare, poco rispettoso. Ci si rivolge al pop con l'appellativo bàtjuska (caro padre). 
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6. 



nàMHTHHKH jjpeBHepyccKoìi jiHTepaTypbi (XI- XII b) 
Monumenti dell'antica letteratura russa (XI s.-XII s.) 



A. PejiHrHÓ3Hbie, ìipàciBciinbic, HCTopùnecKHe tómm 

A. Temi storico-religiosi e morali (illustrati alle pagg. segg.) 



ÀBTOp 


HaiBàlIIIC MécTO C03flàHHH 


3nóxa 


Autore 


Titolo Luogo di edizione 


epoca 


1 . /^bMKOH 1 pili Oprili 


OcTpoMÙpoBO EBàHrejine 


HÓBropo^ 


1056-7 


Diacono Grigòrij 


Vangelo del principe Ostromìr 


Nòvgorod 




2. HeH3BéCTHBIH 


IlapHMÙHHHK 


HÓBropofl (?) 


X-XI B. 


Ignoto 


Passi dal Vecchio Testamento 


Nòvgorod 




^ a a a ti 


AnOKpiI(J)U l ICCKIIC nÓBCCTII 


KùeBCKaa Pycb 


X-XI B. 




Racconti apocrifi 


Rus' Kieviana 




^ et ti a a 


Ilajiàn EùSjihh ii IIcajiTbipb 


KùeBCKaa Pycb 


X-XI B. 




Bibbia antica e Salterio 


Rus ' Kieviana 




^ <.<. « a a 


n<ITCpiIKÙ 


KùeBCKaa Pycb 


X-XI B. 




Vite dei Padri 


Rus ' Kieviana 




^ <.<. a a a 


HéTbH-MHHéH 


KùeBCKaH Pyct 


X-XI B. 




Letture mensili 


Rus' Kieviana 




7. 


IlHeJlà (XpeCTOMÉTHH) 


KùeBCKaa Pyct 


X-XI B. 




L'ape (Crestomazia) 


Rus ' Kieviana 




8. /.JbHKOH HoaHH 


Hi6ÓpiIIIK CBHTOCJlàBa 


KùeB (IleqépcKa}! JlàBpa? ) 1076 r. 


Diacono Ioann e ignoto 


Raccolta di Svjatoslàv 


Kiev (Monastero delle Grotte)? 



9. HnapHÓH 
Ilario (o Barione) 

10. HnapnÓH 
Ilario (o Barione) 

11. MoHàxilKOB (?) 
Monaco Jàkov 

12. HécTop 
Nestore 



llcnoBÓaaiine Bépu KùeB 

Professione di fede Kiev 
Cjióbo o 3aKÓHe h SjiaroaàTH KùeB 

Sermone sulla legge e la Grazia Kiev 



CKa3àHae Bopùca h TjiéSa 

Racconto di Boris e Gleb 
HTéHHe Bopùca h TjiéSa 

Lettura di Boris e Gleb 
13. Hùkoh (1073-1093 r) IIÓBecTH BpcMsiinibix jieT 

HeH3BécTHbiii (Ignoto) Cronaca degli anni passati 
HécTop (Nèstore) Cronaca degli anni passati 

MoHàx CniibBécTp (M Silvèstr) " 



k 1050 r. 
(verso il 1050) 
k 1050 r. 
(verso il 1050) 

XI- XII B. 



KùeB 
Kiev 

KùeB (IleHépcKaji JlàBpa) b kohhó XI b. 
Kiev (Monastero d. Grotte) (fine XI s.) 
KùeB (Ile^épcKaH JlàBpa) 1073-1093 ir. 
Kiev (Monastero d. Grotte 1093-1 1 13 ir. 
Kiev (Monastero d. Grotte) 1113-1116 rr. 
'(seconda versione) KùeB (MoHacrap Bbuiy6ùnKHH) 1 1 1 6 r. 

(Monastero Vydubickij) 



KHJi3b McracnàB (principe Mstislàv) " " (terza versione) KùeB 
(chh KHH3H BuaziÙMHpa MoHOMàxa) 

(figlio del princ. Vladimir Monomàch) Kiev 

14. Krocb BnaflÙMHp B. MoHOMàx IIoyHéHHe KùeB 
Principe Vladimir Monomach Insegnamento Kiev 

15. HécTop 5KH3Hb OeoflócHH nenépcKoro KùeB (ITeHépcKaji JlàBpa) 
Nestore Vita di Teodosio del Monastero d. Grotte Kiev 

16. HryMeH /JaHHÙn IlajiÓMHHHecTBO b IlajiecTÙHy IO>KHaji Pycb 
Igùmeno Daniìl Pellegrinaggio in Palestina Rus' meridionale 



1 1 18 r. 



1113-1125 rr. 

B KOHUé XI B. 

(fine XI s.) 
1106-1 107 rr. 
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6. Temi storico-religiosi e morali (breve illustrazione delle opere citate nello schema a pag.10) 

1. // Vangelo di Ostromìr II più arcaico alfabeto cirillico fu utilizzato per trascrivere libri di preghiere ed evangelart. 
Il testo più antico scritto in cirillico è appunto una raccolta di brani del Vangelo, trascritta nel 1056-1057 dal monaco 
Grigòrij per Ostromìr, aristocratico di Nòvgorod. A quel tempo la Chiesa di Bisanzio controllava tutto il mondo orto- 
dosso, che era quanto mai unito, dalla Bulgaria al principato di Kiev; ciò nonostante le note in margine a questo 
manoscritto contengono già particolarità locali, sia linguistiche, che riguardanti le abitudini quotidiane. 

2. Il Parimìjnik è una raccolta di passi dell'Antico Testamento, da leggere soprattutto alla vigilia di alcune festività. 
Il nome deriva dal greco "paroimia" (parabola). Anche gli Ebrei raccontavano queste parabole fra gli Slavi. Infatti 
convertirono all'Ebraismo i Chazàr/, popolo che viveva fra il Caucaso e il Volga. La prima traduzione completa del 
Testamento in alfabeto cirillico risale alla fine del XV s. 

3. I testi apocrifi ( imitazioni) Nel corso dei ss. XI-XII il mercato librario si svluppò grazie agli amanuensi: si traduce- 
vano in sempre maggior numero le imitazioni greche delle storie bibliche, provenienti soprattutto dalla Bulgaria e dal- 
la Slavija meridionale. I temi erano episodi della vita di Maria e dei profeti Geremia ed Isaia, di San Agapito e di altri 
santi. Nel X s. l'eresia guidata dal sacerdote bulgaro Bogumìl, incentrata sulla contrapposizione del Bene e del Male, 
influenzò notevolmente questo tipo di letteratura popolare. Questi testi e il bogumilismo hanno contribuito molto allo 
sviluppo della devozione popolare nella Rus' kieviana. 

4. Fino alla prima traduzione completa della Bibbia dal greco in antico russo (fine del XV s. ) se ne leggevano due ver- 
sioni popolari: la "Palàja interpretata" e la "Palàja storica" (in greco "palèja, o palàja" significa antica). Quante 
espressioni, immagini, figure retoriche e quanti personaggi ha ereditato la letteratura russa da queste narrazioni del- 
l'Antico Testamento! Oltre ai concetti, ad es., della legge, del destino, del peccato, della gioia e del dolore. L'arte e la 
poesia russe si sono spesso ispirate a idee e rivelazioni contenute nei testi apocrifi e biblici. 

5. Il nome "Paterìk " (al singolare) significa "vita dei padri", dal lat. "pater", ossia i fondatori della Chiesa cristiana. 
Queste narrazioni della vita dei Santi, di provenienza meridionale e greca, erano letture edificanti che condizionarono 
molto lo stile letterario medievale. 

6. Accanto ai Paterikì si trascrivevano altre raccolte di vite di Santi: i'Prològi" e i " C'èti-minèj", cioè letture mensi- 
li ordinate secondo le scadenze del calendario e le festività (dal greco menològion, lettura mese per mese). 

7. "L'ape" (pcelà) il benefico insetto che produce il miele, ha dato il proprio nome a una breve raccolta di sentenze e 
insegnamenti morali, che apparve alla fine del XII s. da una copia bizantina dell'XI s. In questa crestomazia un igno- 
to copista-traduttore raccolse ì migliori frutti della saggezza, proprio come l'ape raccoglie il nettare dai fiori. Altre cre- 
stomazie analoghe, a carattere morale-religioso, si diffusero fra il basso clero e nel mondo secolare. 

8. Risale all'anno 1076 la "Raccolta di Svjaloslàv" antica antologia morale che riproduceva un esemplare precedente, 
una raccolta bulgara scritta per lo zar Simeòn, nel X sec. Si tratta di una testimonianza molto importante della civiltà 
della Rus' Kieviana, dal punto di vista sia morale che linguistico, redatto da un diacono lòann e da un ignoto. Va ri- 
cordato che nella letteratura medievale ricopiare era normale: i diritti d'autore non esistevano; inoltre, scopo della 
scrittura non era esprimere la personalità dello scrittore, bensì il rafforzamento e la diffusione della fede! Lo scritto- 
re non era che un trascrittore, un modesto servitore di Dio. L'espressione della propria personalità sarebbe stata un 
peccato di superbia. Infatti le opere medievali sono per lo più anonime. 

9. "Professione di fede " e "Sermone sulla Legge e sulla Grazia " vennero scritti dal primo metropolita locale di Kiev 
in contrapposizione al Patriarca di Bisanzio. Era Ilario n, nominato metropolita grazie alla politica religiosa di un fi- 
glio di Vladimir Jaroslàv "Il Saggio ", principe di Kiev nella prima metà dell'XI s. Da allora i Cumàni cessarono le in- 
cursioni sulla Rus'; egli rinforzò l'antico Stato russo e parimenti una Chiesa locale indipendente. 

Presso i monasteri istituì scuole ove si insegnava a leggere e a scrivere e che preparavano i ministri della Chiesa. Ma 
quattro anni dopo Ilariòn venne sostituito da un metropolita greco, dopo di che si fece sacerdote poco lontano da Kiev, 
e poi monaco nel Monastero delle Grotte, col nome monastico Nikon. Propro grazie a lui questo monastero divenne il 
più importante centro culturale del mondo slavo. Alcuni lo ritengono l'autore anche della "Raccolta di Svjatoslàv" 
(vedasi al n. 8). 

10. 11" Sermone sulla Legge..." prende in considerazione la superiorità del Cristianesimo nei confronti dell' Ebraismo: 
quest'ultimo è fondato sulla Legge, il Cristianesimo, invece, sulla Grazia. Le Legge predispone gli uomini alla Grazia, 
che è il livello supremo di umanità. Il Sermone loda il principe Vladimir per aver battezzato se stesso e la Rus', rifiutan- 
do l'Islam e l'Ebraismo. La cristianità russa è il regno della vera fede, grazie al principe Vladimir, perchè egli ha rice- 
vuto la Grazia: è questo il secondo tema del Sermone. Dunque si esprime pienamente il sentimento del patriottismo or- 
todosso: il principe è ormai il capo di una comunità linguistico-religiosa, quella ortodossa, indipendente. Questo te- 
ma caratterizzerà la letteratura russa antica, fino al XVII s. In quest'opera l'antico russo ecclesiastico acquisisce an- 
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che una funzione letteraria. In essa l'apoteosi del principe Vladimir coincide con la potenza della Kus' kieviana e con 
la nascita della lingua letteraria! 

11. L'omicidio dei due giovani fratelli Boris e Gleb, perpretrato per il potere dal fratello maggiore Svjatopòlk, nel 
principato di Kiev, diventerà uno dei temi più ricorrenti nella letteratura russa antica, a partire dalla fine del XIV s. 

II manoscritto più antico (Uspènskij) di questa leggenda (skazànie) del monaco Jàkov sta in una raccolta moscovita del 
XII s. L'insegnamento di questo sacrificio è che il potere è strumento del demonio e del peccato, se non rispetta la legge 
di Dio. Boris preferisce la morte alla violenza sul proprio fratello, che sta comunque per ucciderlo. Questa saggezza 
cristiana ispira una morale nuova per lo stato russo, per la quale chi detiene la verità è la Chiesa, non il Principe! 
Alla fine, il principe giusto Jaroslàv, fratello sia dell'assassino che delle vittime (tutti figli di Vladimir) punirà Svjato- 
pòlk: lo sconfiggerà vicino al fiume, esattamente dove sono stati uccisi Boris e Gleb. Dal pun to di vista dello stile, la 
narrazione è semplice: i monologhi dei due santi sono distìnti dalle argomentazioni (ved. estr. a pag. 16). 

12. Nestore, il celebre autore di una parte della "Cronaca di Kiev" (vedasi al n. 13) ha intitolato il suo manoscritto sulla 
storia di Boris e Gleb "Lettura della vita e della morte dei santi martiri Boris e Gleb " (per il manoscritto più antico di 
questa agiografia, ved. al n. 11). La "Lettura" di Nestore ha dato maggiore importanza ai temi del battesimo di Boris e 
Gleb e della saggezza del principe Jaroslàv, rispetto alla "Skazànie " del monaco Jàkov (ved. n. 11). Coi due martiri Ro- 
mano e Davide, la Chiesa cristiana di Roma farà suo lo stesso mito. Nestore sottolinea l'importanza del culto delle ico- 
ne dei due santi; il giorno dedicato a loro, alla maniera dell'antica Rus', viene festeggiato con grandi banchetti. 

13. La Cronaca (o racconto) degli anni passati è l'opera più importante della Rus' kieviana. E' la storia del popolo 
cristiano della Rus'. Nel XIX s. la chiamarono "Pòvesf (o Cronaca) di Nestore", ovvero dello stesso autore della 
"Lettura della vita e del sacrificio di Boris e Gleb" (ved. ti. 12) e dell'agiografia di San Feodòsij (ved. n. 14); ma questa 
Cronaca è in realtà una raccolta di scritti vari, fra i quali quello di Nestore è il più ampio e organico. Si accinse alla 
sua opera nel 1113, dando sistematicità ai documenti storici raccolti nell'archivio del Monastero delle Grotte, dalla 
prima metà dell'XI s., sotto Jaroslàv il Saggio. Il primo dei compilatori della Cronaca è stato lo stesso Ilariòn, col 
nome monastico di Nikon. Il principe voleva mostrare l'autonomia da Bisanzio della propria terra, come nel "Sermone 
sulla legge e ... ".Vent'anni più tardi, un altro compilatore ignoto raccolse molti altri documenti e altri vent'anni dopo il 
monaco Nestore incominciò il suo contributo all'opera. Perciò la chiamano anche "Cronaca di Nestore". Ma nel 1116 
il principe Vladimir Monomàch incaricò di una seconda redazione, in stile greco, Sil'vèstr, superiore del monastero di 
Kiev Vydubìckij. Infine, la "terza versione" fu scritta due anni dopo, grazie al figlio di Vladimir Monomàch, Mstislàv. 
La narrazione incomincia dalla spartizione del mondo fra i tre figli di Noè, ma la Cronaca vera e propria parte dalla 
nascita della lingua russa. Prosegue con le leggende russo-scandinave dei Varjàgi, con racconti epici e descrizioni, 
ora ingenue, ora scientifiche, soprattutto nelle trattazioni geografiche (ved. estr. a pag. 16). 

E' un 'opera colossale, un 'antologia di svariate composizioni, un caleidoscopio poetico della storia russa, dalla pre- 
istoria fino al XII s. I manoscritti più antichi in nostro possesso nei quali appare la Cronaca, come inizio della storia 
della Rus' del Nord e del Sud, risalgono ai ss. XIV e XV: il primo si chiama "Lavrentèvskij", il secondo "Ipatèvskij". 

14. Nestore (ved. nn. 12 e 13) è autore anche di un'altra importante agiografia: La vita di Feodòsij. Chi è Feodòsij 
(Teodosio)? Settantanni dopo il battesimo del principe Vladimir i monaci cristiani era ancora costretti a vivere nelle 
grotte a causa del paganesimo. Sotto il principato di Jaroslàv il Saggio, i monaci Anton e Feodòsij ottennero il suo 
consenso per fondare un monastero sotterraneo a Kiev, nei labirinti già denominali dagli abitanti della città, "Grotte 
vicine" e "Grotte lontane". Le "Grotte vicine" erano lunghe 1.500 m. Vi si trovavano le celle dei monaci, le cripte e 
delle tombe, fra le quali quella dello stesso Nestore. Dal 1073 al 1078, sul luogo del monastero, è stata costruita la 
grande cattedrale Uspènskij. 

15. Pouòènie (Insegnamento). Dal 1113 al 1125, l'ultimo principe dello stato unito di Kiev fu Vladimir VsèvolodoviH 
"Monomàch ". Egli ha lasciato il suo testamento spirituale in quest'opera, che si può dividere in due parti: nella pri- 
ma, egli insegna ai figli e ai suoi sottoposti la saggezza, che è fratellanza e perdono. Egli stesso è contrario alla pena 
capitale. Nella seconda, invece, narra le sue imprese eroiche; è fiero di aver fatto delle vittime, malgrado quanto detto 
prima, soprattutto fra gli infedeli Cumàni. E' il primo esempio di letteratura russa autobiografica (ved. estr. a pag. 16). 

16. L'igùmeno Daniìl ha introdotto nella letteratura russa il tema dei pellegrinaggi. Ne compì infatti uno in Palestina, 
dal 1104 al 1106, che ha raccontato con stupore, affascinando intere generazioni di ortodossi e diventando mollo po- 
polare. Della sua vita non si sa quasi nulla: era monaco a Kiev, originario di Cernìgov. Il manoscritto è stato molte 
volte ricopiato, fino al XIX s. La prima copia conosciuta risale al XV s. lx> stile leggendario, ma semplice, ne fa 
un'opera a metà tra la favola e il resoconto realistico, (ved. tav. pag. 16 ed anche § 8 "Cronache di viaggi", in cap.ll ), 



Volume primo 



Cap. I Alle origini della civiltà russa 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo@gmail.com - CC-by-nc-nd 



13 

(trad. r.) 

A. PeJiHrHÓ3Hbie, iipàciBciiiibie, HCTopùiecKHe TéMbi (cMOTpéTb Ha cnùcoK Ha cTp. 10) 

1. OcTpoMÙpoBo EBàHrejine 

CaMtie apxaùnecKHe npHMepti rarpiiruiHUbi - MOJiÙTBeiiiiiiKii h oipi.iBkii H3 EBÉHrejiHH: caMbiii apcBiniii H3 
3thx TeKCTOB - sto eBàHrejibCKoe coSpàHHe nepenùcaHHoe b 1056-1057 rr. MOHàxoM rpHrópHeM /tjih 
OcTpoiviùpa, xiBopaHÙHa H3 HÓBropoiia. B sto BpeM5i H3 EouràpHH iip KÙeBCKoro KHfl>KecTBa BJiàcTOBana 
BH3aHTÙHCKaa uépKOBb; npaBOCJiaBHbiìi MHp 6mji HacTonmee c/jhhctbo. O/jHaKo, npHMeqaHHa stoh pyKonncH 
yace co/jép>KaT MHorne nHHrBHCTHqecKHe h e^e^HéBHHe MécTHBie ocó6eHHocTH. 

2. IlapHMÙHHHK 

3to - co6paHHe otpbibok BéTxoro 3aBéTa. Hmji ero npoHcxo/nrr H3 rpenecKoro "napoiiMÙH", T.e. npurna. 3th 
npHTHH - H3BecTHBie BH3aHTHHCKOMy MHpy. EBpén TO>Ke paccKa3BiBajiH 3th HCTopHH cpe/ru CnaBjm; b caMOM /iene 
ohm oópaTHJiH b HyxiaÙ3M Xa3àpoB, «HBymHX Me>K/ry KaBKà30M h BónroH peKÓìi. CoBcpuicmibiu nepesoa 
3aBeTa Ha KHpHJiJiHHy iipima i. ie>kTÌ i k KOHuy XVoro b. 

3. AnoKpncpÙHecKHe tckctw 

B XI- XII bb, KHH>KHBffl ptiHOK yBejiÙHHucji 6naro^apH pa6oTe MOHàxoB-nepenùcHHKOB; iimhtìiuiiii no-rpeiecKH 
ShSjichckhx HCTopnu Bcè 6ojn>uie nepeBOflÙJiHct Ha KHpHJinHuy; ohh npoHcxo^HJiH oco6eHHo H3 EojiràpnH h H3 
IDrocJiàBHH. Hx TeMBi 6bijih co6bithh >kh3hh 6oroMàTepn, npopÓKOB TepeMÙn h H3aÙH, CBjrróro Aranma H.T.n. 
B X b, épecb SoJirapcKoro CBHBiéHHHKa BoryMÙJia KOTopaa KacanacB npoTHBOCTaBJieHHJi Ejiàra h 3na, chjibho 
noBunana Ha 3Ty HapoflHyro JiHTepaTypy. Boo6me sth tckctm h "6oryMHJiÙ3M" MHoro coaéftcTBOBajiH pa3BH- 
thio ii pacnpocTpaiiéimio Hapo^HOH na6ó/KiiocTii b kiicbckoh Pycù. 

4. Ila. lasi (hjih najiéa) EùC>. nisi TOJiKÓBaa h Ilajiàfl HCTopùnecKan 

J\o nepBoro nepeBo^a Eù6jihh H3 rpénecKoro Ha /jpeBHopyccKHH h3bik (KOHua XV b.) HHTanH /nse Hapo^HBie pe- 
^aKHHH: Ilanyio (no rpénecKH, /xpeBHJLa) TOJiKÓByio h IlajiyEO HCTopùnecKyio. Ckojibko Bbipa>KeHHH, o6pa30B, 
nepcoHa>KeH h nHTepaTypHBix (bnryp pyccKaa iiHTepaTypa nonyHHJia b HacneziCTBO H3 sthx CKa3aHHH BéTxoro 
3aBÓTa! Ckojibko hohhthh! HanpHMep 3aKÓHa, cy/Jb6bi', rpexà, pà/jocra h CTpa/iaHHa. HacTO pyccKoe HCKyccTBO h 

pyCCKaH n033H3 BflOXHOBJIJIJIHCB KOHHenHHJIMH H OTKpOBeHHHMH 3THX anOKpHcbHHeCKHX TeKCTOB. 

5. 6. IlaTepHKÙ h Hbé™ MHHéii 

Hmh IlaTepÙK 3HàHHJio ">kh3hb othób", to ecTB 5KH3HB ocHOBaTeneìi uepKBH, H3 naTHHCKoro "nàmep". 3th 
CKa3aHH5i o >kh3hh Cbhtbix, K»KHoro h rpenecKoro nponcxo>KfleHHH, 6bijih Ha3HjjàTejibHbie htchhh KOTopue 
CHJibHO noBJiHHJiH Ha cperuieBCKÓBbiii jiHTepaTypHbiii CTHJib. PaiipM c hhmh nepenùcbiBajiH /rpyrùe co6paHHH 
arHorpàc})HH, KaK HpojiórH h HbéTH MHHéii, T.e. e>KeMec5iHHbie htchhìi, pacnonó>KeHHbie no KaneHJjapK)' h no 
npà3flHHKaM. 

7. IlHeJià 

BjiaropojjHoe HaceKÓMoe jjanó CBoé hmh sTOMy KpaTKOMy co6paHHio cchtchheìi h HpaBoynéHHH. Oho noaBHJiocB 
k KOHHy XII b. H3 BH3aHTÙìicKoro 3K3eMnjrapa XI b. HeH3BecTHBiìi nepenHcàTeJiB-nepeBÓAHHK stoìi xpecTOMaTHH 
co6pàn ny^uiHe njio^Bi' My^pocra, KaK nqenà co6npaeT HeKTàp H3 hbctkób, jyw Mésa, flpyrne coBpeMeHHbie no/jo6- 
Hbie xpecTOMaTHH HpaBCTBeHHoro h penHrno3Horo xapaKTepa pacnpocTpaHÙnncb oco6eHHO cpeaù HÙ3Koro Ayxo- 

BÓHCTBa. 

8. Bbixoaht k HaHanyl076 ro^a H36ópHHK (c6ophhk) CBHTOCJiàBa, jjpcBiinfl HpaBCTBCHHan xpecTOMaTHH, 
penpo-JjyKHHH jjpyroH npejjbijjymeìl. 06a BocnpoH3BOflùnH 6onrapcKHH c6opHHK HanùcaHHBiìi jxjih uapn' 
CnivieÓHa b X b. 3to oneHb Ba>Kiioe CBH/jeTejibCTBO iipaBCTBcinioìi h jiHHrBHCTHHecKoft uiiBibiiriamni 
Kùcbckoh Pycù. Ha/jo 3ai\ieTHTb hto nepenùcbiBaTb Gmjio oQbiHHoe /jejio b cpcjiiobckóboh JiHTepaType: 
npeat/je Beerò eme He Qmjio àBTopcKoro roHopàpa; bo BTopbix, ue.ib iiiicbMciinocTii He coctohjih h3 
Bbipa/Kciiiin jihhhocth nncaTejiH. HaoSopoT eé uejibio 6buio no/jTBepsK/jeHHe h pacnpocTpaiieniie 
BépoBaHHH. IlHcaTejib 6mji npocTO nepenùcHHKOM, CKpoMHbiM cjiyacÙTejieivi Bora. Bbipa>Kennc CBoero 
jihhhocth 6biJio 6m BbicoKOMépHbiM rpexóivi! B caMOM jjene, b 6onBniHHCTBé, cpeflHeBeKÓBBie npoH3Be/jeHH5i 
HeH3BéCTHOrO àBTopa. 

9. HcnoBéaaHHe BÓpw h "Cjióbo 0 3aKÓHe h SjiaroaàTH" 6bijih HanncaHHBie jjo 1050 r. nepBBiM Kùcbckhm, 
caiviocTOHTejibHbiM ot IlaTpHapxa BiiiaiiTÙii MeTponojiÙTOM. 3to 6bm HjiapHÓH. Ero Ha3HànHn MeTpononù- 
tom HpocjiàB, npÓ3BaHHbiìi "MyflpbiM", KùeBCKHH KHH3b b ncpBoiì nojiOBÙHe XI b. ilpocnàB yKpenjiJiJi 
jjpeBHe- 
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pyccKoe rocy^apcTBO h ycùnHBaji Mecrayio He3aBHCHMyio uepicoBb. Ilpn MOHacrapax oh ycTpàiiBan uncoiibi r/ie 
o6yHanH rpàMOTe h roTOBHJiH cnyacÙTeneil uepicBH. C Tex nop neneHérn nepecTann Hana^àTt Ha Pycb. Ho neTbipe 
rofla no3>Ke HjiapnÓHa 3aMeHÙJiH rpé^ecKHM MeTpononÙTOM; nocne Toro oh CTaHÓBHTCH CBjnuéHHHKOM HeflajieKÓ ot 
KùeBa, a noTOM MOHàxoM b nenépcKoii JlàBpe, c ùmghgm Hùkoh. Ejiaro/japH eiviy stot MonacTbipb eraHOBÙJi- 
ch caMUM KpcnKiiM KyjibTypHMM ueHTpoivi npaBOCJiàBHH. MHorne hctophkh cnHTàioT HÙKOHa àBTopoM 
h "H36ópHHKa CBHTOcnàBa" (cm. Ha N° 8). 

10 "Cjióbo 0 3aKÓHe..." paccMaTpHBaeT npeBocxoziCTBO XpHcraaHCTBa uaa Hy/iaÙ3M0M. HyxiaÙ3M- nocTaBneH no 3a- 
KOHy, a XpHcniaHCTBO - no ónaroxià™. 3aK0H no^roTOBHT movevi k 6naro/iaTH, b KOTopoìi BbicuiaH CTéneHb neno- 
BeHecTBa."GnoBo" BocxBajraeT Kroi3fl Bna/niMHpa, noTOMy hto oh KpecTÙn ce6fl h Pycb, 0TKa3àBniHCb ot HcnàMa 
h ot HyAaÙ3Ma. PyccKoe xpncTHaHCTBO - uapcTBO ùcthhhoh Bepbi 6naro^ap5i khji3io Bua/rÙMHpy, noTOMy hto oh 
nonyHHJi 6naroaaTb: sto BTopaa TeMa TeKCTa "Cncma o 3aKÓHe...", r^e nojiHOCTbio BbipaacaeTCH nyBCTBO npa- 
BOCJiaBHoro naTpH0TH3Ma. Kiinib CTaHOBÙJiCH rjiaBÓii iiciaBÙciiMoro jiHHrBHCTHHecKO-pejiHrH03Horo coó6- 
mecTBa. 

3Ta Teivia Sy/jeT xapaKTepiioiì /jpeBHopyccKoii jiHTepaTypbi h XIII-XVII bckób. 

B 3tom npoH3BezieHHH uepKOBHbiH TipeBHopyccKHÌi H3biK npHo6peTan h nHTepaTypHyro (byHKHHio: b hòm ano(peÓ3 
khh3h BjiaflÙMHpa coBnajjaeT c MorymecTBOM Kùcbckoh Pycù h c poK^eHneivi jiHTepaTypHoro H3MKà! 

11. CKa3àHHe Bopùca h TjiéSa 

CoSbiTHe ySHHCTBa jjByx MOJio/jbix ópa i i.cb H3-3a BJiacTH CTapuiero 6paTa CBHTonÓJiKa b Kùcbckom khhskcc- 
TBe CTaHOBÙJiocb othoiì H3 caMbix noBTopaioiuiixcsi t&vi b ^peBHepyccKOH jiHTepaType c KOHua Xloro b. 

Caiviaa zipeBHHH pyKonncb (YcnéHCKaji) stoh nereHxibi Haxo^HTCJi b mockobckom co6paHHH Xlloro b. YneHne stoto 
MyneHHHecTBa coctoùt H3 Toro, ^to BJiacTb - cpe/iCTBO qépTa h rpexà ecnn OHa He co6nio^aeT 3aK0H Bora. Bopùc 
npe^noqHTaeT cboio CMepTb HacHJiHio npoTHB CBoero 6paTa. 3Ta xpHCTHaHCKafl MyzipocTb B/ioxHOBJMeT HOByio 
HpacTBeHHocTb jysin pyccKoro rocyaapcTBa no KOTopoìi xpaHÙTejib npaB.u.i - He KHH3b, a U,épK0Bb. B KOHué, 

cnpaBezinHBbffl khjejb ilpocnàB (6paT y6 unirti a Taioice >KépTB) HaKà>KeT CBHTonÓjnca: ero no6e/rÙT hmghho y peKÙ, 

r^e y6ùnH Bopùca h DiéGa. 

Cranb CKa3aHH5i - npocT: b hcm OT/ienaioTca MOHonórn flByx cbhthx ot pa3MbininéHHH. 

12. HTéHHe o >khtùh Bopùca h TjiéSa 

HéCTOp, 3HaMCHHTbIH aBTOp OflHOH HaCTH Ba>KH0H "KÙCBCKOH JléTOnHCH"(cM. Ha No 13) Ha3Bàn CBOK)' pyKOnHCb 06 

HCTopHH Bopùca h rné6a Ha3BàHneM "HTéHHe o jkhtùh h o nory6jiéHHH 6.ia>KéHHbix CTpacTOTépnueB Bopù- 
ca h rjiéSa". "HTeHne" HécTopa xianó 6onbiuoe BHHMaHHe TeMaM KpemeHHa Bna/iÙMHpa, h MynpocTH KHH3H ilpoc- 
jiàBa. Ot flByx BH3aHTÙHCKHX MyqeHHKOB, pHMCKaa LJepicoBb npÙHflJia mh<J) cbhtmx PoMaHa h .HaBÙjra. 
B "HTéHHH" HécTop noziHepKHyn 3HaneHHe KynbTa hkóh sthx cbhthx; hx npà3ZiHHK OTMenàeTCH, no /rpeBHeMy pyc- 

CKOMy CTHJHO, BeJlHKHMH 6aHKeTaMH. 

13. JléTonncb (nÓBecTb) BpéMHHHbix JieT - rjiaBHoe npoH3BeaeHHe snóxn Kùcbckoh Pycù. 3to - hctophh 
xpncTHaHCKoro Hapo/ja Pycù. B XIX b. Ha3Bajra eé "IlÓBecTb HécTopa neTonùcua", T.e. àBTopa "Htchìisi o >khthù 
Bopùca h rné6a" h "arnorpàfbHH "5Khthó OeoflócHH" (cm. Ha N°12, 14); ho OHa - fleHCTBHTenbHoe coGpamic pa3- 
hmx HanncàHHH, H3 KOTopbix HécTop neTonùceu cohhhhji caMoe o6mHpHoe h opraHHHHoe. Oh npÙHHJioi 3a 
JléTonncb b 1113 r, cHCTeMaTH3Ùpyfl Bce HCTopnHecKHe xioicyMeHTbi có6paHHbie b apxHBe nenépcKoìi JlàBpbi ot 
BpeMeHH KHH3H ilpocnaBa Myzrporo, b nepBoìi nonoBHHe Xloro Beica. Bot noneMy eé 30Byr "HécTopoBa jiéTO- 
nHCb". Ka>KeTCH, nepBbin cocTaBÙTejib 6mji caMbiìi MHTpononHT HjiapuoH (cm. Ha Ne 9) MOHanecKHM ÙMeHeM 

HÙKOH. 

C 1073 r. KHJi3b 5Kenàn noKa3àTb caMOCTOHTenbCTBO CBoeìi 3eMJiù ot BH3aHTÙH, KaK h b "CnÓBe o 3aKÓHe h 6narozià- 
th". ^BaAuaTb neT cnycTa' apyroH, Hen3BecTHbiH cocTaBÙTejib, co6pàji MHorne HOBbie flOKyivieHTbi, a emé 
aBaauaTb neT cnycra MOHàx HécTop nànasi cBoé co3^àHHe. Ho b 1116 r., KHH3b Bjia^ÙMHp Mohomùx ^aji yKa3a- 
Hne Ha "BTopoe H3flaHHe" noBecra, no rpénecKOMy cranio, CnjibBécTpy, HacTOjrrenio KÙeBCKoro MOHacrapa' 
BbiflySùijKoro. HaKOHeu ^Ba ro^a TOMy Ha3axi "TpeTbe H3flaHne" 6bino HanùcaHo SjiarojjapH khsiìio McTHCJiàBy, 
cbmy Bna^ÙMHpa MoHOMàxa. CaMbie apeBHHe pyRonncn b KOTopbix HBJiJieTCH "nÓBecTb" c HaqanoM hctophh 
ceBepHon h kdkhoh Pycù bocxo^ht k XIV h k XV BeKaM: sto "JlaBpéHTeBCKaji" h "HnàTeBCKaji". 3Ta "noBecTb" 
HaHHHaeTca c pa3Aena MHpa b Tpn pofla cbiHOBbéìi Hóa, a ^eHCTBHTenbaa JléTonncb HanHHaeTCH posK^eHneivi 
pyccKoro H3biKà, T.e. cnaBHHCKoro uepKOBHoro H3biicà. OHa npoaoji>KaeTCH c pyccKo-cKaii/iiiiiaBCKiiMH jiereH- 
naMii BapnroB, c snHnecKHMH CKa3aHHHMH, c HaÙBHbiMH h HayHHbiMH onncaHHJiMH, oco6eHHo b reorpatbHHecKHx 
H3no>KeHH5ix. 3to orpoMHoe npoH3Be3eHHe - xpecTOMàTHH pa3HOo6pa3Hbix cohhhchhh. Oho - nosTHnecKHH 
Ka.icH3ocKon pyccKoii hctophh c ^OHCTopHnecKoro nepnofla, jio XII b. 
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14. >KHTHé «PeOflÓCHH 

HecTop 6hji aBTopoM apyrofi Ba>KHOH arworpatpHH - 5KHTHé 3>eoflócHa. A kto Taicoft Ocoaóchh? 70 jizt nocjie 
KpemeHHH KHSI3H BjiafluMHpa xpHCTHaHCKHe MOHaxn 6hjih eme npHHyayieHbr acHTb b nemépax H3-3a a3bmecTBa. 
IlpH MpocjiàBe My^poM mohéìxh Ahtóii h OeoflócHH m\ie;iH 6jiarocjiOBeHHe khh3h mtoSm nocTpoHTb nofl- 
3CMHMM MOHacTbipb b Kiìciìt', b Jia6HpiÌHTax Ha3BaHHbix acuTejiaMH KueBa "BjiH3KHe h flajiéKHe nemépu". 3to 
6yaeT IleiépcKaH JlàBpa. B 6jih3khx nemepax (hmcioiuhx AJiHHy 1500 m.) HaxoflHJWCb KéjibH MOHàxoB, i<pun- 
th h MoruJiu, TaK)Ke Moriijia caMoró Hécropa. C 1073 r, no 1078 r. Ha TeppHTopHH MOHacrupa', nocTpÓHJM 
BejiHKHH ycnéiicKHÌi CoBóp. 

15. IIoyiéHHe 

C 1113 no 1125 r. BjiaAÙMHp BcéBOJiOflOBHi "MoHOMàx" 6hji nocjie^HHM KHraeM coejiHHéHHoro KueBCKoro 
rocyaapcTBa. Oh oct3bhji CBoe jryxoBHoe 3aBemaHHe b HpaBCTBeHHOM npoH3Be,neHHH: "IIoyiéiiHe". Oho mo>kct 
pa3flejiHTbca Ha flBe mbcth: b nepBoft, kiiji ji> yMHT iwyflpocTH cboììx cbiHOBbéft h npeéMHHKOB, to ecrb SparcTBo 
h npomeHHe. Oh caiw npoTHBHHK cMepTHoft Ka3HH. Bo BTopoft qacTH KHfl3b paccKa3biBaer cboiì repOHiecKHe 
nóflBHrH: oh ropaiiTCfl cbohmh weprBaMH - HecMOTpa Ha to mto oh ci<a3aji paHee - ocoSeHHO yÓHHCTBOM HeBep- 
hhx IlÓJioBHeB. BTopaa iiacTb'TloyiiéHHJi"- nepBbiìi npwwep aBioOnoi pacpH'iecKofi pyccKoft jiHTeparypbi. 

16. IlanÓMHHMecTBO b IlaJiecTÙHy 

HryiweH Jlaiiiiiìxi Boiuéji b pyccKyio JiHTepaTypy c TeMon nanÓMHHiecTBa. B caMOM acne oh coBepuiriji najioM- 
HmecTBO b IlaJiecTÙHy c 1 106 r. no 1 107 r, icoropoe oh paccicasaji c H3yMJiéHneM, oqapÓBbiBasi MHorae npaBo- 
cjiaBHbie noKOJieHHa. Ero acH3Hb noqTH HeH3BecTHa - 6bui MOHàxoM b KiieBe, H3 L IepmìroBa. 3Ty oweHb nonyjwp- 
Hyio pyKonHcb .nojiro nepenncbiBanH, no XlXoro Bei<a. IlepBafl H3Becraaa Konna HaniicaHa b XV b. Ero crajib - 
jierermapHbiH h npocróft, CMeiiiHBaiomHH ci<a3icy c peajiHCTHMecKHMH noflpo6HOCTHMH. Ha3BaHHe - "TKm'hén 
xo>KéiiHe Jlannnna pycbCKbiq scmjih Hr/niena". 
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Estratti delle opere religiose, morali e storiche dei ss. XI e XII (illustrate alle pagg. 10-15) 
(Traduzioni tratte da "La letteratura russa antica "di Renalo Picchio, Milano, ed. BUR, 1999) 

Da "Skazànie di Boris e Gleb" (Leggenda di Boris e Gleb) 

(antefatto: Boris è già stato assassinato da Svjatopòlk e Glèb sta per essere sgozzato) 

"Non colpitemi, fratelli miei, cari e diletti! Non colpitemi, che nessun male v'ho fattoi Lasciatemi, fratelli e signori, la- 
sciatemi! Quale offesa ho arrecato al mio fratello e a voi ?(...) Abbiate pietà della mia giovinezza, signori. Voi sarete i 
miei padroni, io il vostro schiavo. Non falciatemi, immaturo di vita! Non falciare la spiga non ancora matura, che in sé 
porta il latte della tenerezza! Non tagliate i tralci non ancora irrobustiti, eppure recanti frutti! (...) 
Guardandoli con occhi dolci e pieni di mansuetudine disse: "Ora avanzate, fate ciò per cui siete stati inviati". Il male- 
detto Gorasérù diede allora l'ordine di trafiggerlo, e in fretta. Il cuciniere di Glèb, (...) eslrasse il coltello e sgozzò il 
bealo come un tenero agnello, il giorno 5 del mese di settembre, di lunedì (...). " 

Da "Poucènie" (Insegnamento) di Vladimir Monomàch 

"Andando in guerra, non siate pigri, fidatevi dei vojvòdy; non indulgete al bere, al mangiare e al dormire; disponete 
voi stessi le sentinelle; di notte coricatevi solo dopo aver sistemalo di persona i guerrieri e la mattina alzatevi di buo- 
n'ora; e non abbiale fretta nel togliervi l'armatura poiché l'uomo perisce d'improvviso, se per pigrizia non ha fatto 
bene attenzione. 

Astenetevi dalla menzogna, dall'ubriachezza, dall'orgia, poiché vi si perdono l'anima e il corpo. Dovunque vi porti il 
vostro cammino per le vostre terre, non permettete ai vostri servi né a quelli degli altri di arrecare danno ai villaggi o 
ai campi, affinché la gente non incominci a maledirvi. Dovunque andiate e sostiate, date da bere al mendicante e so- 
prattutto onorate l'ospite, da qualunque parte venga a voi, sia egli semplice, nobile, o ambasciatore, e se non potete of- 
frirgli doni, offritegli cibo e bevanda: coloro che viaggiano diffondono infatti buona o cattiva fama di una persona. 
Visitare l'infermo, accompagnare il morto, perché tutti siamo mortali. Non passate accanto a nessuno senza salutarlo e 
senza fargli dono d'una buona parola. Amate la vostra sposa, ma non datele potere su di voi. Più d'ogni altra cosa 
abbiate ovunque timore di Dio. Se vi dimenticale di queste cose, rileggetele spesso, non ne verrà disdoro a me, ma bene 
a voi (...)". 

Da "Pòvesf vrèmjannych let" (Cronaca dei tempi passati) 

I eslr..... "e giunse (Sant'Andrea) a Roma e raccontò quanto aveva appreso e visto, dicendo: " Cose mirabili io vidi ve- 
nendo qui attraverso la terra slava (1). Vidi bagni di legno. Essi li riscaldano fino ad arroventarli, si spogliano nudi e 
si cospargono di acido da concia, poi prendono delle verghe sottili e si fustigano da soli. Si battono al punto che appe- 
na ne escono vivi. Poi si versano addosso acqua gelida e così rinvengono. E fanno questo ogni giorno. Nessuno li co- 
stringe; è una tortura che si impongono da sé. E non la considerano una tortura, ma un bagno". 

II estr.... "giungemmo in Grecia e ci condussero là dove essi adorano il loro Dio e più non sapevamo se eravamo in 
cielo o in terra: non v'è infatti sulla terra un uguale spettacolo, una simile bellezza, né riusciremo ad esprimerla. 
Sappiamo soltanto che là Dio dimora con gli uomini e le loro sacre funzioni superano quelle d'ogni paese. Non 
potremo dimenticare quella bellezza; (...) Dissero i bojàri: Se la legge greca (ved. grèceskij zakòn in glossario) fosse 
cattiva, non l'avrebbe accolta la tua ava Olga che era la più saggia di tutte le creature. Rispose allora Vladimir: Dove 
riceveremo il battesimo? Ed essi risposero: Dove ti piacerà" (2). 

Ili estr.... "i dimani ( Ve d. Pòlovcy) si radunarono, ordinarono le loro schiere e si lanciarono in battaglia. I nostri 
principi, riposta la loro speranza in Dio, dissero: anche se qui ci attende la morte, stiamo saldi. Si baciarono l'ufi 
l'altro e, levando gli oc- chi al cielo, invocarono l'Altissimo. (...) l'Altissimo guardò con ira le genti straniere. Caddero 
dinanzi ai cristiani (...) Erano certo gli angeli, inviati da Dio, a soccorrere i cristiani... (3)" 
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Da "Palòmnicestvo" (Pellegrinaggio in Palestina dell'igùmeno Daniìl) - estratto 

(per i viaggi di mercanti nei ss. XV-XVl, ved. § 8 "Cronache di viaggi..." in cap. IL "Epica russa... ") 

"E per grazia di Dio giunsi nella santa città di Gerusalemme e vidi i luoghi sacri, andai per tutta la terra di Galilea e, 
attorno alla santa città di Gerusalemme, nei sacri luoghi dove Cristo nostro Dio camminò con i suoi piedi... Nessuno 
invero può trattenersi dal profondersi in lacrime contemplando quella terra promessa e vedendo i sacri luoghi dove 
Cristo nostro Signore patì per noi peccatori (...) 

(...) Il Giordano ha corrente rapida... l'acqua è torbida e dolce e a bersi, e non sazia la gente dì bere quella santa ac- 
qua, e non ne deriva dolore né danno al ventre dell'uomo, il Giordano è in tutto simile al fiume Snov (4) e per lunghezza 
e per profondità... Di profondità ha quattro sagène al centro e così pure alla riva, come io stesso ho misurato e prova- 
to... Vi sono prati, come presso lo Snov. Animali: vi sono molti maiali selvatici... e leopardi ed anche leoni... " 

Note (7 ) "Slavo" sta per "russo" ; "lingua slava" sta per "lingua russa". S. Andrea benedice la terra della futura Kiev. 

(2) Il termine "legge greca" sta per "i principi del cristianesimo". Si loda, in questo passo, la scelta del principe Vladimir di cri- 
stianizzare la Rus', col proprio battesimo. Se è vero che il cromachista Nikon, autore del passo, è in realtà il metropolita llariòn, il 
primo apologeta di Vladimir è anche "Il padre" della "Cronaca" (ved. n.13, pagg.12 e 14). 

(3) 1 Cumàni (in russo Pòlovcy) detti nella "Cronaca" "quelli che vennero dal deserto" (Asia centrale), nel 1096 fecero incursioni su 
Kiev. 

(4) Ci sono più fiumi Snov in Russia. Questo, forse, scorre nella Russia sud-occidentale e in Ukraìna e misura 253 km. 
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tav. pag. 16 (I) sotto, V. M. Vasnecòv (1848-1926): "Il vece di Pskov" 




Illustrazioni e passi nel I cap. del I voi. sono tratti da: 

- Wikipedia; "Le garzantine" (Corriere della sera, 2006) (voi. 5: Geografia- Russia) 

- Erodoto: "Le storie" (IV libro) (Milano, Garzanti, 2000) 

- R. Picchio: "La letteratura russa antica" (Milano, ed. BUR, 1999) 

- F. Conte: "Gli Slavi" (Torino, Einaudi, 1990) 

- M. Rostovceff: "Storia sociale ed economica dell'impero romano " (Firenze, La Nuova Italia, 1980) 

- Aldo Marturano: "Introduzione al paganesimo russo" (Milano, Meda ed. 2009) 

- J. Savli- M. Bor- 1. Tornali c: "I veneti" (Vienna, by I. Tomazic, 1991) 

- Yves Cohat: "The vikings lords of the seas" (London, Thames and Hudson, 2004) 

- Nicholas V. Riasanovsky: "Storia della Russia" (Milano, RCS Libri, 2008) 

- R.I. Page: "Runes" (London, the British Museum Press, 1987) 

- Dizionario di lingua svedese (a cura di C. Sundberg- A. Lundgren) (MI, Vallardi, 2009) 

- Akadémija pedagogiceskich nauk "Istorija SSSR" (Moskvà, 1965) 

-A. I. Efìmov: "Istorija russkogo literaturnogo jazyka" (Moskva, "Vyscaja skola", 1967) 

- A. Ragusa- N. Pagano: "Tanti modi di abitare" (Firenze, DoGi- la Biblioteca, 2002) 

- Theodore Kalopissis: "Il libro della casa" (Trieste, ed. Elle S.r.L, 1993) 

- 0. Popova- E. Smirnova- P. Cortesi: "Icone" (Milano, ed. Mondadori, 1995) 

- G. Uspenskij- V. Anochin: " Insider's Russia guide" ( Centro del libro, Arbizzano, 2002 ?) 

- "Kandinskij e l'anima russa" (catalogo esposizione, Verona-Palazzo Forti, 2004-2005) (ed. Marsilio, 2004) 

- Lev Tolstoj: "Tutti i racconti" voi. II (Milano, Mondadori, 1991) 

- L. Vagge Saccorotti: "L'arcipelago delle Solovkì" in "Slavia" n.3/ 2010 

- "La Repubblica" 30. 12. 2006; "Il venerdì di Repubblica" 30.06.2006 

- Supplemento al "Corriere della sera" n.2/ 1989 

- Fìlms: Nikolàj Michàlkov: "Urgà territorio d'amore" 

- Dépliants e brochures prodotti del Museo du Dublino "Dublinia" (2010) 

Siti: http://pasanism. msk. ru/ htlv://www.bmanuel.ors/corlìns/corlins2-4.hlml 

http://w\vw. ccel.ore/contrib/ru/Strannik/Stran.htm http://www. evochtimes. ru 

Appunti delle lezioni di filologia slava del prof. Natalino Radovich e di storia della lingua russa del prof. Remo 
Faccani (Università di Venezia, a.a.1971-1972). Inoltre, disegni e fotografìe dell'autrice del libro. 
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/. IlàMfl thhkh flpeBHepyccKOH jiHTepaTypbi (XII- XV bb) 
1. Monumenti dell'antica letteratura russa (ss. XII-XV) 

B. naTpHOTÙiecKO - anuMecKHe TéMbi 

B. Temi epico-patriottici (illustrali alle pagg. segg.) 



Àmop 
Autore 



Ha3Bàiuie 
Titolo 



MéCTO C03flàHHH 

Luogo di produzione 



3nóxa 
Epoca 



1. HeH3BécTHHH Cjiobo o ncwiKy ÙropeBe 

Ignoto Cantare della schiera di Igor' 

2. IIeH3BccTHbiH Cjiobo o norù6ejm pyccKOH 

3CMJ1Ù nÓCJie CMépi'H KIIH3H 

flpoaiaBa 

Ignoto Riflessione sulla rovina della terra 

russa dopo la morte del principe 
Jaroslàv 



flpocjiaB (CnaccKHH MOHacrapb?) Kouéq XII b 
Jaroslàv (Monastero Spàsskij?) fine XII s. 



IIckob (IleMépcKaa JlàBpa) 
Pskov (Monastero delle Grotte) 



xni B . 



scritto del X9 



3. HeH3Béc thhh /Km ne AjicKcaiiMpa HéBCKoro 

Ignoto Vita di Aleksàndr Nèvskij 

4. CotpÓHHH H 3ajlÓHlUHHa (lIieCTb CnHCKOB) 
HeH3BécTHbIC ) 

Sofònij e ignoti" Oltre il Don "(sei manoscritti) 



BuaflUMHp 
Vladimir 

P«3anb, h Jipyrùe popola 
Rjazàn ' e altrove 



80-rr XTIT B 
anni 80 del XIII s. 

XIV-XV BB 

xrv-xv ss. 



5. HeHBBécTHbift CKa3annc o MaiuacBOM no6ÓHiue 

Ignoto Leggenda della strage di Mamàj 



HCH3Becnioe 
non identificato 



XV B 
XV s. 




V. J. Sìtnikov: "Monasteri", 1970 (dettaglio) 
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2."Slòvo o polkù ìgoreve" (Cantare della schiera di Igor) (dall'ediz. del 1800) (presentazione) 

E' la primavera dell'anno 1185. Nella steppa sconfinata e selvaggia c'è un terribile nemico, il terrore della Rus': i Cu- 
titàni (per i Russi, Pòlovcy). Si muovono con tutto il loro popolo, mogli e bambini su case da campo montate su carri. 
Igor' Svjatoslàvic, principe di Nòvgorod-Sèversk, col fratello Vsèvolod ed altri boiari marciano già da tempo incontro 
al nemico. Ma la battaglia col nemico della steppa si risolve in una disfatta per ìgor e la sua guardia; alla fine ìgor', 
ferito alla mano, viene fatto prigioniero. Se ne assume la responsabilità. In seguito gli riuscirà di fuggire e fare ritorno 
al suo principato. 

L' avvenimento appare anche nella "Cronaca di Nestore", che ha come fonti Cronache sia di Cernìgov che di Perejas- 
làvl'. Ma il capolavoro poetico che narra tale disfatta è questo poema anonimo della fine del XII s. che nulla ha in 
comune colla letteratura dell'antica Rus', il "Cantare della schiera di Igor, figlio di Svjatoslàv nipote di Giga". Lo 
tradusse in lingua moderna il poeta russo V. A. Zukòvskij nella prima metà del XIX sec. E' il più grande poema pa- 
triottico dell'antica Rus'; ma non dedicato ad una vittoria, bensì ad una sconfitta, in cui per la prima volta nella lette- 
ratura russa un principe russo viene fatto prigioniero. 

Per la sua rarità, in rapporto alla letteratura dell'epoca, alcuni storici hanno dubitalo della sua autenticità. In realtà 
alla fine del XVlll s. il conte Mùzin-Pùskin trovò il manoscritto di questo poema fra i libri antichi che aveva acquistalo 
presso il monastero Spasski, (del Salvatore) nella città di Jaroslàv. La notizia divenne ufficiale nel 1797, grazie agli 
scrittori Cheràskov e Karamzìn. Il poema pubblicato nell'anno 1800, venne accostato ai poemetti di Ossian, editi da 
Macpherson nel 1760. Ma nell'incendio di Mosca del 1812 il manoscritto andò distrutto! Nel 1864 si trovò un'altra 
copia del poema, scritta -pare- per Caterina la Grande. Comunque le due copie, sia la prima del 1797 che la seconda 
del 1800, riproducevano solo in parte il manoscritto originale, per le difficoltà nella comprensione dell'ortografia 
medievale e a causa di correzioni ed aggiunte. 

In generale le argomentazioni a favore dell'autenticità dello "Slovo " sono più probanti e più numerose di quelle 
contrarie. La più importante fra esse sembra essere un altro componimento epico del XV s. nel quale temi e stile sono 
simili a quelli dello" Slovo" . Si tratta della celebre opera epica "ZadònSéina" (Oltre il Don), riguardante l'offensiva 
russa contro l'invasore tartaro, della quale lo "Slovo" appare come un modello letterario. 

Dal punto di vista letterario e linguistico lo "Slovo" è molto originale, anzi unico. Per quali ragioni? Innanzitutto lo 
"Slovo " fu composto in ambiente cavalleresco, non monastico! Inoltre ne leggiamo una versione del XVI s., non 
l'originale del XII s. E' ovvio che il tono si differenzi notevolmente da quello degli amanuensi delle Cronache di quattro 
secoli prima. Paesaggio e personalità sono molto più vivi che nella "Cronaca dei tempi passati ", in cui lo stesso fatto 
è narrato nello stile modesto e impersonale della cronachistica. 

E' difficoltoso anche definire il genere letterario di questo componimento: il titolo è"Slovo" (Discorso, Parola), molto 
vago, come se fosse un'esposizione di natura morale, ma il tema è epico; è stato scritto in versi, eppure viene consi- 
derato una "pòvesl" '(Cronaca), poiché narra un fatto storico; è forse un sermone? lx> stile è troppo eroico e nel con- 
tempo lirico, per essere un sermone; l'esordio è quasi omerico, ricco di riferimenti alla mitologia precristiana. 
Inoltre l'eroe, ìgor', non pensa mai a Dio. Sembrerebbe un pagano. La fede ortodossa viene menzionata solo alla fine 
del poema. Per tutte queste ragioni l'opera è ancora oggetto di analisi. 
(trad.r.) 

2."Cjióbo o noJiKy ÙropeBe" (ma. 1800 r) 

Becuà 1185 rona. B 6ecKpaftHOH h ahkoh croati ecra crpauiiibift Bpar, yacac Pycù - HÓJlOBqu. Ohm fluùacyTcn 
bccm HapoflOM: hx >KéHbi h .aera b noxóflHbix floiwàx Ha Tcnérax. Uropb CB*rrocjiàBHq, v.wm> HÓBropofla-CéBepcKa 
c 6paroM BcéBOJioflOM h apyrHMH GonpaMH exajiH naBcrpeqy Bpary, yace aaBHÓ. A GmBa co CTeniibiM BparÓM 
3aBepiuHJiacb nopa>KeHHeM ajih Ùropa h ero apyacÙHbi; HaKOHeu. paHemibiit b pyxy Uropb 6bm cxBàMCH h CBM3an. 
Oh npuHfl.n BHiiy uà ce6a. B flajibHeftmeM eivry yaajiócb y6c*aTb h BepHyTbCH b cBoè KiiHaceciBo. 
3to co6biTHe flBJiaeTCfl h B "FIÓBecTH HccTopa", no JieronHCflM h T ìepnuroBa h IOjkhoh nepeflanàBJiH. A 
□03TH1CCKHH ìiKjiéup paccKa3hiBaiomHH STO nopaHCCHHe - caMocTOH rejibHaH lumia Koimà XII b, ik'hìbcct- 
Horo tiBTOpa: "Cjióbo o nanKy Ùropa, Cbma CBHTOCJiàBJiH BiiyKa ÓJibroBa". 

Eè nepeBèJi Ha coBpeMeHHUH h3hk pyccKHfl noaT B.A. >KyKÓBCKHft b nepBOH nojioBHHe XIX b. 3to HCJiii'iaiiiiiasi 
uà i puoi ipiccicasi inmia npt'BHcn l'yeti; mia nocBHiucHa hc noficae, a crpauiiioMy nopaxccmno b kotopom 
BnepBbie, b otjihihh or apyrHX no3M apeBHeft ^HTepaTypbi, pyccKHH KH«3b HBJiHeTca rméHHbiM ! 
H3-3a ec peflicocTH, b cpaBHeHHH c JiHTepaxypoft roro BpeMeHH, neicoropHc hctophkh coMneBajwcb b ncwiHHiioc- 
th 3toh no3Mbi. B caMOM acne b KOHué XVIII b., rpacp MysHH-IIyiiiKHH HauiéJi b pyKormcHX Kyruieiiiibix y Monac- 
ìbipfl' Cnàco-flpocjiàBCKoro Teiccr "CjiÓBa". 3ra HOBOCTb ci anoBÙJiacb ocpHUHajibHOH b 1797 r., 6jiaro,napH hcko- 
TopbiM rmcaTejiflM KaK XepàcKOB h KapaM3Ùn. 3ia noeMa, HaneqàTaHHaH b 1800 r, conoc raB^aeMan no3MaM Oc- 
cHaHa, H3flamibiM aHrjiHHcicHM nHcaTejicivi Mai<cbépcoiioM b 1760 r. Ho b noacàpe Mockbh 1812 r pyKorwcb cro- 
péjia! B 1864 r., HauiJiù jipyryio koithio no3Mbi, HanHcaHHyio -KaaceTCH- ma EKaTepHHM Bcjihkoh, b XVIII b. A o- 
6e BepcHH rojibKO qacTHMHo BocnpoH3BOflHJiH opHrHHa^biiyio pyi<onHCb, H3-3a TpyjiHocTeH noHHMaHHfl cpeaiieBe- 
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kóboh opcborpaibHH, HcnpaBnéHHH h JxoóaBJiéHHH. 

Boo6me flÓBOflti 3a nó/uiHHHocTb "CnÓBa" - 6onee BecKne h MHoroHHcneHHbie neM npoTHBHopenÙBbie. CaMbin 
Ba>KHbiii H3 hhx Ka>KeTca snHnecKoe coHHHeHHe XVoro BeKa, B KOTOpOM TeMbI H cthjib noxo>KHe Ha "CnÓBa". 

PeHb HfleT 06 H3BeCTH0M COHHHeHHH "3aAÓHmHHa" KOTOpOrO "CJIOBO" HBJIHeTCH JIHTepaTypHWM o6pa3i]ÓM. 

H3 JiHTepaTypHoii h JiHHrBHCTHHecKon TÓneK 3peHHa "Cjióbo" coBceM e/THHÙHHbiH. Ilo KaKHM npHHHHaM? Mbi 
He HHTaeM nóflJiHHHyio Bepcaio, a nepenùcaHHyio b XVI b.; KpoMe Toro, "Cjióbo" HanùcaHHO b SoapcKoiu 
OKpy>KeHHH, a He MOHàxaMH h kohchho MaHepa oTJiHnàeTca ot nÓBecTeft HanùcaHHbix b MOHacrapax neTbipe 
BeKa TOMy Ha3a^! Tpy/nro TO>Ke onpeaenHTb JiHTepaTypHbra acaHp 3Toro coHHHeHHa: Ha3BaHne "Cjióbo" oneHb 
HeonpeaenèHHo; TeMa sminecRaa; oho - b CTHXOTBopÓHnax, a CHHTaioT ero nÓBecTbio, noTOMy hto sto - paccica3 
HCTopHHecKoro coóbrrna; oho aBJiaeTca pénbio? A ero cTHJib cjihhtkom repoùnecKHH h o/THOBpeMeHHo jinpHHec- 
khh, HTo6bi 6biTb npónoBe/Tb; Hanàno fla>Ke roMepùnecKoe! KpoMe Toro, b HèM aBJiaioTca ccbinKH npeflxpnc- 
THaHCKoS MH(boJiorHH h repon, Uropb, HHKor/ja He /ryMaeT o 6ore. Oh KaaceTca a3MHHHK0M ! ToJibKO b kohhó 
ynoMHHaeTca npaBOCJiàBHoe BepoBamie. IIo3TOMy, no chx nop 3Ty nosiviy Hccné/ryioT. IIeH3a>K h jihhhocth 
óojree acnBbie HeM b "IIoBecTH BpéMaHHbix neT" b KOTopofi caMoe coóbiTne paccKa3biBaeTca Ha ckpomhom, 

6e3JIHHHOM, peHHrH03H0M CTHJie JlÓTOnHCH. 

2. "Cjióbo 0 nojiicy UropeBe" - nepBbm otpmbok 

"He HanaTb jih HaM, ópaTba, no-CTapo/iaBHeMy CKopÓHyio noBecTb 0 noxo/je HropeBOM, Hropa CBaTocnaBHHa! 
Hjih aa HaHHèTca necHb eMy no GbuiHHaM Hanrero BpeMeHH - He no 3aMbiinjieHHio EoaHOBy! Be/ib EoaH BemnS 
Kor/ia necHb KOMy cno>KHTb xoTen, to óejiKoio cKaKan no aepeBy, cepbiM bojikom no 3eMJie, ch3mm opnoM 
Kpy>KHJi nofl oónaKaMH. IIoHHMaji oh /jaBHHX BpeMeH paTH - Tor^a nycKan aecaTb cokojiob Ha CTaio neóe^en; 
KaKyio floroHan cokoji, Ta nepBaa necHb nena CTapoMy ilpocJiaBy, xpaópoMy McTHCJiaBy(...) BoaH >Ke, ópaTba, He 
flecaTb cokojiob Ha CTaio neóe^eìi nycKan, ho cboh Beunie nepcTbi Ha >KHBbie CTpyHbi B03JxaraJi; ohh >Ke caMH 
KHa3baM cJiaBy poKOTann". 

(trad. it.) "Slòvo o polka Igoreve"- estratto in lingua contemporanea 

Non inizieremo, fratelli, alla maniera antica l'arduo racconto dell'impresa di Igor', figlio di Svjatoslàv! 
Oppure, incominci il canto a lui secondo le byline del nostro tempo, non secondo l'immaginazione di Bojàn. Poiché, 
quando Bojàn voleva comporre un canto in onore di qualcuno, saltava come scoiattolo in cima all'albero, come grigio 
lupo per terra, volteggiava come aquila grigio-azzurra sotto le nubi. Ricordava le contese dei tempi che furono; allora 
lanciava dieci falchi su uno stuolo di cigni; quello che il falco raggiungeva, intonava il canto per il vecchio Jaroslàv 
(1), per il prode Mstislàv. Ma, fratelli, non erano falchi su uno stuolo di cigni, quelli di Bojàn, erano le sue dita di vate 
che egli posava sulle corde vive, ed esse, da sole, ai prìncipi la gloria facevano risuonare. 

2. "Cjióbo 0 nojiicy UropeBe" - BTopoìi otpmbok 

"Hropb acflèT mhjioto 6paTa BceBOJio/ra. H CKa3an eMy 6yft - Typ BceBono/r." Qhhh 6paT, o/jhh CBeT CBeTJibiìi 
Tbi, Hropb! 06a Mbi CBaTOCJiaBHHH. Cejuian, 6paT, cbohx 6op3bix KOHen,- moù /jaBHO y KypcKa CToaT HaroTOBe. 
A moù KypaHe - apy>KHHa óbiBanaa; ... caMH CKanyT, KaK cepbie bojikh b nojie, ceóa nma necTH, a KHa3io cnaBbi". 
Tor^a nocMOTpen Hropb Ha CBeTJioe coJiHHe n yBHjjeji, hto TbMa ot Hero Bce bohcko noKpbuia. H CKa3an Hropb 
Jxpy>KHHe CBoefi:" BpaTba h Jxpy>KHHa! JlyHme b ÓHTBe nacTb, HeM b nonoH cijaTbca. A ca^eM, GpaTba, Ha cbohx 
6op3bix KOHeìi, norjiaiTHM Ha chhhh ,3,oh!" (... )"Xony,- CKa3an,- Konbe npeJiOMHTb y CTenn noJiOBenKOH c BaMH, 
pycHHH ! Xony ronoBy cboio cJioacHTb jihóo HcnnTb menoMOM H3 Jlony". Tor^a BCTynnji Hropb KHa3b b 30JioToe 
CTpeMa h noexan no HHCTOMy nojno. CoJiHue MpaKOM nyn> eMy 3aropoiTHJio; TbMa, rpo3y cyna, rpoMOM nran 
npo- óyflHJia; cbhct 3BepHbiìi noflHajica; ^hb 3a6njica, Ha BepniHHe aepeBa KJiHHeT- (...) 
O PyccKaa 3eMJia, a tm y>Ke CKpbuiacb 3a xojimom! " 
(trad. it) "Slòvo o polkù Igoreve"- estratto in lingua contemporanea 

Igor' attende il gentile fratello Vsèvolod, forte come una torre, che gli ha detto: "O unico fratello mio! O mia sola luce 
radiosa, Igor'! Siamo entrambe figli di Svjatoslàv. O fratello, sella i tuoi focosi cavalli, i miei stanno pronti da un pezzo 
presso il fiume Kursk e i mìei cavalieri formano una guardia esperta; (...) essi stessi scalpitano, come grigi lupi nel 
campo, cercando onore per sé e gloria per il loro principe. Allora Igor' guardò verso il sole splendente e vide che una 
macchia scura faceva ombra sui suoi guerrieri (2). E disse Igor' alla sua druzìna; "Fratelli e guerrieri della mia guar- 
dia! Meglio cadere in battaglia che arrendersi da prigionieri. E in groppa ai nostri focosi cavalli guardiamo verso l'az- 
zurro Don!" (...) "Voglio- disse- spezzare il mio giavellotto con voi, figli della Rus', presso la steppa dei Cumani (ved. 
Pòlovcy)/ Voglio affogarmi nel Don, oppure berne l'acqua col mio elmo ". Allora il principe Igor' montò sulle staffe do- 
rate e si diresse in campo aperto. Il sole gli oscurò il cammino; il buio (2), presagendo un temporale, risvegliò gli uc- 
celli col tuono; si è innalzato nell'aria il fischio di una belva e V uccello del malaugurio è volato vìa e urla in cima ad 
un albero (..). O terra russa, stai celata dietro il poggio! 
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2. "Cjióbo o nojiKy UropeBe" -Tperaìi otpmbok 
"Ha JJynae ^TpocJiaBHM ronoc cJibmiHTca, naìiKoio HeBe/tOMOH yrpoM paHO ctohct: "IIoJieHy a HaSicoio Ha 
flyHaio, OMony pyKaB a 6enwH bo Kaane-peKe, yTpy KHa3io KpoBaBbie paHM Ha MoryHeM ero Tene". 

^IpocnaBHa yrpoM nnaneT b IlyTJiHBe Ha CTeHe, npHHHTaa: "O BeTp, BeTpHJio! 3aneM, rocno/iHHe, Tate CHJibHO 
Beeuib! 3aneM MHHinb BpaacbH CTpenbi Ha cbohx nerKHX Kpbinbax Ha bohhob Moefi Jia/tbi? Hjih Mano Te6e bmcoko 
nofl o6naKaMH BeaTb, nenea Kopa6nH Ha CHHeM Mope! 3aneM, rocno/niHe, Moe Becenbe no kobmjho pa3Beaji?". 

-HpocnaBHa paHO yTpoM nnaneT Ha CTeHe IlyTHBJia-ropofla, npHHHTaa: "O ^Henp CnoByTHn! Tbi npoGnn Ka- 
MeHHbie ropbi cKB03b 3eivuiK) IIojioBeHKyio. (...). ripHneneìi >Ke, rocno/iHHe, moio Jia/ty ko MHe, hto6m He cnana a 
k Heivry cne3 Ha Mope paHo!". 

^IpocnaBHa paHO nnaneT Ha CTeHe b nyrHBJie, npHHHTaa: "CBeTnoe h TpecBeTJioe cornine! BceM tm KpacHO h 
Tenno. 3aneM, rocnoflHHe, npocTepjio tm ropanne nynn cboh Ha bohhob Jia^bi? B CTenn 6e3BO/nroH >Ka>KAOK) 

COTHyHO HM JiyKH, TOCKOK) 3aMKHyjI0 KOUHaHbl?". 

(trad. n.) "Slòvo o polkù Igoreve"- estratto in lingua contemporanea 

Sul Danubio di Jaroslavna la voce si sente, la mattina di buon'ora, come il grido di un gabbiano solitario: "Volerò co- 
me un gabbiano sul Danubio. Immergerò la bianca manica (3) nel fiume Kajàla, detergerò al principe le ferite insan- 
guinate sul suo corpo possente ". 

Jaroslavna la mattina piange a Putivi' (4) sulle mura della città: "O vento, o venticello, perché signore così forte spiri? 
Perché porti le frecce nemiche sulle ali leggere contro il mio amato? O non ti basta lassù sotto le nubi soffiare cullan- 
do le navi sull'azzurro mare! Perché, signore, hai disperso la mia allegrezza fra l'erba della steppa? (ved. kovyl' e step'). 

Jaroslavna la mattina piange sulle mura della città di Putivi' (4): "O Dnepr, figlio di Slòvuta (ved. òteestvo)/ Hai 
perforato monti di pietra attraverso la terra dei Cumàni. (...) Sospingi, mio signore, il mio amato (5) verso di me, 
affinché io presto non versi lacrime sul mare, per lui ... 

Jaroslàvna la mattina piange sulle mura della città di Putivi': "Splendente, tre volte splendente sole! Per tutti sei bello 
e caldo. Perché, signore, scagliasti i tuoi raggi ardenti sui guerrieri del mio amato? Nell'arida steppa per l'arsura hai 
incurvato i loro archi, e per l'angoscia hai chiuso le faretre... (6). 

2. "Cjióbo o nojiicy UropeBe" - HeTBépTbm otpmbok 

"Cica3aji BoaH, necHOTBopen CTaporo BpeMeHH, ilpocnaBOBa h OneroBa: "TaacKO ronoBe 6e3 nnen, 6e^a h Teny 
6e3 ronoBbi". Taic h PyccKoìi 3eMJie 6e3 Hropa. ConHHe cBeraT Ha He6e - Hropb KHa3b b PyccKon 3eMJie. fleBHnbi 
noiOT Ha Jìynae, BbioTca ronoca nepe3 Mope ao KneBa. Hropb e^eT no BopHHeBy ko CBaToìi 6oropoflHHe 
nHporomeìi. OrpaHM pa^M, ropo^a Becenbi. 

BocneB cnaBy CTapbiM KHa3baM, a noTOM moho^mx BenHHaTb 6yaeM. CnaBa Hropro CBaTocnaBHHy, Byn-Typy 
BceBOJioay, BnaflHMHpy HropeBHHy! J\a 3flpaBM Gynyr KHa3ba h apy>KHHa, no6opaa 3a xpncTHaH npoTHB 
noraHbix nonKOB. 

KHa3baM cnaBa h apyacHHe! AMHHb". 

(trad. n) "Slòvo o polkù Igoreve"- estratto in lingua contemporanea 

Disse Bojàn, cantore dei tempi passati, di Jaroslàv e di Olèg: "Guai alla testa senza spalle, e povero il corpo senza 
testa! Lo stesso è per la terra russa senza Igor'. Come il sole splende in cielo, Igor' è principe sulla terra russa. 
Fanciulle cantano sul grande fiume, intrecciano le voci oltre il mare, fino a Kiev. Igor' si reca a Borìcev, dalla Santa 
Madre di Dio della Torre (7). Le regioni sono felici, le città gioiose. 

Dopo aver cantato la gloria ai principi di un tempo, poi canteremo le lodi dei giovani. Gloria ad Igor' Svjatoslàvic, a 
Vsèvolod, forte come una torre, a Vladimir Igorevic! Vivano i prìncipi e la loro guardia, combattenti per i cristiani, 
contro i reggimenti pagani! Gloria ai principi della Rus' e alla loro druzìna. Amen. 

Note (1) Svjatoslàv è padre del protagonista Igor' che fu principe di Nòvgorod-Sèversk e di Cernìgov e morì nel 1202. Bojàn è poeta 
epico, pare dell'XI sec, cantore delle glorie dei principi. I suoi canti erano accompagnati dalle gùsly; 

Jaroslàv è J. Vladìmirovic Mùdryj, principe di Kiev, morto nel 1054; Mstislàv è il fratello del citato Jaroslàv Vladfmirovìc Mùdryj; 
Vsèvolod è fratello di Igor', principe di Trubcev e di Kursk; morì nel 1 196; 

(2) Le tenebre si riferiscono all'eclissi di sole verificatasi il 1 maggio 1 185, intesa come segno di malaugurio. 

(3) "Bianca" o di bianca pelliccia o di bianca seta, secondo l'uso medievale. Bianca era anche la mano di una donna aristocratica. 

(4) Città ukraìna, dall'anno 1500 appartenente al principato di Mosca. 

(5) Dal nome della dea dell'amore Lada (ved. tav. II "... Paganesimo" in cap. I); ancor oggi si usa quest'espressione d'amore. 

(6) Tutto il lamento è così lirico, da apparire unico nella letteratura antico-russa. 

(7) Il santuario della Santa Madre di Dio della Torre venne eretto nel 1 132. Borìcev è la discesa che andava da Kiev bassa a Kiev al- 
ta. Solo a conclusione del poema appare questo palese richiamo alla religione cristiana, nel resto del poema i riferimenti sono per lo 
più pagani e in stile scandinavo. 
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3. Discorso sulla rovina della terra russa dopo la morte del grande principe Jaroslàv (presentazione) 

(solo in italiano) 

Si tratta di un frammento pubblicato nel 1892, ritrovato nel Monastero delle Grotte di Pskov, in un manoscritto risa- 
lente al XV s. Nello stesso monoscritto, di seguito, senza soluzione di continuità, appare la "Vita di Aleksàndr Nèvskij " 
(jtit'e Aleksàndra Nèvskogo) della quale il frammento sembra essere un breve prologo, centrato sul contrasto fra l'an- 
tico splendore della terra russa e l'attuale stato miserevole. Voleva forse significare che il grande Aleksàndr Nèvskij ri- 
portò la Rus' all'antica grandezza? 

Il principe deceduto, cui ci si riferisce, è Jaroslàv "il Saggio", morto nel 1054, che rappresentò un periodo felice e pro- 
spero per le terre russe e per la religione ortodossa (ved. pagg. 10-15 , opere etico-religiose). 

Il termine "slòvo" (parola) può acquisire vari significati, a seconda della natura del testo; se è un testo narrativo, 
equivale a" storia", se è argomentativo, a" discorso, riflessione", se è moralistico-didattico, a" sermóne", se è elegiaco 
a "lamento, pianto", se epico, a un "canto, cantare". Nella traduzione italiana, in certi casi viene sottinteso. 

3. Cjióbo o norù6ejiH pyccKOH 3eMJiù nócne civiépTH BejiÙKoro khh3h HpocjiàBa 
Discorso sulla rovina della terra russa dopo la morte del grande principe Jaroslàv (trad. it.) 

O CBeuio cBcniaH h KpacHo yKpameHHafl 3eMJia PyccKafl! H MHorHMH KpacoTaMH flHBHiiib tu: cwepaMH mhothmh, 

0 splendidamente luminosa e bellamente adornata terra russa! E di molte bellezze mirabile sei tu: per i molti laghi, 

flHBHUIb TbI peKaMH H HCTOTHHK3MH MeCTHOMTHMbIMH, l'OpaMH Kpyi'blMH, XOJIMaMH BbICOKHMH, flyfìpaBaMH qaCTbl 

sei da ammirare, per i fiumi e le venerate fonti (8), per gli erti monti, le alte cime, e i folti boschi di querce, per i 

MH, nOJlHMH flHBIIMMH, 3BepbMH pa3J!HMHbIMH, llTHUaMH GeCMHCJieiIIIblMH, TOpOflaMH BCJ1HKHMH, CCJiaMH flHBHblMH, 

bellissimi campi, gli svariati animali, gli innumerevoli volatili, le importanti città, gli splendidi villaggi, 

CaflaMH MOliaCTbipCKHMH, flOMaMH UCpKOBHblMH H KHH3bHMH ip03HbIMH, 6oapaMH WeCTHblMH, BCJlbMOacaMH MHOI H- 

1 frutteti dei monasteri, le sedi ecclesiastiche e per i principi severi, i bojàri uomini d'onore, i molti magnati, 
mh - Beerò tu HcncwiHeHa, 3cmjìsi pyccKaa, o npaBOBepuaa Bepa xpHCTHaHCKaa! 

di ogni cosa sei ricca, terra russa, o ortodossa fede cristiana! 

Orciofla no BCHrpoB, h no nonHKOB, h no qexoB no htbhkob no jimiobucb h ao hcmucr, ot hcmucb no KopejiH, ot 
Da qui fino agli Ungari, e fino ai Polacchi e fino ai Cechi e dai Cechi fino agli Jatvèghi (9) ai Lituani e ai Germanici e 
Kopejibi no Venora, me acHByr tohmh^h noranue, h 3a flbimaiUHM MopeM, ot Mopa ao GoJir ap, or Gojirap ao 6yp- 
dai Germanici alla Karèlia fino a Ustjùg (10) dove vivono i pagani di Tòjma (li) e oltre il mare aperto (12) ai Bùlgari e 
TacoB, ot 6ypTacoB no McpeMHcoB, ot qepeMHcoB no MopjiBM - to Bce noKopHJi 6or Hapo^y xpHcraaiicKOMy no- 
do/ Bùlgari fino ai Burlassi, dai Burtassi ai Ceremissi, dai Ceremissi alla Mordòvia (13), tutte le sottomise Dio al popo- 
raHbie cTpanu: BcnHKOMy KHa3bio BccBojioay, oTuy ero K)pHio, Kiiasio KHeBCKOMy, h mny ero BJiajHMHpy MoHOMaxy, 
lo cristiano le terre pagane: al grande principe Vsèvolod, a suo padre Jùrij, principe di Kiev, e a suo nonno Vladimir 
KOTopbiM nojioBUbi /teTefi cbohx nyrajiH b i<ojibi6e^H. A jihtbs ns 6ojioTa Ha CBer He noica3biBaJiacb. A Benrpu i<a- 
Monomàch, col quale i Cumani i bimbi spaventavano nella culla, mentre i lituàni dalla palude non uscivano. E gli Un- 
MeiiHbie ropojia yicpermanH >Kejie3iibiMH BoporaMH, mioGh Ha hhx bcjihkhh BjiaaHMHp ne xoflHJi bohiioh. A Heivmbi 
gari le città di pietra rinforzavano con portoni di ferro, affinché su esse il grande Vladimir non giungesse in guerra. E 
paflOBajiHCb,Mio ohh aajieKO 3a chhhm MopeM. bypracbi, wepeMHCbi, Bejia h Mop;rea 6opnmiiajiH na kii«3h bcjih- 
/' Germani si rallegravano di star lontano oltre il mare azzurro. Burtassi, Ceremissi, pure la Mordovia versavano Iribu- 
Koro BjiaflwviHpa. H caM locnoflHH MaHyHJi UecaparpaflCKHH, eipax HMea, 3aTeM h BejiHKHe flapw nocbmaji k neMy 
ti in miele (14) al grande principe Vladimir. E lo stesso Manuìl (15) signore di Costantinopoli, temendolo, gran doni gli 
Note 

(8) La sacralità delle sorgenti d'acqua presso i popoli slavi orientali è una tradizione antichissima: vi si svolgevano girotondi, feste, 
cerimonie religiose, offerte agli dei, giochi, ecc. Negli specchi e nei corsi d'acqua vivevano divinità e spiriti (vedasi pag.l in cap.I). 

(9) Gli Jatvèghi erano una tribù lituana, insediata nel medio bacino del fiume Neman, assoggettata nell'anno 983 dal principe Vladi- 
mir Svjatoslàviò. 

(10) La Grande città di Ustjùg, sita sulle rive di un affluente della Dvina settentrionale, viene citata nelle cronache a partire dal XII s. 
Era un avamposto dei principi di Vladimir e Suzdal' nella loro avanzata verso il Nord. 

(11) Tribù finnica, insediata su un altro affluente della Dvina settentrionale. 

(12) Si tratta del Mar Glaciale Artico (in russo: CcHepiibifi Jkuioiiù ìbifi OKeau, Sèvernyj Ledovìtyj Okeàn). 

(13) Fra i popoli citati, precisiamo che gli Jatvèghi erano una tribù lituana (cfr. nota 9), i pagani di Tòjma, una tribù finnica, il mare 
aperto era il Mar Glaciale Artico, i Burtassi, una tribù stanziata nel medio Volga, i Ceremissi, una tribù ugro-finnica, noti in epoca 
moderna come Marìiski, i Mordvini. un'etnia stanziata nella parte orientale della Russia europea. Infine, il mare azzurro fra i 
Germanici e la terra russa era il Mar Baltico, unica via possibile per passare dalle terre germaniche a quelle russe: l'accesso diretto 
alle terre russe veniva impedito dagli stati baltici (oggi Repubbliche di Estonia, Lettonia, Lituania). 
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qTo6w BejiHKHH KHfl3b BjiaflHMHp Ilecaparopofla ero He B3flJi. 

inviava, affinché il grande principe Vladimir non conquistasse Costantinopoli. 

A b Te roflbi - 6e,na xpHCTHaHaiw ot BejiHKoro flpocnaBa h no BflajHMHpa, h ^o HbmeiiiHero JlpocjiaBa h jsp 6paTa ero 
Ma in questi anni è la sciagura per i cristiani dall'epoca del grande Jaroslàv fino a Vladimir e all'attuale Jaroslàv e a 

K)pHH, KH5T33 BjiaflHMHpCKOTO. 

suo fratello Jùrij, principe di Vladimir. 

Note (14) Il "6ópTHHtiecTBo" era un tradizionale strumento di legno che serviva a raccogliere il miele delle api selvatiche. Da ciò il 
verbo qui usato " 6opTHmaTb", usato nel senso metaforico di "offrire in tributo i prodotti naturali più dolci e pregiati". 
(15) L'imperatore Manuil Komnin (Manuele Comnèno) regnò a Bisanzio dal 1 143 al 1 180. 

4. "Vita di Aleksàndr Nèvskij" e la disfatta di Svedesi e Teutonici (presentazione) 
Quadro storico 

I Russi dovettero difendersi non solo dalle innumerevoli invasioni dei popoli iranici e delle steppe, ma anche da quelle 
provenienti da ovest. Nel corso della storia, esse furono perpetrate da Carlo Magno nel IX s., dai Teutonici nel XIII s., 
dagli Svedesi, per cinque secoli, dai Polacchi e dai Lituani, dal XVI s., da Napoleone I, nel 1812 e dal Terzo Reich, nel 
corso della Seconda guerra mondiale (ved. voi lì, cap. IH) 

Il principe Aleksàndr ( 1220-1262), figlio del principe di Nòvgorod, Kiev e Vladimir-Suzdal', Jaroslàv figlio di Vsèvo- 
lod, condottiero di talento, divenne celebre per due vittorie di grande importanza storica per tutta la Rus': quella sul 
fiume Nevà nel 1240 (dopo la quale fu chiamato "Nèvskij"), sugli Svedesi e quella sul lago ghiaccialo Ùidskij, nel 
1242, sui cavalieri Teutonici, detta "la sconfitta del ghiaccio". Impresa esaltata dal film di S. EjsenStèjn "Aleksàndr 
Nèvskij", del 1938. Gli Svedesi verranno definitivamente sconfitti dall'esercito russo sotto Pietro il Grande (ved. cap. IV) 

Il figlio di A. Nèvskij, Daniìl Aleksàndrovic, sarà il primo principe di Mosca indipendente. 

II manoscritto fu composto all'inizio degli anni 80 del XIII s. da un monaco di Vladimir, prima a servizio nel palazzo 
del principe. L'autore ha cercato di dare un tono religioso alla biografia di A. Nèvskij. 

(trad. r. dal II capoverso) 

4. ">KHTHé AjieKcaHflpa HéBCKoro" h uiBéflCKo-HeMéu,Koe iioòóiime 

(...) KHH3b AjieKcàHflp (1220-1262), cmh HÓBropoflCKoro, KueBCKoro h B^aflÙMHpo-cy3^ajibCKoro khh3*i flpoc- 
jiàBa BcéBonoflOBHMa, BbmaioutHHca nariKOBÓfleu,, CTaHÓBHTca 3HaivieHHTbiM H3-3a flByx no6efl ooJibiuoro hcto- 
pniecKoro 3HaieHHH ajih Bceìi Pycù - Ha HeBé, b 1240 r. (nocjie KOTopoft ero Ha3BàjiH HéBCKHM) Ha/j UlBé/j- 
ckhmh, h na ^yflCKOM Ó3epe, b 1242 r., Haa HéniuantH. 3Ta no6eaa H3BecrHafl KaK "JleflÓBoe no6ÓHme". 3to 
coobiTHe BocxBajiaeT C. 3h3Chiutchh b cpHJibMe "AfleKCÓHflp Hóbckhh" 1938 rofla. 

(...) 3ia pyi<onHCb 6buià cÓ3flaHa b Haqajie 80-x rr. XIII Bei<a. BJiaflÙMHpcKHM MOHàxoM, 6biBuiHM flOMàmHHM any- 
roivi KHJi3>i. Àbtop CTpeMHJicfl flaTb uepKÓBHyio OKpàcKy ">Khthio"'. 
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4. "Vita di A. Nèvskij" - estrano sull'esaltazione della sua persona (solo in italiano) 

Ma di statura era più alto degli altri uomini e la sua voce ( era possente) come tromba sulle genti, il suo volto era come 
quello di Giuseppe (16), che l'imperatore d'Egitto pose sul trono come secondo sovrano dopo di sè. La sua forza prove- 
niva da quella di Sansone. E Dio gli aveva dato la saggezza di Salomone ed il suo valore era quello dell'imperatore di 
Roma Vespasiano che ridusse in schiavitù tutta la terra di Giudea. 

4. "JKHTHè AjieKcaHflpa HéBCKoro" - BTopofi otpmbok 

A^CKcaiwp «e, ycnuiiiaB cjioBa 3th, pacnajiHJicH cepaueiw, h Bouieji b uepKOBb cbhtoh CocbbH h, ynaB Ha kojichh 
nepcfl arrapavi, Haqaji MOJiHTbca co cnesaMH: "Boace cnaBiibift, npaBeflHbift, 6oa(e bcjmkhh, KpcnKHH, Goace npe- 
Bequufi, coBiopHBiiiHH ne6o h seMJiio h nocTaBHBiiiHH npe/tejibi HapoflaM, Tbi noBcneji >kh ib, ne BCTynaa b qyxcwe 
npeflejibi!" H, BcnoMHHB ncajioivicKyio neciib, CKasaji: "Cyan, rocnoflH, o6HflnnjHM Mena h no6opH 6opiomHxcji co 

MIIOH, B03bMH OpyjKHC H IHHT, BOCCTaHb Ha nOMOIUb MHe" 
(trad.it.) 

"Vita di A. Nèvskij" - estratto sul carattere religioso del racconto 

Alessandro, udite queste parole, tutto s'infiammò, entrò nella chiesa di santa Sofìa (17) e caduto in ginocchio davanti 
all'altare, incominciò a pregare fra le lacrime: "Dio glorioso, vero, Dio grande, forte, Dio eterno, creatore del cielo e 
della terra e che hai posto dei confini ai popoli, tu hai ordinalo di vivere senza invadere le terre altrui" (...) "Giudica, 
Signore, chi mi reca offesa e sostieni chi lolla con me, prendi armi e scudo e innalzali in mio aiuto". 

Note (16) Si tratta del personaggio biblico Giuseppe il Bello; (17) L'esercito russo si riunì a Nòvgorod, presso la cattedrale di S. Sofia 
(per l'immagine, ved. pag. 5. voi. 1) prima di partire per la battaglia sulla Nevà, del 1240. 

4. "5KHTHé AjieKcaHjjpa Hcbckoto" -Tpe-rafi otpmbok 

H Taic npocjiaBHJi 6or yro^HHKa cBoero. Bory ace HameMy cnaBa, npocjiaBHBmeMy cbhtwx cbohx bo BeKH uei<oB. 

AMHHb. (...) 

(trad.it.) 

"Vita di A. Nèvskij" - estratto sul carattere religioso del racconto 

E così Dio glorificò il suo benvoluto. A Dio nostro gloria, dui ha glorificato i suoi Santi, pei secoli dei secoli. Amen. 

5. Zadònscina (presentazione) (solo in italiano) 

Il ciclo epico detto Zadònscina ( "Oltre il Don ") è formato da sei manoscritti che esaltano la vittoria russa nella batta- 
glia del campo Kulikòvo (delle quaglie), presso il Don (1380), nella quale il principe Dmìtrij Ivànovié, da allora detto 
"Donskdj" sconfisse il sovrano mongolo Mamàj, segnando una data essenziale per la fine del giogo tataro sulla Rus'. 

Il primo di questi manoscritti risale alla fine del XIV, o all'inizio del XV s., è stato composto dal bojàro, poi sacerdote a 
Rjazàn', Sofònij, ma scaturisce, come gli altri cinque, dalla tradizione orale popolare. La conferma della continuità del 
genere epico nell'antica letteratura russa, dallo Slòvo alla Zadònscina, cioè dal XII al XV s., è immediala se si 
confrontano motivi e stile narrativo della Zadònscina con quelli dello "Slòvo o pollài ìgoreve " ( ved. § 2, pagg. 18-20). 

5."3aflómnHHa"- otphbok 

rtpHinna k ikim Becrb, 6paTb«, qTo qapb MaMaft ctoht y GwcTporo AoHa, npHiiieji oh Ha Pycb h xoqeT h^th uà nac 
b 3ajiecKyio 3eMJiio. rioHfleM, 6paxbH, k ceBepHyio cropoHy - yacii cwna HoeBa Attera ot KOToporo 6epeT CBoe 
Haqa.no npaBocnaBHufi pyccKHH Hapoa. B3ofi.neM uà ropu Khcbckhc B3rjwneM Ha cjiaBiibift fliienp, a noroM h Ha 
bcio 3eMJiio pyccKyio... Co6epeMCH bmcctc, coct3bhm cjiobo k cnoBy, BocBecejraM PyccKyio 3cmjiio, orGpocHM ne- 
qajib b BocroqHbie crpaiibi (...) h BocxBajiHM no6eay ma noranuM MaMaeM, a BejiHKoro khjhh flMHipHH HBaHO- 
BHqa h 6paTa ero, kiih ì>i BjiaflHMHpa AiiapeeBHMa, npocnaBHM ! (...) BcnoMHHM flaBimc BpeMeHa, bocxb3jihm Beme- 
ro Bo>ina, HCKycHoro ryonapa b KneBe. Tot Be/ib bciuhh Bohii, nepeGHpan 6bicTpbiMH cbohmh nepcTaMH HCHBbie 
cipyHbi, ne.n pyccKHM KHa3bflM cjiaBbi (...) O acaBopoHOK, jieTHaa nTHua, paaocTHbix flHefi yTexa, B3.nera k chhhm 
Heoecaiw, bsijihhh uà MoroqHH ropoa MocKBy (...) 3bohat icojioKo^a BeqeBbie b Bcjihkom HoBiopo^e, co6pajmcb 
Mya<H HOBropoflCKHe y xpaMa cbhtoh CodpHH (...) K cnaBHOMy ropofly Mockbc ciexanncb Bce KHH3b$i pyccKHc h 
roBopHJiH TaKOBO cjiobo: "Y J\om ctomi' TOTapu noraHbi, MaMafl-uapb y pei<H MeqH (...), xotht pei<y nepefira h c 
acH3Hbio cboch paccTaTbCM naM bo anaBy" (...) 0 cojiobch, Jienian nraua, bot tm Te6e, cojioBeft, neHbeM cbohm 
npoc^aBHTb BeJiHKOio KH>i3>i J^MHTpHH HBanoBHqa h 6paTa ero (...) 
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(tratti.) 

"Zadònscina" (epopea del Don) - estratto 

Ci è giunta notizia, fratelli, che lo zar' Mamàj sta presso il rapido Don, è arrivato nella Rus' e vuole venir verso di noi, 
nella terra oltre i boschi. Andiamo, o fratelli, verso il Nord, nel libero principato del figlio di Noè Afel, dal quale deri- 
va il popolo russo ortodosso. Valichiamo i monti di Kiev, guardiamo il glorioso Dnepr, quindi tutta la terra russa (...) 
Riuniamoci, accordiamoci, ridiamo l'allegria alla terra russa, scacciamo la sciagura nelle regioni orientali, e lodiamo 
la vittoria sul pagano Mamàj e gloria sia al grande principe Dmìtrij Ivànovic e a suo fratello, il principe Vladimir 
Andrèevic (...) Ricordiamoci dei tempi lontani, gloria sia al vate Bojàn, l'abile gusljàr' di Kiev. Ecco, vedi, il vate 
Bojàn, toccando con le sue veloci dita le corde vive, cantò la lodi ai principi della Rus' (...) 0 allodola, che voli 
d'estate, gioia dei giorni lieti, innalzati nei cieli azzurri, guarda la potente città di Mosca (...) Suonano le campane del 
vece nella grande Nòvgorod, si son riuniti i migliori uomini (ved. muz in glossario) di Nòvgorod presso il tempio di S. 
Sofia (...) Per la gloriosa città di Mosca si sono messi in viaggio tutti i principi della Rus' e così hanno parlalo: 
"Presso il Don stanno i tatàri pagani, lo zar' Mamàj sta sul fiume MèS (...) voglion oltrepassare il fiume e privarci 
della vita, per la loro gloria (...) 0 usignolo, che voli d'estate, sta a te col tuo canto rendere gloria al grande principe 
Dmìtrij Ivànovic e a suo fratello... 

Fra gli elementi comuni alle opere narrative "Zadònsdina" e "Slòvo o polkù ìgoreve", si possono evidenziare: 

- il ruolo dell'autore, chiamato a esaltare le gesta dei principi russi, imitando l'antico vale Bojàn; 

- il tono solenne e aristocratico; 

- gli elementi del paesaggio: i fiumi rappresentativi della Rus', il Dnjèpr e il Don; l'estensione della terra russa, il 
volo di uccelli nel cielo, anche se con significati diversi; 

- la struttura del comando dell'esercito russo: il principe, il fratello e la druzìna; 

- il pianto delle donne: nello "Slòvo" quello di Jaroslàvna, ora, quello delle vedove dei bojàri e dei voevòdy; 

- le frequenti ripetizioni dei nomi, delle esortazioni a difendere la propria terra, dei dati storici; 

- il lessico ( valori morali, imprese eroiche, ricordi gloriosi degli antenati, pagani tatari, aspetti geografici). 

Gli elementi che invece differenziano le due opere essenzialmente derivano dal fatto che mentre lo "Slòvo " canta una 
cocente sconfìtta dei principi della Rus', la "Zadònscina " canta la loro vittoria, che rappresenta per giunta una svol- 
ta storica per la Rus'! Quindi nello "Slòvo " si piange, nella "Zadònsdina " si esulta! Perciò nello "Slòvo" devono ap- 
parire i presàgi negativi: il sole oscurato (eclissi solare) e certi stormi di uccelli in volo, che non avrebbero senso in 
un canto di vittoria; inoltre il tono religioso, di guerra santa in nome della fede ortodossa contro i pagani è quasi ine- 
sistente nello "Slovo ". Forse è proprio la scarsa presenza di Dio che giustifica la vittoria degli invasori pagani. Forse 
non è stato invocato a sufficienza. E, per contro, come si spiegherebbe la vittoria di Dmìtrij Donskòj, senza il sostegno 
di Dio? Ecco perché l'invocazione e la presenza divine sono molto più forti e persistenti nella ZandònSÉina. La fede è 
una costante nell'antica letteratura russa: lo Stato della Rus' si è sempre dato un fondamento religioso, tanto che alcu- 
ni storici interpretano l'antica letteratura russa religiosa solo in apparenza, in realtà di natura politica, poiché la di- 
fesa dell'ortodossia è scopo e giustificazione del potere dei principi e poi dello cor'. 

6. "Leggenda della sconfitta di Mamàj" (presentazione) 

Il racconto, composto fra il 1406 e il 1434, appare la sintesi di parecchi gèneri e siili letterari: è simile, da un lato, 
alla "Zadònscina", dall'altro ai testi con tanti inserimenti di natura religiosa ed è in molti passi leggendario. Il prota- 
gonista del racconto è Dmìtrij Donskòj, il condotlierio della battaglia di Kulikòvo, del 1380. Il campo di Kulikòvo si 
trova presso il Don (attuale òhlast' di Tùia). E' per questo che Dmìtrij Ivànovic, gran principe di Mosca, fu chiamato 
"del Don" e santificato. Fu un momento di svolta nella lotta del popolo russo per l'indipendenza dal giogo dei Tatàri. 
Le soluzioni poetiche e gli abbellimenti letterari nelle prime parti del racconto di questo grande avvenimento non lasciano 
intravvedere l'effettivo svolgimento dei fatti. Fu la decisione di Dmìtrij di spostarsi oltre il Don, in un luogo ristretto, 
che impedì la solita tattica a cavallo dei Mongoli, di assalire il nemico ai fianchi. Inoltre gli alleati di Mamàj arriva- 
rono troppo tardi. Il titolo completo del racconto è:" Qui inizia il racconto di come dio donò la vittoria al signore gran- 
de principe Dmìtrij Ivànovic presso il Don, sul pagano Mamàj e con l'intercessione della purissima Madre di Dio, dei 
santi russi, dio ha elevato il critianesimo ortodosso, la terra russa, e infamalo i tatàri miscredenti". 
(trad.r.) 

6. CiauaHHe o MaiviàeBOM no6ónme 

3to CKa3aiiHe, cÓ3flaHo Meacny 1 406 h 1 434 rr, mnaeTcn fijiouóm pa3JiHqHbix jiHTepaTypHbix >KaHpoB h crujieH - 
oiio noflooHo, c oflHoft CTopoHU, "3aflónmHHe", c jjpyroft, TeKcraM co mhofhmh uepicoBHbiMH BCTaBKaiviH. Kpoivie 
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xoro, b HéM BKJiioMeiibi' h Mirarne jiereHflapHwc noBecxBOBaHHH. DiaBiibiM rcpoeM 3ioro ci<a3aiiHfl -flMUTpHfi floH- 
ckóh, no^KOBÓaeq KyjiHKÓBCKOH 6ÙTBH 1380 r. KynHKÓro nojie HaxóaHTCH 3a flÓHOM. Ilo aToiviy KHH3b /1,mhtphh 
HBaHOBira npÙHAJi npo3BHiue ",II,oHCKoft". 

KyjiHKÓBCKafl 6h i Ba 6wià noBopoTiiHM momchtom b 6opb6c pyccKoro Hapo.ua 3a HeHaBHCHMocTb ot TaràpcKoro 
ùra. IIo3THqecKHe BbiMbicjiH h ^HTepaTypHbic yicpauieiiHa b nepBOHaqanbiibix paccKa3ax 06 stom bcjihkhm co6h- 
THH .nejiaior HcnèncHM yBHfleTb HCTHHy, to ecTb HacTOfliiiHft xoa 6htbm. A hcho uto pemeHHc /^mutphh nepeftTH 
3a flou, b BbiroflHoc nojioiKeHHe, b orpaHHqeHHyio MecTHOCTb, noMeiua^o raTàpaM o6biMHyio KOHHyio raKTHicy 06 - 
xófla npoTUBHHKa c cpJiàHroB. Bot nojiHoe HasBatme noBecTH: "Hauaiio nÓBecra, KaK mpouàn 6or no6é,ny rocy- 
aapio BejiÙKOiwy khsoio JJmùtphio HBaHOBiray 3a flónoiw uan iioram>iM Maiviàeivi h MOJiéiiHCM npcqùcToe 
6oropóflHi;bi h pyccKHx qyflOTBÓpueB 6or bo3bwchji ìipaBoaiàBHoe xpucTHànc 1 bo, pyccKyio 3éMJiio, a 6c3- 
6ó>KHbix laTàp uocpaMÙJi". 

6. "Cica3àHHe o MaMàeBOM no6ÓHme" - nepBwft otphbok 

Xoqy rum, GpaTbfl, noBejiaxb o bohhc, o hoboh noGejie, KaK npoH30iujia 6HTBa Ha floHy BejiHKoro khh3« Amh- 
TpHfl HBaHoBHMa h Bcex npaBocnaBiibix xpHCTHaH c noraHbiM MaMaeM h c 6e36o»CHbiMH raTapaMH. H bo3bhchji 
6or pori xpHCTHaiicKHH, a noraHbix yurami h nocpaiviHJi hx cypoBocTb, KaK b npe>KHHe BpeivieHa noivior l'efleony 
Hafl MaflHaHaMH h npecjiaBHOMy Monccto ma cpapaoHOM. 

(trad.it.) 

"Leggenda della sconfitta di Matnàj" (introduzione) 
Voglio, o fratelli, raccontarvi della guerra, della nuova vittoria e come si svolse la battaglia sul Don del grande prin- 
cipe Dmitrij Ivànovic e di tutti i Cristiani ortodossi col pagano Mamàj e coi Tatàri senza dio. E Dio innalzò la stirpe 
dei Cristiani e umiliò i pagani e disonorò la loro durezza così come nei tempi andati aiutò Gedeone (a vincere) sui 
Madianiti e il glorioso Mose sul Faraone ....(18) 

6. "CKa3aHHe 0 MaiwàeBOM no6ÓHrne"- btodoh oxpbiBOK 
H ci<a3aji KHH3b BejiHKHft: "CJiaBa Te6e, BbiuiHHH TBopeq, uapb He6ecHbift, mhjiocthbwh Cnac, qro noMmioBaTb 
Hac rpeuuibix, ne npcnaji Hac b pyKH BparoB HaniHX, noranbix cbipojmueB. A BaM, 6paTbfl, KHH3ba h 6o«pe, h Boe- 
BOflbi, h Monoflbie Jitojm, pyccKHe cbiHbi, cyacflCHO noi HGHyTb Meacjry ,II,ohom h HenpanBoft, Ha nojie KyjiHKOBOM, 
Ha pCTKe Henpa^Be. nojioacHJiH bh ronoBbi cboh 3a seMJiio pyccKyio, 3a Bepy xpHCTHaHCKyK). npocTHTe Meira, 
6paTbfl, h GnarocrioBHTe b ceM BeKe h b 6yflymeM". H (...) CKa3aji Kiw3flM h BoeBOflaM cbohm: "rioe^eM b cboio 
seMjiio 3ajieccKyio, k cjiaBHOMy rpajry MocKBe, (...). Mecra ce6e aoGbiJiH h cnaBiioro hmchh". 
(trad.it.) 

"Leggenda della sconfitta di Mamàj" - estratto sulla natura religiosa dell'opera 
E disse il grande principe:" Gloria a te, creatore dell'universo, re dei cieli, Salvatore benevolo, che hai pietà di noi 
peccatori, non ci hai tradito lasciandoci nelle mani dei nostri nemici, i pagani che mangiano cibi crudi. E a voi, fratel- 
li, knjaz'jà e bojàri e voivòdy e giovani, figli della Rus', è stato destinato di perire fra il Don e il fiume Neprjàdva, sul 
campo di Kulikòvo, presso il fiumicello Neprjàdva. Avete messo in gioco la vostra testa per la terra russa, per la fede 
cristiana. Perdonatemi, fratelli, e benediteci, in questo secolo e nel futuro". E (...) disse ai principi e ai vojvòdy: "Andia 
mo nella nostra terra oltre i boschi, nella gloriosa città di Mosca. (...). Onore ci siamo conquistati e nome glorioso". 

6. "Cica3àHHe o MaMàeBMM no6ÓHme" - TpeTHH otphbok 
Maiwaft ace npHroTOBHJica hath c bohckom Ha Pycci<yio 3eMJiio h oh c TeM bohckom noméji npoiHB qapa ToxTa- 
Mbiuia. H BCTpeTHJMCb ohh uà KajiKax, h 6bui bcjihkhh 6oh. H qapb ToxTaMwnib no6efliui uapa Maiviaa h npo- 
rHan ero. (...) Maiwaft ace npnOeaca^ oahh b Kacpy, yTanii cBoe hma, h npe6biBaji TyT. H 6wji ono3HaH hcrhivi icyn- 
Hom h TyT y6HT ot mranbaHqeB h TaK noTepaJi cboio acH3Hb". 
(trad.it.) 

"Leggenda della sconfitta di Mamàj"- estratto sulla fine di Mamàj 

Mamàj si preparò ad andare col suo esercito nella terra russa e con questo esercito marciò contro lo car' Tochtamys 
(19). E si scontrarono (...) e ci fu un gran combattimento. E lo car' Tochtamys sconfìsse lo car' Mamàj e lo scacciò. (...) 
Mamàj se ne fuggì da solo a Kafà, lenendo nascosto il suo nome, e qui sopravvisse. E venne riconosciuto da un tale, un 
mercante e qui venne ucciso per mano degli italiani (20) e così perse la vita". 

Note ( 18) Personaggi biblici, che confermano la religiosità del testo. Gedeone è simbolo di fede profondissima in dio; 

(19) Car' va inteso nel senso di chan dei mongoli. Si tratta dunque di uno scontro fra due chan. 

(20) La città di Kafà, o Teodosia, sul mar Nero nella parte orientale della Crimea, era colonia dei Genovesi alla fine del XIV s. 
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7. La dominazione mongolica in Russia 

Essa (ved. tatàrkoe ìgo) durò dal 1223 (battaglia sul fiume Kàlka) fino al 1380 (battaglia al "campo delle beccacce ", 
Kulikòvo, tra il Don ed il Mec. Iniziò con la vittoria di Gengis Khan in persona, imperatore (Chan) dei Mongoli, che 
aveva già occupato l'Asia centrale e oltrepassato con le sue schiere la catena del Caucaso. Terminò con la disfatta di 
Mamàj, detta "pobòise" che letteralmente significa "solenne bastonata" (il termine plurale "pobòi" significa "percos- 
se"), non definitiva, però. Infatti due anni dopo gli eserciti dei Tatàri invasero nuovamente le terre russe. Il capo era il 
nuovo imperatore Tochtamys (ved. § 6, estr. n.3, a pag. 25) che saccheggiò Mosca e uccise molti suoi abitanti. 
Dopo questo successo dei Tatàri, la Rus' reagì e incominciò a liberarsene. Tuttavia, i tributi all'Orda d'Oro e le sue 
aggressioni perdurarono fino all'epoca dilvàn il Terribile (XVI s). 

1 rapporti fra V "Orda d'oro" (il nuovo regno dei Tatàri) e i principati russi erano basati sostanzialmente sulla riscos- 
sione dei tributi. La loro religione era l'islam. I Tatàri conoscevano la scrittura (in russo, mòngol bicig), ma lo svilup- 
po della cultura russa fu rallentato per due secoli. Solo la Chiesa se la passava bene: libera e esonerata da imposte. 
La capitale del nuovo impero fu stabilita a Sarà) sul Volga, non lontano dall'attuale Àstrachan'. Il principe russo che 
seppe astutamente stabilire i migliori rapporti con l'Orda d'oro fu Ivan Kalità (1325-1341); per opportunismo, o per 
diplomazia? Durante il suo principato, i Tatàri non fecero quasi incursioni nelle terre russe. Grazie a ciò, l'agricoltura 
e le attività artigianali rifiorirono. Ma a caro prezzo: nel 1327 l'ambasciatore tataro arrivò a Tver' per riscuotere il 
tributo. In città ebbe luogo una rivolta e l'ambasciatore fu ucciso. Per punizione, il Chan mandò un esercito di 50.000 
uomini, a capo del quale stava il futuro principe Ivàn Kalità, che così guadagnò il titolo di Gran Principe di Mosca! 
"Kalità" significa "borsa di danaro"; il principe Ivàn era avido di ricchezza. Intanto Mosca cresceva: fu costruita la 
cattedrale dell'Assunzione, ancora in legno; il metropolita di Kiev, trasferito a Vladimir davanti all'invasione mongo- 
lica, fu invitato a rifugiarsi da Ivàn Kalità a Mosca, dove morì. 

Col popolo russo i Tatàri furono molto crudeli. Erano i loro costumi (si veda "La storia segreta dei Mongoli", il più 
antico documento in lingua mongolica, poema anonimo del 1240 circa). Dice in proposito un ritornello russo: 

"A chi non ha soldi, gli portan via i figli, 
a chi non ha figli, gli portan via la moglie, 
a chi non ha moglie, gli portan via la testa". 

ftrad. r.) 

7. TaTàpcKoe uro b Poccùh 

Oho npoflOJDKanocb c 1223 r. - 6nTBa Ha peicé Kànice, jxo 1380 r.- KynHKÓBCKaa 6nTBa, Me>Kfly peicaMH ,H,óh h Men. 
Oho Hananócb noGeaoS caMoró HimrHca Xàiia KOTopbra, 3axBaTÙB Cpe^Hioio À3HK), y>Ke nepeiuèn c OTpaflaMH 
KaBKa3CKHe rópti. A 3aKÓHHHJiocb TaK Ha3biBàeMbiM "noóÓHmeM" MaMàa. A He OKOHHaTenBHO. B caMOM /iene, 
nepe3 flBa ro^a, TaTàpcKHe Boncicà bhobb BTÓprnHCb b pyccKHe 3Ómhh. ITpeflBOflÙTeiieM hx 6bin hobmh xaH 
ToxTa- Mbim. KOTopbiìi bck) MocKBy pa3opùn h y6ùn MHornx >KHTenefi. ITocne stoto TaTapcKoro ycnexa, Pycb 
boc- CTaHOBÙnacb h Hananà ot hhx ocBo6o/iHTbca. OflHaico emè flonro npcnoiDKajiHCb /jaHb 3ojiotoh Opaé h eè 
HanaaeHHH. OTHOiueHHa Meac^y 3ojiotóh Opaóìi - hobbim TaTapcKHM HapcTBOM h pyccKHMH KHa3baMH ocHOBa- 
nHCb oco6eHHO Ha coSpaHini nami h Ha ycTaHOBneHHH HCJiàMa. TaTapbi 3HanH nùcbMeHHOCTb (MOHron óhhht), 
ho pa3BHTHe pyccKOH KyjibTypbi 3aMéaJiHJiocb Ha aBa Béica. 3to 6bino oneHb xopouio TonbKo pjia népicBH - 
coBceM ocBo6oAèHHOH ot HanóroB. CTonuna 3ohotóh Op/ibi ycTaHOBÙnacb b Capàe Ha Bónre, okojio 
AcTpaxaHH. 

OflHH pyccKHÌi KHM3b xHTpo cyMén HanàflHTb oTHoineHHH c 3ojiotóh Op/iÓH - IIbììii KajiHTà (1325-1341). Eec- 
npHHHHnHOCTbio, hjih /HinnoMaTHeS? Bo BpeMa ero KHaaceHHa, TaTapbi pe^KO Hana^ann Ha Pycb. IIo3TOMy 
cenbc-K0X03aHCTB0 h peMècna pacuBecnù. OflHaico, .uoporoìi ueHoS: b 1327 r., TaTapcioiH nocón npHexan b 
TBepb, 3a co6paHHe aaHH. B ropo^e npoH30Hinó BoccTaHHe h nocón 6bin y6ÙT. .ZLra Haica3aHHa TBepn, XaH 
nocnan 50-TbicaHHoe bohcko, Ha rnaBé KOToporo 6bm óy/rymHH KHa3b HBaH KanHTà. 3a 3-to oh CTaHOBÙnca 

MOCKOBCKHM BeJIHKHM KHM3eM. CjTOBO "KaJIHTa" 3HaHHT "fléHOKHblH MeUlÓK"; OH 6bIH KHa3b-CKOnÙflOM. B TO 

BpeMa MocKBà pocnà, ycTpoHUH emè aepeBaHHbiH ycnéHCKHH co6óp. Kùcbckhh MHTpononÙT, nepea TaTapcKHM 
HanaaeHHeM, nepeGpanca b ropoa BnaflÙMHp, a yMep b Mockbó, icyaa ero rocran KHa3b HBaH KanHTà. 
C pyccKHM HapoflOM TaTàpbi 6hhh oneHb >KecTOKHe. Ha stot cnèT, bot apeBHHH npnnéB: 

"y KOTÓporo AéHer HeT - y Toro ;nrra' B03bMèT, 

y KOTÓporo flHTa' HeT - y Toro >KeHy B03bMèT, 

y Koró 5KeHbi' HeT - Toro caMoró toiiobóh B03bMeT". 
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MONGOLI 
IN GUERRA 

Un cavaliere mongolo in temila 
da battaglia non temeva rivali. 
L'armatura leggera, in pelle di 
cavallo indurita in urina animale, 
lo rendeva molto più agile dei 
guerrieri europei che indossavano 
tuniche di maglia di metallo. Per 
proteggersi il volto portava Un 
piccolo scado di legno al braccio. 
Sotto una veste sciolta indossava 
una tunica di seta dall'ordito 
strettissimo che attutiva rimpallo 
delle frecce nem iche. Le staffe a forma 
di disco servivano da appoggio pel- 
le agili manovre in combattimento. 
Le sue armi erano un arco fatto 
di legno, tendini e corno; fino a 
tre faretre; ima lancia uncinata, 
una scimitarra e un pugnale 
legalo alla gamba. 



Con il collo tozzo, le gambe 

corte e la testa larga, il pony 

mongolo ha un aspetto 

«JHE, . ... sgraziato. Ma la poca bellezza 

nnp://civiltarussa-r31ogspot.corn 

e compensata da grande 

resistenza e agilità. 
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La lingua mongolica e la lingua russa (solo fin italiano) 

Il dominio dell' "Orda d'oro" lasciò anche tracce linguistiche in Russia: alcuni vocaboli russi sono di chiara deriva- 
zione mongolica (ad es. karandàs*, matita, da char= nero e tas= pietra; karaùl, sentinella, dal verbo charach= guar- 
dare, sorvegliare; mjàsso, carne, da mach = carne; den'gi= danari, cognomi, ecc.). Tuttavia, sono molto più numerosi i 
vocaboli russi che nel corso dei secoli, soprattutto dal XVIII al XX, sono entrati nella lingua dei mongoli, di quelli 
mongolici entrati nel russo, poiché i Mongoli cercavano oro e portavano distruzione. Si pensi alla splendida 
Samarcanda, capitale dell'Uzbekistàn, che raserò al suolo nel 1220, ricostruita da Tamerlano, fra il XIV e il XV s. Il 
loro scopo era riscuotere tributi, non diffondere una cultura. La stessa parola" urgà" (città, in mongolo) deriva dal 
russo "Orgon" (palazzo), poi "górod" (città, in russo). Il lessico mongolico, comunque, riguardò la lingua orale, 
popolare, non la lingua scritta, che restava l'antico slavo ecclesiastico, usato dai cronachisti come strumento narrati- 
vo, di diffusione della fede cristiana e di distinzione e autodifesa dagli invasori pagani. Fra l'altro alcuni vocaboli 
mongolici erano in realtà cinesi (es.: cqj. tè, dal cinese éa), altri sembrano coincidere con vocaboli russi, aventi però 
un significato diverso (es.: tumàn significa 10.000, in lingua cinese e mongolica, "nebbia", in russo). 
Nel 1965 il mongolista Nicholas Poppe ha distinto, all'interno della famiglia linguistica "altaica ", che prende nome 
dall'altopiano dell' Altài, tre componenti: il turco, il mongolico ed il tunguso. Il termine "tàtaro" si riferisce impropria- 
mente ai turchi di Russia meridionale, Caucaso e Persia ed è anche usato come sinonimo di "mòngolo " o mongòlico 
(infatti deriva da "ta-tar", nome di un'etnia della Mongolia settentrionale). 

Nell'attuale Federazione russa poco più di 3.000.000 di persone parlano lingue altaiche. Il mongolico è lingua ufficiale 
della Mongolia, è parlato in vari paesi dell'estremo oriente. Nella federazione russa, lingue mongoliche si parlano nel- 
le repubbliche autonome dei Kalmùki, dei Buriàti e del Dagestàn, che hanno però adottato l'alfabeto cirillico nella 
lingua scritta. La prima repubblica si trova nella Russia sud-occidentale, fra la Mordovia, il Talarstàn e il Dagestàn; 
ha una popolazione di circa 300.000 ab. La seconda, con circa 1.000.000 di ab., si trova a sud della Jakùzia. Il Dage- 
stàn, tra Georgia e mar Caspio, fu fortemente dominato dai Mongoli e islamizzato, ha quasi 3.000.000 di ab., compresi 
Russi, Ukraìni e altre nazionalità. Le capitali delle tre repubbliche sono rispettivamente Elistà, Ulan-Udà, MachaSka- 
là. Religioni praticate: buddhista e cristiano-ortodossa. Il più antico lesto in lingua mongolica, "Storia segreta dei 
Mongoli", è un poema anonimo scritto attorno al 1240, alla morte di Gengis Khan. 

Le lìngue tunguse o manciù-tunguse sono parlale in Manciuria e nella Siberia orientale, ad es. nella repubblica di Ja- 
kùzia-Sahà (950.000 ab., di religione cristiano-ortodossa; capitale: Jakùtsk) dove la lingua jakùta è ufficiale, accanto 
al russo. Il turco è parlato da popolazioni della Russia centrale, caucasica e della Siberia orientale. 




Distribuzione geografica, prevalentemente asiatica, della famiglici linguistica "altaica" 
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In Jacuzia vive 
circa 1.000.000 
di persone, metà 
delle quali pro- 
viene da altre re- 
pubbliche. Ci so- 
no anche minoran- 
ze nomadi. 
Il governo russo ha 
incoraggiato lo 
sviluppo della 
Siberia, ricchissima 
di risorse minerarie, 
offrendo paghe più 
alte, ferie più lunghe 
e pensioni anticipate 
a chi ci va a vivere. 
La caccia è molto 
praticata, per il cibo 
e le pellicce. 
I cacciatori siberia- 
ni sanno centrare 
la preda negli occhi. 
La superficie è più 
di 3.00Ó.000 di km 2 . 



Matrimonio di una giovanissima coppia, in Jakuzia 
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8. Cronache di viaggi (solo in italiano) 

La prima cronaca di viaggio della letteratura russa è il racconto del pellegrinaggio (palòmnicestvo, poiché i pelle- 
grini portavano foglie di palma) in Palestina Je//'igùmen (priore) Daniìl (1 104-1 106), originario di Cernìgov e 
monaco a Kiev (ved. pag.ll n. 16, in cap. I). Contemporanea alla fioritura della letteratura kieviana, l'opera colpisce per 
la concretezza e immediatezza: benché lo scopo del pellegrinaggio sia religioso, rispetto alle cronache e alle opere 
morali dei ss. XI-XV, ha un tono molto diverso. E' cambiato il rapporto con la realtà: in confronto all'amanuense chiu- 
so nella làvra (monastero), altri sono gli stimoli, gli ostacoli da superare, ben diverse le opportunità di osservare il 
mondo e i costumi, oltre alle emozioni per un monaco che viaggia per sedici mesi in Terra Santa, allora controllata dai 
Crociati. Talvolta, per essere più chiaro, o per chiarire le idee a sé stesso, Daniìl paragona il nuovo paesaggio che 
visita con quello russo, precisando anche alcune misurazioni. Titolo originario della cronaca: "Zitie i chozènie 
igùmena Daniìla iz rùsskoj zemlì ", "Vita e viaggio dell'igùmen Danìil, dalla terra russa ". Uno dei racconti di viaggio 
più coloriti del XV s. è quello del mercante Afanàsij Nikìtin nelle Indie (per altri viaggi di mercanti, ved. tav. pag. seg.). 
La letteratura dei viaggi si svilupperà successivamente in Russia. Gli aristocratici, che si recavano in Occidente nei 
ss. XVII- XVIII, facevano resoconto allo car' dei loro soggiorni all'estero. Il più critico dei racconti di viaggio fu quello 
da Pietroburgo a Mosca di Radìscev (XVIII s.); romantici, sono quelli nel Caucaso, di Puskin, Lèrmontov e di Tol- 
stoj (XIX s.); caustico, quello di Dostoèvskij in Francia, Germania e in Svizzera; struggenti, quelli della scrittrice 
emigrata dopo il 1917, Anna Berbèrova, con le difficoltà d'integrazione, comuni a tanti russi fuoriusciti; didattici i 
diari delle spedizioni in Siberia, come quelle raccontate in "Dersù Uzalà " e "Nel profondo Ussuri " da Vladimir Arsè- 
n 'ev, all'inizio del '900; vicini al popolo, i racconti "Tra la gente ", di M. Gòr'kij. Legati alla fede e più inusuali per gli 
occidentali, sono i viaggi alla ricerca della verità, come" Racconti sinceri di un pellegrino al proprio padre 
spirituale", anonimi, pubblicati a Kazan' poco dopo il 1860, ristampati nel 1881 e riediti nel 1884. 

"OTKpoeéHHbie paccKà3bi crpauHMica AyxÓBHOMy CBoeMy omy" (nepBbin paccica3) - otpmbok 

5{ no mhjiocth BoJKHen qeJiOBeK-xpHcraaHHH, no nenaM bgjihkhh rpeuiHHK, no 3BaHHK> 6ecnpnioTHHK CTpaHHHK, 
caMo- ro HH3Koro cocjiobhh, cKHTaiomHHCJi c MecTa Ha mgcto. HMeHHe Moe cne/ryioinee: 3a nnenaMn cyMKa cyxapeìi, 
na non. na3yxoìi CBjnneHHaa Eh6jih»; bot h Bce. (...) flonro ji CTpaHCTBOBan no pa3HHM MecTaM: Bce wran Eh6jihk>, 
na pac- cnpauiHBaji, HeT-jin rne KaKoro nyxoBHoro HacTaBHHKa nnn 6naroroBenHoro ontiTHoro Bon,HTeJia? 
Ilo BpeMeHH CKa3ajin MHe, hto b ohom cene )khbct yace naBHO rocnonHH n cnacaeTca(...) YciibiuiaB sto, ji y>Ke He iné/T, 
a 6e>Kaji b cica3aHHoe ceno; ^ocrar h ,n,o6pajicJi no noMemHKa. 

KaKyio HMeenib no Mera Hy>Kny? - cnpocnn oh mchji. 
51 cnbmian, hto bbi nenoBeK 6oroMonbHbiH h pa3yMHbra; noTOMy h npomy Bac, pann 6ora, pacTOJiKOBaTb MHe, hto 3Ha- 
hht CKa3aHHoe y AnocTona; "nenpecmanno MOJiumecfi", h KaKHM o6pa30M mo>kho HenpecTaHHO MonHTbca? 
vKenaTeJibHO MHe cne y3HaTb, a noraTb HHKaK He Mory. BapHH noMonnan, npncTajibHO nocMOTpen Ha Mera, zia h tobo- 
Pht: HenpecTaHHaji BHyrpeHHa>i MOJiHTBa ecTb 6ecnpepbiBHoe cTpeMneHHe ;iyxa HenoBenecKoro k Bory. (...) cne^yeT 
nauie npocHTb Tocno^a, HTo6bi Haynan. (...) Monncb 6oiibnie h ycep^Heìi, MoiiHTBa caMa co6oio oTKpoeT Te6e, KaKHM 
o6pa30M MO)KeT 6biTb HenpecTaHHoio; ppsi cero noTpe6Ho CBoe BpeMH. (...) 

OraTb fL noméii; nyMan-flyMaii, HHTan-HHTan, pa3wmnflii-pa3MbmiJiH.ri o tom, ^to CKa3an MHe 6apHH h He Mor-TaKH 
no- raTb; si xoTen oqeHb ypa3yMeTbCJi, TaK hto h hohh He cnanncb. Ilpouièji BepcT ^BecTH h bot B5K0)Ky b 6oJibuioìi 
ry6epH-CKHH ropoa. YBH^en TaM MOHacTbipb. 

(trad. it) "Racconti sinceri di un pellegrino al proprio padre spirituale" -primo racconto (estratto) 

Io, per grazia di dio, sono cristiano, per le mie azioni grande peccatore, per ceto sociale un pellegrino senzatetto, di 
umilissima condizione, un vagabondo. La mia proprietà è questa: sulle spalle una borsa di pan secco e sul petto, la Sa- 
cra Bibbia; ecco tutto. (...) A lungo peregrinai in vari luoghi, leggevo sempre la Bibbia e chiedevo qua e là: non c'è 
per caso un maestro spirituale, o qualcuno di esperto e devoto che mi guidi? Un giorno mi dissero che in un villaggio 
viveva, da tempo ormai, un bàrin' e dedito alla salvezza (...) Sentito ciò, non andai, ma corsi, nel detto villaggio; 
raggiuntolo, mi recai dal proprietario terriero. 

- Che necessità hai, per essere venuto fin da me?- mi chiese. 
Ho sentito che siete un uomo devoto e ragionevole; perciò vi prego, per amor di Dio, di spiegarmi bene cosa significa- 
no le parole dell'Apostolo "pregate costantemente", e come si fa a pregare costantemente? Quanto vorrei saperlo e non 
ci riesco in nessun modo. Il bàrin' tacque, mi guardò fisso, poi dice che la preghiera interiore costante è l'aspirazione 
dell'animo umano verso Dio (...) Bisogna chiedere più spesso al Signore di insegnarcelo (...). Prega di più e con più 
passione, la preghiera di per sé ti svelerà come essa può diventare costante; ci vuole il suo tempo (...). 
Mi rimisi in cammino, non facevo che pensare, leggere e meditare sulle parole di quel bàrin' , ma non riuscivo a capi- 
re; volevo tanto venirne a capo, che le notti erano insonni. Percorsi circa 200 verste ed ecco, entro in una grande città 
capoluogo di gubèrnija. Vi scorsi un monastero. 
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Viaggi laici in terra Santa: Gagàra e Poldzov 

I mercanti dettero il loro contributo ai pellegrinaggi in Terra Santa. Interrotti a metà del XV s., per la conquista 
ottomana della Palestina, ripresero nel XVII s. Dal 1634 al 1637 il mercante di Kazàn' Vasìlij Jakovlèvic Gagàra (o 
Gogàra) che commerciava con la Persia, effettuò e raccontò un viaggio a Gerusalemme, con otto compagni. Lungo il 
Volga giunsero a Tbilisi, attraversarono le province orientali dell'impero turco, fino all'Iran, per recarsi alla meta, ove 
furono accolti ufficialmente. Al ritorno V. Gagàra incontrò a Kiev il metropolita P'ètr Mogìla (ved. Accademia di Kiev, nel 
ìli cap.). Queste cronache, sia pur brevi o incomplete, informano anche sulle nozioni geografiche dei russi del XVII s. 




Veduta della città di Kazan' 



Il viaggio a Gerusalemme del mercante Vàs'ka Vasìl'evié Poldzov, di Kostromà, negli anni '70 del XVII s. (gli altri 
del XVII s. sono di un diacono e di un abate) è narrato nella supplica allo cor' Fèdor Aleksèevic. Fatto prigioniero, gli 
chiede l'intercessione per essere liberato, descrivendo la sua prigionia, il servizio presso il sultano, il viaggio attraver- 
so l'Armenia turca fino a Gerusalemme, i suoi dintorni, il viaggio di ritorno. La descrizione dei paesaggi, delle popola- 
zioni, dei costumi "3J1UX apanoB ", zlych aràpov, dei malvagi arabi, è testimonianza sincera, senza vincoli diplomatici o 
religiosi, di ciò che incontra lungo il cammino. La supplica, pubblicala e presa in considerazione dagli storici dalla 
seconda metà del XIX s., si presenta informa di pòvest', cronaca, a parte le formule di rito rivolte allo car'. 



V.V.Polòzov: da Kostromà all'Arabia 
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Temujin(l 155/1 160- 1227) 
figlio del capo di una tribù 

mongola, al servizio del re 
dei Karauti, diventa Gengis 
Khan (in russo HmmueXan, 
cioè sovrano del mondo) nel 
1206. Fonda l 'impero mongolo, 
conquista Cina, Russia, Persia, 
Medio Oriente e una parte del- 
l'Europa orientale, fino alla Po- 
lonia. I Mongoli arrivano alle por- 
te di Udine. La morte di Gengis Khan 
li fermerà. Prima di morire, egli nomi- 
na successore il figlio minore. E' sepolto 
in un luogo segreto. 




immagine di Gengis Khan 
risalente al XVIII s. 



Le illustrazioni e alcuni passi del II capitolo sono tratti dalle opere: 

- Wikipedia; "Le garzantine" (Corriere della sera, 2006) voi. 5: Geografia- Russia 

- R. Picchio: "La letteratura russa antica" (Milano, ed. BUR, 1999) 
-"Slòvo o polkù ìgoreve" (Moskva, izd. "Chudozestvennaja literatura", 1967) 

- "Il canto dell'impresa di Igor"'(a cura di Eridano Bazzarelli) (Milano, BUR, 2000) 

- "Slovo o pogibeli russkoj zemli... ", in "Kto s mecom" (izd. "Molodàja gvàrdija", 1973) 

- "Skazanie o Mamaevom poboisce", in "Kto s meSom" (izd. "Molodàja gvàrdija", 1973) 

- "litie Aleksandra Nevskogo" in "Kto s mecom" (izd. "Molodàja gvàrdija", 1973) 

- Akadémija pedagogiceskich nauk "Istorija SSSR" (Moskvà, 1965) 

-A. I. Efimov: "Istorija russkogo literaturnogo jazyka" (Moskva, "Vyscaja skola" , 1967) 

- G. Uspenskij- V. Anochin: " Insider's Russia guide" ( Centro del libro, Arbizzano, 2002 ?) 

- M. Calligani- F. Bigazzi: "Cremlini" (ed. Mondadori Electa, 2004) 

- "Racconti di un pellegrino russo" (ed. Paoline, 2005) 

- "Kandinskij e l'anima russa" (catalogo esposizione, Verona-Palazzo Forti, 2004-2005) (ed. Marsilio, 2004) 

- "Il giro del mondo in tante storie" (EMME ed., 1978) 

-"La Repubblica" 30. 12. 2006; "Il venerdì di Repubblica" 30.06.2006 
-"National Geographic Italia" marzo 2005 

- Supplemento al "Corriere della sera" n.2, 1989 

- Sergèj Ejzenstèin: "Aleksandr Nevskij" (film) 

- P. Angela: "Il cavaliere dell'apocalisse..." (Quark speciale 21.12.2005, RAI 1) 

- disegni dell'autrice. 
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1. La Russia del XVI Secolo (solo in italiano) 

I principali avvenimenti storico-politici che caratterizzano il XVI s. in Russia sono: 

1. la conquista da parte del principato di Mosca (Moskòvija) dei territori degli altri principati: 

2. il rafforzamento del potere assoluto dello car', anche sulla Chiesa ortodossa; 

3. la nascita della servitù della gleba : 

4. la difesa del territorio dall 'invasione polacco-lituana, dagli svedesi e dai Tatàri del sud; 

5. l'espansione della Russia verso est, oltre gli Uràli. 

Dopo la vittoria sui Tatàri di Dmìtrìj Donskòj, principe di Mosca (1380), crebbero il prestigio e il potere della Mo- 
scovia, sui principati locali: Nòvgorod, divenuta il più fiorente centro dopo la crisi di Kiev, fu conquistata per prima, 
nel 1478; l'ultima, nel 1552, fu Kazàn', ancora chanàto tataro (1). La principale traccia letteraria di questo evento è 
una povcst' anonima, che esalta le battaglie e il trionfo del principe di Mosca: "Breve storia dall'impero di Kazàn' 
delle lotte e delle vittorie dei grandi principi di Mosca coi sovrani di Kazàn' e della presa del regno di Kazàn' ". 
L'autocrazia dello car' raggiunse l'apogeo sotto il regno di Ivàn IV "Il Terribile" (Gròznyj, tuonante) (1547-1584), 
che frenò intrighi e tradimenti delle ormai duecento famiglie bojàre, con la sua terribile polizia Oprìènina, ma era già 
stata avviata da Ivàn III (1462-1505) e Vasìlij III (1505-1533), principalmente sulla base di eventi quali: 

- il matrimonio di Ivàn III con la principessa 7x>e (Zòja) Paleologo, nipote dell'ultimo imperatore di Costantinopoli: 

- l'istituzione di una nuova nobiltà: quella del dvorjànstvo, accanto ai tradizionali bojàri. Questi ereditavano i patri- 
moni paterni fvòtcina); invece al "dvorjànstvo" (da dvòr, o corte) era lo car' a concedere appezzamenti, detti pomèsti, 
in cambio di vari servizi a corte. Da ciò, la denominazione di pomèsciki attribuita a questi nobili, in rivalità coi bojàri, 
ambiziosi, parassitari e non fedeli allo car': Vasìlij III ne manderà in esilio più di uno. 

Sottomissione della Chiesa allo car': Ivàn IV, al trono dal 1547, convocò nel 1551 un Concilio che pubblicò il nuovo 
ordinamento della Chiesa nello Stoglav ( "Libro dei cento capitoli ") e presentò, nel 1550, il nuovo codice fSùdebnik). 
Sostenitori del primato di Mosca, concepita come "terza Roma " e del potere assoluto dello car', furono innanzittutto 

10 stesso car', colle sue Lettere al principe Kùrbskij, il metropolita Makàrij, scrittore retorico, protagonista della 
cosiddetta "Rinascita slavo-ortodossa" che esalta il potere del principe, e Ivàn Peresvètov, nobile e soldato di ventura 
polacco, passato a Mosca dopo il servizio presso re Sigismondo di Polonia. Incontrò Ivàn IV nel 1549 e sostenne coi 
suoi scritti ("Storia del sultano Maometto" e "Storia della decadenza e della caduta di Bisanzio") il sovrano ideale, 
potente che incute timore (gròznyj), che domina su bojàri e prelati e affida incarichi a persone di sua fiducia. 
Oppositori al potere assoluto dello car' furono soprattutto: l'erudito Maksìm Grek, traduttore di Cicerone ed Aristote- 
le, il monaco e bojàro Vàssian Patrikèev e il nobile esule in Lituania Andrej Michàjlovif Kùrbskij (1528-1583), allie- 
vo di M. Grek. Nell'opera "Storia del gran principe di Mosca " e in tre Lettere allo car' Ivan IV, egli lo accusa di 
aver rovinato i migliori rappresentanti della nobiltà e del clero russi. Polemica e colorila è la prosa del principe 
Kùrbskij. Dall'asilo presso Sigismondo di Polonia, non risparmia critiche e ingiurie, del resto reciproche, a Ivàn TV, la 
cui spietata tirannia è, a suo dire, causa della rozzezza della Moscovia. Attacca l'autocrazia dello zar con la penna, ma 
anche con le armi, guidando azioni militari polacche contro Mosca. Infatti dal 1385 l'unione polacco-lituana mira, 
sostenuta dalla Chiesa di Roma, a creare un unico grande impero della Slavia cristiana (non a caso nel 1596 chiesa 
cattolica e chiesa ortodossa ukraìna firmano l'Unione di Brest), progetto sconfìtto dai Russi solo nel 1613. 

M. Grek (1480-1556), albanese, colto umanista ortodosso, ammiratore dello studio di Parigi, conobbe vari umanisti in 
Italia, oltre al Savonarola che influenzò la sua opera "Professione di fede"; accettato l'incarico ufficiale di Mosca 
della revisione dei testi liturgici in russo, lasciò il Monte Athos per la Moscovia; ma, per le sue posizioni contro la pro- 
prietà dei beni ecclesiastici (sostenuta dal partito di Iòsifdi Volokolàtnsk) e contro l'autonomia della Chiesa russa dal 
Patriarca di Bisanzio, passò più di trent'anni in prigione! Scrisse più di centocinquanta opere pregevoli, fra cui il 
"Sermone che espone ampiamente, purtroppo, disordini e carenze dei sovrani e dei governi più recenti". 
Vàssian Patrikèev (nome monastico Vàssian Kosòj) rappresentante della vecchia nobiltà, intervenne già dal Concilio 
del 1503 contro Iòsifdi Volokolàmsk. Condannato per le sue modifiche "eretiche" alle norme giuridiche ecclesiastiche 
in vigore dal XIII sec. ( Kòrmcaja-knìgaJ, restò incarcerato fino alla morte (1545). I suoi scritti polemici, in particola- 
re il "Sermone in risposta ai calunniatori della verità evangelica e sulla vita monacale...", riprendono gli ideali del 
suo maestro Nil Sòrskij ( ved. pag. 35). la Chiesa, esonerata da imposte già dai Tatary, era allora il maggior proprie- 
tario: monasteri e vescovi possedevano un terzo delle terre russe. L'autocrazia del sovrano, un dvorjànstvo esoso e 
una Chiesa avida gravavano più di prima sui contadini, con tributi eccessivi. Coli' istituzione del pomosi e (ved. pag. 29) 

11 legame dei contadini al fondo del pomèscik (latifondista) divenne sempre più totale e definitivo, malgrado l'òbscina, 
cioè l'istituto delle terre comuni, sulle quali i contadini pagavano un tributo comune al kn.jàz' e, dal XVI s., allo car'. 
Nasceva la prima forma di servitù della gleba (krcpostnòc pravo ): la terra concessa dallo car' al pomèséik compren- 
deva anche le "anime "(dìisi), cioè i servi. Tra il XVI e il XVII s., il loro legame al pomcst'e si irrigidì sempre più. 
Infatti in teoria essi potevano spostarsi da un podere all'altro, fra novembre e dicembre, ma solo dopo aver versato al 
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padrone una quota fissa (un rublo o mezzo rublo) e saldato eventuali debiti. In pratica, però, pagare questa somma 
diventava loro impossibile, a causa dei tributi, così rimanevano legati per sempre allo stesso padrone, che in molti casi 
era un monastero. Ciò verrà formalizzato nell'ordinamento (ulozènie) del 1649, che divideva la società in quattro 
classi e ufficializzava l'esistenza della servitù della gleba. Che non godeva di nessun diritto: nessuna legge scritta sui 
diritti dei servi fu mai approvata in Russia, tra il 1649 e il 1861, anno dell'abolizione della servitù. Dei servi rispon- 
deva il proprietario fondiario, sull'onore. Al centro del pomèst'e stava /'usàd'ba, casa padronale, con annessi (usàd'ba 
significa anche piantagione) elemento caratteristico del paesaggio e del costume russi (2). 

A Mosca intanto si scrivono opere sulla vita a corte e sui rapporti tra car' e bojàri:"Il libro dei gradi" CStèpennaja 
knìga) sulla genealogia della famiglia reale, scritto da Andrej su iniziativa del metropolita Makàrij e "Il governo del- 
la casa " (I)omostròj) stimma di regole del comportamento sociale e in casa, scritto in gran parte dal protopòp Sil'- 
vèstr. Queste opere usano una lingua più personale, pratica e laica di quella usata in altre opere solenni contempora- 
nee, come" Il racconto degli eroi kieviani", sulla vittoria del principe Vladimir, o"Storia e narrazione dello scontro fra 
la vita e la morte e del coraggio... ". Ixl lingua rimane comunque lo slavo ecclesiastico, che ignora il gusto degli 
"intrecci" sviluppatosi nel '400 sotto influsso bulgaro. La cultura in Russia resta ancora religiosa e impersonale, ben 
lungi dal Rinascimento; il primo torchio a stampa è distrutto da una sommossa, in quanto macchina diabolica e il 
primo tipografo russo, Ivàn Fèdorov, accusato di eresia e stregoneria, fugge nel 1564 nel regno di Polonia! 
Nel XVI s. le armate della Moscovia, varcati gli Uràli, intrapresero la conquista della Siberia (3 ), guidate da Abakùro- 
vic, Ljàpa e poi soprattutto dal cosacco Ermàk. Nel 1580 i russi (soldati, cacciatori, cosacchi, uomini dei mercanti 
Stròganov, sostenuti dallo car') giunsero al fiume Tobòl, presso l'attuale città di Tobòlsk e, a metà del XVII s., al Paci- 
fico, costruendo una rete di strade. Lo scopo: conquistare nuove terre e ricchezze e frenare le incursioni dei Tatàri, che 
nel 1571 incendiano Mosca ed esigono la restituzione di Kazàn' e Àstrachan'. Le ricchezze requisite in Siberia consi- 
stevano in pellicce (ermellino, volpe, zibellino), pietre preziose, metalli (argento, rame, stagno) e salgemma. 

Riflessione sul feudalesimo in Russia 

L' egemonia moscovita dal XVI s., sia sui principati russi che sulla chiesa ortodossa, fa riflettere sulle differenze tra 
feudalesimo russo e feudalesimo occidentale. Alcuni storici evidenziano che mentre i feudi nell'Europa occidentale ve- 
nivano concessi ai signori dal sovrano, o principe, con una solenne investitura, che confermava il potere centrale as- 
soluto, i feudi in Russia, fino al XVI s., se li conquistavano i principi (knjazjàj occupando le terre coi loro servi e con 
le loro forze armate. Il potere centrale e assoluto del sovrano in Russia si manifestò non prima della fine del XV s. 
nella figura del principe di Mosca, quindi rappresentò un punto d'arrivo, non dipartenza del feudalesimo russo. Le 
due forme di struttura sociale avevano in comune l'aspetto economico della proprietà terriera e quello socio-giuridi- 
co della servitù della gleba, ma non quello politico della gestione dei feudi. Infatti per lo storico francese Georges 
Duby, non è esistito in Russia un vero feudalesimo, che riguarderebbe solo l'Europa occidentale dei ss .X-XIII. 

Note (I) In onore dell'evento fu costruita la cattedrale di S. Basilio, sull'area del cimitero in cui era sepolto il beato Basilio, Kermesse 
di colori e forme, simbolo della Moscovia trionfante, progettata dagli architetti Jakovlev Barma e Ivan Postnik. 

(2) Le più antiche usàd'by, in legno, purtroppo bruciarono. Altre, dopo la Rivoluzione furono trasformate in strutture di utilità socia- 
le: giardini d'infanzia, case di riposo o di cura, musei. Quelle di maggior valore letterario e artistico sono conservate. Oggi, alcune 
sono diventale alberghi. La recente privatizzazione ne consente il riscatto, con l'obbligo di ripristinare e sistemare il fondo. 

Si veda in "D mondo delle usad'by... XVIII-XIX s." di M. Luisa Dodero- M.C. Bragone- P. Dcotto: (Coffee house. 2008). 

(3) L'origine del nome Siberia è incerta: dal turco, o dal mongolico o dall'etnia Sipyr, lungo il fiume IrlyS? (ved. sibìrka, in glossa- 
rio). Nel russo appare dal XVI s. Presso autori iranici il nome Sebur appare dal XIII s. 




HcTopHHecKHe ycaflbGbi Pocchh 

Usàd'ba- museo, stile XVIII s. 
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/ bojàri furono il primo bersa- 
glio degli opricniki. gli agenti 
della polizia di Ivan IV; vesti- 
li di nero, coi simboli del cane 
e della scopa (fedeltà allo car' 
e pulizia dei suoi "traditori"), 
spargevano il terrore, non solo 
tra i bojàri. Fecero migliaia di 
di vittime anche tra i servi. Le 
famiglie di bojàri rivali più in 
vista alla morte di Elena Glin- 
skaja, vedova di Vasilij III, era- 
no i Bèl'skij e gli Suìskij. 
Ivàn IV istituì un parlamento 
detto zèmskij sobòr, proprio 
per frenare il potere della du- 
ina, o consiglio dei bojàri. 



Bojàri russi, o aristocrazia ereditaria, del XVI S. Le maniche lunghe dell'abito indicavano l'inattività. Da ciò l'espres- 
sione russa "paSómamb cnycma' pyrneó" (lavorare con la manica giù, cioè senza impegno, pigramente). 




Bojàri russi o aristocrazia ereditaria, del XVII S. Le loro congiure contro lo zar Ivàn IV, al quale -pare- avvelenarono 
la prima moglie, sono narrate nelfdm "La congiura dei bojàri" di Sergej Ejzenstèjn. 
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flBOpHHCTBO 

CaM repMHH BCTpeqaercH He paHee Btopoft nojioBHHbi XV b. h o6o3Haqaer moneti, jkhbmihx npH i<hh>kcckom 
flBopé - BOJibHbix cjiyr h xojiónoB. IIo3>Ke, abophhctbo npoacHBa^o Ha rocyflapcTBemioH yeivuié, yqacTKH ncpeaa- 
Bajmcb c ycjioBHeM onyxcGbi. CymecrBOBajio pmnwme Mexoy o6fl3aTejn>HOH cny>K6oH ABopjm h BOJibHOH cnyvm- 
6oh 6oflp h GoapcKHX aereS, KOTopue nojiyqa^H 3éMjm b BÓTiHHy, T.e. Hacne,n.cTBeHiioe BJiafleHHC. BómHHy mojk- 
ho npoflaBarb h pa3.ne.nHTb c Hacne;iHHKaMH, a He 3éMnio flBop«HUHa (noiviécTbe). B XVII b. fjoapciCHe nera h jibo- 
p*me ypaBHeHbi' b npaBax h Bce ohh cra/iH na3biBaTbca flBopaiiaiviH. (...) Cpe^H cnóco6oB npHo6peTeHHH mìo- 
paHCTBa 6buiH: Bbicoqaftmee noacànoBaHHe (HanpHMep HBàHa CycàHHiia), npoH3Boflci Bo b cooTBecxByiomHH mhh, 
nojiyqeHHe cooTBeTCByiomero ópflena (Kyriuw' npn 3tom nojiyqa™ noqè™oe rpàacnancTBo, nocTynjieHHe uà 
anyHcfìy). Ecjih OTeu. h ma coctojijih Ha any«6e hc iweHee 20 ;ieT Kaac/ibift b MHiiàx, noTOMCTBemioe ABOpHiiciBo 
nepeaaBa^ocb acené h actam (TOJibico 3aKÓHHUM) (...) XIbophhctbo JiHiiiajiocb CBoero 3BaiiHH, npaB h HMymccTBa 
3a TaKHe npecTynneiiHfl KaK Kpàaca, MouiéHHHMecTBO h npHCBoeiiHe hjih pacrpaTa qyacoro HMymecTBa. IIoqèTHbie 
TÙTyjibi 6apÓHOB, rpàcpoB, KHaacéfi flaBajmcb yKa30M HMnepàTopa. flo Haq&Jia XVIII b. jiBopaHCTBo hochjio TOJib- 

KO TÙTyjl KIW33. 
(trad. it.) 

Nobiltà 

II termine dvorjànstvo non compare prima della seconda mela del XV s.; indicava chi aveva vissuto alla corte di un 
principe: domestici liberi e schiavi. Poi, dvorjanìn era chi viveva su terre del signore: gli appezzamenti venivano dati 
ai dvorjàne, a condizione di svolgere un servizio. C'era una bella differenza tra il servizio obbligatorio dei dvorjàne e 
quello libero dei bojàri e dei figli dei bojàri che avevano ricevuto delle terre, come patrimonio, o proprietà ereditaria 
(vòtcina). La vòtcina poteva essere venduta e divisa fra gli eredi, la terra del dvorjanìn (pomèst'e), no. Nel XVII s., i 
figli dei bojàri e i dvorjàne furono equiparati nei diritti e furono tutti chiamati dvorjàne. Traccia del termine bojàrin 
rimase nell'appellativo bàrin. Alcuni modi per acquisire il dvorjànstvo: un altissimo merito (ad es. quello di Ivàn Susà- 
nin) (ved. tav.pag.39), l'efficienza nel servizio, l'ottenimento di un titolo adeguato, come la cittadinanza onoraria per i 
mercanti. (...). Se padre e nonno avevano servito nella stesso grado (ved. cin) per almeno 20 anni ciascuno, la nobiltà 
veniva trasmessa alla moglie e ai figli (solo legittimi). I dvorjàne venivano privati di titolo, diritti e proprietà per reali 
come furto, frode, usurpazione o dissipazione della proprietà di terzi. I titoli onorifici di barone, conte (graf) (introdot- 
ti nel XVIII s.), principe, venivano concessi con ordinanza oW/'imperàtor. Fino all'inizio del XVIII s., i dvorjàne porta- 
vano solo il titolo di principe (knjaz') (ved. dvorjanìn in glossario). 




Ritratti di Ivàn IV il Terribile, da una quadro di Viktor M. Vaznec.òv e da un'incisione 
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2. KpenocTHÓe npàfio Ha Pycù k Hanàjiy XVII b. 



IToMemHK Mor 3Kcn;iyaTHpoBaTb KpecTwiH noTOMy, qra Bjiafleji 3eMJièft - niaBHbiM cpeacTBOM npoH3BOflCTBa. 
(...) KpenocTHàH 3aBHcniviocTb orpoMHoft Maccbi KpecTbflH oKOHMaTejibHO pa3BH^acb h npHo6pejià Ta>KèJiyro cpop- 
My b XVI-XVII bb. PaHbiue KpecrflHe 5khjih Ha "qépHbix 3éMJiflx" h ruiaTÙ.nH JiHiiib <56myio nóflaTb MecTHOMy kha- 
3io. Ho noMémHKH 3axBàTbiBa^H ce6e 6onbiiie h 6ojibtue "qepHbix 3eMéjib". (...) 3aKOH, Ù3flaHHbift HBàHOM III, yc- 
TaHOBUJi cpoic ana KpecTbHHCKoro nepexófla: 26 Hoa6pa' - K)pbeB fleHb. KpecTHHe Momù yxoflUTb ot BJiafleflbua 
b TeqeHHe HeaejiH ao K)pbeBa ahh h b TeqeHHe HeaejiH nocjie Hero, T.e. Meacay 19 Ho«6pfl' h 2 fleKa6pa' cTàporo 
ctùjih. 3to BpeMH npHxoflHjiocb Ha no3flHiorc> oceHb, ypoacàft 6mji flaBHO có6paH, h yxófl KpecTbHHHHa HaHocHJi 
MeHbine ymép6a noiviemHKy. Ho yflTÙ b IOpbeB aeHb KpecTbflHHH Mor, TOJibKO 3annaTUB oco6wh B3Hoc - no>KHJióe 
(oflHH py6jib, hjih nonoBHHy pyGjia"). (...) Hacro 6biBajiH y KpecTflHHHa h flojirù noMémHKy, KOTopbift flaBaji eiwy 
B3aftMbi' 3epHÓ jjjia nocéBa, Jióuraflb, KopÓBy. PacnJiaTÙTbca 6mjio HenerKÓ. A He pacmiàTHuibCH - He yflflfuib. 
(trad. it.) 

2. La servitù della gleba in Russia tra il XVI e il XVII s. 

Il proprietario terriero poteva sfruttare i contadini, perché possedeva la terra, ci °è principale mezzo di produzione, 
ha schiavitù di un'enorme massa di contadini si sviluppò in modo definitivo e raggiunse forme pesanti tra il XVI e il 
XVII s. Prima, i contadini vivevano sulle "terre nere" (4) e pagavano solo il tributo comune al principe locale. Ma i 
proprietari s'impossessarono di una quantità sempre maggiore di terre nere. Una legge emanata da Ivan III fissò il pe- 
riodo dell'anno per il trasferimento dei contadini: il 26 novembre, giorno di S.Jùrij. I contadini potevano andarsene 

dal fondo nella settimana precedente e in quel- 
la successiva al giorno di S. Jùrij, cioè tra il 19 
novembre e il 2 dicembre, secondo il vecchio 
calendario. Si era in autunno avanzato, il rac- 
colto era già terminato da un pezzo e la dipar- 
tita di un contadino comportava un minor dan- 
no al proprietario. Ma il contadino poteva an- 
darsene in quel periodo dell'anno, solo dopo 
aver saldato la sua quota, detta il "maturato " 
(un rublo, o mezzo rublo). 
Spesso i contadini avevano anche debiti col pa- 
drone, che aveva noleggiato loro sementi, ca- 
vallo, mucca. Riuscire a pagare era difficile. 
"Non paghi, non te ne vai". 
Così è nata di fatto la servitù della gleba. 

Moskvà: Chiesa dell'Intercessio- 
ne in Fili (1690-1693). Edifi- 
cata dal bojàro Lev NarySkin, 
nonno di Pietro il Grande, mo- 
stra quanto i bojari rivaleg - 
giassero con lo car\ in potenza 
e in ricchezza. 

Fili è un quartiere di Mosca noto 
dal XV s., sul fiume Fil'ka. Detto 
Pokròvskoe dalla fine del XVII s. 




Note (4) Terre destinate ai contadini (detti smèrdy) e soggette a tributo al principe o al sovrano. "Nere" a causa del colore scuro, do- 
vuto ad abbondanza di sostanza organica (Russia meridionale, Siberia sud-occidentale, steppa). Le "terre bianche", non soggette a 
tributi, appartenevano ai signori e al clero. Con la riforma di Pietro il Grande, le "terre nere" divennero proprietà dello Stato. 
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3. I Kremlini (solo in italiano) 

Il termine kreml', che ha lo stesso etimo di "krèpost"' (fortezza) indica, oltre all'edificio di difesa militare, dapprima 
in legno, poi in pietra e sempre più possente, molte cose in più: il potere dei vari principati russi, le loro ricchezze, la 
loro difesa e quella della città racchiusa fra le mura del kremlino, la vita della popolazione all'interno della citta- 
della, sempre pronta ad essere assalita, o da nemici stranieri, da est e da ovest, o da altri principi. I kremlini sono 
simbolo di tutto ciò. I primi kremlini, essendo lignei, potevano venir distrutti o incendiati molto facilmente. 
"Rocca/orti, cittadelle, residenze ufficiali, castelli incantati, i cremlini russi sono tutto questo e molto altro ancora. 
Testimonianza di un passato glorioso, sono lo scrigno di preziose reliquie storiche e spirituali e il segno tangibile 
della potenza degli zar' , il nucleo fortificato di Mosca " (5). 

Il kremlino di Mosca, il "Cremlino" per eccellenza è uno dei complessi architettonici più conosciuti nel mondo, una 
vera "città nella città", che racchiude al suo interno chiese, palazzi, musei. E' anche la sede del potere centrale russo e 
sovietico. Ma esistono ancora, disseminati nelle immense pianure, molti altri cremlini, che nel corso dei secoli hanno 
svolto un ruolo fondamentale per lo stato russo. 

(...) La maggior parte di essi "fu costruita fra il XVI e il XVII su fortificazioni preesistenti, imprescindibile l'esempio 
della cittadella moscovita, che si avvalse del contributo di architetti e maestranze italiane... Queste potenti strutture 
difensive hanno retto a innumerevoli assalti e subito prove durissime. (...) Solo di recente è stata avviata una lunga e 
delicata azione di recupero, nel tentativo di riscoprire e valorizzare le testimonianze del passato" (ibidem). 

Note (5) Così esordisce il magnifico libro di Mauro Gallicani e Francesco Bigazzi, "Cremlini" (ed. Mondadori Electa, 2004). 
MOCKÓBCKHÌÌ KpeMJlb 

Mockóbckhh KpeMJib, apeBHéHHiaa nacrb ctojiùitm, Ha EopoBÙUKOM xohmó, nepBOHaHàntHO nocTpóeH 6bm H3 
Ay6ÓBoro flépeBa. TaTapbi ero noflo>Krjiù b 1382 r. Y>Ke npn ,3,mùtphh ,H,ohckóm, Boicpyr KpeMJia' óbum B03Beae- 
hh KaMeHHbie CTéHbi. A npn HBaHe III (1463-1505) MocKBà B03po>Kflàjiacb, OHà OTpaacàna BeJiùnecTBO 
B03HHKaB- mero eflÙHoro rocyflàpcTBa. npiie3>KàjiH Ty^à nocnbi' ot pà3Hbix CTpaH. BnepBbie odpHHHanbHO 
ynoTpe6naJiocb Ha3BàHHe "uapb". Ha nnómaflH KpeMJia' 6mjih nocTpóeHHbie hóbmh KaMeHHbiH flBopéii, apyrùe 
co6ópbi, h KpeMJib oKpyacÙJiH 6ÓJiee KpénKHMH KàMeHHbiMH cTÓHaMH, H3 KpàcHbix KHpnHHéft. B yKpennéHHH ero 
h b nepecTpoéHHH uénrpa, b XV b, yqàcTBOBajiH HTajibflHCKHe apxirréKTopbi, KaK A. OnopaBaHra, M. Pycjjdpo, II. 
A. CojiàpH. H3 pyccKHx apxHTéKTopoB, KOTopbie Gómbine cofléScTBOBajiH KpeMJiéBCKOMy KÓMnneKcy, c XVII ao 
XIX bb. 6biJiH J\. HBaHÓB, M. H. HorjioKÓB, M. O. Ka3aKÓB, a b XIX b, K. A. Toh. 
B 1812 r., <j)paKHy3CKHe BoìicKa KpeMJiro npHHHHÙJiH 6onbHiùe ymép6bi. 

Méacay 1935 h 1937 rr, Ha BepmÙHe nHTÙ H3 KpeMJiéBCKHx 6àmeH nono>KÙJiH KpàcHbie 3Bé3abi. 

C 1955 T., 3Ta 0(j)HHHàjIbHaH pe3HfléHHH5I pyCCKOH nOJIHTÙHeCKOH H flyXÓBHOH BJiaCTH CTaHOBÙJiaCb OTKpbITblM 

My3éeivi. B 1990 mockóbckhh KpeMJib Bomèn b cnùcoK BceiviùpHoro HacjiéflHH YHECKO. 

Bot HéKOTopbie pa3Mépbi: npoTHaceHHocTb ctch - 2235 mótpob; BbicoTà ctch: ot 5 ao 19 m; KOJiùnecTBo 6àuieH: 
20; BbicoTà 6àmeH: ao 80 m; nnóma^b KpeMJia'- 27,5 ra. 

(trad. it.) 

Il Kremlino di Mosca 

Il Kremlino di Mosca, la parte più antica della capitale, sul colle Borovìckij , venne costruito la prima volta in legno 
di quercia, nel XIV s. I Tatari lo bruciarono nel 1382. Già sotto Dmìtrij Donskòj gli avevano innalzato attorno delle 
mura di pietra. Il regno di Ivàn III (1463-1505) fu la rinascita di Mosca, che rifletteva la grandezza del primo stato 
unitario russo. Vi giungevano ambasciatori di vari paesi. E per la prima volta fu usato ufficialmente il titolo di car'. 
Sulla piazza del kremlino furono costruiti, oltre a un nuovo palazzo in pietra, altre cattedrali, il kremlino fu circondato 
di mura in pietra più forti, di mattoni rossi. Ai lavori di rinforzo e di ricostruzione del centro, nel XV s., presero parte 
degli architetti italiani: A. Fioravanti, M. Ruffo, P. A. Solari. Fra gli architetti russi che maggiormente collaborarono 
al complesso del kremlino, dal XVII al XIX s., D. Ivanòv, M. I. Coglokòv, M. F. Kazakòv e nel XIX s., K. A. Ton. 
Nel 1812 le truppe francesi lo danneggiarono gravemente. 

Fra il 1935 e il 1937, in cima a cinque delle torri del kremlino furono poste delle stelle rosse. 

Dal 1955 il kremlino, che era la residenza ufficiale del potere politico e spirituale in Russia, divenne museo aperto al 
pubblico. Nel 1990 è entrato nel Patrimonio dell'umanità dell'UNESCO (ved. § 9 "L'anello d'oro" in voi. II, cap. VII). 
Alcune sue misure: lunghezza delle mura: 2235 m; altezza: da 5 a 19 m; numero delle torri: 20; altezza delle 
torri: fino a 80 m; superficie della piazza del Cremlino: 27,5 ettari. 
Il Kremlino appare nei documenti dal 1147, dal 1264 divenne sede del principe di Mosca. 
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// Cremlino di Pskov 
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Spietatezza di Ivàn IV Grdznyj (1547-1584) 

La spietatezza di molti regnanti russi verso il popolo è imputata alla crudeltà dell'Orda d'Oro (Tatari) e degli invasori 
turànici. Ma la tradizione bizantina non è da meno, come narra Procopio da Cesarea sull'imperatrice Teodora, e fra i 
sovrani russi ci sono esempi storici che fanno rabbrividire. Il più macroscopico è quello di Ivan IV. Figlio di Vassìlij 
III e di Elena Glìnskaja (di famiglia lituana e cattolica) trascorse un'infanzia orribile. Ritnasto orfano a otto anni, dopo 
l'avvelenamento della madre da parte dei bojàri, subisce gli sgarbi di chi pur s'inchina davanti a lui nelle cerimonie 
ufficiali, cresce col fratello minore nel terrore e nell'umiliazione. In una lettera al principe Andrej Kùrbskij scriverà: 
"... non si preoccuparono affatto di noi e si precipitarono alla conquista di ricchezze e onori, gettandosi gli uni sugli 
altri. Le privazioni che abbiamo patite! (...) Non eravamo allevati come è doveroso siano allevati dei bambini. (...) 
Quante volte non ci furono nemmeno serviti i pasti all'ora stabilita. E il tesoro paterno che mi spettava di diritto? 
Completamente saccheggiato! I figli dei bojàri lo rubarono, lo fusero per ricavarne vasellame d'oro e d'argento e vi 
incisero i nomi dei loro genitori... "(da Henri Troyat: "Ivan le terrible") 

Il giovane Ivàn si dedica a giochi sanguinari: lanciare i cagnolini dai bastioni, tormentare gli animali. Sarà forse per- 
ché assiste ogni giorno ad assassini, condanne a morte, avvelenamenti, violenze davanti ai suoi occhi, anche su perso- 
ne a lui vicine. Uno dei maggiori responsabili è Andrea Suìskij, che Ivàn poco più che decenne fa arrestare dalle guar- 
die e gettare in prigione. A quattordici anni ama la caccia, le scorrerie, gli stupri; in età adulta, i massacri, gli omicidi, 
le torture. Dei tre figli avuti con Anastasìja, Dmìtrij muore a pochi mesi, Fèdor è malaticcio, Ivàn viene ucciso dal pa- 
dre, che lo colpisce col suo bastone a punta ferrata. La propaganda polacca e filo-cattolica avranno certo amplificato 
le sue crudeltà, ma alcune sono fatti storici, documentati e citati da N. M. Karamzìn nella "Storia dello stato russo " 
(1816-1826). La storiografia sovietica considerava Ivàn TV il fondatore dello stato centralizzato russo. 




Immagini dalla Polonia, minaccia costante per la Russia fino al 1612 

Il martirio di Nòvgorod è uno dei massacri che Ivàn TV metterà in atto, nel 1570, dopo il quale la città, una delle più 
opulente, sviluppate e colte di Russia, non si risolleverà più. Un pregiudicato, condannato alla prigione a Nòvgorod, 
per vendetta redige una falsa missiva al re di Polonia, in cui arcivescovo, bojàri e magistrati novgorodesi si dichiara- 
no pronti a sottometter glisi. Nasconde la lettera nella cattedrale di S. Sofia e si reca a Mosca a denunciare la cospira- 
zione al "signore di tutte le Russie". La lettera viene trovata, ovviamente. Ivàn TV parte con un figlio del secondo ma- 
trimonio, l'esercito, gli opricniki e 1.500 strcl'cy, per punire la città. Lungo il tragitto sono torturati e massacrati gli 
abitanti di Klin, Tver, Mèdnoe, Torzok, Vysnyj, Valdàj e i contadini incontrati per strada, perché la spedizione deve ri- 
manere "segreta". 

Circondate le mura di Nòvgorod di palizzate per impedire la fuga dei cittadini, sigillate le porte di chiese e monasteri 
per impedire ogni rifugio, T8 gennaio 1571 Ivàn entra in città. Durante il banchetto con bojàri e prelati, lancia un urlo 
spaventoso che dà il via ad ogni sadismo: mariti torturati davanti alle mogli, madri davanti ai bambini, si spezzano ar- 
ti, si tagliano lingue, si evira, si arrostiscono le persone a vivo, non solo i maggiorenti, anche la gente comune. Nel- 
l'acqua del fiume Volchòv vengono gettate intere famiglie, chi riesce a sopravvivere viene sterminato da opricniki sulle 
barche, armati di bastoni, lance, scuri: 18.000 vittime, secondo la "Terza cronaca di Nòvgorod", 60.000, secondo una 
cronaca di Pskov, Case, palazzi, chiese e cattedrale vengono saccheggiate e devastate. 
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4. Le novità del XVII secolo 
Quadro storico 

Il XVII secolo è caratterizzato da grandi novità, sia politiche che culturali: il centro politico-culturale russo s'identifica 
ormai con la Moscovia, ossia il principato di Mosca (dal nome del fiume che l'attraversa, Moskvà rekà). Ex-borgo di 
Kùckovo, proprietà del bojàro Stepàn Kùcko, possesso nel 1147 del principe di Vladimir Jùrij Dolgorùkij, aveva pro- 
seguito la propria ascesa nel XVI s. e ora, con l'annessione di Ukraìna e Siberia occidentale, era ormai un impero. 
Sul piano socio-economico, lo zar Boris Godunòv (reggente dal 1585 al 1698 e car' dal 1598 al 1605) (6), inasprì la 
servitù della gleba e sviluppò i commerci. Con Michaìl I (1613-1645) salgono al trono, dopo la dinastia dei Rjurikidi, i 
Romànov (PoMàHOBti), l'ultima dinastia imperiale russa. Il suo nome deriva da Romàn Jùr'evic Zachàrin, padre di 
Anastasìja, prima moglie dello car' Ivàn IV. Con il secondo car' Romànov, Aleksèj Michàjlovic (1645-1676) si conclu- 
de la terribile "epoca dei torbidi" (1585-1645), fomentati dal re di Polonia, con il sostegno della Chiesa di Roma, 
nella speranza di impadronirsi dì Mosca. Principali eventi dell'epoca "dei torbidi ": rivolte contadine, soprattutto quel- 
la guidata da Ivan Bolòtnikov; invasione polacco-svedese, fermata nel 1612 dal popolo, guidato dal mercante Kuzmà 
Mìnin e dal principe Dmìtrij Pozàrskij; assalto a Mosca di un esercito di scontenti, mercenari e polacchi, guidato dal 
monaco Grigòrij Otrèp'ev (il falso principe ereditario Dmìtrij), seguito da altri impostori (ved. smùtnoe vrèmja/ 
Le abitudini popolari e aristocratiche nel frattempo non sono cambiate, come testimonia l'opera "La Russia sotto il re- 
gno di A. Michàjlovic" (1666) del diplomatico russo Grigòrij Kàrpovic Kotosìkin, passato al servizio degli Svedesi. 
Ma entra in crisi la supremazia culturale-letteraria della Chiesa ortodossa. Principali manifestazioni di questa crisi: 

1. il raskòl (lo scisma) del protopòp Avvakùm. 

2. la fondazione dell'Accademia di Kiev ad opera del metropolita filo-polacco Pètr Mogìla. Aperta alla cultura monda- 
na e cattolica, essa acquista prestigio e produce nel 1674 la prima vera storia "slavorussa", detta "Sinapsis", studiata 
fino al XVIII s. L'incrinatura culturale della Chiesa ortodossa si manifesta anche nel fatto che giungono varie traduzio- 
ni dal mondo cattolico, di storie germaniche e italiche (anche di novelle del Boccaccio) attraverso Polonia e Ukraìna. 

3. Si laicizza la pòvest', tradizionale narrazione religiosa, sempre più profana, che recupera storie medievali e popo- 
lari edificanti, di non alto valore artistico, ma di notevole importanza storica per l'evoluzione della letteratura russa; 

4. Nasce la poesia sillabica, forma letteraria autonoma, grazie al monaco Simeòn Pòlockij. Dopo aver studiato nel 
Collegio di Kiev diretto da P. Mogìla, diviene influente alla corte dello car' e docente di poetica e retorica; nella lin- 
gua dotta si sviluppano due tendenze distinte: accanto ali 'antico slavo ecclesiastico che cerca di rinnovarsi, attraver- 
so il greco e il latino, si sviluppa la lingua colta laica, che cerca forme nuove, anche d'ispirazione tedesca e polacca. 

5. Nasce il Teatro, da sempre giudicato peccaminoso, diabolico e volgare dalla Chiesa e vietato da decreti dello car'. 

Note (6) Sulla personalità e l'importanza di questo car', si legga "Boris Godounov" di Henri Troyat, (éd. Flammarion, 2008) 
(trad.r.) 

Hóbocth XVII eeKa 

HCTOpHHeCKHe paMKII 

XVII BeK xapaKTepH3yeTca Gojibihhmh noJiHTHnecKHMH h KynBTypHHMH hóboctjimh: npe>Kfle Beerò, Mockóbhh, 

KHJDKeCTBO BOKpyr MOCKBBI ' (OT HMeHH eè peKÙ), CTaHOBHJiaCB nOJIHTHHeCKO-KyjIBTypHBIM IjeHTpOM POCCÙH; 3TO 

6bijio apeBHee cenemie Kymcoro, BJiaaeHHe Goapa CTenàHa KyHKO h, c 1147 r., BnaflÙMHpcKoro KH»3a lOpmi 
flojiropyKoro, a cefinac y>Ke HMnepiia - paciuùpHJiacB BoccoefliiHeHHeM yicpaÙHbi h 3ànanHoii ChSùph. 
IIpH Eopùce ToayHÓBe (napB c 1598 r. ao 1605 r.) ycùnHnocB Kpenocraóe npàBo h pa3BHBànacb ToprÓBJia. 
U,apB MHxaÙJi I (1613-1645) Hanan nocneflHyio iiapBCKyro flimacTHio - PoMàHOBbix. Uapb AjieKcéfl 
MHxàftjiOBHH, BTopofi PoMaHOBbix, 3aKÓHHHn (1645-1676) cTpauiHoe "cMyTHoe BpéMH" (1585-1645) KOTopoe 
pa3oacrnù iioubckhh KoponB h BaTHKaH, >KenaromHe 3axBaTÙTB MocKBy: npoHcxoflHJiH KpecTbHHCKHe SyHTbi', 
ocoGeHHO nofl npcnBOflÙTenbCTBOM HBàHa EojiÓTHiiKOBa; b 1612 r, pyccKHH Hapoa ocraHOBÙn nonBCKHX h 
uiBeACKHX 3axBaTHHKOB, Gnaro/iapa Kyniiy Ky3Mé MÙHimy h KH5I3K) ,3,mùtphio IIoHcàpcKOMy; MOHax 
rpnrópHH OrpénbeB, caM03BaHHBiS HacroaiHHM KHH3eM ,H,MÙTpHeM, npHBèn b MocKBy HeflOBÓJiBHbix, 
HaèMHHKOB h nonaKOB. A Taioice noaBÙJiHCB flpyrae caM03BaHHBie "ijapù". 

C oGméCTBeHHOH TOHKH 3peHHH, HapOflHBie H flBOpJIHCKHe npHBblHKH He LOMeHHJIHCb, KaK CBHfléTeUBCTBOBaJI 

pyccKHH flHnnoMaT, Ha cnyacGe IIlBéHHH, rpnrópHH KàpnoBHH Kotoiuùkhh, cbohm TpaKTaTOM "O Pocchh b 
uapcTBOBaHiie AjieKceH MHxaftjiOBHHa" (1666). Ho KyjibTypHO-JiHTepaTypHoe rocnoacTBO npaBOCJiaBHoft 
uepKBH aajió TpémHHy. rnaBHbie npoaBJieHHa 3Toro tcpronca Gbinn: pacKÓJi npoTonóna ABBaicyMa h 
ocHOBaHHe KùeBCKoii AKaaéMHH. Eé ocHOBaji ctopohhhk nónbCKHx, MeTpononÙT IléTp MorÙJia. OHa 6binà 
OTKpBiTa CBeTCKoft h KaTOJiHHecKOH KyiiBType, cTaHÓBHTca npecTÙacHOH h co3flaèT nepByio cnaBo-pyccicyio 
HCTopnio "Cimànciic", 
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poynaeMyro XVIII BeKa. 

flpyrne npoaBJieHHa KpH3Hca KyiibTypHOH BnacTH npaBocnaBHa 6binH: 

1. MHoroHHcneHHbie nepeBoabi ìanaaHbix cKajamiìi, npoHcxoAamHx m TepMàHHH, H3 HTànHH -Rame 
BoKKànHO, HTaK ot KaTOJiHHecKoro Miipa, nepe3 IIÓJiBiuy h YKpaÙHy; 

2. TpaflHUHOHHBIH HepKOBHbffl >KaHp nÓBCCTH OCBoGoflHUCa OT BJIHaHHa HepKBH; OHa 60JIBUie CBeTCKaa, 

ocHÓBbiBaeTca Ha apeBHHx, noyHÙTenbHbix HapoflHbix paccKa3ax. HoBbie noBecTH - HHTepecHbi, He c xy^oacec- 

TBeHHOH TOHKH 3peHH3, a HCTOpHHeCKOH, no 3BOJIIOUHH pyccKOH nHTepaTypbi; 

3. poa^aeHHe "Bapuià", T.e. nepBoro He3aBHCHMoro craxocjioacéHHH, Gnarogapa oflHOMy 6enopyccKOMy 
MOHàxy. Ero 3BanH Chmcóh IIójioukhh. Oh ynÙJiCH b KùeBCKoii AicafléMHH, npHo6pèn Gonbiuoe BunaHHe bo 
flBopé ua-pa' AneKcéa h 6bih ynHTeneM noaniKH h peTopHKH; 

4. 3bojtiohh5i o6pa3ÓBaHHoro H3biKà - apeBHepyccKoro uepKOBHoro H3biKà, a TaioKe caeTCKoro, c hobmmh 
Bbipa>KeHHaMH, nop, nonbCKHM h HeMeuKHM BiraaHHeM; 

5. noaBneHHe nepBotì pyccKoii apaiviaTyprHH. J\o chx nop U,epKOBb cHHTana TeaTp rpexÓBbiM, nepTÓBCKHM h 
nóiunbiM h HéKOTopbie uapcKHe yKà3bi 3anpeTHJiH TeaTpàjibHbie npeacTaBJieHHH TaK aoMa, KaK Ha yjinue. 

5. Lo scisma di Avvakùm (solo in italiano) 

Nella seconda metà del XVII s. si scontrarono i "fedeli all'antica " (o "vecchi credenti "), che sostenevano fino al 
martirio la tradizione slavo-cristiana trasmessa da Kiev a Mosca, con i religiosi riformisti i quali, in opposizione alla 
Chiesa di Roma, accoglievano alcuni cambiamenti provenienti dalla Chiesa greca. 

Questi contrasti, già manifestatisi durante il patriarcato moscovita di Filarèt che, chiamato "Grande maestà " aveva 
acquisito attributi da sovrano, esplosero a partire dal 1652, quando un monaco di origine contadina divenne patriarca 
col nome Nikon. Egli protestava contemporaneamente contro lo car' Aleksèj che non voleva sottostare al potere eccle- 
siastico, contro le influenze occidentali (ucraine e polacche) e contro i tradizionalisti, che non accettavano le novità da 
lui introdotte. Nel 1656 un concilio approvò le sue riforme liturgiche, provocando il distacco di molti dissidenti, un 
vero scisma (raskòl). In segno di protesta contro il potere dello car' nei suoi confronti, Nikon decise di esiliarsi nel 
Monastero della Resurrezione; ma lo car', senza piegarsi al suo ricatto, lo fece deporre nel 1667. 1 risultati furono che 
il potere laico da allora fino a Pietro il Grande s'impose sempre più su quello religioso e che all'interno dell'ortodossia 
russa la spaccatura divenne insanabile. 

La personalità più appassionata fra i "fedeli all'antica", corrente cui aderirono anche alcuni nobili, fu quella del pro- 
topòp Avvakùm Petròvic (1620-1682). Definì Nikon "un anticristo", non si piegò né ai processi, né al carcere, né alla 
deportazione in Siberia. Fu bruciato vivo nel 1682. 1 suoi migliori collaboratori furono la moglie e l'amico Ivàn Nerò- 
nov. Nella sua autobiografia f "Zitiè protopòpa Avvakùma, im sàmim napìsannoe ") racconta tutti i suoi patimenti e 
spiega con zelo le idee dei "fedeli all'antica ". Lungi dall'essere scritta nel russo solenne e monumentale degli annalisti 
della scuola kieviana, inaugura una nuova lingua rivolta al popolo, immediata, semplice. E' curioso che il religioso 
più tradizionalista sia stato il più innovatore della lingua e della letteratura russa! Lo stile concreto e parlato con cui 
manifesta il suo eroismo, la sua fede ardente e la sua ingenua lotta contro tutto ciò che nella vita è materiale e pecca- 
minoso, fu molto apprezzato dagli scrittori sia romantici che realisti, del XIX s. 

In realtà, all'interno della Chiesa russa, parzialmente indipendente da Bisanzio dall' XI s. (ved. in cap. I, § 6, punto 9), 
movimenti ereticali si erano sviluppati già dal XIV s., soprattutto a Nòvgorod e a Pskov. Nel XIV s. la principale 
corrente ereticale fu quella degli "strigòl'niki" (tonsòri), come tonsòre nel suo convento, a Nòvgorod, era il fondatore 
del movimento, il monaco Karp, che scrisse assieme al diacono Nikìta le sue tesi contro la simonìa nella Chiesa e 
venne condannato a morte nel 1375. Sotto influsso -pare- occidentale e cattolico, si sviluppò anche il movimento dei 
"flagellanti " (samo- istjazànie). Purtroppo alla condanna degli eretici, seguì la distruzione anche dei loro scritti, di 
cui si hanno tracce in- dirette solo nelle lettere e negli scritti dei vescovi e dei metropoliti, o negli elenchi dei libri 
"mendaci". 

Dal XV s. l'egemonia del principato di Mosca garantendo ricchezza e potere alla Chiesa, s'impose ad essa; pertanto 
la letteratura religiosa ufficiale, più che misticismo, esprime lode al prìncipe! Tutto ciò suscitava reazioni negli altri 
centri politico-culturali (non solo a Nòvgorod e Pskov, ma anche a Tver', Rjazàn', Smolènsk) e in chi non accettava 
questa funzione panegirica della Chiesa nei confronti del potere. Insomma, alla Chiesa ufficiale o alto clero, si con- 
trapponeva una Chiesa vicina al popolo e portatrice di altri principi, mirante a una religione pura, di mortificazione 
della carne e degli interessi materiali. Siccome nel XV s., alcuni eretici fondavano le loro tesi sulla Bibbia, l'arcivesco- 
vo di Nòvgorod Gennàdij, che era filo-moscovita e per la repressione dei dissidenti, diede la sua versione completa 
della Bibbia - visto che la Chiesa ortodossa non ne possedeva ancora una in russo- in russo ecclesiastico (1499) che fu 
detta la "Bibbia gennadiàna ". 
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Nel contempo, a fianco degli eretici sostenitori della fede pura, si era sviluppato il moto dei " giudaizzanti ", fondato a 
Nòvgorod da alcuni ebrei ai tempi di Gennàdij: criticavano la Trinità, la natura divina del Cristo, vari aspetti della li- 
turgia e della struttura del clero. Anch'essi possedevano la loro summa di passi biblici, il "Salterio dei giudaizzanti". 
Riapparvero scritti sulla supremazia del cristianesimo rispetto al giudaismo ("Attività del Concilio contro gli eretici ", 
"Epistola del monaco Sava "); si riformarono le Tabelle pasquali e le relative nozioni di astronomia. Lo fece Dmìtrij 
Geràsimov, viaggiatore erudito, traduttore della "Grammatica " del latino Donato, la più celebre del Medioevo. 
Nil Sòrskij (1433-1508), dopo l'esperienza al Monte Athos, portò un'ondata di purezza nell'ortodossia: predicava umil- 
tà, povertà e preghiera; fondò un eremo detto "oltre il Volga ", dove lo seguirono in molti. Contro i "giudaizzanti" so- 
steneva, anziché la violenza, la predicazione e la preghiera. Scrisse per i suoi eremiti la "Regola minore " e la "Regola 
maggiore ". Dopo di lui le due tendenze nella Chiesa russa furono, da un lato quella dei seguaci di N. Sòrskij, alla ri- 
cerca della perfezione spirituale, di una Chiesa povera e non al servizio del potere (nel 1550, i monasteri russi erano 
200 e ricchissimi, grazie ai lasciti, al sostegno dei principi e all'esenzione dalle imposte; Trojce Sergeevo, da solo, pos- 
sedeva 100.000 anime!) (da"La Russia" di R. Pipes); dall'altro, i fautori di una religione al servizio dello Stato, i 
fratelli Sàmin, Iòsif detto "di Volokolàmsk ", autore del trattato "Chi dà la luce " contro i giudaizzanti di Nòvgorod e 
l'archiepiskop Vàssian, autore di'Vita di Pafnùtij Boròvskij". I seguaci di N. Sòrskij sostenevano la rinuncia alle in- 
numerevoli ricchezze ecclesiastiche; per i seguaci di J. dì Volokolàmsk, ricchezze e potere temporale della Chiesa 
erano prioritari, sia in funzione del potere del principe, sia per garantire lo svolgimento dei compiti della Chiesa: una 
chiesa povera, quali opere potrebbe realizzare? 

6. La poesia sillabica 

Simeòn Pòlockij (1629-1680) fu il primo scrittore nella storia della letteratura russa che calcolò e rispettò il numero 
delle sillabe nel verso (da sei fino a quattordici, a seconda del poema) e le rime, cioè la tecnica della versificazione, e- 
stranea alla tradizione letteraria russa, sia religiosa che patriottica, disinteressata a questo aspetto formale della scrit- 
tura, tipico invece dei versi classici e occidentali. 

Infatti il "Cantare della schiera di Igor", capolavoro dell'epopea russa che canta la sconfitta dei principi russi contro 
gli invasori Cumàni, è il primo testo antico-russo simile ad un poema in versi, ma in realtà scritto in prosa ritmica. Pe- 
riodi o frasi ritmati, oltre che rimati, venivano già usati nei canti popolari, in modo spontaneo; ma, nel XVII s., la lette- 
ratura colta ancora li ignorava. Solo a partire dal XIX s. essi verranno raccolti e trascritti. 

In realtà questa novità letteraria dei versi sillabici, detti virsi, non era un prodotto autoctono della civiltà russa: 
nasceva come imitazione della poesìa polacca e ucraina, influenzate dal barocco occidentale, dalle scuole gesuitiche, 
dallo studio del latino. Lo stesso S. Pòlockij, il cui vero nome era Samuìl Gavrìlovic Petròvskij-Sitniànovic, detto 
Pòlockij dalla città natale di Pòlock, in Bielorussia, aveva dovuto scegliere tra ortodossia e religione cattolica; si era 
formato all'Accademia Mogiliana di Kiev, e a Vilnia, in Collegi gesuiti; infatti la Congregazione per la Propagazione 
della Fede gli aveva offerto un ruolo di prestigio, per farne la propria" longa manus" nell'Europa orientale. Si sa che i 
gesuiti furono abile pilastro portante della Controriforma e dell'espansione della Chiesa di Roma (7). Dopo il ritorno a 
Pòlock, si era fatto monaco e nel 1667 si era trasferito alla corte di Mosca; qui fu nominato educatore-istitutore dei 
figli dello car'; a corte fondò una tipografia, studiò da autodidatta la filosofia, divenne poeta di corte, docente di 
poetica e retorica. Ma per comprendere tutto questo fenomeno di "intrusione " di stile e valori occidentali attraverso la 
città di Kiev, bisogna tornare indietro, fino alla fondazione grazie al metropolita filo-polacco Pètr Mogìla, del- 
l'Accademia di Kiev, ove lo stesso Pòlockij si era formato. 

A ben guardare, Kiev era stata la fonte della letteratura russa, anzi l'origine stessa del primo Stato russo. Nella" Cro- 
naca degli anni passati" (1113-1116) Nestor racconta l'origine della terra russa: "c'erano tre fratelli, il primo, Kiy, il 
secondo Scerk e il terzo Choriv, che vivevano sulle tre colline che da loro presero il nome; posero le fondamenta di una 
nuova città, che fu chiamata Kiev, in onore del fratello più grande; erano coraggiosi, si chiamavano Poljàny (abitanti 
della radura) e i loro discendenti vivono ancora qui". In realtà la storia di Kiev risale al V s., mentre Kiy era figlio, o 
nipote di Rjùrik (LXs.). Kiev aveva dominato sulla Rus'.fino all'egemonia del principato di Mosca, imposta dallo car' 
Ivàn III (1462-1505). Ora, se il potere centrale era passato a Mosca, Kiev, sia per la sua lunga tradizione culturale, 
sia per la posizione geografica, era diventata il corridoio di passaggio di quanto proveniva dall'Europa occidentale. 
La poesia sillabica entra dunque nella letteratura russa con la "penetrazione " in Russia del cattolicesimo e della moda 
occidentale del barocco. Ecco perché gli studiosi di letteratura russa vedono in essa l'inizio del "tramonto dello slavo 
ortodosso". Diede dei frutti comunque originali: una poesia in slavo ecclesiastico dotto, d'ispirazione neo-platonica, 
moralistica, cortigiana, panegirica nei confronti dello car', ricca d'immagini, in forma talvolta di " calligramma" e in 
rima per lo più baciata. Pòlockij compose varie opere filosofiche nella concezione di "una cultura universale " e del di- 
Note (7) Si vedano gli scritti dell'illuminista Denis Diderot e, di Sabina Pavone, "Le astuzie dei gesuiti" (Roma, Salerno ed., 2000) 
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spotismo illuminato e tre antologie di versi: Rifmològion ", "Il giardino tutto fiorito " e "Libro dei Salmi " (di Davi- 
de). Questi versi, dal tono sacrale, dovevano essere accompagnati anche da un 'esecuzione musicale. Un prodotto raffi- 
nato e retorico, tanto che il termine virisi divenne sinonimo di manierismo (Avvakùm, nella sua autobiografia, dichiara 
di voler scrivere non in virsi: "Non disprezzate la nostra lingua semplice, poiché preferisco la nostra naturale lingua 
russa, non sono abituato ad abbellire il discorso con virsi filosofici") e già nel 700 era sinonimo di "plochìe stichì", 
cattivi versi. 

Per Pòlockij e i suoi discepoli, fra i quali sono noti soprattutto Sil'vèstr Medvèdev e Kariòn Istòmin, una raccolta poe- 
tica deve degnamente rappresentare la ricchezza del creato, attraverso la bellezza lessicale, grafica e sonora. Medvè- 
dev, pur essendo un "innovatore", venne giustiziato da Pietro il Grande, nel 1691. Istòmin visse più a lungo, contribuì 
alla diffusione delle scienze e della stampa. Si occupò anche di pedagogia. 

Si opponevano a questi scrittori, rappresentanti di una moda straniera e frivola, gli ortodossi tradizionali, in partico- 
lare Avvakùm ed i monaci del Monastero dei Miracoli di Mosca, fra i quali Epìfànij Slavìnèvskij . Era un tentativo di 
difesa dell'ortodossia dalle novità religiose e letterarie che avrebbero portato la distruzione della vecchia Russia. Ciò 
che poi avvenne, poiché proprio allievi delle Accademie filo-occidentali, come Dimìtrij Rostòvskij, Stefàn Javòrskij e 
più in là Feofàn Prokopòvic saranno i sostegni filosofico-religiosi delle riforme e della laicizzazione dello Stato sotto 
Pietro il Grande. 
Alcune sentenze di S. Pòlockij: 

"Filosofia logica, naturale e morale ": sono le parti fondamentali della filosofia 
"La natura dà il necessario per vivere, la filosofia insegna a vivere bene " 

"L'arte dev'essere la rappresentazione fedele del mondo" (letteralm.: la riproduzione a specchio) 
"Questo mondo meraviglioso è un libro grandioso " 

"Il mondo si divide in prototipo (Dio), grande universo (la natura) e piccolo universo (l'uomo)". 
(trad. r.) 

Bùpiiiii 

CaiviyÙJi nójiouKHH (1629-1680) 6mji nepBbiM pyccKHM niicaTeneM KOTopbin bmhhcjihji cHJuià6bi b craxoTBopé- 
himx (ot iuecTÙ ao HeTbipHa/maTH, no nosMaM) BMecTe c 3a,naHHbiMH pù(j)MaMH, T.e. oh BnepBbie 3aHHManc5i Tex- 

HHKOÌÌ CTHXOCJIOHCéHHH. 3T0T (})OpMaJIbHbIH BHfl 6bIH Hy>Kfl HepKOBHOH H OT éneCTBeHHOH pyccKoìi 
nÙCbMeHHOCTH. 

B caMOM /iene "Cjióbo o nojiKy UropeBe", jrpeBHHH annnecKHH me/iéBp o pa3pyineHHH IIÓJioBuaMH pyccKHx 

KH5I- 3ÓH - n0fl06eH n03My B CTHXaX, HO fleHCTBHTeJIbHO COCTOÙT H3 pHTMHHeCKOH npo3M. 

Phtmm h pn(j)Mbi y>Ke 6miih ynoTpe6nèHHbie b HapoaHbix necHHX, a hcthhkthbho; b XVII b., o6pa3ÓBaHHaa 
nHTepaTypa eme He 3Hajia 3thx néceH. TanbKO c XIX b hx Gy/ryT co6paTb h nepenHCMBaTb. 
3Ta JiHTepaTypHaH HOBOCTb, Ha3biBaeMaa "BÙpuiH", He 6buià nnoAÓM pyccKOH Tpa/niunn. BnpniH poflHJiùcb b 
Poccùh noapaaceHHeM nojibCKoii h yicpaÙHCKOH no33iiH, noa bjihhhhcm 3àna;iHoro cthjm SapÓKKo. He3yÙT- 
ckhx uikoji h H3yneHHH jiaTHHCKoro H3MKà. CaM C. nónoHKHH, KOToporo Hacroamee HMa 6bino Chmcóh Ta- 

BpÙJIOBHH IleTpÓBCKHH-CHTHHàHOBHH (IIÓIIOHKHH - H3 EeJIOpyCCKOrO TOpOfla IIÓJIOHKa), KOJie6aJICa MOKJXy 

npaBocnaBHeM h KaTOJiHnH3MOM; oh ynùnca b KHeBO-MorHJiflHCKOH aicafleMHH, no3flHée b He3yùrcKOH 
aKaaeMHH; b caMOM aene KoHrperànHa pjw pacnpocTpaHeHHa Bepbi eMy npe/moacnjia Ba>KHyio panb, htoSm 
npoHÙKHyTb b BOCTÓHHyio EBpóny. BnponeM H3BecTHo icaic He3yÙTCKHH ópaeH 6mji ctoji6óm KoHTpope(j)ópMbi 
nocpeflCTBOM cbohx uikoji bo BcèM MHpe! Oh BepHyjica b IIójiohk, r^e npÙHan MOHàniecTBO. B 1667 r., oh 6mji 
Ha3HàneH Bocnn- TaTeneM h yHHTeJieM HapcKHX fleTéfi! Oh nepeéxan b napcKHÌi flBop, b Mocicy. 3flecb ocHOBàn 
THnorpaapHio, ca- MOCToaTeiibHO H3yHaji (jrajiocodfflio, h CTan jjbopóbmm nosTOM h ynmeneM nosTHKH h 

peTOpHKH. 

A, HTo6bi noHJiTb sto "npoHHKHOBéHHe" 3anaflHoro CTHJia h 3anaflHbix neHHOCTeìi nepe3 ropog KneB, Ha/jo Bep- 
HyTbca Ha3aa p.o ocHOBaHHa, b 1631 r., KùeBCKoii aKaaeMHH, Gnaroijapa (|)HJionÓJibCKOMy MeTponoJiÙTy 
IleTpy MorÙJie, b kotopoh ynÙJica caMbifi IIóiiohkhh. 

B kohhó kohhób KùeB SbiJi hctóhhhkom pyccKoìi JiHTepaTypbi, a aaace pyccKoro rocyaàpcTBa! B "nÓBecra 
BpéMHHHbix JieT" (1113-1116) HécTop paccKa3aji Hanàno pyccKOH 3eMJiù: ">khjih TaM Tpn 6paTa: CTapmero 
Ha3biBanH Khm, BToporo IHeK, MJiaamero XópHB; ohh >khjih Ha xoJiMàx Ha3biBaHHbix BopvmeB, IHeKaBÙua h 
XopeBÙna, no hx HMeHaM. Ohh 3ajio>KHJiH 4)yHflàMeHT hoboto ropoga Ha3BaHHoro KùeB, b necTb CTàpuiero 
6paTa. CMenbie Gmjih. Hx Ha3biBanH IIoJiaHneB. Hx noTÓMKH emè acHByr b KùeBe". Ho Hanàno KùeBa bocxójiht 
k V b., a Khm 6bin cmh hjih nneiviHHHHK Piopnica (IX b.). 3to — nereH^a. Bo bchkom cnynae, p.o népBeHCTBa 
MOCKOBCKoro KHaacecTBa, HaBa3aHHoro Hapèivi HBaHOM III (1462-1505), KùeB rocnóflCTBOBan b Pycù. HTaK, 
nocjie nepeHeceHHH BJiacTH b MocKBy, KùeB CTan Kopn/jópoM 3àna/jHoii KyjibTypbi, H3-3a ajihhhoh 
KyjibTypHoS TpajjHnHH, a TO>Ke H3-3a CBoero reorpadpHHecKoro noJio>KeHHa. BùpniH bouijiù b Pocchio 

"npOHHKHOBéHHeM" KaT0.1HUH3Ma H 3anajHOÌÌ MOflbI SapÓKKO. 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzoC«'gmail.com — CC by-nc-nd 



37 

Bot noqeiwy HccnéflOBaTejiH b oGjiac™ pyccKoft JiHTepaiypu bh^ht b BÙpuiax Haqàjio 3axóaa npaBocjiaBHoft 
flpeBHO-pyccKoft KyjibTypw. Bo bchkom cjryqae, ohh aàm CBoeo6pa3Hbie ruio,nbi': npaBcreiiiibie, npHTBopiibie, 
noxBanbHbie CTHXOTBopeHHa, HanùcaHHbie uà o6pa3ÓBaHHOM uepKOBHOM h cbctckom jBbiicé, Heo-ruiaTOHHqecicoro 
BfloxnoBJiéHHfl, 6orà™e ó6pa3aMH, HHoraa Ka JiJiHrpàMMH , c pncpMaMH, qacTO c .roycTÙiiiHflMH. 
IlójiouKHH comhhuji pa3Hbie cpiuiococpcKHC nHcàiiHH no B033peHHio "o6MHpméHHH o6pa30BanHfl" h npocBeméiiHo- 
ro caMOflep>KàBHH, h rpH aHTOJiorHH : "PHqbiMOJiórHOH","BepTorpàfl MHorouBCTiibiH'7'IlcàJiMbi" (flaBÙ^a). 

3tH CBflUléHHbie CTHXOTBOpeiIHH flOJ]>KHbI HCnO/IHflTbCfl BMeCTe C My3bIKOH. OHH 6bIJlH H3bICKaHHbI H peTOpHqeCKH, 

TaK qra cjiobo "BupuiH" craHOBÙnocb chhóhhmom "ManépHoro H3biicà" h, c XVni B."ruioxux cthxób". Abiìuk} im b 
cbocm ">Kh ì hù" o6b«BÙn qTO oh xoTeji nHcaTb ne Ha BÙpuiax, a Ha npocTÓM a3bmé ("He no3a3pùre npocTopéqHK) 
HàuieMy, noHeace jho6jiio cboh pyccKoft npHpo/iHoft H3bii<, BÙpuiaMH 4>h;iocó<pckhmh He o6hk péqw KpacÙTb... " ). 
Ilo nójiouKOMy h ero yqeHHKàM, H3 Koropux caivtbie H3BecTHbi GbuiH CHJibBécTp Me^BéfleB h KapHÓu Hctómhh 
coGpanHe ciHXOTBopeiiHH .hojkkho oTJiHqHO npeacTaBJiflTb 6oraTCTBO TBopeHHH 6ora, nocpeflciBOM JieKCHqecKoft, 
rpacpHqecKofl h My3bncajibHoft KpacoTw'. MeflBéflCB, xoth HOBàTopoM, 6bDi ku men ITerpÓM BcnÙKHM, a Hctómhh 
>khji flojiro, co^eHCTBOBaji pacnpocTpaneHHio nayKH h neqàTH. 3aiiHMa^c>i Toxce ne/rarorHKoft. 
CTapoBépbi, oco6eHHo ABBanyivi h moh3xh mockobckoto My^oBa MOHacTbipfl', H3 KOTopwx Eiui(pàuHH Cjia- 

BHHHCBCKHH, npOTHBOIlOCTOHJIH 3THM nHCareJIflM, npeflC TaBH 1 eJlflM HHOCTpaHHOH H IppHBO^bHOH MOflbl, OHH 

xorejiH 3amHTÙTb npaBoc^aBHe or pejiHTH03Hwx h JiHrepaTypHbrx HOBocreft KOTopue BuecyT pa3pymeHHe apes- 
neft Pycù. A noTOM 3TO fleftcTBHTejibHo npomoiujió: b caMOM aeJie yqenHKÙ sànaaiiHX ai<a;reMHft, KaK JIhmù i putì 
Poctóbckhh, CTecpàu flBÓpcKHH h, no3,imée, «DcocpàH HpoKonÓBHq 6yayT, bo BpeMeHà neipà Bejruicoro, 
KyjibiypiioH noaaepacKoft pecpopM h ocBo6oacfleHH« pyccicoro rocynapcìBa ot b;ihhiih$i npaBocjiaBHofi uepKBH. 
Bot neicoTopue H3peqeHHJi C. nójiouKoro: 

"Pa3yMÙTexibnafl, ecTécTBeHHaa h HpàBCTCHHafl cpHJiocócpHn": ora ocHOBHbie pa3fléjibi cpHJiocóipHH. 
"HcTecTBÓ aaéT tókmo eacé acura, cpHJiocócpHa yqHT 6nàio hchtù". 
"Hci<yccTBo - 3epKàjibiioe orpaacéHHe Mtapa". 
"Mnp cefi npHyKpàmeHHbifi KHÙra eci b BejiÙKa". 

"Mnp pa3^e^«eTCH Ha nepBoó6pa3Hbift - Bor, MaKpoKÓCM - npnpóaa, mhkpokócm - qejioBÓK". 




Sala delle udienze dello car', al Cremlino 
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7. La rivolta di Sten 'ka Ràzin (1670-1671) 

Stepàn Timofèevic Ràzin già nel 1661, a circa trentanni, era atamàn e combatteva da comandante contro il chanàt dì 
Crimea e l'impero turco. Avendo il principe Dolgorùkov, per conflitti coi kazakì del Don, fatto giustiziare suo fratello 
maggiore, questo episodio, unito al desiderio costante fra i cosacchi di una vita più libera e migliore, mise in moto la 
più grossa rivolta nella storia della Russia prima di Pietro il Grande, tanto da essere soprannominata "la guerra sul 
Volga". Incominciò sul Volga, nella primavera del 1670, per allargarsi poi a tutta la Russia. Ràzin sollecitava a 
passare dalla sua parte tutti coloro che cercavano la libertà e accettavano i suoi ordini. Si dichiarava nemico della 
pubblica amministrazione, accusandola di tradimento dello car'. Fece diffondere la voce che nelle sue fila c'erano 
l'erede al trono Aleksèj Aleksèevic, morto nel gennaio del 1670 e il patriarca Nikon (a quell'epoca al confino). I 
seguaci di Ràzin introdussero la struttura amministrativa cosacca in tutte le città occupate, uccidevano i rappresen- 
tanti del potere centrale, distruggevano i documenti ufficiali, assalivano le case padronali nei poderi e derubavano i 
mercanti. Alla rivolta si unirono masse di contadini asserviti alla gleba delle regioni del Volga. Nell'autunno del 1670, 
conquistate Astrachan', Caricyn, Saràtov e Samàra, fallirono nell'assedio di Simbìrsk. Ràzin, ferito, resistette nella 
cittadella di Kagàl'nick. Ma nella primavera del 1671 fu catturato dai capi cosacchi e consegnato allo car', col fratello 
minore Frol. Fu torturato e condannato ad essere squartato vivo, sulla Piazza Rossa. Le sue ultime parole furono: 
'Perdono! " e "Taci, cane! "al fratello che alla vista delle sue pene, voleva confessare. La rivolta sul Volga comunque 
proseguì fino al mese di novembre, al comando di altri due atamàny. 

Ràzin divenne per molti un eroe popolare, simbolo della lotta per la libertà: Puskin scrisse delle canzoni in sua memo- 
ria; ma la più celebre è quella di D. N. Sadòvnikov, (vedasi pag. 39) della fine del XIX s.. Già nel 1674, a Wittenberg, fu 
sostenuta una tesi di laurea sulla rivolta di S. Ràzin; il primo film russo sonoro "L'ondata repressa", di Aleksàndr 
Drànkov, girato nel 1908, è a lui ispirato. La stampa dell'epoca seguì con grande interesse l'esito della rivolta, soprat- 
tutto in Germania e in Olanda, sia per il significato politico, sia per l'importanza delle rotte commerciali lungo il 
Volga, dall'Europa alla Persia. 

(trad.r.) 

CTéHbKa Pà3HH h Ka3aHbH Boìraà Ha BÓJire (1670-1671) 

CTenàH THMo4)éeBHH Pà3HH, TpHflnaTHJiéTHbiH, b 1661 r, yace 6bm aTaMaHOM h KOMaHflOBan Ka3ànbHMH 

BOHCKaMH B nOXOflaX npOTHB KpbIMCKOrO XaHCTBa H TypeiIKOH HMnepHH. KH5I3b ^OJiropyKOB, H3-3a KOH(j)I[HKTa c 

flÓHCKHMH Ka3àxaMH, Benen Ka3HÙTb CTapmero 6paTa CTenaHa. 3to co6brrae, coe/niHeHHoe c xcenaHHeM 6onee 
BÓJibHOH h GnarononyHHOH >kh3hh /uia Ka3àxoB, 6bino Hanàno KpyiméHiuero BoccTàmiH b hctophh 
floneTpÓBCKOÌi Poccùh. B caMOM /iene, ero Ha3Bànn "BoSHa Ha Bónre". OHa Hananàcb BecHofi 1670 r, noTOM 
pacnpocTpaHÙnacb Ha Bcè PoccHHCKoe rocyaapcTBo. Pà3HH nprobiBan Ha cbok) CTÓpoHy Bcex KOTopwe HCKàjiH 
Bo.ib h 5KenaiomHX cnyacÙTb eMy. Pà3HH npoTHBonocTaBnaji o<j)HHHanbHyio ajjMHHHCTpannio , o6bhhùb eè b 
H3MÓHe napio'. Oh pacnycTHn cnyx, hto b cbohx pa^ax HaxoaaTca uapéBHH AjieKcéìi AjieiccéeBHH (yMepniHH b 
HHBapé 1670 r.) h naTpuàpx Hùkoh (b to BpeMa b ccbmice). Pà3HHHbi bboaùjih b 3aHHTbie ropo^KÙ h Kpénocra 
Ka3aHbe ycTpóScTBO, npeflCTaBHTeneH rocynapcTBa y6HBàjin, o(j)HHHai[bHbie 6yMarH yHHHTOKajin, Ha ycaflbóbi 
HanaflànH, h KynuÓB rpàónjiH. BoccTaHHe conpoBoxcflàirocb MaccoBbiMH KpenocTHMMH KpecTbaHaMH b 
oónacTbax IIoBÓJDKba. OceHbio 1670 r, pà3HHHbi, 3axBaTÙB AcTpaxaHb, U,apÙHbiH, CapàTOB h CaMàpy, 
3aBepmÙTb oca/ry CHM6ùpcica He ycnenn. C. Pà3HH, paHeHHbin, yicpenniica b KaràiibHHHKOM ropo/n<é. Ho, 
BecHOH 1671, 6bin nneHèH Ka3anbHMH CTapéSniHHaMH h BbmaH npaBHTencTBy, BMecTe c MnafluiHM 6paTOM 
OpónoM. Bbin noflBéprHyT nbiTKaM, HepTBepTÓBaH Ha 3ina<j)ÓTe, b Mockbó, Ha KpàcHOH nnóma^H. nocneflHHe 
cnoBa ero 6bmn: "IlpocTÙTe" h "Mojihù, co6àKa!" MnagiueMy 6paTy, kotopmh, BHfla MyneHHa CTenaHa, xoTen 
6m npH3HaTb. Bo bcmkom cjryqae, Boìfflà Ha Bónre npoflOJDKajiacb go Hoaópa 1671 r, nofl npeflBOflÙTenbCTBOM 
flByx apyrnx aTaMaHOB. Pà3HH CTan pjm mhothx HapoAHMM repoeM, cùmbojiom 6opb6bi' 3a CBo6ójry. A. C. 
IlyiHKHH cohhhhji HéKOTopbie necHH Ha ero naMaTb, a 6onee H3Becraaa necHa - "H3-3a ócTpoBa Ha CTpéaceHb" 
fl.H. CaaÓBHHKOBa, KOHuà 19oro BeKa. Yace b 1674 r, b BÙTTeH6eprcKOM yHHBepcHTeTe 3ainHTÙnacb 
flHccepTaHHa o BoccTaHHH Pà3HHa; nepBbin 3ByKOBÓn pyccKHH (j)HJibM, "IIoHÙ30Baa BÓnbHHHa" A. flpaHKOBa 
6bin CHaTbiH b 1908 r, no MOTHBaM 3Toro croaceTa. KpoMe Toro, nenaTb 3noxn cne^OBana c GonbniHM BHHMaHneM 
ncxofl BoccTaHHa, oco6eHHO b repMaHHH h b ronnaHflHH, He TonbKO no ero nonHTHHecKOMy 3HaHe- hhio, a Toace 
no BaacHocra ToproBbix bojdkckhx nyréS, H3 EBpónbi b ITépcnio. 



Russia — Copyright © Crina Pigozzo Bernardi, gina.pigoz7.o C«'gmail.com — CC by-nc-nd 



39 



H3-3a ócTpoBa Ha CTpéaceHb 

XI. H. Ca/iÓBHHKOBa 



Da dietro l'isola, seguendo la corrente 

di D. N. Sadòvnikov (8) 



H3-3a ÓcTpoBa Ha CTpéaceHb 
Ha npocróp pcqHÓtì bojihh' 
BbinjibraàioT pacnHcnue 
CTéubKH Pà3HHa qejiHbi'. 

Ha nepéfliieM CTéHbica Pà3HH 

06HHBUIUCb CH^UT C KHJDKHOH 

CBàAb6y HÓByio cnpaBJiHeT 
Oh BecèJibiH h XMejibHÓH. 

no3a/iù hx cnuiuen pónoT: 
Hac Ha 6à6y npoMeHHJi. 

TÓJlbKO HOMb C Iieft npOB03ÙJICfl 

CaM Ha yTpo 6à6ofl CTaji! 

3lOT pÓnOT H IiaCMélUKH 

CjibimHT rpÓ3HbiH araMàii, 
H OH MÓmiIOIO pyi<óio 
06hh/i nepcHMHKH cian. 

Bóara, Borirà, MaTb po^Han, 
Bojira, pyccKaa pena, 
He BHflina tu noflàpica 
Ot floHCKÓro Ka3aKà. 

Htóoh hc 6biJio pa3flBÓpa 

Méatljy BÓJlbHbIMH ^IOflbMU, 

Bójira, Bójira, MaTb poamn, 
Ha, KpacàBHuy npHMu! 

MÓlHHblM B3MàX0M noflHHMaeT 

Oh KpacàBHuy-KHnacHy 
H 3a 6opT eé 6pocàe r 
B Ha6c)KàBiuyio BOJiny. 

Hro hc Bbi, fipàTHbi, npHyHbuiH? 
3h, th, OujibKa, MèpT, njiflmu ! 
TpaHeM nécHoio yjiajiyio 
Ha noMÙn eé nymùl 



Da dietro un 'isola, seguendo la corrente 
sulla vastità dell'onda del fiume 
prendono il largo le colorale 
barche dalle prue appuntite di Sten 'ka Ràzin. 

Davanti a tutti Sten 'ka Ràzin 
abbracciato se ne sta con la principessa 
il nuovo matrimonio festeggia 
è allegro e ha bevuto un po' troppo. 

Dietro a loro si sente un mormorio: 

con una bàba ci ha barattato 

solo una notte con lei ha trascorso 

lui stesso al mattino è diventato una donnetta! 

Questo mormorio e le risatine 
sente il minaccioso atamàn. 
E con possente mano 

ha afferrato il corpo della giovane persiana. 

Volga, Volga, madre mia, 

Volga, fiume russo, 

Non hai visto mai, tu, un regalo 

da un kazak del Don. 

Affinché non ci sia discordia 
fra gli uomini liberi 
Volga, Volga, madre mia, 
te', prendi questa bellezza! 

Con possente movimento del braccio solleva 

la bella principessa 

e fuori della barca la getta 

nell'onda che è sopraggiunta di corsa. 

E ché, fratelli, vi siete persi d'animo? 

Ehi, tu, Fil'ka, demonio, suona un pezzo da ballare! 

intoniamo una canzone audace 

in ricordo della sua anima! 



Note (8) L'autore della canzone, Drrùtrij Nikolàevic Sadòvnikov (1847-1883), nato a Simbìrsk e morto a S. Pietroburgo, fu insegnan- 
te, poeta, etnografo. Scrisse articoli e raccolte di racconti e di studi del folklore russo, in particolare della regione del Volga e della 
Siberia. Oltre a questa, compose un'altra popolare canzone sulla leggenda di S. Ràzin: "Ilo nocàfly ropojjcKÓMy". Questo testo, 
scritto in clima slavofilo, alimentò leggende e stereotipi relativi ad alcuni aspetti della tradizione cosacca, quali l'amore della libertà e 
della propria terra, lo spirito di gmppo, il maschilismo, la forza fisica, la gioia di suonare e ballare. 
Iti quale considerazione fossero tenute le donne fra i cosacchi, e non solo, si commenta da sé. 
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Sten'ka Razin e Ivàn Susànin (pr&u: Sussàgnin) 

La storia ha voluto che i due eroi popolari della Russia del XVII s., divenuti vere leggende, fossero uno, Stèn'ka Ràzin, 
il capo della più cruenta rivolta contadina del secolo e l'altro, Ivàn Susànin (9), il salvatore dello car' e della Russia, 




Sten 'ka Ràzin 



JleréHfla Mutuiti Cycamma 
La leggenda di Ivàn Susànin (9) 




B 1836 r, b C. IlHTepGypre, b MapÙHHCKOM rearpe, npeflcràBHHH nepByio pyccKyio (ne no rjàna^noiviy noapaace- 
Nel 1836, al teatro Marìinskij di S. Pietroburgo, fu rappresentata la prima opera lirica russa (non di imitazione occi- 
hhk>) onepy ")Kn3nb 3a uapn' " MnxaÙJia Tjiùhkh. Jlerenaa paccKa3biBaeT mto IIojihkù, b 1613 r, ceRpcrao 
dentale): " Una vita per lo zar " dì Michaìl Glìnka. La leggenda narra che i Polacchi nel 1613 avevano mandato segre- 
nocnajiH BoftcKà, qTo6bi HaftTH h y6HTb MOJiofloro uapa', MnxaÙJia I'oiuàiiOBa. B Jiecy ohh BCTpéTHJiH KOCTpoM- 
tamente delle truppe, per trovare e uccidere il giovane car', Michaìl Romànov. Nel bosco, essi incontrarono il con- 
cinolo KpecTbHHÙHa HsàHa CycàHHHa, KOTopuft He BéJi hx k HnàTeBCKOMy MOHacTbipio', me HaxoflHJicfl uapb, ho 
tadino di Kostromà Ivàn Susànin, il quale, invece di condurli al monastero Ipàtev, dove si trovava lo car', li condusse 
B Màrny jiéca. 3flecb ohh HO<ibK) yivtepjiH ot xojiofla. HecMOTpa Ha cMepTejibHbie nbiTKH, KBàH He pacKpbui uapcKO- 
nel folto della foresta, Qui morirono di freddo, durante la notte. Malgrado le torture mortali, Ivàn non svelò il rifugio 
ro yKpbiTHfl. B to ace BpeMM, nocjian BHyKa npe^yripeflùrb napji', KOTopbift, BHe onaciiocra, 6yaeT rocnoflCTBo- 
dello car'. Intanto aveva mandato un nipote ad avvertire lo car', il quale, messo in salvo, riuscirà a regnare 
BaTb uà npoTHHceroiH 32 jicr. IÌBàn cràHCT chmbojiom npéaaHHocTH qapio', b qàpcKyio anoxy, a CBoeH CTpané, b 
per 32 anni. Ivàn diventerà il sìmbolo della devozione allo car', in epoca zarista e al proprio paese, in epoca 
coBeicKyio anoxy. B KocrpoMé - nàiviaTHHK b ero lecTb. B 1619 r, Bor^àH Co6ùhhii, ó'hihmom Koxoporo 6bui H. 
sovietica. A Kostromà c'è un monumento in suo onore. Nel 1619 Bogdàn Sobìnin, di cui Ivàn Susànin era stato patri- 
CycàmiH, nojiyquji, no uapcKoiviy yicà3y, nojioBUHy Gojibuioro cejieHHJi H. CycàHHHa, b Harpa^y 3a ero repoH3M. 
gno, ricevette, per decreto imperiale, metà del grosso villaggio "Ivàn Susànin", come premio del suo eroismo. 



Note (9) Su L Susànin circolano delle leggende: 
non era contadino, ma fattore nella tenuta di 
Domnino, della madre dello car'. I soldati mandati 
a catturare lo car' erano forse sbandati polacchi e 
cosacchi che, dopo la liberazione di Mosca (1612) 
assalivano i bojàri per rapina. Forse Michaìl Fédo- 
rovic non era ancora stato eletto, perciò volevano 
catturarlo, per far salire al trono il candidato polac- 
co. In tal caso, il fatto che è pur vero, risalirebbe 
all'autunno 1612, non al 1613, come tramandato. 
"Una vita per lo cai ', di M. Glinka, il cui eroe è 
I. Susànin, sarebbe solo in parte la prima opera li- 
rica nazionale mssa. Si veda il ben documentato 
saggio di Anna Giust "Ivan Susànin di Catteri- 
no Cavos- un'opera mssa prima dell'Opera russa" 

(Torino, Ass. De Sono-EDT, 201 1). 



a destra, Michaìl Ivànovic Glìnka ( 1804-1857) 
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tav. pag. 39 (I) 
// Barocco in Russia 

Grazie alle più ricche famiglie di bojàrì, l'architettura russa civile e religiosa acquisì nel '600 padronanza di sé e un 
tono sfarzoso. Senza ricorrere ad architetti italiani, come era avvenuto nei secoli precedenti, sorsero, oltre ai palazzi, 
cattedrali imponenti e variopinte, in stile barocco, atte a suscitare una sensazione di lusso e di potere, più che di reli- 
giosità. Fra queste famiglie spiccano gli Stròganov (Crpóraiiom.ij. provenienti dalla regione del Mar Bianco; già dal 
XVI s. erano cacciatori, pescatori, proprietari terrieri, i imprenditori | a differenza di altri hojari, fedeli sostenitori del- 
lo car': finanziarono lo difesa contro l'invasione polacco-lituana e i fautori della Chiesa ortodossa pilastro del potere 
statale; effettuarono spedizioni in Siberia sia a proprie spese, mandando propri uomini, sia col contributo dello stato. 
Furono ricompensati dagli car' con possedimenti fuori dell' 0\)i\cnu\'A, cioè autonomi e divennero una delle famiglie 
più agiate, imponenti e prestigiose, anche nel campo dell'arte e dell'architettura: fondarono una propria scuola icono- 
grafica (ved.§ 9.c "Autori, correnti, scuole" di icone) e fecero erigere chiese degne di una famiglia imperiale. Esempio 
significativo ne è la Chiesa della Natività a Niìnij-Novgorod, in stile barocco naryskin (ved. pag.30), caratterizzato da 
color rosso, bordi e decori molto ornati e bianchi. Dal confronto con la Chiesa della Natività del Monastero di 
Snetogòry e ancor più con le prime chiese cristiane lignee variaghi', balza evidente l'evoluzione dell'architettura 
religiosa in Rus'. 




Esempio di barocco russo del XVIII s. detto" rastrelliano" (vedasi al cap. IV) 



40 



8. La nascita del teatro russo 

II teatro russo fino al XVII s. appartenne al folklore, poiché, non avendo prodotto una drammaturgia colta, 
consisteva in manifestazioni popolari, come il teatro dì strada, le rappresentazioni rituali in occasione delle grandi 
festività, gli spettacoli di marionette. Fra le marionette, la più celebre e una delle più antiche è quella di Petrùska (10) 
l'infelice ragazzo, sensibile, povero e perseguitato dai violenti, l'allegoria degli oppressi che solo nella morte trovano 
la liberazione. Questo personaggio patetico era tanto radicato nella cultura popolare, da ispirare il modernissimo bal- 
letto omonimo composto da I. Stravìnskij e allestito a Parigi nel 1911 dai Ballets russes, diretti da S. Djàgilev, con la 
coreografia di Michaìl Fokìn (ved. anche § 14 "Le sorprese del balletto", in cap. Vili). 

Per quanto riguarda le rappresentazioni rituali, le loro origini risalgono ai riti pagani che, prima della cristianizzazio- 
ne della Russia, decisa dal principe di Kiev Vladimir nel 988 (987, secondo qualcuno) festeggiavano fasi importanti 
della vita sociale: l'inizio dell'anno nuovo, un matrimonio, la festa di una divinità (ved. tav. II "... paganesimo"/ Erano 
canti, girotondi, gestualità ritmate e fortemente simboliche. La capra, forse per il muso simile ad un volto umano bar- 
buto, era utilizzata nel linguaggio totemico, per augurare fertilità e ricchezza al villaggio; spesso, alla fine della rap- 
presentazione, veniva sostituita da un uomo mascherato che l'imitava, muovendosi a quattro zampe, fra i maschi che 
ballavano cantando. Anche le nozze, considerate un avvenimento d'interesse sociale, si trasformavano in un lungo rito- 
spettacolo diviso, nella fase precedente la cerimonia nuziale, in tre parti: la domanda di matrimonio coi sensali e la 
presentazione dei genitori, il fidanzamento, con la partecipazione degli amici dello sposo e delle amiche della sposa, il 
pianto della fidanzata, che deve lasciare la casa dell'infanzia (ved. svàdebnyj obrjàdj. Antiche tradizioni slave che ispire- 
ranno altri balletti d'avanguardia di I. Stravìnskij, allestiti a Parigi: "Les noces " (coreografìa di Bronislàva Nizìnska) 
del 1923, coi costumi della pittrice costruttivista Natàlija Goncaròva e "Le sacre du printemps " del 1913 (coreografìa 
di Vàclav Nijinskij). 

Il teatro di strada era recitato dagli skomoròchi (termine giunto da Bisanzio, dal greco okótoq (skotos) oscuro, 
tenebroso e [XÓpoc (moros), sorte, destino; cioè di coloro che rappresentano l'oscura sorte, o che esordiscono o 
terminano con espressioni del tipo "l'oscura sorte così volle", "qui si vedrà l'oscuro destino"). In questi spettacoli 
offerti sulla strada, i due filoni principali erano quello dei razbòjniki (briganti), concepiti non come delinquenti, ma 
come vendicatori delle ingiustizie sociali. Uno degli episodi caratteristici era l'assalto ad una ricca dimora, di briganti 
che giungevano in barca lungo la Volga (al femminile, come il vocabolo rekà, fiume). L'altro, ripreso anche in proverbi 
e parabole, era quello del guerriero Anìka (dal greco <X-VLKr\, invincibile) e del suo incontro con la morte. Gli 
skomoròchi facevano satira dissacrante sulle autorità, sui religiosi e sugli eroi mitici, i bogatyrì. 

La cristianizzazione della Rus' condizionerà il teatro popolare da due punti di vista: da un lato, vietandolo come volga- 
re e peccaminoso (il protopòp Avvakùm "fedele all'antica " riferisce di aver fatto disperdere, non certo con buone ma- 
niere, un gruppo di saltimbanchi, con orsi e strumenti musicali). Nel 1648 lo car' proibì in via assoluta di cantare e 
ballare nelle case, per strada e nei campi, di dare spettacolo o anche di assistervi; atti, questi, vòlti a "corrompere le 
anime". Dall'altro lato, la Chiesa ortodossa recupererà antichi riti pagani legati alle festività, facendoli coincidere 
con varie feste cristiane. Osservano studiosi come Nikolàj N. Evreinov che la stessa liturgia cristiana è una "messin- 
scena": secondo una regia ben precisa, si recita, si gesticola, si parla, si canta. La Chiesa cattolica cercò di utilizzare 
questo nuovo terreno culturale che si apriva in Russia attraverso i gesuiti polacchi e il teatro dell'Accademia di Kiev, 
fonte della poesia sillabica: il suo rappresentante, S. Pòlockij, inserì nell'antologia "Rifmològion " due drammi, uno 
sul dispotico re babilonese Nabucodònosor, l'altro sul figliuol prodigo. Il compito passerà, dopo di lui, a Feofàn 
Prokopòvic, autore di uno spettacolo teatrale sulla cristianizzazione delle terre russe. Ma si era già nel 1705! Nel 1672 
lo stesso car' Aleksèj che circa vent'anni prima aveva interdetto il teatro, incaricò Johann Gottfried Gregori, pastore 
protestante tedesco residente a Mosca dal 1658, di comporre un'azione scenica fdèjstvo) ispirata alla Bibbia, "Artak- 
sèrsovo dèjstvo", "Azione di Assuero ", ritrovata a Lione, in doppia versione tedesca e russa, in una lìngua mista 
ecclesiastico- popolare. Fu rappresentata davanti allo car' e alla carica, in un edificio costruito per l'occasione, prima 
sala teatrale in Russia. Al pastore furono commissionate altre cinque commedie edificanti. Quindi la prima dramma- 
turgia russa colta fu d'impronta tedesca e protestante. Del resto, fra XVI e XVII s., molti tedeschi, artigiani, mercanti, 
sacerdoti, risiedevano nel quartiere tedesco di Mosca, nemèckaja slobodà (da nemèc, tedesco). Il teatro russo sarà poi, 
fino al XIX s., d'ispirazione francese (ved. § 3,4 in cap.IV) e sarà incoraggiato sia da Pietro il Grande, sia da Caterina II, 
che vedeva in esso un mezzo di educazione e cultura del popolo: fu anche autrice di commedie anonime. Nelle crona- 
che di viaggio all'estero nobili e religiosi russi decantavano le magnificenze dei teatri occidentali, innanzitutto delle 
corti italiane. Dal '700, la differenza tra teatro colto e popolare viene favorita dai teatrini in legno di strada, o balagà- 
ny (ved. in glossario e a pag. 42) allestiti alle fiere, sulle piazze, alla màslenica. A. Blok ha dedicato loro dei versi e la 
pièce "Balagàncik " ("Teatrino di strada "). Oggi il termine balagàn significa anche "una buffonata ". 

Note (10) E' diminutivo di Pètr (Pierino), ma può significare anche "prezzemolo". 



(trad. r.) 

8. Po>KfléHHe pyccKOH ApaiviaTyprÙH 
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flo XVII b. pyccKHH Teaxp 6hji HapoflHHM; b caMOM flejie, He 6hjio KynbxypHoft jrpaMaxyprÙH, no 3TORiy cneiaa- 
kjih npeflCTaBjMuiHCb Ha sopore, tura c pHTyàjibHbiMB nocTaHÓBKaMH, b cjiyqae 6ojn>umx cejibCKHx npà3flHH- 
kob; hjih cocTafljra H3 KyKOJibHOro TeaTpa. IleTpyiiiKa - oflHa H3 6ojiee H3BecTHbix h jxpeBHeHnmx pyccKHX 
k^koji. 3to - qyBCTBÙT&nbHbiH, HecMacTJiÓBbift, 6eflHbm nàpeHb, acépTBa Hacanim; oh - ajuieropHa Bcex yrHeTèH- 
hhx, KOTopue TojibKo nocjie ciwepTH Haftjiyx CBoSójry. 3xo naxeTHqecicoe jihho npHHajuiewàmee HapoflHOH 
Kyjibiype, bjioxhobùjio aBaHrapflHbift 6ajieT Ùropa CTpaBÙHCKoro, nocxàBJieHHbiH b IlapùjKe b 1911 r, ancaM- 
6jieM "Ballets russes", noji pyKOBOJjcTBOM Cepréa ^nriuicba, c xopeorpatpHeft MiixaÙJia Oókhuh. 
Hro Kacaexca pHryajibiibix uocianÓBOK, ohh npoHcxojiKJiH H3 asbiqecKHX oSpajjoB, KOTopbie npasjiHOBajiH 
Ba«Hbie BpeMeHà o6mécTBeHHOH >KH3HH, npeKfle qeM KÙeBcKHH KHfl3b BjiaflÙMHp o6paT0\n Pycb B xpHcraàHCTBO, b 
987-988 rr. HanpHiwep, Haqàno HOBoro roro, CBàjn>6bi, bohhm'. Ohh coctoajih h3 néceH, xopobójjob, tóhhgb, H3 
pa3MépeHHbix h oqeHb CHMBOjraqecKHX JXBHHceHHH Tejia. 06bmH0 ynoTpe6jiajm K03y Ha TOTeMHqecKOM a3bncé (H3- 
3a eé Mopflbi, noxoaceft Ha SopojiàToro qeaoBeica, 6ojiee qeM apyrnx ìkhbothijx) c noscejiaHHeM ceay cqacxHH h 
GjiaronoayqHa. HacTo, b KOHue, K03y 3aMewanH MacKHpÓBaHHbiM qeaoBeKOM nonpaacaiomHM en, xoflamHM Ha 
qeTBepéHbKax, cpejjH xaHHywmHx h noioiimx MyatqdH. CBàflb6y Toste cqHxann o6inécTBeHHbiM, a He jiHqHHM co- 
GbiTHeM; no 9ToMy oHa npeBpamajiacb b juiHHHbiii oopa/j-cneKTaiuib H3 Tpex aacTéft, nepea BeHqaHHeM: npócb6a 

CBàflb6bI, CO CBàTaMH H flJIH 3HaKOMCTBU pOflUTCJieìi, DOMÓJlBKa, C flpy3bflMH JKCHHXà H c noflp^raMH HeBécTbl,, 

HaKoHeq, naKaiiv ne. co cae3àMH neuéc ru Ha rjia3ax, H3-3a oxbe3ji.a ot ÓTqecKoro flOMa. He cJiyqàimo 3XH apeBHne 
cJiaBHHCKHe TpaflHHHH BfloxHOBù™ JjpyrHe aBaHrapflHbie 6aneTbi H. CTpaBÙHCKoro, nocTàBJieHHbi b IlapajKe, 
"Les noces" (CBàue6ica)1923 r. (xopeorpadpHH BpoHHcnaBU Hhhcuhckoh, KocnoMH KOHCTpyKTHBUCTKH HaTàJiHH 
roHqapÓBoR) h "Le sacre du printemps" (BecHà CBaméHHaa)1913 r. (xopeorpadpna BàcaaBa HHxùHCKoro). 

Tearp Ha flopore npeflcTaBJiajiH ckomopóxh (aro BH3aHTÙHCKoe cjiobo Bepoarao npoH3onió H3 rpeqecKHx cjiob 
o K To<ke. TéMHbifl, HeacHbiH h jj. p q cj.e. y^aerb, cyflb6à; hx cneKTaKJm Haqajwcb h KOHaajiHCb TaKHMH 
BbipaateHHflMH KaK m 3to TéMHaa yqacTb", hjih "TèMHaa yqacxfc t&k pemnjia'7'ceftqac 6y,nexe BmxeTb TéMHyio cyflb 
6y" H.T.fl.). OcHOBHbie npeflMera sthx cneKTamieH 6bUiH: fleficTBHa pasSÓHHHKOB, MCTHTe^eft o6mécTBeHHHx 
HecnpaBewiuBocTefi; qacro ohh Hanaflann Ha Corame «HJiùnia, npHnrauBaiomHe Ha ^oaKe, no peicé Bóare; hjih 
ne ropHieCKHe co6biTHH. AnuKa-BÓHii (Heno6éOTMHM, H3 rpeqecicoro) 6bui oahhm H3 maBHux komhmcckhx jwu. 
Oh TaK H3BecTeH, qxo no-pyccKH roBopHT "AHHKa-BOHH chjiht fla boct". AHHKa-BOHH - chhohhm xpa6pux Torni- 
no Ha CJlOBàx. CKOMOpÓXH BMCMéHBaJlH aBTOpHTeTbl, CBHHléHHHKOB H MOHaXOB, a TaK*e GoraTbipéH. 

XpHCTHaHCTBo orpaHuqHJio HapoaHbiH TeaTp: HepKOBb ero 3anpeTU.na, nocKoju>Ky cqHTaJia ByjibrapHbiM h rpe- 
xÓBHbiM - ocooeHHO fl^H cxapOBépOB (b caMOM flejie, caM npoTonon Abbhkvm, oanaatHbi, coBceM He jno6e3HO 
pa3orHan Tpynny naHuoB, c MeflBeAHMH h My3bn<ajibHbiMH HHCTpyMeHTaMH). B 1648 r, uapbCKHH yKà3 3anpeTHJi 
neHHe h TaHUhi, flOMa, Ha aopore h Ha noaax, a TaKHte TeaTpanbHbie npeacTaBaeHHa, pa3BpàmaiouiHe fl^nm! Abto 
xe BpeMH npaBocaaBHe npeBpaTHJio HeKOTopbie H3biqecKHe o6pa^bi, hx coneTaa c HeKOTOpbnvtH xphcthhhc- 
khmh npa3jrHHKaiHH. Ho, no cjioBaM H. EBpeHHOBa, caMà JMTyprÙH "TeaTpanbHoe npeflCTaB^eHne", rae no noc- 
TaHOBKe Bce HrpaioT poab, flBHXcyTbca, roBopHT, qHTaioT, noK>T. H KaTOJiHqecKaa uepKOBb CTapa^acb BjiHHTb Ha 
3Ty HOByto KyjibTypy, c noMomb» nojibCKHX He3yuT0B h xeaTpa KueBCKOH AKafleiMHH, b KOTopoft poflHJiùcb 
BÙpuiH. B caMOM aeae eè npeflCTaBHTejib C. IIójiomcHH, BKJiroqHJi b cboio aHrojiorHio "PHdpiwojiórHOH" flBe apa- 

Mbl, TeMH KOTOpHX 6bIJlH fleCnOTHqHblH BaBHJlOHCKHft KOpOJIb Ha6yKOflOH03Óp, H 6jiyflHbIH CblH. IIOTOMOK IIÓJIOU- 

Koro ^>eotpàH IIpoKonÓBHq 6bui aBTopoM JipaMbi 06 o6pameHHH Pycù b xpHCTHaHCTBO. A yxce b 1705 r! 
CaM qapb AneKceft, KOTOpufl flBaauaTb ^eT TOMy Ha3a^ 3anpexùji TeaTp, b 1672 r, nopyqnji HeMeuxoMy cBamén- 
HHKy HoaHy FÓTnppHfly TpéropH, aCHBymeMy b MocKBé c 1658 r, coqHHHTb j^encrBo no 6h6jihh - "ApTaKcépco- 
bo AéHCTBo", HanùcaHHoe Ha uepKOBHO-HapoflHOM H3biKe. 3K3eMnjwp TeKCTa, no-HeMeuicH h no-pyccKH. Hamnù b 
c})paHuycKOM ropojje JIhóhc 3to aeficTBO 6mjio nocTàBJieHHoe ansi uapa' h uapùubi, b cneunaJibHO nocTpóeHHOM 
3flaHHH - nepBOH TeaxpaJibHOH pyccKOH 3ane. CaMOMy cBaméHHHKy nopyqnjiH emè naxb noyqHTenbHux nbec. 
HTan nepBaa pyccKaa o6pa3ÓBannaa jipaMa ryprùa npoH30uuia H3 HeMeuicoro npoTecraHTH3Ma. BnpoqeM, b 
XVI-XVII b, MHorne HeMUbi - peMécneHHHKH, Kynubi', HHTeJUiHréHTbi, cBaméHHHKH «hjih b Mockobckom paftoHe 
"HeMéuKaa cJioGojja". A totom o6pa3éu pyccKoro Teaxpa 6ynex ao XIX b. <JppaHHj , 3CKHM. Iiexp BeJiÙKHH 
oflo6paji Teaxp, EKaTÙptnia II BHHejia b HèM cpeflCTBO BocnHTaHHa h o6pa30BaHHfl Hapona; OHa caMà TBopuJia 
aHOHÙMHbie nbecbi. A pyccKHe 6oape, flBopaHe h jryxoBCHCTBO, nyTeuiécTByiomHe b 3anaflHyio Espony, BocxBaJiH- 
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J1H BejlHMCCTBO 3anaflHbIX TeaTpOB, OCo6eHHO HTaJlbHHCKHX flBOpÓB. 

C XVIII Bena pa3JiHMHe Me>K.ny "KyjibTypbiM" h "Hapo^HbiM" TearpoM yBejiÙRHJiocb, 6jiaroflapfl nocTpoeumo Ha 
aopórax, b KpiviapKax, Ha ruiomanax, Ha Macnerome, MaJieHbKHX .nepéBflHHbix 3aaHHH - "f>ajiai ànoB" (ot rypémco- 
ro cnÓBa óuakoh) ajih ropoflCKUX cneRTàmiefi. "IiaiarÓHMHK" - oto cihxù, a Taoce nbcca, A. Bjióica. CeroflHH 
"Ganaràii" 3HaMHi ro*e "naflCHHqaTb" (cruiouiHÓH 6ajiaràH). 




Balagàn (baracca da commedianti, o saltimbanchi) del XIX s. (particolare da un quadro di V. E. Makòvskij) 
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9. Lo sviluppo dell'iconografia 
Origine del termine 

Ikòna deriva dall'etimo greco "eiko", immagine, disegno", che si ritrova in vari termini collegati a questo significato, 
come eikonìzo, raffiguro, copio, o i nomi eikònion (immaginetta, da cui "conio di monete"), eikònisma (effigie), ecc. 
Definizione dell'ikona 

Per definire l'ikona, immagine sacra, è più semplice dire quello che essa non è: ne' una creazione che realizza la per- 
sonalità e l'abilità dell'artista, ne' un bel quadro, ne' un antecedente della fotografia. E' un atto di fede, così autentico 
ed intenso, da permettere al suo autore di dare corpo a ciò che un corpo non ha, il divino. E' la materializzazione 
della rivelazione: in essa si concretizza il mistero di Dio fatto uomo; essa rende reale l'invisibile, per svelarlo alla co- 
scienza dell'uomo. Infatti, l'autore di ikone non è detto in russo chudòznik, pittore, bensì HKOHonùceu, (proti.: ikono- 
pìsez), traduzione del greco "iconografo", scrittore di immagini sacre. Lo stesso Concilio di Nicea, del 787 definisce 
l'ikona una prova dell'Incarnazione del Figlio di Dio. "L'ikona sempre si riconosce come un fatto di natura divina. Può 
essere di somma, o scarsa maestria, ma alla sua base sta la percezione autentica di un'esperienza spirituale sovranna- 
turale autentica (...) Ogni icona è una rivelazione" (da "Le porte regali" di P. Florènskij). (su P. Florenskij, ved. §17 in 
cap.VIII e Glevelektro, in volli, glossario). La società contemporanea è allenata all'astrazione e al virtuale; non ci serve 
l'immagine concreta dei fenomeni; anzi, cerchiamo formule che ne astraggano la sintesi. Ma nelle società primitive e 
non alfabetizzate l'idea necessita di una riproduzione visiva, che la renda concreta e comprensibile. Ad esempio, l'effi- 
gie dell'autorità coincide con l'autorità stessa; la persona lontana o un defunto sono fra noi grazie al loro ritratto, i 
testi sacri sono "leggìbili" nelle vetrate delle cattedrali gotiche. Analoga è la funzione dell'ikona. 
Diffusione delle ikone 

Dopo che il cristianesimo divenne ufficiale, le ikone furono prodotte dal V s. d.C. in tutto il mondo cristiano, dall'Eu- 
ropa orientale all'Occidente, da Bisanzio, attraverso la Siria, fino all'Africa del Nord. Anche i pittori medievali in Oc- 
cidente producevano immagini sacre che dell'ikona avevano temi, linguaggio e tecniche. Se le ikone più celebri pro- 
vengono dall'Europa orientale (Bulgaria, Georgia, Macedonia, Romania, Russia), è perché dal XIV s. le immagini a 
soggetto religioso acquisirono in Occidente sempre più un valore artistico e non religioso. Signori e principi, papi e 
cardinali facevano a gara nello sfoggio di tele ed affreschi, simbolo di ricchezza, eleganza, lusso, non di fede. Così, in 
base alla committenza, l'ikona in Occidente divenne altro: un'opera d'arte e le sue tecniche pittoriche mutarono. Già 
dopo il grande scisma del 1054 fra le due Chiese cristiane, quella romana e quella di Costantinopoli detta "ortodos- 
sa " (ved. pravoslàvie), la produzione di ikone si sviluppò sempre più solo nell'area dell'ortodossia. 
Le prime ikone 

Dal VI s., a Bisanzio, sulle rive del Bosforo, ove l'imperatore Costantino aveva trasferito la capitale dell'impero roma- 
no, la raffinata estetica ellenistica si fonde con la spiritualità paleocristiana, facendo dell'arte un mezzo per rappre- 
sentare la bellezza interiore delle cose e delle persone, materialmente visibile, attraverso la luminosità dei volti, l'inten- 
sità e sofferenza degli sguardi, la luce cangiante, l'oro. Al VI s. risalgono le icone di "Cristo pantocràtore" e di "San 
Pietro ", conservate nel monastero di Santa Caterina, sul Monte Sinai. Alcune delle ikone più antiche (paleocristiane) 
furono prodotte a Roma. Le ikone non ebbero però vita facile, fra l 'Vili e il IX s., epoca in cui si levò un 'altra voce cri- 
stiana, contraria alle immagini sacre: quella dell'iconoclastia. Gli iconoclasti (imperatore, corte, patriarca e alto clero 
di Bisanzio) fecero distruggere e bruciare un gran numero di immagini. Gli iconoduli (monaci, basso clero e il popolo) 
ne salvarono molte, trafugate e nascoste. Neil '843 un editto imperiale condannò gli iconoclasti, come eretici. 
Le ikone russe 

Le prime ikone russe (XII s.) furono, in ordine di tempo, le ultime ad apparire, poiché la cristianizzazione della Rus' 
avvenne solo alla fine del X s., quando l'iconografìa era in piena fioritura nell'area bizantina e in Macedonia. L'area 
bizantina comprendeva Grecia ed isole greche, in particolare Creta e Cipro, Asia Minore, Siria, Palestina, Mesopo- 
tamia, Armenia, parti dell'Arabia, Crimea e Caucaso, in generale le terre orientali dell' ex-Impero romano. L'arte 
dell'ikona si allargò ben presto da quest'area a tutti i paesi cristiani, con essa confinanti. Fra le immagini più antiche 
create nella Rus' San Giorgio, del XII s., (Cattedrale della Dormizione, nel kremlino di Mosca), gli Apostoli Pietro e 
Paolo (Museo di Nòvgorod), l'Annunciazione (Galleria Tret'jakòv, a Mosca). Essendo le pareti interne delle chiese 
russe lignee, anziché venir affrescate, diventarono vere collezioni di icone. Il XIV e il XV s. sono "l'epoca d'oro" del- 
l' iconografia russa, con caratteri tipici e pregevoli, grazie sopratutto a tre fattori: lo sviluppo del monastero di S. Ser- 
gio diRàdonez (morto n. 1392); l'uso dell'iconostasi; l'opera di Andrej Rublèv (1360- m. prima del 1430). 
I luoghi destinati alle icone 

a. nella chiesa, gli spazi destinati alle icone sono l'iconostàsi (ikonostàs) e le pareti interne; 

b. nella casa, è "l'angolo bello ", o rosso fkràsnyj ugolòk), rivolto ad est, cui andava il primo saluto di chi entrava; 

c. in testa alla processione, al pellegrinaggio, all'esercito, alle porte della città; insomma, dove si chiedeva protezione, 
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si dimostrava la grandezza della Chiesa ortodossa e si confermava l'identificazione tra Chiesa e car'. 
I luoghi determinavano anche i temi: i santi protettori stavano nelle case, nelle processioni, nelle feste; Annunciazione, 
Deèsis (supplica), Nascita e Dormizione della Madre di Dio, Patriarchi, Profeti e la Croce, nelle chiese; la Madre di 
Dio, stava ovunque, anche presso le fonti sacre. Le icone giunte in occidente da collezioni private, essendo per lo più 
destinate alle abitazioni, sono di piccole dimensioni. Fra le Madonne più venerate, quelle di Vladimir e di Kazàn '. 

9. Pa3BÙTHe MKOHOl pà(J)MM 

npoHCxojKaémie cjiÓBa "hkóh<i" 

TpéHeCKHH 3THMOH £ÌKÓV 0603HaHaeT "Ó6pa3, pHCyHOK"; OH HaXÓflHTCa B pa3HbIX CB5I3aHHbIX C 3THMH 3HaHeHHH- 

mh cnoBàx, HanpHMep: sìkovi^co (H3o6pa>Kàio), eìxóviov (MàneHbKHH Ó6pa3), sìkóvig|ì(x (nopTpéT). 

HkÓHa, ITO 3T0? 

Hérne CKa3aTb hto OHa He aBnaeTca - hh TBopnecTOM ocymecTBiieHHa jihhhocth àBTopa, hh KpacHBOH Kapra- 

HOH, HH npéflKOM 4)OTOrpa(J)HH. HKÓH3 - 3KT ÙCKpeHHOH H rJiySÓKOH Bépu, T8K HTO HKOHonùceu MOSKeT 

aaTb Tejio TOMy y KOToporo Tejia hct, t.c SoacécTBeHHOCTH. 

HKÓHa MaTepHHJiH3ài]HH npoflBJiéHHH 6óra: b Heè ocymecTBJuieTca TafiHCTBo aHTponoMop(j)Ù3Ma 6ora; OHa ae- 
naeT bù/himbim co3HaHHeM nenoBeKa, HeBÙflHMoe. U,epKÓBHMH coSóp b HHKée (787 r.) onpeaennn HKOHy 
CBHflé- TentcTBOM BonnouiéHHa cbiHa Gora. nàBen OnopéHCKHH, b ónepice "Hapcraie BpaTa" Hanncan hto Kaxcaaa 
HKOHa - npoaBJieHHe. y HacToamero ó6mecTBa 6nH3Koe 3HaKOMCTBO a6cTpaKTH0CTH h OTBJieHèHHOCTH; HaM 
HeHy>KeH kohkpcthbih o6pa3 aBneHHH; HanpoTHB, mm ùroeM hx cHHTeTHnecKHe 4)ópMyjibi. Ho b nepBoGbiTHbix 
HerpàMOTHbix ó6mecTBax, HyacHO KOHKpeTHoe Harna^Hoe npeacTaBJieHHe hbjichhh. HanpHMep, nopTpéT 
HanàiibCTBa - sto HaHàubCTBo; Gnaroaapji nopTpeTy, c HaMH h Te, KOTopbix HeT, yMepurax hhh OTflanèHHbix! Ha 
BHTpa>Kax ro-TÙnecKHX coGópoB CBaméHHbie hctophh ocyniecTBJiaroTca. Ta »ce caMaa poiib hkóh. 
PacnpocTpaHéHHe HKOHorpà(pHH 

BO BCéM XpHCTHàHCKOM MÙpe, C V B., TBOpÙJIH CBHIIléHHbie Ó6pa3bl Ha HepéBHHHblX aOCKàx, H3 BOCTÓHHOH 

ao 3ànaflHOH EBpónbi, H3 Bn3aHTÙH ao céBepHoS À(j)pHKH, nepe3 CùpHK). 3ànaflHbie cpeflHeBeicÓBbie 

XyaÓtfCHHKH TOace TBOpÙHH CBHHléHHbie 06pa3bl, y KOTOpblX Te >Ke TeMbI, H3bIK H TeXHHKH, HeM y BOCTOHHblX 

HKOHonùcHeB. Bonee H3BecTHbie hkohm nponcxoaflT H3 boctohhoh EBponbi (h3 BonràpHH, Tpy3HH, MaKeaÓHHH, 
PyMMHHH, Poccùh), TonbKO noTOMy hto Ha 3anaae, c XIV b., penHrH03Hoe HCKyccTBO npHo6peTano 
HepenHrH03Hoe 3Hane- HHe. rocnoaà h khjljh', nànbi h KapaHHajibi BbicTaBiuuiH HanoKa3 KapTHHbi h <J)pecKH, 
cÙMBOJibi He Bepbi, a MorymecTBa h póckohih; no 3aKa3HHKaM, H3MeHÙnacb n npnpoaa kkohm - b 3anaae OHa 
CTaHOBÙJiacb KapTHHoS. Ho, y>Ke c pacKOJia rpeHecKO-BH3aHTÙHHCKoro "npaBocnaBHa" ot pHMCKO-naTÙHCKon 
H,epKBH (1054 r.), hkoho- rpà(j)H5i Bcè Gonbiue h 6onbme pa3BHBanacb b npaBocnaBHbix CTpàHax. 
Caivibie apéBHHe hkóhm 

HéKOTopbie H3 flpeBHeSuiHx (naneoxpncTHaHCKHx) hkóh TBopùnncb b PÙMe, ho y>Ke c VI b., bo BinaHTÙH, Ha 
6e- peràx Eocc[)ópa, Kyaa HMnepàTop KoHCTaHTÙH nepeHèc CTOnùny phmckoh HMnepHH, H3bicKaHHa5i 

3JIJieHHCTÙHeC- Kafl 3CTéTHKa COeAHHHJiaCb C XpHCTIiaHCKOÌi ayXÓBHOCTH): HTaK pOflHHÓCb HCKyCCTBO, 

Bbipaacaromee BHyrpeH- Hyio KpacoTy, HeBÙaHMyio rnyGHHy Bemén h nioaéH c noMomio CHaHHH jihh, chjim 
B3rnafla, nepenÙBHaToro CBeTa h 3ÓnoTa. Hkohm VI Bexa - "XpHCTÓc IlaHTOKpàTop" h "Cbhtóh IléTp", o6a b 
MOHacTbipé Cbstoh EKaTepÙHbi, Ha ropé CnHaS. Ho c Vili ao IX b. HKOHonùcHbi TepnenH mhoto npenaTCTBHH, 
H3-3a xpncTHaHCKoro TeneHHa, npoTHBononoxcHoro npoH3BoacTy hkoh - HKOHoSópubi. npeacTaBHTenH 6bmH 
HMnepaTopcKHH ABop, naTpnapxH h Bbicuiee BH3aHTÙHCKoe ayxoBÓHCTBO, ohh pa3pymanH h OKHranH MHome 
hkohm. HanpoTHB, HKOHoayJiw (MOHaxH, HH3rnee ayxoB óhctbo h Hapoa) cnacnù TaHKÓM MHorne yHecèHHbie 
hkohh. HaKOHeH, b 843 r, HMnepà- topckhh eanKT ocyaùn hkohoGóphcb epéTHKaMH. 

PyCCKHe HKOHbl 

npoH3BOflCTBo hkoh noaBHnocb b pyccKHx 3éMJiHx KOHeHHo nocne BCTynneHHH xpHCTHaHCTBa b Pycù (X B.), 
Koraa bo "BH3aHTÙHCKon ó6nacTH" h b MaKeaÓHHH oho yace 6bmo b nónHOM pacHBÓTe. PyccKHe hkohm poaw- 
jiùcb nocjieaHHMH no cpaBHeHHH) c apyrHMH cTpàHaMii "BH3aHTÙiicKOH ó6jiacTH". OHa BKJnonajia rpéuHH) 
h rpénecKHe ocTpoBà (ocoGeHHo KpHT h Kanp), MÙJiyio À3hio, CùpHio, IlajiecTÙHy, ApiviéHHio h oaHy 
nacTb Apà6HH, HéKOTopbie nacTH KpbiMa h KaBKà3a, Boo6me BOCTÓHHbie 3éMJiH Pùmckoh iiMnépnn. 
CKopo HKOHorpàcj)HJi pacnpocTpaHÙnacb bo Bcex xpHcraaHCKHX h cocéaHHX CTpàHax, TaKace b Pycù. 
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H3 flpeBHeSmHx pyccKHx hkoh, Cbhtoh reóprafl (b YcnéHCKOM co6ópe, b Mockóbckom KpeMné), AnócTOJibi 
IléTp h IlàBeji (b HÓBropoflCKOM My3ée), BjiaroBémeHHe (b mobckobckoh TpeTbHKÓBCKOH Tanepée), Bce XII b. 
Ha aepéBaHHbix CTÓHax pyccKHx HepKBéfì (j)pecKH hcbo3mo>khm; no 3TOMy, ohm CTaHOBÙJiHCb HacToamHMH 

BbICTaBKaMH HKOH. 30JIOTÓe BpeMH pyCCKOÌi HKOHOrpà(J)HH - XIV H XV BB., C OTJTUHHMMH H THnHHHMMH 

HepTaMH. IIpHHHHbi eè pa3BHTHH Oco6eHHo Tpn: 1. fléaTenBHocTb MOHacTbipa' Ceprea PàgoHeaccKoro (oh yMep 
b 1392 r); 2. ynoTpe6neHHe HKOHOCTàca; 3. TBopnecTBo AH^pén PyS-iiéBa (1360 - y. p,o 1430). 
MecTa paciiojio/kéinisi hkóh 

B uépKBH, hkohm - Ha HKOHOCTace h Ha CTÓHax; flOMa - b "KpacHOM yrny" HanpàBneHHOM k BOCTÓKe, nepea 
roto- pbiM nroflH, Bxo^amHe b flOM, TÓTHac noKnaH5uiHCb; b oSmécTBCHHbix MecTàx - bo rnaBé KpécTHoro xóm 
h na- nÓMHHHecTBa, nepea BOHCKaMH h BopÓTaMH rópoga; b HTÓre, hkohm Gmjih nocTaBJieHHM r^e Hapofl 
oGpaman c npocb6oft o noiviomH, a TaKace r^e hkohm yKa3MBajiH MorymecTBO npaBOCJiàBHH h TécHyio CBH3b 

UépKBH C IlàpCTBOM. TeMM H3MeH5UIHCb no MeCTàM: CBHTbie 3aHIUTHHKH CT03IIH flOMa, B KpeCTHOM XOfle, 

npHMeHHHHCb b Top>KécTBeHHbix npa3AHHKax; BnaroBémeHHe, fléncnc (MoneHHe), Po>KfléHHe 6oropóflHHM, 
IlaTpHàpxH, IIpopÓKH, KpecTM ctohjih b uépKBH; a o6pa3 6oroMaTepH nocTaBHHH Be3flé, fla>Ke y CBaTbix 

HCTOHHHKOB. BoUbHIHHCTBÓ HKOH npHUieflHIHX Ha 3anafl H3 JIHHHMX KOJIJieKHHH, ManeHbKHX 

pa3MépoB, TaK KaK 6mjih cÓ3flaH- Hbie jyin jxomób. H3 o6pa30B SoropóaHiibi, 6ojiee HapoaHbie h jiio6HMbie - 
B.iaaÙMiipcKaa h Ka3àHbCKan. 

IL LESSICO ELEMENTARE DELLE ICONE 
a. L'arte dell'icona (solo in italiano) 

Assist tratti dorati, sottili, che conferiscono luminosità alle vesti o ai capelli; stessa funzione ha, in altre zone dell'i- 
kona, il bianco. 

Iconografo autore di ikone, testimone, attraverso le immagini, dell'Incarnazione di Dio. L'ikona non è un oggetto 
artistico, ma un atto di fede, quindi gli iconografi possono apparire ripetitivi dal punto di vista dei temi, dell'uso dei 
colori, della gamma dei personaggi, ma il loro linguaggio sottostà a canoni ben precisi, trasmessi dalle scuole: ad es. 
la veste della Madre di Dio è azzurra (segno di umanità), il suo manto color porpora è segno di divinità; sul velo 
stanno tre stelle d'oro, due sulle spalle, una sulla fronte, come si ricamavano sul velo delle principesse orientali vergi- 
ni. L'oro (rosso, nella scuola di Novgorod ) non può mancare sullo sfondo: è la luce che ci illumina, una luce superio- 
re, inesistente in natura. Sul nimbo di Cristo deve apparire una croce con l'abbreviazione greca O "Colui che è ". 
Iconostàsi (ikonostàs) divisorio fra la navata (destinata ai fedeli) e il santuario (destinato alla liturgia). Dal XIVs., 
nelle chiese russe le tradizionali colonnine con le icone appese di S. Giovanni Battista e della Vergine imploranti 
(come nel giorno del giudizio universale) sono sostituite da una vera e propria parete lignea, disposta su cinque ordini 
(addirittura sette, dalla fine del XVII s.) dal pavimento al soffitto: il primo è formato da una porta centrale a due 
battenti, detti regali (per il passaggio del sacerdote) sulla quale appaiono le icone despotìche (le più autorevoli: 
Cristo, la madre di Dio) e da due porte laterali, o "diaconali" (per il passaggio dei diaconi) sulle quali appaiono 
l'Annunciazione, gli Arcangeli, i quattro evangelisti, o S. Basilio e S. Giovanni Crisostomo, ai quali si devono i testi 
essenziali della liturgia eucaristica bizantina, o il santo locale, cui è consacrata la chiesa. Le porte regali (càrskie 
vratà), di norma chiuse, vengono aperte solo nel momento della liturgia, in cui i fedeli entrano in contatto con la 
divinità. Il secondo ordine comprende la Dèesis (fléìicHC, supplica di salvezza dell'umanità rivolta a Dio da Cristo, 
dalla madre di Dio, da S. Giovanni Battista,); ai lati, corteo dei Santi imploranti il Paradiso; Il terzo comprende il 
Dodekaòrton, le dodici grandi festività dell'anno liturgico. Sul quarto appaiono i Profeti; sul quinto, i Patriarchi, o 
Padri della Chiesa. In cima sta sempre la Crocifissione (raspjàtie), che riassume Passione e Resurrezione di Cristo 
(vedasi anche § b. I soggetti delle icone). 

Iscrizione appare sempre, abbreviata, nella parte superiore dell'icona, in greco o in slavo ecclesiastico (ICXC, Gesù 
Cristo, O, colui che è, MR 6Y, Mèter Theou, Madre di dio, ecc. ) (veci, elenco abbreviazioni a pag.7, in I cap.). 
Krasnùski icone povere, disegni semplici e sintetici, fondi arancionati e d'argento ricoperto d'oro. Diffusissime. 
Lastra ornamentale bordura d'argento, talvolta posteriore all'icona, detta bàsma, se lascia scoperta tutta l'im- 
magine, oklàd, se è un ricco rivestimento che la lascia in parte scoperta, rìza, se lascia scoperti solo volti e mani, càta 
(pron.: zàta), se si limita ad una corona o a una mitra. La riza decorata con pietre dure incastonate, perle, smalti poli- 
cromi si dice cloisonnée. Apice: il XVIII s. Principali produttori: orafi della corte di Mosca e i francesi Fabergé. 
Olìfa vernice di olio di lino cotto con resine e sali minerali, che va stesa sull'ikona già eseguita, per fissare e proteg- 
gerne i colori. S'inscurisce col tempo, le ikone più antiche appaiono più scure, sotto l'olifa restano i colori vivaci. 
Sankìr colore, prodotto da una mistura di terre, da dare all'incarnato dei personaggi dell'icona. 
Zolotnìk unità di misura dell'argento, o dell'oro ornamentale dell'icona. Corrispondendo alla 96esima parte della 
libbra russa, un pezzo d'argento o d'oro al 1000 per 1000 si dice "di 96 zolotnikì". 
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b. I soggetti delle icone (solo in italiano) 

Cristo Acheròpita volto di Cristo che non può essere stato eseguito da mano umana. 
Cristo Pantocràtore il volto di Cristo che su tutto domina (vedasi tav. ali). 

Dèesis supplica a Dio di misericordia verso gli uomini, rivolta da Cristo, S. Giovanni Battista e dalla Madre di Dio. 
Immagine collocata di norma nel secondo ordine dell' ikonostàsi. 

Dodekaòrton raffiguzione delle dodici grandi festività dell'anno liturgico ortodosso (innumerevoli sono le minori). 

Dormizione o Assunzione (13o3HeceHiie, Voznesènie) : tema della morte della Madre di Dio, corrispondente alla festa 
dell'Assunta dei cristiani d'Occidente; la Vergine morì addormentandosi, portata in cielo dagli Angeli. 

Ikona agiografica Dal XIII s., talvolta il protagonista dell'ikona, girato di 2/3, sta in posizione orante ed è circondato 

da episodi eroici o virtuosi della sua vita, che richiamano l'attenzione dello spettatore. 

Ikona despotica la più autorevole dell' ikonostàsi: Cristo Pantocràtore, o la Madre di Dio col Bambino. 

Imago clipeata un piccolo volto sovrasta il ritratto ed è ripreso in tre medaglioni, situati nella parte superiore 

dell'icona. D'epoca classica. 

Madre di Dio Le tipologie principali (ved. tavv. ali.) sono: M. della Tenerezza, che stringe con affetto il bambino; 
Altre versioni più umane della madre di Dio (dell'Umiltà, della Protezione, delle Carezze, della Passione, che allatta) 
sono sostanzialmente riconducibili a questa tipologia; 

Odigìtrìa: col bambino in braccio, indicandolo con la mano destra, dal greco ò6qyf]Tpia, che mostra la via; 
Orante: in atteggiamento di supplica, con le mani al cielo (dal lat. orans, che prega); 
Del Segno: Orante, col bambino disegnato sul petto. 
Kyriotissa: seduta in trono, col bambino sulle ginocchia; 
Peribleptos: la più venerabile. 

Menològion ikona, disposta a fasce orizzontali, sulle quali stanno Santi e Festività del mese. Va consultata a mo' di 
calendario. L'ortodossia, molto più del cristianesimo occidentale, si fonda sull'esempio di ascesi, vita monastica e la 
predicazione di un lungo elenco di Santi, Profeti, Patriarchi, Eremiti e Stiliti. Eccone alcuni, divisi per categorie: 
Apostoli; 

Padri della Chiesa 

Nicola di Myra, vescovo (IV s.), Giovanni Damasceno, difensore dell'iconografia (VII- Vili s.), Cirillo e Metodio, evan- 
gelizzatori delle terre slave tramite la kirillica, o alfabeto cirillico (festività: 14 febbraio, 11 maggio per i cristiani 
d'Oriente), Gregorio Palàmas arcivescovo (XIV s.). 
Padri del monachesimo 

Antonio Romano (XI-XII s.) fondatore di un monastero presso Nòvgorod, Sergej di Ràdonez (XIV s.) guida spirituale 
del popolo russo, nella làvra della Trinità, di cui diffuse il culto, Dimìtrij di Prilùck, fondatore del monastero di Pere- 
jaslàvl' e di Prilùck (XV s.), Zosìma (pron. Zassìma) e Savàtij (XV -XVI s.) fondatori del celebre monastero delle isole 
Solovki, a 165 km dal circolo polare artico. 

Folli di (in) Cristo (juròdivyj) 

Sono asceti che vivono in povertà, tra la gente, al di fuori delle regole sociali, cercando il disprezzo degli altri, in un 
martirio volontario, come Procopio di Ustjùg (XIV s.) mercante tedesco di lingua latina, Basilio il Beato (XV-XVI s.). 
Personaggi diffusi nella narrativa ottocentesca (ved. anche juròdivyj, in glossario). 

Santi 

Biagio e Spiridione e ì loro due fratelli, martiri illirici (II s.), Cosma e Damiano, medici siriani (III s.), Demetrio dì 
Tessalonica, martire e guerriero (HI s.), Parascève e Anastasìja, martiri bizantine, divenute ikone-simbolo in Russia 
(III s.), San Giorgio di Lydda, martire e guerriero (III-IVs.), Caterina di Alessandria, nobile (III-IVs.), Marina o Pe- 
lagèja (Pelàgia), martire di Antiochia (IV s.), Giovanni Climaco (dal greco "climax ", o Scala per il Paradiso, titolo 
del trattato scritto per i suoi monaci) (VII s.) Giovanni dì Rila, patrono di Bulgaria (lX-Xs.) Boris e Gleb, martiri rus- 
si (ved. tav. ali. e § 4 e pag. 12 in cap. I) (X s.), ), Serafìm di Sàrov (XIX s , popolarissimo stàrec guaritore, la cui biografìa 
fu scritta da Motovilov, da lui guarito, nel 1902 e i veneratissimi S. Nikolàj e S. Andrej (ved. anche § 13 "Feste del calen- 
dario ortodosso" in cap. VII). 

Stiliti 

Asceti estremi, frequenti in Russia fino al XVI s., che vivevano in cima ad una colonna, presso un monastero o un vil- 
laggio, i cui abitanti issavano il cibo in cima alla colonna, dalla quale l'asceta predicava e celebrava la messa. Tra es- 
si, Simeone il vecchio (V s.), Daniele stilita (XVI s.). 
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Ikonoslàsi nella chiesa del monastero delle isole Solovkì 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzogrgmail.com — CC by-nc-nd 




Monastero di Sergej Possaci (di S. Sergio di Ràdonez) a circa 70 km da Mosca 



47 

c. Principali iconografi, correnti e scuole di iconografìa (solo in italiano) 

■ Andrej Rublèv (1360- m. prima del 1430), monaco discepolo di San Sergio di Ràdonez, erede della tradizione spi- 
rituale del Monastero Tròjce Sèrgeevo (della Trinità di S. Sergio) dove visse e lavorò. Suo maestro di pittura fu Teofa- 
ne il Greco. Lavorò nelle cattedrali dell'Annunciazione di Mosca, della Dormizione di Vladimir e nel Monastero del 
Salvatore di Andrònik, a Mosca (si veda il film "A. Rublèv" di A. Tarkòvskij). Seppe rappresentare nel modo più com- 
pleto la bellezza celeste, la spiritualità-essenza dell'ikona, tramite il segno e l'armonia delle sfumature di ori, azzurri, 
rossi. Lo stesso Concilio di Mosca (ved. Stoglay), con decreto del XVI s., dispose che le icone successive imitassero la 
sua"Trìnità" (oggi, nella Galleria Tret'jakòv) nell'iconostasi del monastero di Sergiev Posàd, poco lontano da Mosca, 
Monastero che sostenne Dmitrij Donskòj per la battaglia di Kulikòvo pòle, dove sconfìsse i Tatàry (1380). Rublèv è 
considerato il più grande iconografo russo. Suo principale collaboratore fu Daniìl Cèrnyj (ved. tav. ali. della Trinità). 

■ Arte di Pàlech stile figurativo religioso, ma utilizzato anche per decorare le "scatolette di P. " fiabesco-manierato, 
nato in questa città, alla fine del XVIII s., ispirato alle acqueforti occidentali del '600-700, perciò detto "franco". 

• Botteghe dei Crociati Scuola nata nel XIII s., per soddisfare le numerose richieste di ikone dì Crociati e religiosi 
occidentali, affascinati da questa tradizione orientale. Appaiono molto colorate, dal tratto naif esteriormente emotive, 
ma meno intense e sofferte di quelle bizantine. La più celebre bottega fu di S. Giovanni dAcri, (attiva dal 1244 al 1291) 
dopo la caduta di Gerusalemme. 

• Classicismo paleòlogo è caratterizzato da personaggi più concreti e di belle proporzioni, volumi più torniti, colori 
compatti, maggior realismo; è un'imitazione della tradizione della ritrattistica classica, talvolta un po' artificiosa (fine 
del XIII s. -inizio XIV s.) (piuttosto raro fra le icone russe), (ved. Tav. ali. "Madre di dio Odigitria "). 

Esicàsmo tendenza alla spiritualità ed alla vita monastica di preghiera, accentuatasi nella Ila metà del XIV s., in cui 
l'ikona viene ancor più chiamata ad essere strumento della comunione dell'uomo e di Dio. Detto anche Palamismo, dal 
nome del più noto dei suoi predicatori, Gregorio Palàmas, di Tessalonica. 

• Iconoclastìa distruzione delle immagini sacre. Considerando impossibile, o sacrilego, rappresentare il divino che è 
immateriale, dal 730 all'843 imperatori e alto clero di Bisanzio vietarono la produzione e la conservazione di ikone. 

• Iconòduli difensori delle ikone in reazione all'iconoclastia, appartenenti al monachesimo, al popolo, al basso clero. 

• Oruzèjnaja Palata Palazzo delle armi, o Armeria. Qui il bojàro Bogdàn Chitrov diresse nel XVII s. un pregevole 
istituto d'arte e d'iconografia, che non trascurava l'anatomia e la prospettiva (ved. Scuola dei Godunòv, in questa pag.) 

■ Periodo comneno Periodo di grande raffinatezza, caratterizzato dalla produzione di ikone a mosaico, prende nome 
della dinastia principale regnante a Bisanzio, dalla metà dell' XI s. fino al 1200. 

■ Rinascimento macedone serie di ikone, con ritratti molto belli e monumentali, di gusto classico (I metà X s.) 
Rinascimento paleòlogo vedi Classicismo paleòlogo. 

• Scuola di Mosca si sviluppa nella seconda metà del XIV s. a Mosca e dintorni, rappresentando il periodo d'oro 
dell'iconografia russa, sotto l'influsso della predicazione di Gregorio Palàmas (ved. esicasmo in questa pag. e isichasm, in 
glossario) e del maestro Teofane il Greco. E' caratterizzata da luce" taborica" (sul monte Tabor Cristo si rivelò ai di- 
scepoli), contorni spesso sfumati, eleganza, armonia interiore e grande senso di pace, grazie ai colori. 

■ Scuola di Nòvgorod Caratterizzata da colori accesi, fondo rosso, disegni netti, personaggi in posizione fronta- le, 
passionalità, gruppo esultante attorno al personaggio centrale (Vergine orante, o un santo, o un profeta). Apogeo: XV 
s. Viene considerata la più importante scuola locale, dopo quella di Mosca (ved. tav. ali. "S. Giorgio "). 

• Scuola diPskov Caratterizzata da volti sofferti, in forte tensione spirituale, raro il tono gioioso. Apogeo: XV s. 

• Scuola di Tver' Caratterizzata da un forte legame con la tradizione mistica del Monte Athos e le icone bizantine del 
XIV s. Esprime grande rigore spirituale. Architetture e volumi accentuati, frequenti gli angeli. Pochi gli esempi ri- 
masti, distrutti per lo più durante le guerre tra principati (XV- XVI s.). 

• Scuola dei Godunòv Nel XVII s., in armonia con le riforme del patriarca Nikon e col patrocinio della famiglia Godu- 
nòv (cui appartiene Boris, zar dal 1598 al 1605) si rinnova l'iconografia: toni più enfatici e convenzionali, colori 
vivaci, volti più rotondi, architetture talvolta ispirate alle stampe occidentali. Esponenti: Scuola del Palazzo delle 
Armi, a Mosca (ved. Oruzèjnaja Palàia) e Simon Usakòv, che insegnò a Mosca nel XVII s. 

■ Scuola degli Stròganov Questi ricchi mercanti, ottennero dallo zar', nel XVI s., milioni di ettari sulle rive del Kàma e 
presso gli Uràli, per il loro contributo alla penetrazione della Siberia. Mecenati, favorirono un 'iconografia di corte, 
ispirata a quella moscovita, con molti ori, disegni in miniatura, ricchi di bellezza formale, più che di intensità 
religiosa, imitata nel XVII s., ad es. da Semèn Spiridònov. E' una delle scuole maggiormente copiate dai falsàri. 

• Scuola dell'emigrazione La produzione di ikone, che prosegue tuttora, si sviluppò soprattutto in Francia, dopo che gli 
emigrati russi dal 1917, portarono in salvo tante icone. A Parigi, alla Confraternita ortodossa di San Fòtij, il più 
illustre iconografo divenne Grigòrij Krug. Pietroburghese, nato nel 1909 e morto nel 1969, scelse la vita monastica e 
ascetica, a quarant'anni. Trasmise l'intensità spirituale, nei "Pensieri" sull'arte dell'ikona e nella sua produzione 
pittorica. Proseguì la sua opera Leonìd Uspènskij (1902-1987), che fu anche teologo e docente di iconografia. 
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S. Giorgio (scuola di Nòvgorod, XV s.) 
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tav. pag. 47 (II) Cristo pantocràtore proveniente dal Monte Athos (XIV s., Ermitàz di S. Pietroburgo) 
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/ primi martiri della chiesa russa, Boris, Gleb e, al centro, il principe Vladimir (fine XV s., Museo di Nòvgorod) 
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tav. pag. 47 (IV) Madre di dio"della Tenerezza" (prima metà XIII s. Rus' settentrionale) (S.Pietroburgo, Museo Russo) 
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lav. pag. 47 (V) 

Madre di dio "Odigitria" Classicismo paleologo, con rivestimento metallico (Museo Naz-le di Òchrid, Macedonia) 
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tav. pag. 47(VI) Madre di dio "Peribleptos" (più venerabile), fine XIV s. (Museo, Làvra della Trinità di S. Sergio) 
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lav. pag. 47 (VII) 
La Madonna di Kazàn ', la più venerata dal popolo 

Restituita nel 2004 da papa Giovanni Paolo II alla Chiesa 
L'ikòna autentica, originaria di Costantinopoli, trafugata dai Tatari nel 1209, fu 
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l icona, vene- 
ratissima in 
Russia, era spa- 
rita misteriosa- 
mente nel 1904. 
Riapparsa in 
Occidente, do- 
natori statuni- 
tensi l'avevano 
regalata a Gio- 
vanni Paolo II. 
Non è nemme- 
no sicuro che si 
tratti dell'origi- 
nale, ma è il ge- 
sto che conta. Il 
28 agosto una 
delegazione va- 
ticana la ricon- 
segnerà a Mo- 
sca, il patriarca 
Alessio II ha già 
fatto sapere il' N 
suo gradimento. «Il Santo Padre 
— ha affermato Navarro — spera 
che questo possa contribuire al- 
l'auspicataunitàtrala Chiesa cat- 
tolica e la Chiesa ortodossa». 

A dire il vero il Papa, l'anno 
scorso, contava di donarla lui 
stesso durante un viaggio con de- 
stinazione Mongolia e tappa aKa- 
zan. Non se ne fece nulla per il ve- 
to della Chiesa ortodossa russa, 
visti i pessimi rapporti con il Vati- 
cano. Ma ora la situazione sta 
cambiando. Con il patriarca ecu- 
menico Bartolomeo I il pontefice 
ha concordato la ripresa degli in- 
contri della commissione mista 
raticano-ortodossa 

Le illustrazioni e alcuni passi del III capitolo sono estratti dalle opere 



ortodossa 

ritrovata a Kazàn' nel 1579. 
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"Il Gazzettino" 1 1.07.2004 




LA MADONNA DI KAZAN 

Sacra agli ortodossi, fu rubata 

nel 1904. Da allora sparì 
finché un gruppo di americani 
non la regalò al Papa negli 
anni scorsi 



- Wikipedia; Enciclopedia Europea (Milano, Garzanti, 1978) 

- Akadémija pedagogiceskich nauk "Istorija SSSR" (Moskvà, 1965) 

- N. V. Rjasanovsky: "Storia della Russia... " Milano, Bompiani, 2003 

- R. Pipes: "La Russia " (Milano, Léonard ed., 1989) 

- H, Troyat: "Ivan le terrible" (Paris, Flammarion, 1982) 

- M. Calligani-F. Bigazzi: "Cremlini" (ed. Mondadori Electa, 2004) 

- N.N. Evreinov: "Istorija russkogo teatro" (Moskva, Eksmo, 2011) 

- Popova- E. Smirnova- P. Cortesi: "Icone" (ed. Mondadori, 1995) 
-Alfredo Tradigo: "Icone e santi d'Oriente" (Milano, Electa ed., 2004) 

- Pavel Florenskij: "Le porte regali" (Milano, Adelphi, 2006) 

- Dmitrij Lichacev: "Le radici dell'arte russa" (Milano, Bompiani, 2005) 

-"Storia del teatro russo" a cura di Leone Pacini Savoj e Dario Staffa (Milano, Nuova Accademia, 1960), 

- G. Uspenskij- V. Anochin: " Inside r's Russia guide " ( Centro del libro, Arbizzano, 2002 ?) 

- "Kandinskij e l'anima russa" (ed. Marsilio, 2004) 

- Antologia della poesia russa (a cura di S. Garzonio e G. Carpi) (Firenze, E-ducation S.p.a., 2004) 

- Guide turistiche di Mosca (anni '60 ) 

- "Qui touring" luglio-agosto 2005 

- presentazione d. Mostra "Arte e moda tra Italia e Russia dal XIV al XVIII s. (Prato, Museo del Tessuto, 2009-2010) 

- dépliant turistico della Chiesa "Pokrov' na Filjach " di Mosca (2003); dépliants turistici della Polonia 2010 

- "Il gazzettino" 11.07.2004 

- Presentazione del libro 'TI mondo delle usad'by", a cura di Silvia Burini, Ca' Foscari, ottobre 2009 
siti: http://liist- usadba. narod. ru/ httpj/mirslovarei. com/content his/DVORJANSTVO ... 

www.old-russian. chat. ruJ12avvak.htm www.a-pesni.golosa. info/popular20/izzaostrova.htm 
englishrussia.com/index.php/2009/10/07/russi... www.ecclesiacatholica.it/index.php7option... 
Inoltre, fotografìe personali dell'autrice del libro. 



Volume I 
Capitolo IV 



I SECOLI "PIETROBURGHESI" 
"30JIOTWE BEKA" IIETEPByPrA 




kibitka in uso presso le Poste russe (XVII-XIX ss) (dettaglio da un francobollo sovietico, 1987) 



P.urrh ^rry ; c M ^ n,n * Pì&nao Bernardi pina pipozzow2mail.c0m - CCby-nc-nd 



48 

/. San Pietroburgo capitale e le riforme di Pietro il Grande 
Quadro storico 

La Russia del XVII sec. era un paese arretrato, ma durante il regno di Pietro I (1682-1725) furono portate a termine 
innovazioni e riforme in vari campi della vita economico-sociale, che la trasformarono. Si possono così sintetizzare: 

1. Sviluppo dell'industria e del commercio 

2. Formazione di un esercito regolare e slabile 

3. Riforma e centralizzazione delle istituzioni governative 

4. Trasformazione dell'istruzione 

5. Occidentalizzazione dei costumi 

La Russia restava ancora uno Stato centralizzalo e fondato sulla servitù della gleba (ved. kreposmòe pràvo in glossario): 
bisognava rendere efficiente l'amministrazione pubblica, sviluppare un'economia produttiva e una cultura laica, al 
passo con quella europea. Perciò Pietro I introdusse quattordici livelli amministrativi e militari ( ved. cinovnik in glossa- 
rio), riformò l'esercito e la flotta. Non esisteva ancora un esercito regolare: i nobili sceglievano o estraevano a sorte 
alcuni fra i propri conladini e partivano assieme ad essi per la guerra, ma senza ordinamento e armati in modo diso- 
mogeneo. Gli ufficiali ricevevano una formazione militare una volta all'anno, oppure in occasione di una guerra, ma 
poi ognuno tornava a casa. Pietro I stabilì che i soldati restassero in servizio permanente e che fossero reclutati (ved. 
nabòr) anche fra la popolazione cittadina, mediante arruolamenti appositi: una recluta Ogni 20 uomini. Alla fine del 
regno di Pietro I l'esercito russo contava 200.000 uomini di cui 110.000 cosacchi (ved. kazakì) nella fanteria e nella 
cavalleria. I nobili erano obbligati tutti indistintamente a prestare servizio. Venne introdotta anche un 'uniforme. 
Fu avviata la costruzione della flotta, con capi-mastri stranieri. Sul fiume Vorònez furono costruite 23 grandi "galere " 
e una grande nave da 36 cannoni, "V Apostolo di Pietro". Lo car' in persona si era recato in Olanda, ad imparare 
l'arte della costruzione navale, come semplice operaio: e così la prima flotta russa del Baltico venne varata nel 1703, 
con un equipaggio di 28.000 marinai. 

Per quanto riguarda la riforma dello Stato, nel 1711 la tradizionale Duma dei Bojari (l'assemblea dei nobili che deli- 
berava per ordine dello car' sulle questioni di Stato) fu sostituita dal Senato. Il Senato (di dieci membri) valutava le 
questioni più importanti e sostituiva lo car' assente. Pietro I creò anche dieci Collegi, una sorla di ministeri, di cui tre 
dirigevano la Difesa e i rapporti con l'estero, tre dirigevano Industria e Commercio, altre tre le Finanze dello Stato. Il 
decimo Collegio gestiva la Giustizia e la sua applicazione. Successivamente il numero dei Collegi aumentò. 
Per sviluppare le attività produttive, vennero. trasferiti nelle officine migliaia di contadini, furono avviati alle manifat- 
ture vagabondi e disoccupati e aboliti gli schiavi (ved. cholòpy); servivano però anche operai qualificati. Perciò lo car' 
fece venire dalla Germania esperti di vari settori produttivi, così la Russia formò le proprie maestranze, [nobili furo- 
no sollecitati, o obbligati a trasferirsi e a costruire palazzi nella nuova capitale S. Pietroburgo, il che favorì Io sviluppo 
dell'edilizia, delle arti, di attività artigianali e commerciali. 

Grazie all'esercito e alla flotta rinnovati Pietro I conquistò le coste del mar Baltico e, solo in parte, del mar Nero, che 
appartenevano, rispettivamente, agli Svedesi e ai Turchi. Ix> Stato russo possedeva solo le coste del mar Bianco, lonta- 
ne dalle principali vie marittime e quasi sempre ghiaccialo. Perciò era necessario intraprendere la conquista del mar 
Baltico e del mar Nero! La Russia si alleò con la Polonia e la Danimarca contro la Svezia. Questa guerra detta "Guer- 
ra del Nord", durò dal 1700 al 1721. All'inizio gli Svedesi si dimostrarono più forti; Pietro I li chiamava "i suoi mae- 
stri". Grazie a un lavoro indefesso (lo car' fece fondere le campane delle chiese per costruire cannoni) la prima vitto- 
ria russa ebbe luogo nell'autunno del 1702 presso la sorgente del fiume Nevà, nella fortezza che lo car' aveva chiama- 
ta, in lingua tedesca, " Schliisselburg" , cioè "città-chiave". Ma nel 1703 vi fu edificata la fortezza di Pietro e Paolo, 
primo nucleo della nuova capitale chiamata "Piterburch " con nome olandese, poi "Sankt-Peterburg " e, familiarmen- 
te," Pìter". La costruzione di questa città ebbe un'enorme importanza: Im Russia aveva la sua "finestra sull'Europa" ; 
essa rappresentò un ulteriore passo in avanti nella"Guerra del Nord" che proseguì fino alla vittoria russa nella batta- 
glia di Poltàva (1709), in Ukraìna. Il re di Svezia Carlo XII in persona, alleato all' hetman ucraino Mazeppa (1), asse- 
diò l'antica fortezza di Poltàva. Dopo due mesi i 42.000 uomini dell'esercito russo riuscirono ad entrare in Poltàva, 
con Pietro I in testa: i Russi vittoriosi fecero prigionieri i comandanti svedesi. Dopo altre vittorie, la pace fu conclusa e 
la Guerra del Nord cessò. In base al trattato di pace, la Russia ottenne le terre della Lettonia e dell'Estonia, le coste 
del Golfo di Finlandia presso S. Pietroburgo e parte della Carelia. Im Rus', ormai Rossìjskaja Impèrija, (ved. tav. pag. 
282. in voi. 11, cap. VII) aveva raggiunto il proprio scopo: diventare una potenza marittima del mar Baltico. 

Note (1) Ivan Stepanovic Mazepa-Kolendinskij, detto Mazeppa (1644-1709), nato a Kiev, fu educato alla corte di Polonia, da cui fu 
scacciato, legato sulla groppa del suo cavallo. Fu raccolto dai Cosacchi, divenne loro atainàn (hetinàn), strinse rapporti segreti 
col re di Polonia, ai fini dell'indipendenza ucraina. Sostenitore nel 1695 di Pietro I, organizzò invece un'insurrezione contro di 
lui. nel 1708. fallita con la vittoria russa sugli Svedesi, di Poltàva (1709). Si rifugiò allora presso Carlo XII re di Svezia e infine 
in territorio turco, dove mori. In Ukraìna, dopo la sua morte, si scatenò la repressione russa. Ispirò la poesia romantica. 
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Nel campo dell'istruzione e della cultura, è da notare che per la prima volta in Russia vennero fondate 42 scuole di 
aritmetica, dette " scuole di calcolo ", in città di provincia. Quella di Mosca fu trasferita a Pietroburgo e trasformata 
in Accademia Marittima. L'istruzione divenne obbligatoria per i nobili; i metodi erano piuttosto brutali: "Non conosci 
l'aritmetica, non potrai sposarti!". Le punizioni erano severe: un soldato stava seduto a fianco dell'insegnante, con uno 
scudiscio in mano, per chi dimostrava di non studiare. L 'Accademia delle Scienze fu fondata dopo la morte di Pietro 
I, ma per suo decreto del 1724. 

Lo car', autodefinitosi nel frattempo imperàtor, abbandonando l'antico titolo medievale "car"', introdusse un nuovo 
alfabeto cittadino corsivo (alcune lettere furono eliminate dallo slavo-ecclesiastico fved. pag. seg.). Anche i numeri 
vennero trasformati da quelli ecclesiastici in cifre arabe. A Pietroburgo nel 1 703 uscì il primo giornale a stampa e 
l'imperàtor partecipò attivamente alla sua pubblicazione. Il titolo era: "Bollettino di avvenimenti bellici e di altra 
natura, degni di esser notificati e ricordati, avvenuti nello Stato di Mosca e in altri paesi cristiani", ma tutti lo 
chiamavano "Vèdomosti". Il primo teatro pubblico fu costruito a Mosca, nel 1702: un edificio in legno, aperto a tutti. 
Fino ad allora gli allestimenti teatrali (permessi dal 1672) erano stati possibili solo nel palazzo imperiale, poiché per 
decreto del 1648 gli spettacoli in casa e per strada erano vietati. Oppure erano baracche improvvisate per 
saltimbanchi o teatrini di burattini (ved. balagàn). Anche il calendario si trasformò (prima partiva "dalla creazione del 
mondo ") nel 1 700, partendo, come in Occidente, "dalla nascita di Cristo " e dal I gennaio (2). Più in generale Pietro I 
voleva modernizzare la Russia, ispirandosi soprattutto all'Olanda e alla Germania. Ad es. ordinò ai bojàri di tagliare 
la barba, concessa solo a contadini, religiosi, mercanti, fece tagliare le falde dei lunghi kaftàni russi. Introdusse l'uso 
di riunioni di aristocratici, dette "assamblèj" (dal francese assemblée) alle quali potevano accedere senza invito 
personalità in vista e benestanti, la sera, per conversare, ballare, fumare, giocare a dama, bere caffé. Infine si 
preoccupò che i giovani nobili imparassero le regole della vita in società e le lingue straniere, che rese obbligatorie. 
La legge vietò ai genitori di imporre matrimoni forzati alle figlie. Tutto ciò, però, aumentò il divario fra città e 
campagna e non migliorò la vita dei contadini. 

Alla fine del XVIII s. la Russia aveva accresciuto il proprio territorio anche sulle coste del Mar Nero, su rotte 
marittime commerciali e sicure. Nel 1768 iniziò la guerra russo-turca, a causa dell'assalto turco al Chan di Crimea. 
Rumjàncev e Suvòrov erano i generali russi, che riportarono grandi vittorie. In base al trattato di pace del 1774, buo- 
na parte delle coste del Mar Nero veniva annessa alla Russia meridionale. La Crimea diverrà russa successivamen- 
te. Impadronirsi di uno sbocco anche sul mar Nero: il disegno di Pietro il Grande si realizzava. 

Note (2) Nel 1699 un ukàz di Pietro I cambiò il calendario. Secondo quello risalente all'antica Kiev, per i Russi correva l'anno 7207 
dalla creazione. Inoltre l'anno incominciava in settembre: nel libro della Genesi Adamo ed Eva colgono la mela dall'albero, ciò che 
può accadere in settembre. Dal 1 gennaio 1700 la Russia si adeguò all'Europa e adottò, fino al 1918, il calendario giuliano, 
(trad .r.) 

CàHKT-QepeTSypr CTOJiùua 

HCTOpHHeCKHe paMKH 

Pocciia XVIIoro b. 6binà oTCTànoH, a b iràpcTBOBaHHe IleTpà I (1682-1725) 6mjih coBepnreHbi' MHÓrne hóbocth 

H peqbÓpMM B pà3HbIX o6jiaCT5IX o6méCTBeHHO-3KOHOMHHeCKOH 3KÙ3HH. MÓ5KHO HX CHHTe3ÙpOBaTb TaKUM 

ó6pa30M: 

1 . Pa3BÙTHe MaHHqbaKTyp h ToprÓBHH 

2. OopMHpoBaHue peryirapHOH n iiocto5ihhoh àpMHH 

3. Pecbópivra rocyflàpcTBeHHoro ynpaBJiéHHJi 

4. IIpeo6pa30BàHHe npocBeméHHa 

5. MoaepHH3ÙpoBaHHe oGbmaeB, no-3ànaflHOMy. 

Poccùa Torflà ocraBànaci) ueHTpajnoÓBaHHbiM rocy/jàpcTBOM, ochób3hhmm Ha KpenocTHÓM npase: Hy>KHo 
6mjto nepecTpÓHTb rocy/tàpcTBeHHbiS annapàT, pa3BHBaTb npoMbimneHHOCTb h HOBoe o6pa30Bàmie. IIo3TOMy 
IleTp I BHèc HeTbipHafluaTb aflMHHHCTpaTHBHo-BoeHHbix hhhób h peqbopMÙpoBan àpMHK) h qbnoT. JÌ,o IleTpà I 
perynapHOH àpMHH He 6bino: ABopaHe HaGnpàjiH HÓKOTopbix H3 cboùx icpecTbaH h npneacànH Ha Boìray BMécTe, 
6e3 HacToamero BoéHHoro nopa^ica h 6e3 eflHHOo6pà3Horo Boopy>KéHHa. nonicà coGnpànH Ha ynéHHe TÓnbKO pa3 
b rojry hjih no cjiynae bohhm', a noTÓM pacnycKànH no flOMaM. nèip ycTaHOBÙn htó6m conflàra ocTaBnann Ha 
cny>K6e no OKOHHàHHH bohhm '. Hx HaGnpànH Tenépb h H3 ropo/tCKÓro HacenéHHH bo BpéMH péicpyTCKHX 
HaGópoB: H36npàjiH o^Horó pénpyTa c kAtkhmx 20 MyacnÙH. B kohhó nàpcTBOBaHHa IleTpà b pyccKoii àpMHH 
6bino ókojio 200 tmc^h con^àT h 110 Tbican Ka3àxoB - nexÓTbi h kóhhhhm. A jBopHHe Smjih o0H3aHbi 
CJiyacÙTb b àpMHH Bce norojiÓBHO. OópMa eflHHoo6pà3Haa TÓ>Ke 6binà BBeaeHà. IlèTp cTan ctpóhtb cbnoT, a 
MacTepà 6binH HHocTpàHHMMH. Ha peKé BopÓHe>K nocTpÓHHH 23 Gonbiuùx "ranépbi" h o^ùh 6onbmÓH 36- 
nyuieHHbiH Kopà6nb "AnócTon IlèTp". CaM napb noéxan b ronjiaHflHio yHÙTbCH fléjry Kopa6jiecTpoéHHH, KaK 
npocTÓn pa6ÓHHH: népBaa pyccKaa 6anTÙHCKaa acicà/tpa 6bmà cnymeHà Ha BÓjxy b 1703 r.; bo qbnÓTe cny>KÙi[o 28 
Tbican MopaKÓB. 
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Mto we KacàeTCH pecbópMbi rocyflàpcTBeHHoro ynpaBJiéHHa, b 1711 r, rpa/iHUHÓMiafl BonpcKan RyMa 
(co6pàHHe mockóbckhx 6oap o6cyac,n,àBiiiHX no npHKà3y uapa' rocynàpcTBeHiibie ,ne.na) omciiciia Ceuàroiw. 
CeHaT (H3 aecflTU qjienoB) o6cy»cflàji BaacHéftuiHe ae.nà h 3aMeHflJi OTcyTCTByiomero uapa'. nèrp I co3flàn ròsee 
flécfl'ib Kojijicthh - ueHTpàjibHbie yqpeHméHHfl KOTÓpue 3aivieHÙJiH npéacHbie npHicà3bi, 3aHHMàjiHcb onpe,n,ejiéH- 
HbiMH 3aaàqaMH; ipn 3aBé;ioBanH oGopÓHoft rocyflàpcTBa h BHéuiHHMH cHoméHHJiMH, TpH 3aBéaoBa^H npoMbmi- 
jiennocibio h ToprÓBJieft, a xpH rocyaàpcTBeHHbiMH cpHHaHcaMH. flecaTaa 3aBéflOBa^a rocTÙUHefi h npaBocyflHeivi. 
nó3*e qHcnó KOJiJiérHH yBejiuqmiocb. 

Mto6u pa3BHBaTb npoMbimjieiiHocTb, no npHi<à3y IleTpà I k 3aBÓ^aivi npHnucbmajiH TbicHiH KpecibHH. 3aroH*uiH 
na ManH(paKTypbi "ryjiHrnHx Jiiofléft", Gpo^ar, oGMeiiu^H xojiónoB; no HyacHbi' 6buin h KBajiHipHmjpoBaiiiibie pa6ó- 
mhc rio3TOMy qapb Bbinucbroa^ H3 TepMaHHH JiHTéftmHKoB, cyKÓnmHKOB, 6yMàacHHKOB h Poccùji o6yqàjia cboùx 
MacTepÓB. CTpoù re^bCTBO, HCKyccTBa, peMècna h ToprÓB^a pa3BHBajiHCb nyreM oGbjnaHHocra flBopnH nepeé3fla 
b HOByio CTOjruuy C. IlcTep6ypr, h nocTpÓHTb raM HOBbie flBopuw'. 

BjiaroflapH' hobmm àpivora h cpJiÓTy, ITeTp I OBJiajjéJi 6eperàMH EaJirÙHCKoro h Mepuoro inope». r >TH 6eperà b 
io BpeMH 6h™ saxBàqeHbi HlBéuHeH h TypuHeft. A y pyccKoro rocyaàpcTBa 6buiH TÓJibKO 6eperà Bé\noro Mópa, 
óqeHb flaneKÓ or rjiàBHbix MopcKÙx nyTéft: HyacHà 6biJia 6opb6à 3a BaJiTÙftcKoe h 3a Hépnoe Mopa'! IIosTOMy 
Poccùh BCTynujia b cok)3 c nójibmeH h c flàHHCH npórHB UJbcuhh. 3Ta Bofliià, na3BaHiiafl CeBepHOH bohhoh, juiù- 
Jiacb c 1700 r. no 1721 r. Ha népBbix nopàx UlBéjjbi OKa3àjiHCb CHJibHée: Ilèrp hx Ha3biBà/i "cboùmh yqÙTeJi$i\m". 
Haqajiàcb ynópHaa paoora; oh npHKa3&n nepemhb na nyuiKH uepKÓBHbie KOJioKOJià. népBaa pyccKaa no6éfla 
npoH3ouiJià óceHbio 1702 r., y HCTÓKa HeBbi': 3,aecb Ilèip KpénocTb nocTpoHJi, ee Ha3Bàii UJjiHccejiboypi om, T.e. 
"lunoq-rópofl", no-iieiviéuKH. B 1703 r. ìujio>kuji IIcTponàBJiOBCKyio Kpénocrb 6jih3 npàBoro 6épera Hcbw'h 
ókojio 3TOH KpcnocTH ocnoBaji iióbvio CTOJiùiry rocy,n,ópcTBa "rTnTep5ypx", no-rojuian.n,CKH, nÓ3ace Hà3BaHHbift 
"CaHKT-neTep6ypr" hjih npócTO "TTuTep". Sia nocTpÓHKa 6buià fléjioM orpÓMHoft BaacHocTH: b càMOM nénc 
Poccufl nojiyqóna CBoé "Okhó b F,Bpóny"; 9Ta cTojiùua npe,n,cTaBJi3Jia apyrÙM màroM b CéBepuofi Boftné. Bornia 
npoaonacinacb flo pyccKOH no6éflbi b nojiràBCKOH Oùtbc (1709). IllBé^cKHH icopójib, Kap^ XII, b coc^HHéHHH c 
yKpaùncKHM reTMàHOM Ma3énoft, ocaaun flpéBHHfi yKpennéHHbift yKpaÙHCKHH rópo^ Ilo^raBy. nócne flByx Méca- 
qeB, 42 TwcflMH qc^oBéK pyccKoft àpMHH ycnéjiH bohtù b ITojiTàBy, c ricrpÓM I bo yjizbq. PyccKHC oacpacinH no- 
6éay, B3H^h b naeH uiBéflCKHX KOMaHflùpoB. Fiòche ^pyinx noGéa, 3aKÓHqnnacb céBepiian nonna. Ilo MÙpHOMy 
floroBÓpy, Poccùa nojiyqù^a 3éMJiH Jla rmin h 3ctóhhh, Bce uo6epé»cbe OÙHCKoro 3amìna ókoho neTep6ypra 
h qacTb KapòiHH. PoccÙHCKaa HMnépHR aocrur^a cboch ué/iH craib MopcKÓft flepacàBOH na Ba^i ùhckom MÓpe. 
B 66^acTH npocBeméHHH h o6pa30BàHH>i, BnepBbie b Poccùh oTKpbiJiH 42 apucpMCTÙHecKHX ijukójili na3biBàeMbix 
"uùcpHpHbiMH" (T.e. UHCppoBbiMH), b npoBHHUHajibHbix ropoflàx. MocKOBCKyio uiKo^y nepeBejru b rieTep6ypr H 
npeo6pa30BàjiH b MopcKyio AKajjéiwHio. ()6yqéHHe cranoBÙ^ocb o6fl3àTe^bHbiM ajih flBopHH; cnóco6 6bm ao- 
BÓ^bHO acecTÓKHH: hc 3Hàenn> apHcpMéTHKH, ne civiéfl aceHUTbca! HaKa3àHHH 6ujih crpórHe: p«flOM c yqÙTejicM ch- 
aén cojiflàT c xjibicTÓM b pyicé! Ilo iipHKinv Ilerpà 1724 r., ocHOBàjni, noc^e cMepTH ero, AKa^éivtHio HayK. 
ITèTp une ji iiÓBbift uipùtpr, rpa)Kj|aHCKHH aJKpaBÙT, HéKoiopwe 6yKBH 6bWH oTÓ6paHHbie H3 uepKÓBHo-cjiaBHH- 
CKoro. 
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Uniformi dell'esercito russo, nel XVIII s., dopo la riforma di Pietro I 





.Russia: Moschettiere, 1711. 
Russia: Ufficiale dei Dragoni, 1701. 



Russia: Reggimento della Guardia del corpo « Preobraslienski », Ufficia 
dei Granatieri, 1740. 




Guerra dei Sette Anni 
17 56 - 1763 




Russia: Cavalieri guardie, Cavaliere, 1772. 
. Russia: Feldmaresciallo generale, 1768. 



Russia: Fanteria di linea, Granatiere, 1756 
Russia: Artiglieria, Artigliere. 1757 

Russia: Reggimento di Ussari della Moldavia, Ussaro, 1756 
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H m'nbpbi npeo6pa30BànHci> H3 nepKÓBHbix Ha apaóckiic. 

B IleTepSypre, b 1703 r., Bbiuuia népBaa nenàTHaa ra3éTa b H3flàHHn KOTÓpoS HMnepàTop IlèTp I, 6pocHB 
cpeflHeBeKOBoe Ha3Bamie "Hapb", npHHHMàn aéaTenbHoe ynacrae. Eè Ha3BaHne 6bijto: "BéflOMocTH o boóhhbix h 

HHblX fleJlàx, flOCTOHHblX 3HàHHH H nàMHTH, CJiyHÙBIUHXCa B MOCKÓBCKOM rOCyflàpCTBe H B HHblX OKpéCTHblX 

CTpà- Hax", a Bce Ha3biBànH eè "BéaoMOCTH". népBbiii ny6jiÙHHbiH pyccKHH TeàTp 6bin ycTpóeH b 1702 r, b 
Mockbó: aepéBHHHoe 3flàHHe otkpmto BceM. JSp chx nop TeaTpàjiBHbie nocTaHÓBKH, no3BonèHHbie c 1672 r., 
HMénH MécTO TÓnbKO bo flBopué Hapa', hjih b GairaHràHax, noTOMy hto no napcKOMy npHKa3y 1648 r. cneKTaKJiH 
h KOMéflHH 6binH 3anpemeHbi' b aoMàx h Ha yjmne! JleTOHCHHcnéHHe TÓ>Ke H3MeHÙnocb: npéayje, ohó Benóct ot 
"coTBopéffira MÙpa", a npn IleTpé, b 1700 r. BBe/teHÓ 6wno "ot poac/tecTBà XpHCTÓBa" h c nepBoro HHBapa', KaK 
b 3ànaflHoS EBpóne. Boo6mé IlèTp I xoTén MoaepHH3ÙpoBaTb Poccùio, no o6biHaaM, ocóGeHHo no o6pa3ny 
ronnaHflHH n repMaHHH. HanpnMép oh npnKa3an 6oapaM CTpnnb 6ópoflbi, KOTÓpbie pa3pemàn hocùtb tójibko 

KpeCTbJIHaM H CBHHléHHHKaM. Oh CaM 06pé3aJI nÓJIbl /IJIÙHHMX pyCCKHX KaCpTaHOB. BBèn C06pàHHH aBOpHHCTBa, 

Ha3biBàeMbie "accaMSjiéii" (H3 (hpaHnycKoro H3biKà) Ha KOTÓpbie Mornù npHHTÙ 3HaTHbie h 6oràTbie nùua 
BénepoM, HTo6bi 6ecé/tOBaTb, TaHneBaTb, KypÙTb, nrpàTb b màuiKH. Oh no3a6ÓTnnca 06 oGynéHHH mohoamx 
flBopHH npaBHnaM STHKÓTa, KaK flep>KaTb ce6a b ó6mecTBe; ohh aonacHbi' 6buih roBopÙTb MOK/iy co6oh Ha 
HHOCTpaHHMX 5i3biKax h nHTb Roche. 3aKÓH 3anpeTHn po^HTenaM 3aKa3aTb aonepaM CBàflb6bi. Ho Bce sth 
hobocth yBenÙHHHH pa3pbiB Meacay flepéBHHen h ropoflàivr, a coBceM He yjiyuiHnnn acH3Hb KpecTbaH. 
B kohhó XVIII b, Poccùa pacmùpniia cbok) rocyflàpcTBeHHyio TeppHTÓpnio n no nepHOMÓpcKOMy no6epé>KBK), 
3a yaó6Hbie MopcKÙe nyTÙ fljra ToprÓBiin n 3a 6e3onàcHOCTb. HTaK b 1768 r., Hananàcb pyccKO-TypéuKaa Boìfflà, 
no npnnÙHe TypéHKoro HacTynnéHHa KpbiMCKoro xàHa. IlèTp AneKcaHflpoBHH PyiviaHneB n AneRcaH^p 
BacùnbeBHH CyBÓpoB 6biiiH nonKOBÓflHbi pyccKoìi àpMHH, KOTopaa o,nep>Kà.na KpynHBie no6eflbi. Ilo MÙpHoro 
floroBÓpy 1774 r. 3HaHÙTejibHaa nacTb no5epé>KbH HépHoro MÓpa Bouijià b iO/kin>ie pyccKHe BJiaaéHHH, 
KpbiM nepeuiéji k Poccùh nÓ3ace. IlèTp BenÙKHH npHo6pèn bmxoa k HèpHOMy MÓpio; sto BbinonHHno ero 
HaMépeHne. 

2. Michaìl Vasìlevic Lomonòsov (1711-1765) 

Nacque in campagna, sulle rive del Mar Bianco. Fin dall'infanzia, tutto stimolava la sua curiosità: le maree, ma an- 
che l'attività di pescatore del padre. Voleva studiare e ripassava i manuali di grammatica e di aritmetica che a gran fa- 
tica si era procurato. Per studiare bisognava andare a Mosca, dove giunse a piedi, con tre rubli per il viaggio, non ap- 
pena compì diciannove anni. Qui riuscì ad entrare nel migliore Istituto scolastico dell'epoca: l'Accademia slavo-greco- 
latina. Nel 1736 lo mandarono all'estero, in Germania (l'influsso della cultura tedesca era più forte, allora, di quello 
francese), dove si dedicò alla matematica, alle scienze, alle lingue straniere. Fu chimico, fisico, astronomo, geologo, 
geografo, traduttore, storico, poeta e pittore di talento*. Nel 1748 scoprì la legge della conservazione della massa 
durante le reazioni chimiche, scoperta poi dal francese Lavoisier, nel 1 789. Organizzò il primo laboratorio scientifico 
russo. Mise a punto un telescopio riflettore, una serie di scoperte importanti, sulle correnti elettriche, sull'atmosfera 
intorno al pianeta Venere. Scrisse il primo manuale di metallurgia e la prima grammatica di lingua russa. Ebbe un 
ruolo importante nella fondazione della prima università russa (1755). Scrisse odi in onore della carica Elisavèta 
Petròvna, un poema epico dedicato a//'imperàtor Pietro I, commedie per il teatro di corte. I suoi poemi, in stile 
solenne e metaforico, non cantavano solo i sovrani, erano anche biblici e satirici. 

* Spaziare in tutti i campi caratterizzava la cultura illuministica: fu anche maestro di mosaico (celebri i ritratti e quello sulla vittoria 
russa a Poltàva). Come storico, negò per la prima volta l'origine vikinga dei primi principi di Rus'. Come naturalista, definì la natura 
organica di molte sostanze, fra cui l'ambra, così importante nelle tradizioni russe, 
(tradx) 

MnxaÙJi BacÙJieBHH JIomohócob (1711-1765) 

Oh pojtùnca b aepéBHe, Ha Geperàx Eénoro MÓpa. C ^eTCTBa Bcè B036yacAano ero nroGonbiTCTBo: MopcKÓìl 
npnnÙB n otjiùb, a TaioKe pbi6Haa aéaTenbHOCTb OTHà. Oh peninn ynÙTbca n nepeHHTbiBan yneGHHKH no rpaM- 
MaTHKe h no apncpMeTHKe, KOToptix oh c TpyflHOCTbro CMor ^ocTaTb. 

HtoGm ynÙTbca Ha/io 6wno noexaTb b MocKBy. Kor^a eMy HcnónHHnocb /jeBflTHa/maTb neT, oh OTnpaBHnca Tyga 
neuiKÓM, c ipeivra' py6jMMH b sopore. B Mockbó eMy y^anócb BCTynnTb b iiynmee yne6Hoe 3aBefléHHe b 3to Bpe- 
M5i, T.e. b GnaBflHO-rpeKO-naTHHCKyio AKa^eMnio. B 1736 r., ero HanpaBnnn 3a rpaHHHy, b TepisiaHMio (HeMenKoe 
BjraaHHe 6bijio emè cnnBHee b Poccùh, neM qbpaHnycKoe). TaM oh yHÙnca MaTeMaraKe, HayKaM n HHOCTpaHHBiM 
H3biKaM. Oh CTan TanaHTHHBbiM xùmhkom, (J)Ù3hkom, acTpoHÓMOM, reónoroM, reórpaqboM, H3biKOBéflOM, ncTÓpn- 
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Riflessioni sul ruolo di Pietro il Grande 
"E' vero che Pietro e la sua epoca hanno scavato un abisso fra la vecchia e la nuova Russia? E' vero che la cultura 
della nuova Russia si è avviata interamente sulle orine dell'Occidente, troncando le tradizioni e cancellando tutto il re- 
taggio della vecchia Russia? Già nell'Ottocento comincia- 
rono a dubitarne diversi storici della letteratura russa. 
"La Russia del '600 aveva già maturato al suo interno del- 
le novità culturali importanti, di cui Pietro 1 era consapevo- 
le e accelerò lo sviluppo: "Il principio individuale, il ricono- 
scimento del valore della personalità umana, la professiona- 
lizzazione dell'arte, la secolarizzazione della cultura: sono 
tutti fenomeni (...) che apparvero in Russia, nell'arco di vari 
secoli. Pietro era un prodotto del Barocco russo della fine 
del Seicento, con la sua funzione rinascimentale nella storia 
della Russia (...) con la propensione alla diffusione del sape- 
re e alle riforme, alla percezione di un rapporto scientifico 
col mondo, con la sensibilità verso le influenze occidentali, 
la tendenza (...) alla sintesi tra scienze, mestieri e arti, alla 
formazione enciclopedica, a una visione (...) del dovere del 
monarca verso il proprio Stato (...)" (D. Lichacev: "Le ra- 
dici dell'arte russa"). La concezione nuova dello Stato, mes- 
sa in atto da Pietro 1, è quella di un potere che amministra e 
riforma, che introduce iniziative istituzionali ed economiche 
nell'interesse del paese, non di un potere che mira solo a ge- 
stire l'ordine costituito. Egli modificò anche lo stile di lavo- 
ro, badando alla concretezza: abolì il cerimoniale di corte, 
si considerava "zar-falegname" e lavorara a fianco delle 




HBTPy .nmBOMv 
EKATEPHHA btofaji 

AITA IT 11 



maestranze. Semplificò e rese moderno anche il modo di 
vestire. Certamente non rinnovò i metodi autoritari, degni 
di Ivàn il Terribile, knut e condanne a morte, anche del 
figlio Aleksèj, il primo prigioniero della fortezza Pietro 
e Paolo! Anticristo per i Vecchi credenti, rovina della 

Russia, per gli slavofili. Cantiere a San Pietroburgo: costruzione di navi dotate di cannoni: le "fregate' 



Etienne -Maurice Falconet: 

Statua equestre a Pietro I "il Grande", eretta 

da Caterina II "la Grande" 
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KOM (OTpHIiaH HOpMaHCKyK) TeOpHK)), n03T0M, HH>KeHépOM H >KHBOnÙCIieM. EbIJI MaCTepOM H no M03HHKC 

OnpeflenHn opraHHHecKoe ecTeTCTBÓ BemeBCTB, KaK anrapa'. B 1748 r., otkpmji 33koh coxpaHemiH Maccu 
npa XHMHnecKHX peaKUHHx; (J)paHiiy3CKHH ynèHbiH JIaBya3Bé no3>Ke c^enan 3to OTKpBiTHe, b 1789 r. Oh 
opraHH30Bàn nepByro pyccKyro HayHHyio naGopaTopHK). CoBepuiÙJi p«a BaacHetìimix otkpmthh Haa 
3JieKTpHHecKHMH pajpsi uim", 06 aTMOC(J)epe BOKpyr njiaiieTbi BeHépa. Haiiiica.i nepBbiii yne6HHK no 
MeTajiJiyprùa h nepByio rpaMMaTHKy pyccKoro H3biKa. Bonbiuyio ponb oh CBirpan ana ocHOBaHHa, b 1755 r., 
nepBoro pyccKoro yHHBepcHTeTa. Oh Hanncàn o/tbi b necTb napùnBi EnH3aBéTbi rieTpoBHbi, anHHecKyio, 
nocBameHHyK) uapio' IleTpy I no3My h komchhh /uia npHflBÓpHoro TeaTpa. Ero nosMBi, HanùcaHHbi c 

TOp>KéCTBeHHbIM H MeTa(j)OpHHeCKHM CTHJieM 6bIJIH He TOJIBKO npH/IBOpHBIMH, 6BIJIH T0)Ke 6H6lIHHeCKHMH H 
CaTHpHHeCKHMH. 

YTpeHHee pa3Mbim.iéHHe o Sóacneivi BejiùiecTBe Riflessione mattutina sulla grandezza di Dio 



y>Ke npeKpacHoe cBeTHno 
npocTepno 6necK cboh no 3eMHH 
h 6oacHa flena OTKpbino: 
mota jxyx, c BecenneM BHeMjra; 
Hyaaca acHtiM tojib nyHaM, 
IIpeflCTaBb, KaKOB 3HacflHTenB caiw! 

Kor^a 6bi CMepTHbiM Tonb bbicoko 

B03M0)KH0 6BIJI0 BBIJieTeTB, 

Hto6 k conHny 6peHH0 Hame oko 
Morno, npH6nH>KHBiHHCB, B03peTb, 
Toraa 6 co Bcex OTKpbinca CTpaH 
rOpHIUHH BeHHO OKeaH. 

TaM orHeHHBi Banbi CTpeMaTca 

H He HaxoAHT 6eperoB; 

TaM BHxpH nnaMeHHBi KpyraTca, 

EopiOIIIHCB MHO>KeCTBO BeKOB; 

TaM KaMHH, KaK Bo^a, KHnaT, 
EopaniH TaM flo>KflH myMaT. 

Cna y>KacHaa rpoMa^a 

KaK HCKpa npea to6oh ojxaa. 

O kojib npecBeTJiaa naMna^a 

To6ok), 6oace, BoaoKeHa 

flna Haninx noBce/iHeBHBix aen, 

Hto tbi TBopnTb HaM noBenen! 

Ot MpaHHOH HOHH CBo6oflHHHCB 

nona, 6yrpbi, Mopa h nec 
H B3opy HameMy otkpbijihcb, 
HcnonHeHHBi tbohx ny^ec 
TaM BcaKaa B3BmaeT hhotb: 
BenHK 3H>KflHTenB Ham rocno^b! 

CBeTHno flHeBHoe 6jracTaeT 
JIhuib tojibko Ha noBepxHOCTB Ten; 
Ho B3op tboìi b 6e3flHy npoHHuaeT, 
He 3Haa HHKaKHX npe^en. 
Ot cBeTnocTH tbohx onen 
JlneTca pagocTB TBapn Bcefi. 



Già il magnifico astro 
Aveva diffuso il suo raggio sulla terra 
e le divine opere aveva svelate: 
anima mia, con estatica allegrezza 
se ti sorprendi di raggi sì luminosi, 
Immagina com'è il Creatore in persona! 

Quando poi ai mortali tanto in alto 
Possibile fosse volare, 
Che, sul sole, il nostro debole sguardo 
si potesse più da vicino fissare, 
Allora, da ogni dove si svelerebbe 
Un Oceano ardente in eterno. 

Colà onde di fuoco si protendono 
senza trovare lidi; 
Colà turbini di fiamme roteano 
scontrandosi per i secoli dei secoli; 
Colà le pietre come massa d'acqua ribollono, 
piogge incandescenti colà rumoreggiano. 

Tutta questa impressionante materia 
è solo una scintilla innanzi a te. 
O quant'è luminosa l'eterna luce 
da te, o Dio, accesa 
Per le nostre azioni quotidiane, 
che ci hai ordinato di compiere! 

Dalla tenebrosa notte si sono liberati 

campi, poggi, mari e selve 

e al nostro sguardo si sono rivelati 

tutti pieni dei tuoi prodigi. 
Allora sì che ogni vivente esclama: 
Grande è il creatore nostro signore! 

L 'astro del dì brilla 

solo sulla superficie dei corpi; 

Ma il tuo sguardo penetra nell'abisso, 

non conoscendo alcun limite. 

La luminosità dei tuoi sguardi 

E fonte di gioia per ogni creatura. 
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TBopeii! noKpbiTOMy MHe tbmok) 
IIpocTpH npeMy^pocra nyHH 
H hto yroflHo npea to6ok) 
Bceraa tbophth HayHH, 
H Ha tbok) B3Hpaa TBapb, 
XBanHTb Te6a, 6eccMepTHbiS uapb. 

Ode IV. Lode alla città di Pietro (dalla quinta strofa) 

IIpecJiaBHbffl rpaa, hto IleTp Hani ocHOBan 
H Ha Kpace nocTpoHJi tohb none3HO, 
y>K apeBHHM BceM oh Hbme paBeH cTan, 

H 06HTaTb B HèM BCHKOMy JIK)6e3HO. 

He Goiibme neT, KaK tokmo c narb/iecaT, 
OTHene >k Bce XBany ot yflHBneHHOH 
EMy ayniH co cnaBOK) rnacaT, 
H HeCTb npHTOM flOCTOHKy bo BceneHHOH. 

Hto >k 6m Tor^a, KaK npon/jeT y>K cto neT? 

O! Bbi, no Hac nnymHe noTOMKH, 

BaM cnbimaTb to, ceMy Koiib rpaay CBeT, 

B BOCTopr npHHien, XBanbi neTb 6yaeT rpoMKH. 

AB30HCKHX CTpaH BeHeHHa, h Phm, 

H AMCTepflaM GaTaBCKHH, h CTOnnua 

BpHTaHCKHX MeCT, TOT flOJirHH JlOHflOH K CHM, 

rtapnac rpaflaM KaK Bepbx, hjih uapHHa,- 

Bce chh nenb ecTb niecTBHH Hanmx b hhx, 
}KenaHHH Benib, necTHoe Hauie CTpaHCTBO, 
Pa3JiyKa HaM ot KpoBHeSuiHX cbohx; 
BneneT Ty^a Hac cnaBa h y6paHCTB0. 

CeS nio6 TOMy, HHOMy - tot H3 Hac: 
KaK BecenHn Toro, /rpyroìi apyroro, 
TaK mm 06 hhx GeceayeM mhot Hac, 
H noMHHM, hto cnyHHnocb TaM /rparoro. 
Ho HaM y3peTb, noTOMKH, b rpa^e ceM, 
H3 Bcex Tex CTpaH cneTaioHiHxca rycTO, 

CMOTpaUIHX BCè, flHBJHTIHXCa o BCeM, 

rnacaujHx: "Ce pan CTan, r^e 6bmo nycTo!" 
^iBHTbca hm 3^ecb My^pocTb no BceMy, 
h Ha Beerò neTpoBa He b 3epHane: 
CaHKTneTep6ypr He o6pa3 ecTb neMy? 
BoccTeHyT:"}Kai[b! 3roKflHTeJib caM >khji BMane" 

(•••) 



O Creatore! A me, ottenebrato, 
Trasmetti i raggi della vera saggezza 
E ciò che è conveniente al tuo cospetto 
Insegnami ad eseguire sempre 
E fa' che ogni creatura, nel mirarti, 
Ti lodi, o sovrano immortale. 



La gloriosa città, che il nostro Pietro fondò 
e bella edificò quanto utile, 
già alle antiche città ora è pari 
ed abitarvi a ciascuno piacerebbe. 

Non è ora più di cinquant'anni 
che tutti una lode dall' estasiato 
animo a lui con gloria esprimono 
e meritato onore in tutto il mondo. 

Ma che ne sarà allora, fra cent'anni? 

Oh voi, posteri, che dopo di noi verrete! 

A voi toccherà udire quanta gente a questa città 

sarà giunta entusiasta, a cantare le lodi a gran voce. 

Delle terre ausonie Venezia e Roma, 
e Amsterdam di Batavia e la capitale 
delle britanniche terre, la lontana Londra aggiungasi, 
e Parigi, qual vertice o regina di tutte le città, - 

tutte queste sono mete dei nostri viaggi, 
oggetto dei nostri desideri, nostra nobile passione, 
ci separano dai nostri familiari; 
fama e decoro ci fanno volare laggiù. 

Chi di noi ne ama una, chi un 'altra; 
come una ha allietato Tizio ed una Caio, 
così ne conversiamo per ore ed ore, 
e ricordiamo quel che di stupendo ci è capitato laggiù. 
Ma voi, posteri, vedrete in questa cttà 
da tutti quei paesi volar qui, la gente a frotte, 
guardando tutto, ammirando tutto, 
dicendo: "Questo paradiso è nato dove stava un deserto!" 
Apparirà loro qui la saggezza in tutto 
e per tutto, di Pietro in persona: 
San Pietroburgo, ma di chi è l'immagine? 
Esclameranno: "Peccato! Il suo stesso creatore è 

vissuto troppo poco " 

(•••) 
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L'Università Statale di Mosca "M.V. Lomonosov", oggi 
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tav. pag. 53 (I) 
L'Accademia Russa delle Scienze, oggi 

L'Accademia delle Scienze, fondata per decreto ( 1 724) di Pietro il Grande a S. Pietroburgo, ma inaugurata dopo la sua 
morte, invitò a collaborare alcuni fra i migliori scienziati del XVIH s., come i matematici Eulero, Christian Goldbach, 
Nicolas e Daniel Bernoulli, gli embriologi Caspar F.Wolff Karl E.von Baer, l'astronomo Joseph-Nicolas Delisle, il fi- 
sico Georg W. Kraft, lo storico Gerhard F. Miiller. Scienziati membri dell'Accademia hanno guidato spedizioni esplo- 
rative, ad es. quella di VUus Bèring (1733-1743) in Kamè'àtka, che diede il nome allo "stretto di Bering" e quella di 
Pèter Simon Pàllas (1769-1774), in Siberia. 

E' sempre stato considerato un grande onore far parte di questa Accademia, che nel 1925 fu chiamata "Accademia 
delle Scienze dell'URSS "e definita dal governo sovietico "la più alta istituzione scientifica dell'intera Unione ". 
Dal 1991 si chiama Accademia Russa delle Scienze (PoccÙHCKaa AKajjéMHfl HayK .Rossìjskaja Akadèmija Naùk), 
nota sotto la sigla RAN. Essa include i seguenti istituti scientifici: 

• di Economia 

• di fisica Lèbedev 

• di Fisica nucleare Bùdker 

• di Fisica teorica Landàu 
•fisico-tecnico lòffe 

• di Matematica Steklòv 

■ di Matematica applicata KèldyS 

• di Meccanica di precisione e Ingegneria informatica Lèbedev 

• Botanico Komaròv 

■ per le Foreste Sukaéèv 

• di Ricerche spaziali 

■ Oceanologia SirSòv 

• Stato e Diritto ed altri ancora. 

Fra questi nomi sarà facile riconoscere grandi scienziati russo-sovietici e alcuni premi Nobel. 




Un'immagine recente del PAH (RAN) 
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Russi e Finlandesi: ostilità fra vicini di casa 

La prima causa di ostilità tra finlandesi e russi è stato il possesso della Karelia. Già Svezia e Repubblica di Novgorod 
se la contesero fino al trattato di Nóteborg (1323), che la divise in due. La guerra russo-svedese proseguì (1496-1499). 
Ma fu Pietro il Grande a fare della conquista del golfo di Finlandia un obiettivo politico-militare primario. 
"Nel 1694 l'arcipelago delle isole Solovkì "ricevette la visita dello zar Pietro il Grande, che sognava sbocchi sul mare 
per la Russia che fino ad allora non aveva posseduto una sua flotta e nemmeno un porto vero e proprio, tanto che per 
gli scambi con l'estero si cercava di ricorrere allo scalo di Archangelsk. Dopo il viaggio sul mar Bianco, lo zar attra- 
versò con le sue truppe la Carelia orientale fino al Ladoga e alla Neva, infondo al golfo di Finlandia. Fu lì che si 
scontrò con l'esercito svedese e fu in quella regione che alla fine decise di fondare una città. Cosa che in effetti fece. In 
seguito i russi nel corso di diverse guerre avrebbero difeso con le unghie e con i denti la loro città, in particolare con- 
tro i finlandesi" . (A. Paasilinna: "Il miglior amico dell'orso"). Nel 1710 la "grande guerra del Nord" con la Svezia e 
poi, sotto Alessandro I, la guerra russo-finnica accrebbero la porzione di terre russe in Karelia. L'ostilità crebbe ai 
tempi dell'URSS: Il peggior nemico dei finlandesi, dice Paasilinna, è la malinconia, più opprimente dell'Unione Sovie- 
tica! Nel 1922 la Karelia del sud divenne una repubblica sovietica. Nel 1939 Stalin aggredì la Finlandia ( "Guerra 
d'inverno "). Non si dimentichi però che fu Lenin nel 1918 a proclamare l'indipendenza della Finlandia, suo ex-rifugio 
da rivoluzionario, ratificata nel trattato di Tartu ( 1920), per il principio leninista dell' autodeterminazione dei popoli, 
la Finlandia partecipò all'invasione nazista dell'URSS, perciò fra le pesanti indennità di guerra, si è vista sottrarre la 
Karelia, Salla e Pechenga. Stalin non le ha riconosciuto l'atto di non aver interrotto la linea ferroviaria di Murmansk 
vitale per i russi, come invece chiedevano i nazisti, mentre assediavano Leningrado. Tuttora la Karelia è divisa in due 
parti: quella settentrionale è una regione della Finlandia (Suomi) e quella meridionale, una repubblica della Federa- 
zione russa. Simbolo di questa divisione è la città di Vyborg, prima svedese, sovietica dal 1 944, ora russa. 

In realtà molte sono le tradizioni comuni fra i russi del nord e i finlandesi, salvo la lingua e la religione: il finlandese 
deriva -dice ironicamente lo scrittore A. Paasilinna- "dal bramito delle renne", i finlandesi sono luterani e i russi 
ortodossi. Comuni fra i due popoli sono le architetture lignee, consuetudini nell'abbigliamento e nell'alimentazione 
legate al clima (ad es., raccolgono la bacca detta kljùkva), la familiarità con gli alcolici, feste popolari come la notte 
di S. Giovanni (Ivan kupàloj, il kànlele, strumento a corde simile alle russe gùsli, gli antichi labirinti di pietre o 
vegetali, non ultima la sauna, per qualcuno finlandese, per altri "bagno russo "(bànja). 

"Verso mezzogiorno la sauna era pronta. Seduti sulle panche i due uomini si sferzavano vigorosamente con le fronde 
di betulla". Dopo la sauna, d'estate, si tuffavano nelle fresche acque del laghetto. Sembrerebbero proprio due russi. 
Invece sono i due protagonisti finlandesi del romanzo scritto nel 1990 dal finlandese A. Paasilinna "Piccoli suicidi fra 
amici". Sul gusto di bere e di scambiarsi le bottiglie: "aperta la bottiglia, vuota per due terzi, vi rimetteva il tappo e, se 
il vento tirava dalla riva, la lanciava nel lago. La bottiglia prendeva il largo beccheggiando, per raggiungere prima o 
poi la riva opposta (...) 

- Quasi tutti i proprietari di case qui fanno la stessa cosa. E' prassi lasciare un terzo in fondo alla bottiglia prima di ri- 
metterla in circolo. Di tanto in tanto, e sempre più di frequente negli ultimi anni, sulla riva erano comparse altre botti- 
glie, L'abitudine (...) si era propagata su tutte le sponde del lago (Ebbro, n.d.r., nella provincia dell'Home, Finlandia 
del sud). L'estate scorsa ho ricevuto tre bottiglie di sherry e, poco prima che il lago ghiacciasse, una bottiglia di vodka 
e una di acquavite. Erano così piene che galleggiavano a slento, Cose così ti scaldano il cuore, Ti fanno credere che 
dall'altra parte del lago viva un'anima gemella, un generoso amante del buon cognac, o anche un accanito bevitore di 
vodka che abbia avuto un pensiero per un amico sconosciuto sull'altra riva" (ibidem). 




Casetta in legno nella 
Finlandia sud-orientale, 
"regione dai mille laghi". 
Non ricorda un'izbà? 
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3. L 'influenza francese sulla società russa 

La cultura francese -un patrimonio filosofico, scientifico, letterario, di costume- si diffuse alla corte di S. Pietroburgo 
grazie alle zarine Elizavèta Petròvna (1 741-1 762) e Ekaterìna II (1 762-1 796) (2). 

Sotto Pietro il Grande la modernizzazione della Russia imitava modelli soprattutto tedeschi, ma Elisabetta, figlia di 
Pietro e di Caterina I e, dopo di lei, Caterina II "La Grande " (moglie di un nipote di Elizavèta) erano alleate della 
Francia contro la Prussia e contro l'Austria. Inoltre l'Illuminismo francese pareva offrire i migliori suggerimenti per 
riformare la Russia e Caterina II, pur essendo di origine tedesca, ammirava i Philosophes. Invitò presso di sé Diderot, 
direttore responsabile dell'Encyclopédie, che soggiornò a S. Pietroburgo (1773-1774) lasciandovi la sua biblioteca e i 
manoscritti in cambio di un vitalizio. Propose a D'Alembert di essere il precettore del principe Paolo. Per quindici 
anni corrispose con Voltaire. Del resto era stata educata da precettori calvinisti francesi. 

Ma perché Caterina II non riuscì a modernizzare la Russia secondo i principi democratici sviluppatisi in Francia, 
malgrado tutte le sue riforme? La Russia era ancora troppo arretrata, anche a causa del giogo tartaro subito per due 
secoli; non aveva sviluppato un ceto borghese, imprenditoriale, artigiano, in grado di eliminare la servitù della gleba. 
L' illuminismo a S. Pietroburgo coinvolse un'élite di aristocratici, molti dei quali conservatori. Comunque, la lingua e 
la letteratura francesi divennero, dalla seconda metà del XVIII s. e per tutto il XIX s., le basi culturali dei Russi, tanto 
che il francese si parlava anche in famiglia. Si ricorreva al francese per rendere più elegante il discorso; in segno di 
rispetto e deferenza verso l'interlocutore; per leggere opere straniere scritte in lingue poco note e tradotte in francese. 
Il francese non era considerato lingua straniera, al pari dell'inglese o del tedesco, ma la lingua colta delle persone 
bene educate ed era parlato correntemente e perfettamente (ved. tav.pag.55). Divenne però un'arma a doppio taglio: 
veicolo anche delle utopie socialiste e libertarie di Rousseau, Blanc, Blanqui, Proudhon, Saint-Simon e Charles 
Fourier, che ebbe un'enorme diffusione in Russia e formò tanti rivoluzionari radicali. Molto fruttuosi saranno gli 
scambi tra Francia e Russia, in tutti i campi e molto solide le alleanze, tranne ovviamente nell'epoca napoleonica e 
nella guerra di Crimea. 
(trad.r.) 

OpaHuy3CKoe bjihhhhc Ha pyccKoe óSmecTBo 

OpaHtty3CKaa KynbTypa - (bHnoco(J)Ha, Hayica, JiirrepaTypa h o6feiHan - pacnpocTpaHHiiacb b neTep6yprcK0M 
flBopé 6naroAapa napnnaM EjiioaBéTe IleTpÓBHe (1741-1762) h EicaTepÙHe II (1762-1796). Ilpn IleTpé 
BenÙKOM MOflepHH3aiiH5i Poccùh noapa^ana oco6eHHO HeMeiiKoS KynbType; a EnioaBéTa -flOHb IteTpà I h 
EicaTepÙHBi I, a noTOM EicaTepÙHa II "BenÙRaa"- >KeHà nneMaHHHKa EnH3aBéTM II - Gbijih cokwhhkh OpàHHHH 
npoTHB IlpyccHH h Abctphh. KpoMe Toro, (bpaHiiy3CKoe npocBemeHHe .nano nynuiHe yica3aHira, hto6m 
pe<J)opMHpoBaTB Poccùk). EicaTepÙHa, HecMOTpa' Ha cBoè HeMencKoe npoHcxo>KfleHHe, BocxnmajiacB 
4)paHHy3CKHMH OHJióco4)aMH! OHa npHrnacHJia k ce6e Runpó (c 1773 flol774 r) ^npeKTopa 3HUHKJionéAim, 
KOTopbiH eS ocTaBHn cbok) 6H6nHOTeKy h pyKonHCH 3a neHCHK). OHa npeflnoacHna flajiaMSépy 6bitb 
npenoflaBaTeneM cbiHa, KHJoa IlàBJia. OHa nepenùcbiBajiacb c BoJibTépoM Ha npoTJDKeHHH n^raa/mara neT. 
BponeM, OHa 6binà BocnÙTaHa (hpaHHycKHMH npeno/taBaTeJiHMH, KanbBHHHCTaMH. 

A noneMy EKaTepÙHe BenHKOH He y/tanócb MoaepHH3ÙpoBaTb Poccùio no (bpaHHy3CKHM fleMOKpaTHHecKHM 
npÙHHHnaM, HecMOTpa Ha Bce eè pecbopMbi? IIoTOMy hto b Pocchh He 6bino 6yp>Kya3Horo CTpo>i KOTopbra Mor 
6bi yHHHTO>KHTb KpenocTHoe npaBO. PacnpocTpaHeHHe (bpaHHy3CKoro npocBemeHHa 3aHHTepecoBano tojibko 
HeMHornx flBopaH, MHorne H3 kotopmx 6mhh KOHcepBaTopaMH ! 

Bo BC5IK0M cnynae, co BTopofi nonoBÙHbi XVIII b., h ro KOHHà XIX b, cj)paHHy3CKHH H3MK h <bpaHuy3CKa5i 
nHTepa- Typa cTaHOBÙnncb Heo6xoAHMbiMbi j\jisl o6pa3ÓBaHHbix h BocnÙTaHHbix pyccKHx.3T0 coBceivi He 6wjio 
HHOCTpaH- hmm sobiKOM. KaK HeMeiiKHH, hjih aHrnHHCKHH a3biKÙ; o6pa3ÓBaHHbie h apHCTOKpaTbi aaace aoMa 
otjihhho ro- BopHJiH no-4)paHiry3CKH. Ohh roBopnjiH no-pyccKH tojibko c npHCJiyrofl! ynoTpeGnanH 
(bpaHHy3CKHH H3biK, pjw 3neraHTH0CTH BbipaaceHHa, juia yBa>KeHH5i k co6ecéflHHKy, hto6bi HHTaTb HHOCTpàHHbie 
khhth, HanùcaHHbie Ha Mano H3BecTHbix a3biicàx, nepeBeflèHHbie Ha cbpaHHy3CKHH H3MK. KoHeHHO, <hpaHuy3CKHH 
»3biK npHHèc b Pocchk) npocBemeHHe, a Taioice couHanHCTHHecKHe yTonHH (bpaHuy3CKHX (bnnócochoB - BnaHK, 
BnaHKÙ, CeH-CHMÓH, IIpyflÓH, a ocoGeHHO III. <Dypiié, yHHTena oneHb mhothx pyccKHX peBonioHHOHepoB. 
nocné/iyiomHe pyccKo-<bpaHHy3CKHe oTHoiueHHa, bo Bcex o6nacT5ix, Gbijih oneHb nnoaoTBÓpHbi h oneHb cnjibHbi 
nonHTHHecKHe cokom, HCKnioHaa, KOHeHHO ,bo BpeMa HanoneÓHa loro h KpbiMCKofi bohhm'. 

Note (2) Sulla personalità di Caterina II, Carolly Erickson: "La grande Caterina" (Milano, Mondadori, 1995). 
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La grande Caterina e la conquista del Mar Nero 

Grazie alla conquista del mare d'Azof ad opera di Pietro 1, alla riforma dell'esercito, all'uso dell'artiglieria pesante e 
allo spostamento di tanti coloni nelle regioni a nord del mar Nero, i russi ci si sentivano ormai quasi a casa loro. Tanto 
che i Kalmyki, fedeli difensori dell'impero russo dagli attacchi dei Kazàkì e dei Tatari di Crimea, difronte a questa co- 
lonizzazione che snaturava le loro tradizioni nomadi, decisero un vero esodo di massa in Cina. 

Con ben due guerre contro gli Ottomani (1768-1764 e 1787-1792), Caterina II aveva assicurato alla Russia il pos- 
sesso del mar Nero e della Crimea. Fece modernizzare la flotta, non più fatta di galere a remi e imbarcazioni a vela. 
Date le scarse tradizioni russe nel campo della navigazione (Pietro I si era affidalo allo svizzero Lefort), il comando 
supremo della Marina meridionale russa, per sconfiggere i Turchi, fu affidato all'eroe della guerra d'Indipendenza 
americana John Paul Jones, russificato in Pàvel Ivànovic Dions e al principe Charles di Nassau-Siegen. L'ingegnere 
navale britannico Samuel Bentham adeguò la flotta russa alla superiorità navale turca. La flotta di stanza a Sebasto- 
poli era comandata dal contrammiraglio russo Màrko I.Vojnòvii, di origine serba, mentre il Comando supremo di 
tutte le forze russe, navali e terrestri spettava al conte Potèmkin. 

La costa settentrionale del mar Nero non era più una frontiera per i Russi: erano loro anche le terre fra i fiumi Dnestr 
e Kubàn', parte del Caucaso, dell'Armenia, della Georgia e della Bessarabia, vi avevano istituito una nuova j>ubèrnija 
(governatorato): la Novorossìja. Istituita nel 1764, nel 1802 fu divisa in tre diverse gubèrnii. La regione si chiame- 
rà"Sèvernoe pricérnomòr'e " (terre sul mar nero del nord) e dalla seconda metà del XX s., "Ukraìna meridionale". 
Già nel 1814 la popolazione era cresciuta di 1.000.000 ed era composita: russi, tedeschi, greci, armeni, bulgari, ebrei 
con maggiori libertà che nel resto dell'impero russo, ukraìni, kazachì. Dal XIX s. il nuovo centro commerciale divenne 
Odessa, il più grande porto del mar Nero, accanto a Taganròg, sul mare d'Azòf. Nel 1853 per il mar Nero passerà più 
di un terzo del totale delle esportazioni russe. I russi furono presi dalla grecità: i toponimi erano ispirati alla cultura 
classica, Evpatòria, Simferòpoii, Sebastopoli (quartier generale della flotta), la Crimea fu battezzata Tavrìda, dal 
greco Tauride. Anche i nomi di persona dì origine greca erano di moda: Anatòlij, Evgènij, Georgi], Sòfija, Tat'jàna... 

Caterina II visitò la Crimea (Krym, dal tataro Qirim) nel 1787. Il conte L-Ph. de Ségur, ambasciatore francese a Pie- 
troburgo, l'accompagnò e raccontò il viaggio nelle Memorie, a suo dire "un vero teatro magico": quattordici carrozze, 
quasi 200 slitte per l'imperatrice, gli ospiti e i bagagli. Ad ogni tappa, centinaia di cavalli freschi per il cambio e l'edi- 
ficazione di una sede dove Caterina riceveva dignitari e re stranieri. I villaggi venivano addobbati, orchestre suonava- 
no lungo il tragitto, 3.000 marinai impiegati per far traghettare la comitiva sul Dnepr. E poi, spettacoli, parate, fuochi 
d'artifìcio... Caterina si alzava alle sei del mattino, consultava i ministri, alle 9.00 si ripartiva, era sempre disposta a 
ricevere i nuovi sudditi, voleva dimostrare che la Russia sarebbe stata per loro una "casa illuminata". A Bachdisaràj, 
visitò e fece restaurare l'ex- reggia del khan dei Tatàri, conservandone il nome originale. 
Ampliò anche ad ovest la Russia da Odessa alla Curlandia, attraverso Bielorussia e Lituania. 




Caterina II "la grande" (1762-96) 
riformò la Russia soprattutto sul 
piano legislativo ( "Nakàz", 7767). 
La sua salila al trono di Russia era 
fondata su due omicidi: del marito 
Pietro III (1762) e di Ivàn VI, che, 
adottato da Anna I, era slato impri- 
gionato da Elizavèta Petròvna e fat- 
to uccidere da Caterina II, durante 
un tentativo di fuga dalla fortezza di 
Schùsselburg (1764). 
Per prima fra gli car' si preoccupò 
della "questione contadina " e dello 
sviluppo economico nelle campagne. 
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4. Aleksàndr Petròvic Sumaròkov (1717-1777) 

Nacque a Mosca, da un'antica famiglia aristocratica e fu il primo scrittore russo formato fuori dalle Accademie reli- 
giose: infatti studiò presso un Istituto militare, sotto l'influenza della cultura francese. Tradusse "L'art poétique" di 
Boileau e contribuì all'opera di Lomonòsov e Tred'jakòvskij, per la diffusione dell'illuminismo in Russia, oltre lal/o 
norico-scienziato Vladimir Tatìscev, l'agronomo-botanico Andrej Bolòtov, l'esploratore Stepàn Krasenìnnikov.: '■ ••■ 

Ebbe una parte importante nella storia del teatro russo; fu il primo drammaturgo russo, scrisse nove tragedie; perciò 
lo chiamavano "il Racine del Nord". Tradusse le commedie di Molière e s'ispirò a Shakespeare. Nel 1756 fu nominato 
direttore del Teatro Imperiale. Fondò la rivista "L'ape operosa". Scrisse anche odi, poemi lirici, elegie, canzoni, satire 
e favole. Fu pure giornalista e critico. La figlia Ekaterina fu la prima poetessa russa. 



AjieKcàHAp IleTpÓBHu CyiviapÓKOB (1717-1777) 

Oh po.nu.ncfl b MocicBé, b flpeBHeft flBopjiHCKOH ceMbé h 6biJi nepBMM pyccKHM rmcaTejieM BocnuTaHHHM BHe 
uepKÓBHbix AKafleMHft: b caMOM aejie oh y^ùncn b bociiiiom cbctckom yqÙJiHiue, nofl hjih5iiihcivi (ppaHiry3CKoìi 
KyjibTypbi. Oh nepeBéJi "Ilo3TÙqecKoe HCKyccTBo" cbpaHuy3CKoro Byajió h cnocó6cTBOBaji fléflTejibHocTH JIomo- 
HÓcoBa h TpeflbHKÓBCKoro 3a pacnpocrpaHémie npoCBCiuémiii b Poccùh, npeflCTaBHTejiH KOToporo 6bum Toace 
HCTÓpHK h yqèHbift B. T.TaTÙmeB h arpoHÓM, 6oTàHHK, tpHJiócodp AHflpéft T. Bojiótob, HcanéAOBaTejibC. KpameHÙHHHKOB. 
Oh cbirpàji BaacHyio pojib b hctophh pyccKoro TeaTpa; 6mji nepBbiM pyccKHM flpaiwaTyproM, oh HanHcàji .neBflTb 
TparejjHft; no3Toivry ero Ha3bmajiH "CéBepHbiM PacÙHOM". Oh nepeBéJi ribecw Mojibépa; nHcaji no o6paciry 
IIIeKcnùpa. B 1756 r, ero Ha3HàMHJiH flHpéKTopoM HivinepàTopcKoro TeaTpa. Oh ocHOBàji KypHàji "Tpy^o-jJio6ù- 
Baa imenà". Oh Harmcàji óflH, impmecKue nosMbi, 3JiérHH, necHH, caTupw h ci<a3KH. Bhji ro>Ke acypHajiHCTOM h 
KpHTHKOM. Ero floqb Ei<aTepÙHa 6buià nepBoft pyccKOH nosTeccoft. 



ftrad.r.) 



ce, 



CyeTeH 6yaeuib 
Tw, qejioBeK, 
Ecjih 3a6yaeuib 

KpaTKHH CBOH BeK. 

BpeMH npoxoflHT, 
BpeMfl JieTHT, 
BpeMH npoBOflHT 

Bcé, MTO JlbCTHT. 
CBeTJlOCTb KOpOH, 
ITblUIHOCTb H araBa - 
Bcé TOJIbKO COH. 

Kai< y^apjieT 
Kojiokoji ^ac, 
Oh noBTopaeT 
3bohom cefi niac: 
'CiviepTHbiH, 6yflb HHace 

B 5KH3HH TbI Cefi; 

Oraji Tbi no6jiH>Ke 
K CMepTH CBoeft!" 





AneKcaHjtp 
neTpoBH»! 
CyMapoKOB 



Aleksàndr P. Sumaròkov 
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La francesizzazione dell'aristocrazia russa 

A tal punto i nobili russi parlavano in francese tra il XVIII ed U XIX s., da essere presi per francesi, come accade nel 
romanzo "Guerra e pace" (voi. IH, cap. 28), le cui vicende sono ambientate fra il 1805 e il 1820, 

(...) Ilbcp BbipBaB nHCTOJieT h 6pocHJi ero, no/i6eacaji k oqbHqepy h no-qbpaHHuy3CKH 3aroBopHJi c hhm. 

- Vous n'étes pas blessé? - CKa3aJi oh. 

-.le crois que non, - oiBeqaji ocpHuep, omynbmafl ce6a - mais je l'ai manquée belle cette fois-ci- npH6aBH.n oh, y- 
Ka3UBaa Ha oTOHBiiiyiocfl uiTyTcaTypKy b creile. - Quel est cet homme? CTporo B3rjiflHyB Ha ITbepa, cKa3aji ocpHuep. 

- Ah, je suis vraiment au désespoir de ce qui vient d'arriver, - fibiCTpo roBopra Ilbep, 3a6biB cboio pojib. - 
C'est unfou, un malheureux qui ne savaìt pas ce quii faisait. 

(...) Ilbep npoaojDKa^ no-cppaHiry3CKH yroBapHBaTb ocpHuepa (...). (DpaHirys MOJma cjiyuiaji He H3Men>m Mpamio- 
ro BHfla, h Bflpyr c y;ibi6KOH oGpaTHJicH k Ilbepy. Oh HecKOJibKo ceKyHfl MOJma nocMOTpe^ Ha Hero. KpacHBoc 
jihuo ero npHHflJio TparHMecKH-He>KHoe BbipaaceiiHe, h oh npoTMHyji pyny. 

- Vous m'avez sauvé la vie! Vous ètes Francois, - CKa3afl oh. (...) 

- Je suis Russe, - 6bicTpo cKa3aji ITbcp. 

- Tu-tu-tu, à d'autres, - CKa3aJi cppaHijy3, (...) Tout à l'heure vous allez me conter tout qa, - CKa3a.11 OH. 
Charme de rencontrer un compattiate. (...) 

(trad.it.) 

Pierre strappò la pistola e la gettò via. corse verso l'ufficiale e si mise a parlargli in francese. 
-Siete ferito ? - gli disse. 

-Credo di no -rispose l'ufficiale- tastandosi -ma l'ho scampata bella, questa volta- aggiunse, indicando l'intonaco staccato 
sulla parete. -Ma chi è quell'uomo? -disse l'ufficiale, con un'occhiata severa a Pierre. 

-Sono tremendamente desolato per quanto è successo - disse velocemente Pierre, dimenticando il proprio ruolo- E' un pazzo, 
un disgraziato che non sapeva quel che faceva. 

(...) Pierre continuava a rivolgersi in francese all'ufficiale (...). Il francese ascoltava in silenzio, sempre con la stessa aria cupa, 
d'un tratto si rivolse a Pierre con un sorriso. Per qualche secondo lo guardò senza parlare, il suo bel volto assunse un'espres- 
sione tragica, nel contempo dolce e lese la mano. 

-Mi avete salvato la vita! Siete francese- disse. 

-Sono Russo - disse in fretta Pierre. 

Ma dai, raccontala ad altri - disse il francese, (...) Poco fa potevate raccontarmi questo. - disse. Felice d'incontrare un compatriota. 



Il francese Auguste Montferrand terminò nel 1858 la Cattedrale di S. Isacco, la più imponente chiesa di Pietroburgo 
(capienza: 8.000 persone; 112 colonne esterne di granito rosso; dalla cupola dorata si vede il golfo di Finlandia). 
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tav. pag. 55 (I) 
S. Pietroburgo, tra neo-classicismo e rococò 

Domenico Trezzini, ticinese, Bartolomeo Rastrelli, fiorentino formatosi in Francia, Antonio Rinaldi, romano, Giaco- 
mo Quarenghi, bergamasco, Carlo Rossi, napoletano, sono gli artefici delle principali architetture pietroburghesi, 
neo-classiche e rococò del XVIII s. Invitare in Russia architetti italiani era una tradizione per la corte russa: il gran 
principe Ivan HI ( 1462-1505) aveva chiamato a Mosca Aristotele Fioravanti, Marco Ruffo e Pietro Antonio Solari, i 
quali avevano messo mano ad alcune cattedrali moscovite e alle mura del Cremlino, e con successo, benché il Fiora- 
vanti abbia finito i suoi giorni in prigione. Gli architetti italiani del XVI s. cercarono dì fondere i modelli russi, come la 
cattedrale di Vladimir e le chiese varjàghe, con la razionalità e l'armonia del rinascimento italiano. Erano chiamati 
"dòpn3bi" (frjàzy). L'architettura dominante a Pietroburgo nella prima metà del XVIII s. è detta Barocco rastremano, 
per distinguerla dal barocco russo del XVII s., detto NarySkin (ved. a pag. 30). Elizavèta Petròvna preferiva il barocco, 
Caterina II "la Grande ", il neo-classico. 
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5. Aleksàndr Nikolàevic Radìscev (1749-1802) 

Nato a Pietroburgo in una famiglia aristocratica, fu mandato a studiare all'Università di Lipsia. In Russia prestò ser- 
vizio presso l'Amministrazione zarista, alle dogane. Rappresentante dell'Illuminismo, giudicò l'autocrazìa "la condizio- 
ne più contraria alla natura umana". Questa sua concezione, la sostenne non solo ne II' opera più celebre, "Viaggio da 
Pietroburgo a Mosca " (1790), ma anche in scritti precedenti, ad es. nell'ode "Libertà "(1783), che esalta la Rivoluzio- 
americana; nel saggio "Vita di F. V. Usàkov " (3) dichiarava inevitabile la liberazione "del popolo sofferente". 

Nella" Lettera ad un amico che vive a Tobòl'sk" attaccò il potere zarista; inoltre tradusse opere storico-filosofiche 
francesi come Mably, Reynal, Diderot. Ciò significa che sia la cultura tedesca, che quella francese contribuirono a 
formare il suo pensiero. Nel suo "Viaggio" l'autore ignoto (il nome fu scoperto arrestando il venditore del libro), 
incitava all'abolizione della servitù della gleba e del dispotismo, incitava i contadini a liberarsi! 

Si dice che Caterina II, leggendolo esclamò: "E' una sommossa! L'autore è più ribelle di Puga^ev!"Ma cos' avrebbe- 
ro detto di lei in Europa, per la condanna a morte di Radìscev? Era amica degli illuministi francesi. Inoltre voleva es- 
sere una zarina liberale! Quindi la condanna a morte fu tramutata in un confino nella remota isola di Ilìmsk, in Siberia 
(1790-V7), dove scrisse il trattato filosofico "L'uomo, la morte e l'immortalità". 

Radìscev è considerato il padre del pensiero rivoluzionario in Russia: dimostrò il fallimento dell'assolutismo illumina- 
to di Caterina II, specie dopo la "guerra contadina "( 1773-1775) di E. Pugacév. Visti i risultati della Rivoluzione 
francese e della politica dello zar Alessandro I, forse per questo si tolse la vita. 

Note (3) Fédor V. Usàkov, filosofo e scienziato, seguace di Helvétius, era stato incaricato di muovere false accuse su Radiscev. 
(trad.r.) 

AjieKcéimp HHKOJiàeBHM Pa^uiueB (1749-1802) 

Oh poflùjicfl b IleTep6yprc, b flBopfliicicoH ceMbé. Ero nocnàjiH yMÙTbCJi b JléHnuHrcKHH yimuepcHTeT. B Poc- 
cuh oh cjiy>KÙJi mhhobhhkom Ha TaMoacne. On - iipeMd'aBHTeJib pyccKoro npocBemeiiHd. Oh cy/ruji caMOflepaca- 
BHe kuk "HanpoTHBHeHiuee MejioBeMecKOMy ecreciBy cocroMHHe". 3iy KOHKermHio oh yTBep>K,naji hc TonbKO b 
3HaivteHHTOM npoH3Be,neHHn "IlyTcuiécTBHC H3 IIcTcpoypra b MocKBy" (1790), a Taioice b npeabiaymHx comh- 
HeHHHX. HanpHMep oh Harmcàji óay "BÓJibiiocTb" (1783) KOTopaa npocjiaBJiaeT aMepHKaHCKyio peBOJiiouHio: b 
óqepKe "JKHTHé <I>. B. YmàKOBa" oh o6bflB^HJi hchsGokhum ocBOOOHCfleHHe "cipaflàiomero ó6rnecTBa". B 
"IlHCbMé k ,npyry, wÙTejibciByioineiviy b To6ÓJibCKe" oh oGbhhuji B^ac ib uapéfi. 

KpoMe Toro, oh nepeBéJi neKOTopbie HCTopHKO- (pHJiocoipCKHe coMHiieiiHfl cbpaHuy3CKHX npocBeTÙTeneft, H3 koto- 
pbix Mafwiù, PcHHàJib, fln)ipó. HeMeunaH h ippanuy3CKaH Kyjibrypu noBJiHflJiH Ha ero Mbicjib. 
B 'TlyTeiuecTBHH" HeH3BecTHbm àBTop (ero hmh BbinbrrajiH ot apecrÓBaHHoro npoaaBua KHHrw b rieTep6ypre) 
npH3biBaji k yHHMroacéiiHK) KpenociHÓro npàBa h caMOAepacàBHfl. 

I'oBopHT mto EnaTepuHa II npoqHTaB KHHry, BOCKJiÙKHyjia: -3to 6yin ! àBTop 6yHTOBiiruK xy>ice nyraMèBa!- 
A mto 6w cKa3a^H o Heft b EBpone, 3a civiepTHyio Ka3Hb PaaurneBa? Olia 6buià no^pyroft sàna^nux cpHJiócocboB. 
KpoMe Toro, ona xorejia 6brrb JinGepa^uioH uapHuefi! Hrai< ocyaytcHHe PajiumeBa Ha CMeprnyio i<a3Hb H3MeHÙ • 
Jiocb ccbuucofl b CHGùpb (1790-1797), b rjiyxóft Hjiumckhh óctpob, rae oh Harmcan cpHjiococpcKHft TpaicràT "O 
MejiOBeKe, ero civiépraocTH h 6ecciviépTmi". 

PaflùiueBa CMHTaioT po^oiia<iaJii>HHKOM pyccKOH [hbojiiouhohhoh MbicjiM: oh floKa3àji icpax iiojihthkh "npocBe - 
méHHoro a6cojnoTH3Ma" EKaTepuHU U, oco6eHHO nocne KpecTbflHCKOH bohhu' (1773-1775). 
Pa3Be H3-3a pe3yjuvraTOB cppaHuy3CKOH peBo.niouHH h noKa3iióro jiH6epajiÙ3Ma uapa' AjieKcaiwpa I, PaaumeB 
nOKÓHMHJl c co6oft. 

"IlyTeuiécTBHe H3 IIeTep6ypra b MocKBy"- oTpbiBoic (H3 npeOToc^e^Hoft rrnsa 'TiéuiKH") 

YBHfleB ripeso mhoio caxap, MecHBiuaa KBauiHio xo3HHKa no,nocjiajia ko MHe MajieHbKoro MajibMHKa nonpocHTb 
KycoqeK cero 6oapcKoro KymaHbfl."TloqcMy 6oflpcKoe?"- CKa3aji h eft, aaBaa peoeHKy ociaroK Moero caxapa.- 
Heyace^H h tu ero ynoTpeGjiATb He Moaceuib? FIoTOMy h 6oflpcicoe, mio HaM icynHt b ero He Ha mto, a Gonpe ero 
ynorpeGjiHioT ami Toro, mto He caMH jiocTaioT /icHbra. npaBjia, mto h 6ypMHCTp Hain, Koraa esam k MocKBe, to 
ero noKynaer, io raioKe Ha Hanm cjic3U. 

- Pa3Be tu ayMaenib, mto tot, kto yno'ipeGjifleT caxap, sacraBJiHeT Bac n^aicaTb? 

- He bcc; ho Bce rocnoaa flBopHHe. He cjie3U jih tu KpecTb>iH cbohx nbeuib, Kor^a ohh easn Taicoft >Ke xjieG, Kai< 

H MU? 
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- ToBopa CHe, noKa3UBajia oHa MHe eoe raB Moero xjie6a. On coctohji H3 Tpex MeTBcpTeft mhkùhh h oahoh qacra 

HeceHHofl MyKH. - fla h to cjiaBa 6ory npn HbiiiemiiHx Heypoacaflx. Y MHorHx coccaefi HauiHx h Toro xyace. 
Mio >k bum, 6oape, b tom npHÓbuiH, qra bu cumtc caxap, a mi>i rojio,HHbi? Pe6jrra Mpyr, Mpyr h B3poc.nbie. Ho KaK 
6bnb, noTyacHUib, a Renan to, qTo rocno^HH mnm\ - H naMajia caacaTb xJieGw b neqb. 



"Viaggio da Pietroburgo a Mosca"- estrallo (dal penultimo capitolo: "Pedine") 

Avendo visto lo zucchero davanti a me, la padrona, rimestando nella madia (ved. kvàs, in glossario) spinse verso di me 
un bambinetto a chiedermi un pezzo di quel cibo da bojàri. 

-"Perché da bojàri?"- le dissi, dando al bambino quel che restava del mio zucchero. - Tu non puoi forse usarlo? 
Perché è da nobili, ci è impossibile comprarlo, ma i nobili ne fanno uso, perché si procurano i soldi non con le proprie 
mani. A dire il vero, il nostro burmìstr, quando va a Mosca, ne compera, quello pure al prezzo delle nostre lacrime. 
— Pensi forse che chi usa lo zucchero vi faccia piangere? 

• Tutti no, ma tutti i signori dvorjàne. Non bevi le lacrime dei tuoi contadini, quando devono mangiare un pane come 
questo che mangiamo noi? Così dicendo, mi mostrava di cos'era fatto il pane. Era composto da tre quarti di pula e un 
quarto di farina integrale. - E ringraziamo Dio, con le carestie di questi tempi! Molti nostri vicini ne hanno di peggio- 
re del nostro. 

Perché voi nobili vi siete arricchiti, tanto da poter mangiare lo zucchero, mentre noi facciamo la fame? I nostri piccoli 
muoiono, muoiono anche i grandi. Ma, che vuoi, continua a sopportare e fa' quel che il padrone comanda. E incomin- 
ciò ad infornare i pani nella stufa (ved. pcc). 



6. La rivolta di Pugacèv 

Emeljàn Ivànovic Pugacèv, cosacco (kazàk) del Don, guidò fra il 1773 ed il 1775 una rivolta contadina, tanto cruen- 
ta e resistente, da essere chiamata "guerra contadina". Il malessere delle masse popolari nella regione del Don prese 
a pretesto le voci che lo car' Pietro III (morto nel 1762) era ancora vivo, per esplodere, seguendo uno dei tanti capipo- 
polo autoproclamatisi "car' Pietro". Era nato in un villaggio cosacco (stanìca) nel 1742, in una famiglia di fede orto- 
dossa; aveva un fratello e due sorelle. Era analfabeta. Si sposò con una ragazza cosacca, con la quale ebbe un figlio e 
una figlia. Soldato dall'età di 18 anni, si distinse nella guerra russo-turca. Ma, a seguito di una malattia, non avendo 
ottenu to la licenza, fuggì e iniziò così la sua vita ribelle. Nel 1772 cominciò ad autoproclamarsi "car' Pietro III, salva- 
tosi miracolosamente ". Nel 1 773 lo arrestarono, lo spedirono dapprima a Simbìrsk, poi a Kaz.àn '; fuggì di prigione. 
Nello stesso anno, il comandante della guarnigione governativa di stanza a Jaìckij, venne a sapere della comparsa fra 
le truppe, di un uomo che si spacciava per "imperatore Pètr Eèdorovic", in contatto con sobillatori di una precedente 
rivolta. Quest'uomo era Pugacèv, trovò in un villaggio vicino qualcuno che sapesse scrivere i suoi "editti imperiali". 



(trad, il) 




ritratto di A. Radiscev 
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La rivolta iniziò a circa 60 vèrste dal villaggio Jaìckij. Lungo la riva destra del fiume Cagàn, egli aspettò che la 
maggior parte dei cosacchi fosse passata dalla sua parte e sbaragliò le truppe governative. Intanto contadini e soldati 
passavano nelle sue fila e uccidevano gli ufficiali. Nell'ottobre 1773 assediò la fortezza di Orenbùrg, con 15.000 uomi- 
ni! Prometteva ai contadini la libertà e i suoi reparti distaccati ordinavano di massacrare i proprietari. Tutta la 
Baskiria si era sollevata. Conquistò Kazàn ', passò sulla riva destra del Volga, sbaragliò Pènza. Tutte le fortezze erano 
in agitazione. Il pericolo era che i ribelli si dirigessero verso Mosca. Invece si diressero a Sud, verso il Don e il Kubàn 
e presero Petròvsk, Saràtov. Nel settembre del 1773 li fermò Ivàn I. Michel'sòn. Con un gruppo di uomini Pugacèv 
attraversò il fiume Achtùba; pensava di dirigersi verso il mar Caspio e, attraverso strade segrete, in Ukraìna, o in 
Turchia. Non sapeva che alcuni suoi ufficiali avevano deciso di consegnarlo in cambio della grazia. Rifiutarono il suo 
piano e si misero in marcia verso il lago El'ton e il grande Uzèn' (4). I congiurati lo catturarono. Due volte tentò la 
fuga; in vicinanza di Jaìckij due di loro andarono avanti a trattare le condizioni della resa. Il 15 settembre fu interro- 
gato. Il giudice istruttore gli riconobbe dignità e coraggio. 

In ottobre fu portato da Simbìrsk a Mosca. Per decreto di Caterina II il tribunale era composto di quattordici senatori, 
undici "rappresentanti della prime tre classi ", quattro membri del Sinodo, sei presidenti di Collegio. Il 30 dicembre ci 
fu la prima seduta del processo. Il 10 gennaio 1775 (il 21, secondo il vecchio calendario) fu eseguita la sentenza: a Pu- 
gacèv e ad Afanàsij Perfil'ev fu tagliata la testa e, da morti, vennero squartati. Altri quattro uomini vennero condanna- 
ti all'impiccagione. La prima moglie coi figli e la seconda moglie di Pugacèv furono rinchiusi nella fortezza di 
Keksgòl'msk. A seguito della rivolta di Pugacèv i kazakì vennero inquadrati nelle truppe regolari. 

Note (4) Màlyj (piccolo) e Bol'sòj (grande) Uzèn' sono fiumi gemelli che scorrono nella depressione caspica, a nord del mar Caspio. 



(tradx) 

6. KpecTbHHCKaH eoìmà (1773-1775) 

EMenbflH HBaHOBHH nyranèB, aohckóh Ka3àic, c 1773 flo 1775 6bm npeABOflÙTeneM Taicoro CHJibHoro n 
fljiHHHoro KpecTBflHCKoro 6yHTa, hto ero Ha3BaiiH « icpcc i i>si i ic ko ii bohhóìi». HeflOBonbHbie Ka3aicù n KpecTbaHe 
Ha BonHOBaHHH nÓJib30BanHci> cnyxaMH hto uapb IlèTp III (yMépiiiHH b 1762 r.) eme >khb, hto6m HanaTb 
BoccTaHHe. CaM03BaHUbi HacToaniHM uapèM 6bura MHoroHHcneHHbi, oh 6bin o/ihhm H3 hhx, 3a hhm nommi 
Ka3aKÙ h KpecTbHHe. 

Oh po/nuica b /iohckóh cTaHÙue b 1742 r, b cTapooGpa/mecicoH ceMbé. y Hero 6mjth 6paT h ppe cecTpbi'. Ebiji 
6e3rpàMOTHbiM. }KeHÙ.nca Ha Ka3aHKe, c KOTopofi HMen cbiHa h flom>. Ha cnyac6e c 18 neT, nyranèB OTJiHHÙJica b 
pyccKO-TypeiiKOH bohhó; ho oh 3a6oJién, b OTCTaBKe eMy 0TKa3anH, oh HeoflHOKpaTHO c6eràn: TaK Hananca' ero 
MMTéac. B 1772 r., BnepBbie oh Ha3Ban ce6a «ny^ecHO cnàcniHMca HMnepàTopoM IleTpÓM». B 1773 r. ero apecTO- 
BanH, noTOM ero ompaBnun b Chm6ùpck h b Ka3aHb, a oh CHOBa c6e>Kaji H3 TiopbMbi'. B to ace BpeMa 
KOMeHflaHT rocyaapcTBeHHoro rapHH30Ha b ^Iùhkom ropoflicé ycnbiman o noaBJieHHH nenoBeica Bbi/iaiomero ce6a 
3a «IleTpà OèflopoBHHa» h BCTpenaiomero 3aHÙHiHHK0B npeflbiflymero BoccTaHna. nyranèB Hauièn b coce/moK 
cno6oflé rpaMOTHoro HenoBeica ,zyia cocTaBiieHHa «HapcKHX yicà30B». BoccTaHHe Hananócb b 60 BepcTax H3 
ilÙHKoro ropoflKà. 

BbiS^a k 3T0My ropo^Ky no npaBOMy 6épery peKÙ HaraH, oh Bbiac^an noica nepemnù k HeMy GonbniHHCTBÓ Ka3a- 
kób, hto6m cMJiTb npaBÙTenbCTBeHHbie BoìicKa. Me>Kfly TeM KpecTbaHe h cojrnaTbi nepexoflnjin Ha ero CTÓpoHy, 
H36nBaa o<j)HHepoB. B oicraGpé 1773 r, nocne paga KpenocTéS, oh ocaflùn OpeH6ypr, c 15-TbicaHHbiM bóhckom! 
Oh o6emàn KpecTbaHaM bojik) h ero oipajibi npnKà3biBajin H36nBàTb noMéimncoB. Bea BaniKÙpna BoccTana. 
MaTé>KHHKH B3HHH Ka3aHb, nepemnù Ha npaBbin 6eper Bónrn, pa3rpoMÙnH IléH3y. KpenocTH BCKyry 
BOJiHOBanHCb. Bbinà onacHOCTb hto BoccTaBmHe Bon/iyT b MocKBy. Hao6opoT, ohh OTnpaBHHHCb k tory, k J\ÒYiy 
h Ky6àHe, h B3anH IleTpÓBCK h CapàTOB. Tojibko b cenraGpé hx pa36ùn HBàH HnanoiuiM MHxeJibCÓH. 
nyranèB e OTpaflOM nepemèn AxTy6y: oh npeanaran nonni k KacnùScKOMy MÓpio, a noTOM, CKpbiTHbiMH 
flopóraMH, noexaTb b yKpaÙHy, nnn b Typnnio. Oh He 3Han hto HÓKOTopbie H3 cbohx nonKOBHHKOB y>Ke pemnnH 
ero o6MeHaTb Ha npaBÙTenbCTBeHHoe noMÙnoBaHHe. Ohh 0TKa3anHCb ot ero npe/moiceHHH. IIoKa ocTajibHbie 
HaxoflHHHCb b oxzianeHHH, 3aroBopmnKH B3ann nyranèBa. Oh nbiTanca 6eacaTb flBaamH. Ha nyTÙ k ^lÙHKOMy 
ropoflKy flBa H3 GyHraBniHKÓB Bbiexann BnepèX htoGbi o6cyflÙTb ycnoBHH c^anH. 15 ceHTaGpa ero flonpocùnn. 
CnéflOBaTenb OTMeTnn hto nyranèB aep^anca c ^octóhhctbom h My>KecTBOM. B 0KTa6pé ero orapaBnnn H3 
CnMGùpcica b MocKBy. yKa30M EKaTepÙHbi II cya cocToan H3 14 ceHaTopoB, 1 1 «nepcoH nepBbix Tpèx KnaccoB», 
4 HneHa CnHÓfla h 6 npe3HfleHT0B KonnerHH. B KpeMJièBCKOM ^Bopué, cocToanocb nepBoe 3aceaaHHe cyna. 10 
aHBapa 1775 (21 aHBapa, no CTapoMy cthjik)) npnroBÓp npHBeflèH b HcnonHeHHe: nyranèBy h AcpaHacnio 
nep4)ùnbeBy oTceKnù rónoBbi, a, y>Ke MèpTBbix, HepTBepTBOBànH. HeTbipe 6yHTaBmHKà 6binH npHroBopeHbi' k 
noBémeHHK). nepBaa >KeHà e aeTbMÙ, h BTopaa aceHà nyranèBa 6binn cócnaHbi b KeKcrónbMCKyio KpénocTb. 
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A. S. Puskin scrisse su Pugacev l'opera storica "Istòrija Pugacèva ' e 
il racconto "La figlia del Capitano ", di cui seguono due estratti dal 
cap. XIV: Grinev, accusato di complicità con Pugacev, condotto a 
Kazàn', trova la città in rovina; intanto, la fidanzata Màr'ja Ivànov- 
na va a corte ad implorare la grazia per il suo amato. 

"La figlia del capitano"- estratto dal racconto (in italiano) 
"Giunsi a Kazàn' depredata e distrutta dagli incendi. Nelle strade, al 
posto delle case, cumuli di braci e muri anneriti dal fumo, senza tetti 
ne' finestre. Questo era il segno lasciato da Pugacev! Mi portarono 
alla fortezza, tutt 'intera nel bel mezzo della città bruciata. Gli ussari 
mi consegnarono all'ufficiale di sentinella. Questi ordinò di chiama- 
re il fabbro. Mi infilarono i piedi in catene e le chiusero saldamente. 
Poi mi portarono in prigione e mi lasciarono solo, in un bugigattolo 
buio e stretto: solo nude pareti e un finestrino sbarrato da una grata ". 
"KanHTàHCKan fònica" - BTopoft otpmbok H3 paccna3a (secondo estratto ) E. Pugacev 
Màpbfl HBàHOBHa nomjia okojio npei<pacHoro Jiyra, (...) Bflpyr 6ejiaa co6am<a aHniHHCKOH nopoflbi 3ajiàHJia h no- 
6eacajia eft HaBCTpeqy. Mapbsi HBàHOBHa Hcnyrajiacb h ocTaHOBÙjiacb. B 3Ty caMyio MHHyTy pa3flajica npHHTHbiH 
aceHCKHH rojioc: "He 6óftTecb, OHa He yi<ycHT". H Màpbfl HBàHOBHa yBHflejia p.amy, cHfleBiuyio Ha cKaMéftKe npo- 
THBy nàMHTHHKa. (...) OHa 6biJià b 6ejioM yTpeHHOM nnaTbe, b homhom *tenué h b flymerpéftKe. Eft i<a3a.nocb neT 
copoi<. JIhuo eè, nojiHoe h pyiviaHoe, Bbipaacajio BaacHOCTb h cnoKoftcTBHe, a rojiyóbie rjia3à h JiérKaa yjibi6i<a HMe- 
jih npéjiecTb HeH3b>icHUMyio. flaiwa nepBaa npepBajia MOjmaHHe. 

Màr'ja Ivànovna camminava vicino a un bellissimo prato. (...) D'un tratto un cagnolino bianco, di razza inglese, si mise 
ad abbaiare e a correre verso di lei. MA. prese paura e si fermò. Nello stesso istante si fece sentire una gradevole voce 
di donna: "Non temete, non morde". E MA. scorse una signora, seduta sulla panchina difronte ad una statua. (...) Ave- 
va un abito bianco da mattina, una cuffietta da notte e un giubbettino. Dimostrava una quarantina d'anni. Il suo viso, 
pienotto e colorito esprimeva importanza e serenità, mentre i suoi occhi azzurri e il suo lieve sorriso avevano un fasci- 
no misterioso. La signora ruppe per prima il silenzio. 

- Bbi, BepHO, He 3fleuiHHe? - ci<a3ajia OHa. 
Non siete di qui, mi pare- disse. 

- TonbKO TaK-c (*): a B^epa TaiibKo npHexana H3 npoBHHUHH. 
Proprio così, signora: solo ieri sono arrivata dalla provincia. 

- Bbi npHexajiH c buujhmh poflHMMH? 
Siete arrivata coi vostri parenti? 

- HHKai< HeT-c (*). npHexana o^Ha. 
Certo che no, signora. Sono arrivata da sola. 

- OflHa! Ho bh Tai< eme MÓJioflbi. 

Da sola! Ma siete ancora così giovane. Caterina II 

- y MeHfl HeT HH oma, HH MaTepH. 
Sono senza padre e senza madre. 

- Bh 3flecb, KOHeiHo, no Kai<HM-HH6yflb aejiaM? 
Siete qui, evidentemente, per qualche problema? 

- Tomho TaK-c (*). npnexajia noaaTb npocbGy rocyaapbiHe. 

Proprio così, signora. Sono venuta qui per trasmettere una richiesta alla sovrana. 

- Bh CHpoTà: BepoHTHO, bw >KàjryeTecb Ha HecnpaBe,rrjiÙBOCTb h o6nfly? 

Siete un'orfana: forse avete da lamentarvi di qualche ingiustizia o di un oltraggio? 

- HHKaK HeT-c. npnexajia npocHTb mhjiocth, a He npaBocyflHfl. 
No, no, signora. Sono venuta a chiedere la grazia, e non giustizia. 

- n03BOJlbTe CnpOCHTb, KTO Bbl T3KOBbI? 

Permettetemi di chiedervi: ma chi siete? 

- 9l flo^b KanHTaHa MnpÓHOBa 
Sono la figlia del capitano Mirònov. 

- KanHTaHa MHpoHOBa! Toro càMoro, kto 6mji KOMeHflaHTOM b oahoh H3 opeH6yprcKHX KpenocTeft? 
Delcapitano Mirònov! Di quello stesso che dirigeva una delle fortezze di Orenbùrg? 

- Tomho Tai<-c (*). Proprio così, signora. 

(*) La "s"(-c) dopo alcune parole, o battute (es.: TaK-c, HeT-c) è popolare: è la prima lettera di sudar'- sudàrynja (signore, signora). 




Volume primo 



Cap. IV I secoli "pietroburghesi" 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, eina.pigozzo @email.com - CC by-nc-nd 



tav. pag. 58 (I) 

L'alimentazione dei contadini russi fra XVIII e XIX secolo 

I cibi russi più antichi conosciuti sono la zuppa di kapùsta (cavolo cappuccio) detta sci e una pappa di cereali cotti in 
acqua o nel latte, detta kà£a, variamente chiamata in base al cereale usato (ad es. "polènta ", di mais) (ved. in glossa- 
rio); La kàsa, alimento povero ma nutriente, ha ancora un alto valore simbolico: è servita ai matrimoni come augurio 
di fertilità.-, Se un ragazzo ha ancora tan ta strada da fare, si dice "Majio KamH eji" (ha mangiato poca kàsa). La zuppa , 
sci un tempo detta sii è amata da tutti i Russi, poveri e ricchi: " -^èu acHBènib? -flojiràMH. A mto enib? - LU,h c rmporà- 
MH" (Di che vivi?- Di debiti.- E che mangi?- Sci e torte salate). "(...) di buon mattino ella si alzava, più che brontolare fila- 
va, Sài e kasa preparava" dalla fiaba "La volpe prefica", a cura di G. Medvèdev). Fondamentale era il pane, chleb (gli 
Slavi coltivano cereali dal I millennio av. C.) offerto col sale in segno di ospitalità. Spesso c'era solo pane da mangiare 
("In un campo un mandriano di mucche sta pascolando le sue vacche."Pastore! Pastore! Dacci un po' di pane.- Eccovi ilpane- 
dice U pastore- però è rimasto solo questo pezzetto ! Mangiatelo alla vostra salute!" (dalla fiaba "L'anitra dalle uova d'oro"). 



JIwcbiH, c Séjioft Sopoflóio, 

fléflyniKa chott. 
Hànma c xjié6oM h bo^óio 

Ilépefl hhm ctout. (...) 
CrapHicy neMiióro Hàflo: 

Jlànra cruiecTb ^a c6litl 
Bot h cut. Ero OTpàfla- 

B 6o>khh xpaiw XOJIUTb. 



Calvo, con la barba bianca, 

Un vecchietto siede. (letterale: un nonnino) 
Una tazza di pane e acqua 

sta davanti a lui. (...) 
Al vecchio basta poco: 

intrecciare lapti da vendere 
ed è soddisfatto. Il suo divertimento: 
andare al tempio di dio. (Ivan S. Nikitin, 1824-1861 .-"Dèduska", "Il nonno") 



I muzikì poveri non avevano neanche pane: "Il terzo cortile è di Kurnosenkov, 12 anime, e soltanto 2 che lavorano : pane vero 
cotto, ne mangiano di rado, il resto lo prendono tutto dalla bisaccia" (dall'elemosina) (L.Tolstoj:" Memorie di un cristiano"). 

II pane di tutti i giorni era di segale "qépHbift "(nero) da tagliare a fette; il karavàj era un grande pane rotondo, da of- 
frire agli ospiti, in segno di riguardo e di augurio; il kalàc, pagnotta dolce e burrosa a forma di lucchetto, con impu- 
gnatura (i kalackì sono invece ciambelle); la vatrùska, focaccia schiacciata, dai bordi ripiegati, con ricotta al centro; 
il kulìc, pane pasquale bianco, dolce e burroso, a forma cilindrica. Con acqua e farina si prepara la pasta del piròg 
(tradotto di solito in ital. "pasticcio" ), torta salata ripiena di carne, o funghi, kapùsta, o mele, o pesce, oltre ai piroz- 
kì, tortine ovali dai ripieni vari, i piròznye, pasticcini zuccherati, varèniki, tortelloni ripieni di ricotta o frutta. Con 
latte, uova e farina, a Carnevale fmàslenica) si fanno i bliny, crèpes lievitate e molto burrose, i priàzency variante dei 
bliny, con farina di segale. A Pasqua, si colorano le uova sode (krasènie jàjca, o kràsenki). Dal latte si ricavano tvò- 
rog (ricotta), kefir (yogurt), smetàna, panna acida da aggiungere alle pietanze. Per dolcificare, il miele (méd), fino al 
XIX s. (dal XVIII s. in Europa si estrae lo zucchero dalle barbabietole). Carne, mjàso (maiale, vitello, pollame, allevati 
in casa) e pesce, ryba (carpe, storioni, barbi, lucci) si cucinano nelle feste. La frutta più comune: di bosco, mele, ciliege, 
susine. Tutti questi cibi sono ancora alla base della cucina russa. Si rosicchiavano semi di girasole. Da bere: thè ( càj), 
kvas, vódka (ved. in cap.VII, vol.II) le tre bevande nazionali e braga (birra fermentata in casa). Caccia e pesca, funghi e 
frutti selvatici, di cui la cucina russa è ricca integravano l'alimentazione. Non a caso la popolare canzone "Kafìnka" 
(che vuol dire" piccola bacca", riferito a una ragazza) ruota attorno a'jàgoda" c malìnka (bacca e lampone). Nella 
fiaba "Emel'jàn lo sciocco", gli promettono "uva passa, prugne e bacche", per convincerlo a recarsi dal re. 

La cucina popolare russa è semplice, campagnola, dolce (non piccante): i Russi sono cjià^KOOKKH, mangiatori di ci- 
bi dolci. Ha tre funzioni essenziali: sfamare, fornendo calorie adeguate al freddo, rispettare le tradizioni e favorire la 
compagnia. Più che un'arte, come lo è per Francesi o Giapponesi, è un'attività oltre che di sopravvivenza, 
fortemente finalizzata allo sviluppo dei rapporti sociali e alla conservazione delle antiche usanze. 





A destra: piròg 
A sinistra: vatrùska 
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Nei giorni di festa, il banchetto (pir) comprendeva salàty (insalate), ryba (pesce), inarinòvannye òvosdi, griby (verdu- 
re marinate e funghi), come antipasti, poi i piatti caldi fborsè. Sèi, gribnòj sup, zuppa di funghi), kollèty (polpette) pel'- 
mèny (ravioli ripieni di carne), rape rosse (rèpa) gli immancabili cetrioli fogurcy), patate (kartòfei) piselli (goròch) 
e kàsa. Tutto può essere arricchito dalla smetàna. Infine i dolci: bliny, pàscha. torta di ricotta, piròznye, varèniki, 
vatrìiska), l'immancabile tè. Tanti, tòsty (brindisi), con vódka e vino, guidati dal vcdùscij tòstov, /'/ "conduttore dei 
brindisi", che conosce tutti i commensali. L'ultimo brindisi, è detto"na pososòk" (piccolo sermone). "Za zdoròv'e" 
(salute!) è l'augurio di buona salute: invece "na zdoròv'e" è l'augurio dei padroni di casa agli ospiti di godersi un 
buon pranzo, stando bene in compagnia. Pietanze e bevande sono tutte esposte in tavola, da subito (ved. i nomi in glossa 
rio). Ma quanti contadini potevano permettersi pranzi simili, sia pur solo nei giorni di festa ? 

Dopo l'abolizione della servitù della gleba la condizione dei contadini peggiorò. Si calcola che nell'anno 1800 media- 
mente vivessero meglio che nell'anno 1900. Nella novella di A. Cechov "Mia moglie", si legge: "Egregio Signor Pavel An- 
drèevic. Non lontano da voi, e precisamente nel villaggio di l'iòstrovo, avvengono fatti tristissimi dei quali stimo mio dovere infor- 
marvi. Tutti i contadini di questo villaggio hanno venduto le izbe e ogni loro avere e si sono trasferiti in provincia di Tomsk. ma 
non sono giunti fin là e sono tornali indietro. Qui. naturalmente, non hanno più nulla, adesso tutto è di altri: si sono stabiliti a tre 
e quattro famiglie insieme in una sola izbà. cosicché gli abitanti di ciascuna izbà non sono meno di quindici persone dei due ses- 
si, senza contare i figli piccoli, e in definitiva non c'è nulla da mangiare, regna la fame e un'epidemia in massa di tifo da inani- 
zione e petecchiale: letteralmente tutti sono malati. L'infermiera dice: entri in un'izbà e che vedi? Tutti sono malati, tutti vaneg- 
giano, chi sghignazza, che vorrebbe arrampicarsi sul muro: nelle izbe, fetore, nessuno per porger acqua, né per portarla, e servo- 
no da cibo unicamente le papale guaste dal gelo. L'infermiera e Soboi (il nostro medico distrettuale) che posson fare, quando, 
prima delle medicine, occorre loro del pane, che essi non hanno? 1m giunta amministrativa lo ricusa, dicendo che essi sono or- 
mai stati cancellati dai ruoli di questo zemstvo e censiti in provincia di Tomsk, e poi mancano i denari. (...)" 





A destra: kulic pasquale."XB": iniziali di XpHCTÓc 
BoCKpéc(e): Cristo è risorto. Tutt'attorno: kràsenki 



Tradizionali proverbi russi riguardanti i cibi fondamentali, il rapporto col cibo e il gusto di mangiare in compagnia 



U{h Kàuia mima nàuia sèi (zuppa di cavolo cappuccio e kàsa (pappa di cereali), è il nostro cibo. 

Tue iiih jw Kaiua, TaM h Mécro Hànie Dove stanno sèi e kàsa, /( è il nostro posto. 

Kotiutc iiih, M'ioG róciH uijih Fate bollire §èi, perché vengano ospiti. 

Ka6bi' roJióflHoiwy meu,, BceM 6mji 6u Moaojiéu Chi ha voglia di sci, sarà gagliardo in tutto. 

Xnef) - Bceiwy roJioBà // pane sta in testa a tutto (prima di tutto, il pane). 

Be3 CÓJ1H hc BKycHO, 6e3 xné6a - ne cbiTHO Senza sale non c'è sapore, senza pane non ci si sazia. 

He 6yjeT xjié6a, He 6y.neT h o6é;ia Se non ci sarà pane, non ci sarà neanche pranzo. 

Xjieò-COJib Kyiiiaft, a y mhlic péiH cjiyinaH Prepara pane e sale (per gli ospiti) e sentirai discorsi intelligenti. 

ToCTb Ha nopór - C'iacTLC b rom Un ospite sulla soglia, vuol dire gioia in casa. 

Mto b nemì, to Ha ctoji tciù Quel che hai nella stufa (pec), versalo in tavola. 

He KpacHà H36à yrJiàMH, a Kpaciià imporàMH Non è bella un'izbà per i suoi angoli, ma per le sue torte ripiene. 

He .aópor caiw o6éfl, a flópor npuBcr // pranzo non vale di perse', è il saluto che vale (l'arrivo di ospiti). 

Kto ecr CKÓpo, tot li pa6óraeT CKÓpo Chi è veloce a mangiare, è veloce a lavorare. 

Be3 rpy^à ne BbiHeuib puGicy H3 npy^à Senza fatica non tirerai fuori neanche un pesciolino dallo stagno. 

Bcé nojié3HO, MTO B por nonéano E' utile tutto ciò che va giù nella pancial (quel che non soffoca, ingrassa). 
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tav. pag. 58 (III) 
Come preparare sci e kvas 

U\h h3 CBéHceó KanycTbi "jieHÙBbie" 

Sci di ca volo cappuccio fresco, detti "pigri" 

H3 icycKa >KHpHoft roBa^HHbi (...) cBapHTb 6yjibOH, roTOBoe mhco BbiHyTb, a 6yjibOH npou,e,miTb b KacTpiojiio. 3aTeM 

Con un pezzo di manzo piuttosto grasso preparare un brodo, togliere la carne cotta e filtrare il brodo in una casseruo- 

nojioacHTb b 6yjibOH HauiHHKOBaHHyio cojiomkoh CBeacyio icanycTy, KopeHba mopkobh h maBejib, hjih neTpyuii<y, Jiyico- 

la. Quindi mettere nei brodo il cappuccio tagliato a strisele sottilissime, carote, acetosa, o prezzemolo, cipolla, 

BHuy, cojib, Hapé3aHHoe KycoMKaMH oTBapHÓe Maco h flOBapHBaTb mH, He joBOfla ,zio KHneHHH, Ha cjia6oM oraé b rme- 

sale, la carne cotta, a pezzettini e far cuocere gli sci, senza farli giungere alla bollitura, a fioco basso 

HHe 1 <j. Hmchho H3-3a raro, *ito mH flojiro BapjiTCfi 6e3 iurneHHa, h Ha3HBaioT hx "jieHHBHMH" CocTaB: Ha 2 n bo/ih - 

per un'ora. Proprio per il fatto che essi cuociono a lungo senza bollire, li chiamano "pigri". Quantità: per 2 litri d'ac- 

500 r. iwaca, 500 r. KanycTbi, no 1 KopHio mopkobh h neTpyuiKH, 1 JiyKOBHua, cojib, 3éjieHb no BKycy. 

qua, 500 gr. di carne, 500 gr. di cappuccio, una carota, un rametto di prezzemolo, 1 cipolla, sale, verdure a piacere. 



KlMIC pHCaHÓH AOMàuiHHH 

Kvas di segale fatto in casa 

HapésaTb JIÓMTHK3MH pwaHÓH xjie6 h noflcymÙTb hx b ayxÓBKe Tai<, qTo5bi ohh nojrpyMflHHJMCb. Cyxapti 3ajiHTb kh- 
Tagliare a fettine del pane di segale e farle asciugare nel forno, finché sono abbrustolite. Versare sulle fette biscottate 
nai'KÓM h jiaTb nocTOHTb 3-4 n. nojiyqeHHbiH HacTOH (cycjio) npoue,aÙTb, nojio>KHTb pa3Be,aeHHbie apo>i<Kii, càxapHbifi 
acqua bollente e lasciare stare per 3-4 ore. Filtrare la parte liquida (mosto), metterci il lievito diluito, lo zucchero in 
necÓK, MHTy, Hai<pbiTb cajicpeTKoft h flarb nepeSpoflHTb 10-12 q. Ilocjie noflBJieHHH neHbi npoue,mÌTb btophiiho h pa3- 
polvere, della menta, coprire con un tovagliolo e rimestare, per 10-12 ore. Dopo la comparsa di schiuma, filtrare per 
jiHTb b 6yTbiJiKH, nojio>KHB b Kaacayio HeMHoro H3i0Ma. ByTbiJiKH njioTHO 3aKynopHTb, Bbiflep>KaTb 2-3 m. npn KOMHar- 
la seconda volta e versare nelle bottiglie, dopo aver messo in ognuna un po' di uva passa. Tappare forte le bottiglie, 
hoh TeMnepaType, a 3aTeM nocTaBHTb b xojioflHoe MecTo. ^lepes 3-4 ahsi KBac 6y^eT totob. Coc raB: Ha 500 r pacanux 
tenere per 2-3 ore a temperatura ambiente e poi in luogo fresco. Dopo 3-4 giorni il kvas è pronto. Quantità: per 500 
cyxapéft - 4-5 n boam', 10-12 r jpoaoKéft, 100 r càxapa, 10 r mhth, 25 r H3i0Ma. 

gr. di fette biscottate di pane di segale, 4-5 litri d'acqua, 10-12 gr. di lievito, 100 gr. di zucchero, 10 gr. di menta e 25 
gr. di uva passa. 

(da "Rùsskij naròdnyj kalendàr'", Moskva, "Metafora", 2007) 




pòlnye sèi (con aggiunta di carne) un boccale di kvas 
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tav. pag. 58 (IV) 
La tavola imbandita per la prima colazione, in casa del pope 




Dall'alto al basso: méd {miele), frutta, una pila di bliny, o prjàzency, l'immancabile samovàr, zuppa di funghi, la 
bottiglia di kvas, i pirozkì, del pesce, frutti di bosco. In mano: fette di pane nero. Nei cucchiai, della kasa. 
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tav. pag. 58 (V) 
Abiti contadini russi nel XIX secolo 



Sarafàn poveri 

(dettaglio dal quadro 
"Scena agreste" (1802) 
di Karl-F. Knappe 





Sarafàn L'abito femminile, senza maniche, 

e abito maschile da festa fl^^^Hv^BlPflraL a bretelle (sarafàn) si mette sopra 

(da un dépliant turìstico) Ifl ' a camicia (soròcka), o s'indossa la 

gonna di lana (pani' va): davanti, 
d'obbligo il grembiule (perèdnik), 
in testa, il fazzoletto l 'piatolo. 
Ai piedi: làpti, o scalzi (bossikòm). 
D'inverno: vàlenki, stivali di feltro 
botìnki (stivaletti), in uso dal '900. 
Pei giorni di festa, niente perèdnik. 
Sarafàn e camicia eleganti; al po- 
sto del platòk, kokòsnik (diadema) 
o zavjàska, o pobòjnik sotto il pia- 
tole. Sempre, collana (bùsy) e orec- 
chini (sèr'gi). Al freddo, Sai' (scial- 
le), kòfta (giacchina), suspàn (giac- 
cone di feltro), sempre pò.jas (cinta). 
L 'abito maschile: pantaloni, sarovàry (arricciati e larghi, hrjùki, più attillati, all'occidentale, usati in città) camicia 
frubàska) a forma di casacca che arriva quasi alle ginocchia, tre bottoni sul lato sinistro del petto e cintura in vita 
(pò'jas). Berretto a visiera (furàska) cappello di feltro a cono (kolpàk), o floscio (sljàpa), a calotta (sàpka). Piedi 
scalzi o fasciati da pezze (portjànki) e calzati da làpti, di corteccia intrecciata, di betulla, o tiglio. Nei giorni di festa, 
camicia ricamata, pantaloni di tessuto buono e stivali di cuoio (sapogì) o di feltro (vàlenki). Col freddo: zipùn, 
jarmàk o sibìrka (palandrane), tulùp (pelliccia lunga di montone) polusùbok (mezza pelliccia, di pecora, fino alle 
ginocchia), kaftàn (soprabito lungo anche fino ai piedi, aperto sul davanti), poddévka (specie di soprabito pieghettato 
in vita), kùrtka (giacchettino) pidjàk (giacca di foggia moderna) ("Lo sciocco, che voleva avere il kaftàn rosso, il berretto 
rosso, gli stivali rossi, fu costretto ad andare nel bosco a far legna", dalla fiaba "Emel'jàn lo sciocco ") Chiamati a servizio in 
casa del padrone, i servi non sono più contadini: portano basmakì (scarpe), marsina o giubba e le cameriere delle 
grandi casate abito di stampo occidentale (ved. i nomi in glossario). Alcune testimonianze: la narrativa di Turgènev, 
Tolstoj, Gògol', Bùnin, la pittura realista del XIX s., balletti folkloristici, lubkì, il cinema ("La steppa" di S. Bondar- 
cùk, ad esempio), i disegni di 1. Bilìbìn, le collezioni di abiti come quella di Sergej Glebùskin, saggi di civiltà russa (di 
H. Troyat, o "Moskvà i moskvicì" di V. A. Giljaròvskij, ecc) . 
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tav. pag. 58 (VI) 
Abiti contadini russi nel XIX secolo 




Vìktor Andrèevic Sìmov: "La preparazione del burro" (1884). Soròcka, sarafàn, percdnik, platòk. Piedi scalzi. 
La zangola: MacnoooHKa, maslobòjka (da màslo, burro e bit', sbattere). 
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tav. pag. 58 (VII) 
Abiti contadini russi nel XIX secolo 




Vladimir E. Makóvskij: "Il suocero" (1888). Addosso al suocero e alla nuora, pezze ai piedi ( portjànki), lapti, che ren- 
dono i piedi simili a delle zampe, zipùn, rubaska, pòjas e §arovàry. Lei ha sarafàn festivo, soiòcka, bùsy; in lesta, 
ubrùs, 0 sbòrnik. Sul marito, sàpka di lana e tulùp. / contadini adulti tenevano la barba lunga e solo le ragazze da 
marito, la treccia sulla schiena. Nelle ìzby, succedeva che i suoceri volessero talvolta sostituirsi ai figli, con le nuore. 
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tav. pag. 58 (Vili) 
Abiti contadini russi nel XIX secolo 




Grigorij Vassil'evic Soròka:"! pescatori" (1845?). Ragazzi scalzi, in rubàska e brjùki, d'estate. 




"La passeggiata" (da una scatola laccata di Fedoskino (1880). Lei porta pal'to. platòk e vàlenki, lui: kolpàk, kaftàn 
o tulùp, rubàska con pòjas, sarovàry, sapogì. 
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lav. pag. 58 (IX) 
Abiti conladini russi nel XIX secolo 







1 



// platòk 

A sinistra: 

AleksèjM. Kòrin (1865-1923): "Fanciulla con 
fazzoletto" (senza data) 

In basso, 

Igor' E. Gràbar': "Arcobaleno sui campi"(1928) 
Il tradizionale fazzoletto bianco, portato dalle 
contadine, resistette alla propaganda sovietica, 
anche se simbolo della tradizione, ma ripara da 
vento e sole: le contadine lo legavano sotto il 
mento, le operaie e le rivoluzionarie, sulla nuca. 



"Tbi yiIUlà H KO MHC HC BCpHCUIbCn, 

Te ne sei andata e da me non tornerai, 
IIo3a6biJia Tbi móh yrojiÓK, 
Hai dimenticato il mio angolino, 
H Tcnépb Tbi flpyroiviy CMceuii.cn. 
E ora sorridi a un altro, 
y KpbiBancL b ficJibiH luiarÓK". 
Coprendoti col fazzoletto bianco. 

fSergèj Esènin, 1914-5) 

"Im settimana santa... le madri delle bambine le ave- 
van vestite tutt 'e due con i sarafan nuovi (...). A en- 
trambe avevan messo dei fazzoletti rossi in capo" 
(L. Tolstoj: "Le bambine sono più furbe dei vecchi") 
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7. Dal 700 all' 800: dal classicismo al romanticismo 
Quadro storico 

In questo periodo detto "l'epoca d'oro" della poesia russa, la grande produzione poetica offre un'enorme varietà di 
ideologie, stili, generi. Tranne la narrativa-saggistica di Radìscev, fino a tutto il 700, la letteratura si esprime 
sostanzialmente in versi: sentimentali, galanti, didascalici, metafisici, di impegno civile, politico; solo nel XIX s. la 
narrativa diventerà la "regina" della letteratura russa. I didascalici Derzàvin e Krylòv, i sentimentali Karamzìn e 
ì,ukòvskij, il preromantico BàtjuSkov, i riformatori Kjuchel'bèker, Rylèev, Vjàzemskij, non sono che l'iceberg della 
vastissima creazione letteraria russa della transizione dal classicismo al romanticismo, a cavallo tra XVIII e XIX s. 
Dal punto di vista politico, Radìscev aveva già teorizzato la fine dell'autocrazia e, dopo la Guerra Patriottica del 1812, 
erano sorte in Russia le prime società segrete rivoluzionarie. Le Guerre Napoleoniche avevano risvegliato la coscien- 
za nazionale, politica: ; ufficiali di origine aristocratica, soldati e contadini avevano combattuto assieme, sperando tutti 
in un miglioramento delle condizioni di vita e in un governo più democratico; nelle campagne divampavano sommosse 
e lo zar Alessandro 1, malgrado le sue promesse, era visto come un tiranno. Perciò alcuni giovani aristocratici intra- 
presero la via della rivolta: "Lega della salvezza" si chiamò la prima società segreta rivoluzionaria, fondata nel 1816, 
divisa, dopo alcuni anni, in Lega del Nord e l£ga del Sud. Fra i suoi membri che lottavano contro la schiavitù della 
gleba, l'autocrazia e per la Costituzione, P. Pèslel', N. Murav'èv, K. Rylèev, V. Kjuchel'bèker. Essi progettarono una 
rivolta armata, con 3000 uomini, per il 14 dicembre 1825, giorno dell'incoronazione di Nicola I, successore al trono 
della zar Alessandro I, da poco deceduto. Pensavano di coinvolgere l'esercito, sulla piazza del Senato a Pietroburgo e 
di rivai- gere al popolo un manifesto che chiedesse abolizione della gleba, una Costituzione, libertà di espressione e 
riduzione del servizio militare obbligatorio. Il progetto non riuscì. Invocarono l'intervento del principe Trubeckòj, che 
non si presentò. Il sostegno del popolo mancò. I decabristi, isolati, furono condannati all'impiccagione, o alla Siberia, 
dove li seguirono le mogli, dando un fulgido esempio di fedeltà e autosacrifìcio, in nome dell'ideale. F. Dostoevskij ne 
fu particolarmente colpito. Fra i sostenitori dei decabristi, gli scrittori Puskin e Griboèdov. 
(trad.r.) 

C XVIIIoro flo XlXoro Béna: ot K/iacciiuù jmu k poiviaHTÙ3My 

HCTOpHMeCKHe paMKH 

3tot nepHOfl Ha3biBaeTCH "30jiotóh Ben" pyccKOH iiomhh. B caMOM nejie Toraamnee npoH3Bo,ncTBO cthxotbo- 
penHH - oipoMiio h pa3HOo6pa3HO, no MHpoB03peHHHM, cthjihm, HcaHpaM. flo KOHua XVIII b., JiHTepaTypa, 
HCKJiioqafl PaflHiueBa, Bhipaacajiacb CTHXoiBopeHHHMH - ceHTHMeHTajibHHMH, rajiannibiMH, MopajiHCTHMecKHMH, 
MeracpH3HMecKHMH, rpaacflaiicKHMH, noJiHTHMecKHMH. TanbKO c Tpmmaibix rr. XEX b., npo3a 6yfler "iiapùueft" 
pyccKoft JiHTepaTypbi. HpaBCTBeHHbie Jlcp/Kiiiuni h Kpi.uiÓB, ceHTHMCHTajibHbie Kapaivoùii h HCyKÓBCKHH, 
npépoManiHqecKHH EàriouiKOB, pecpopMàropbi KioxeJib6éKep, PbuiéeB, Bhjcmckhh aBJiaiorcH TOJibKO "aHC- 
6eproM" orpoMHoro .nHTepaTypHoro TBopqecTBa 3TOH anoxH, nepexoflHiueft ot K-°i;kvnui i >m;i k poMaiHH3My. 
C nojiHTHwecKoft tomkh 3peHHH, PaflùmeB yace ccpopMyjiHpoBàJi KOHeq caMoflepacaBHfl, h, nocnc OTéqecTBeHHoft 
Bofiiibi' 1812 r, 3apo^HJiHCb b Pocchh nepBbie raììni.io pcBOJiiouHoniibie ó6iuecTBa. Bóhhh c IIano;ieÓHOM pa3- 
òyaunn oTeiecTBeHHO-nojiHTHqecKoe co3iiaiiHe: otpHuepbi-flBopjiHe, cojiflaTbi h KpecibMiie BMecTc cpaacajiHcb, 
Ha/iéflCb Ha o6jicrqcHHe nojioaceHHH Hapo^a h BJiacTH rocy^apcTBa, a nanpacHo; b aepeBHe BcnbiXHua^H 6yHTbi' h 
uapb AjieKcaiwp I, iiecMOTpa Ha o6emaHHH,y>Kc THpàHHJi. HcKOTopbie MOJiojibie ^Bopane npejinpÙHHJiH peBojiio- 
UHOHHbift nyTb."CoM)3 cnacenmi . TaK Ha3HBajiocb nepBoe TaftHoe peBomoHHOHHoe ó6iuecTBo, ocHÓBawioe b 1816 
r. HecKOJibKo JieT TOMy Ha3aa, oho pa3flejiH/iocb uà CeBepiibift h IOmchmh C0103. H3 qjieHOB ero, b 6opb6é npoiHB 
KpenocTHÓro npaBa, h caMonep5KaBH», 3a KoHCTHryuHio, 6ujih II. IlécTejib, H. MypaBi.i : n. K. PbiJiéeB, B. 
KioxcJióÓKcp. Ohm nó,UHHJiH 3.000 coji^aT, 14 fleKa6pfl 1825 r, b /leHb KopoHOBàiiHH uapa' HHKOjiàa I, npeéMHH- 
Ka AjieKcàimpa I, TOJibKo mo yMepuicro. ITooTOMy hx Ha3BajiH "flcKaópùcTbi". Ohh xorejiH BOB/icnb bcio apMHio, 
Ha neTep6yprcKOH n^oma™ CeHàra. HanpaB.nfl.nH Hapo/iy MaHHtpecr, c npocb6oH k qapio' o ynH'noHcennn Kpe- 
nocTHÓro npaBa, o icone ni n umi, o cbooojic BbipawciiHH h yMCHbineiiHH o6flS8 reJibiioH oiyacfibi. Ho hx 
npoeKT ne Guji noflflépaccH HapofloM. B3biBajiH k khjbio Tpy6emcMy, o noMomH, ho oh He npHiuè/i. Ohh ocTa^HCb 
H30JiùpoBainibiMH. BoccTaHHe 6buio no^àB^eHO. JJeKaGpùcTbi 6buiH noBémeHM. Jlpyrnx cocjiajiH b ccwjiKy b 
CnGùpb, TaM )KéHH nocjiéflOBajiH 3a hhmh, aaBafl npeicpacHMH o6pa3Óu BepHocm, caMonowépiBOBaHHfl, bo hma 
bhcokoh uejiH. 3to oqeHb BneqaTJifl.no O. floc ToéBCKOro. H3 ctopohhhkob aeKa6pHCTOB 6biJiH nHcarejiH riyiiiKHH 

H I'pH6oéAOB. 
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8. L'impegno civile 

Kondràtij Fedorovic Rylèev (1795-1826) 

Partecipa alle campagne antinapoleoniche e risente sia dello spirito patriottico russo, sia dello spirito liberale che si 
diffonde in Europa. Nel 1818 lascia l'esercito e si trasferisce a S. Pietroburgo, dove si dedica al suo impegno civile e 
politico contro l'autocrazia, frequentando gli "intellettuali di sinistra", come Bestùzev, Kiuchel'bèker, Glìnka. Verrà 
giustiziato con altri quattro compagni, come dirigente della rivolta dei Decabristi della quale il suo alloggio era stato 
base organizzativa. Dal 1823 al 1825 aveva pubblicato con Michaìl Bestùzev l'almanacco "Poljàrnqja zvezdà". 
La sua lirica "Sarò io forse, in tempi fatali... "sarà citata da Herzen e da Lenin, come espressione poetica somma del- 
la concezione di vita dell'autentico rivoluzionario. 
(trad.r.) 

KoHApàTHH OéflopoBHq PbuiéeB (1795-1826) 

Oh npÙHHJi yqacTHe b OTeqecTBeHHofi bohhc, nocne KOTopoft 6mji BfloxnoB^én pyccicHM naTpHOTH3MOM, h 
eBponeftcKHM jiH6epaflH3MoM. B 1818 r, oh oTouié^ ot apMHH h nepeexaji b CaHKT TTeTep6ypr, r^e nocBHiuji cefi» 
6opb6é npoTHB caMo^epaoBHH, nocemaa peBo^iouHoimyio HiiTejuiHi eHtimo, HanpHMep licci 'picena, Kioxejib- 
óéi<epa h DiÙHKy. Ero Ka3HUjm, c qeibipMfl' uieHaMH BocraiWH fleKa6pHCTOB, KOToporo oh 6bi.n ohhhm H3 
jiHjiepoB - b caMOM aejie ero RBaprapa 6bwa TaìfabiM msctom BCTpeq peBOJHoqHOHepoB. C 1823 no 1825 r, c M. 
BecTyaceBbiM H3flaBaJiH a^Manàx TlojtJipiian 3BC3flà". 

Ero nosiwy "fl Jib 6yfly b pokobóc BpéMH..." 6yayT UHTHpoBaTb h TépueH h JIchhh, nan Bbicmee no3THMecicoe bh- 
paaceHHe noHHTHfl hchshh ucrariHoro peBOJiiouHOHépa. 



H Jib oyjiy b poKOBÓe BpéMH 

9i m> 6yay b poKOBÓe BpéMH 

I"[o3ÓpHTb rpaacaaHÙHa caH 

H noflpaacàib re6à, H3HéaceHHoe njiéMH 

IlepepoflÙBUiHxcfl cjiaBHH? 

Hct, HecnocóoeH a b o6bHTbflx cjiaaocTpàcTbfl, 

B nOCTblflHOH npàjfliioc i H BJiaqÙTb cbóh BeK 

Mnaflóft h H3HbiBàTb KHnaujeio ayuióft 

Uojl TH5KKHM ÙrOM CaMOBJiaCTbH. 

IlycTb iohoiuh, CBoéft He pa3i aaàB cy^bòbi', 

IlocTÙrHyTb He xotht npe^Ha3HaqéHbe Béi<a 

H ne rorÓBH'ibCH ju\h Gyflymeft 6opb6bi' 

3a yrHeTèHHyio CBo6óay qejioBéica. 

IlycTb c XAàAHOio flyuiófl GpocàioT xflàflHbifl B3op 

Ha 6éflCTBH«i CBoéft otmh3hh, 

H ne MHTaioT b hhx rpjwyniHH cboh nosóp 

H cnpaBeflJiÙBbie noTÓMKOB yKopÙ3Hbi. 

Ohu pacKàioTca Korflà napófl, BoccTàB, 

3aCTàHeT HX B ofrhHTbHX npà3jiuoH HérH 

H, b 6ypnoM MHTeacé Hmà cBo6óflHbix npaB, 

B hhx He HaftfléT hh BpyTa, hh Pnéra. 



Starò io forse in tempi fatali 

Starò io forse in tempi fatali 
a disonorare la dignità del cittadino 
e a seguire il tuo esempio, imbelle stirpe 
di slavi degenerati? 

No. non riesco negli amplessi del piacere 
e in vergognoso ozio trascinare i miei anni 
giovanili e languire con l'anima agitata 
sotto il pesante giogo dell'autocrazia. 
Sia pure che i giovani, senza lungimiranza, 
non vogliati far fronte a ciò che il secolo impone 
senza prepararsi alla lotta futura 
per la libertà umana oppressa. 
Gettino pure un gelido sguardo dal gelido cuore 
sulle miserie della propria patria, 
senza leggervi la loro futura infamia 
e i giusti rimproveri dei posteri. 
Si pentiranno, quando il popolo, in rivolta, 
li coglierà in amplessi oziosi 
e, cercando in violenta rivolta diritti e libertà, 
Non troverà fra essi né un Bruto né un Riego (1). 



Note (1) Bruto è simbolo della lotta al tiranno (Cesare). 

Riego y Nunez, Rafael (1785-1823): militare spagnolo combattente nella guerra nazionale patriottica contro l'invasione napo- 
leonica, del 1808. Dopo la restaurazione dell'assolutismo del re Ferdinando II, aderì alle società segrete liberali, contribuì all'in- 
surrezione ed al pronunciamìento che costrinse il sovrano a ripristinare la Costituzione del 1812. Liberale radicale, fu fatto im- 
piccare dal sovrano di Spagna. 
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8. L'impegno civile 

Gavrìla Romànovic Derzàvin(1743-1816) 

Crebbe a Kazàn' e partecipò, durante la carriera militare, alla repressione della rivolta di Pugacèv. 
Lasciato l'esercito e trasferitosi a S. Pietroburgo, fondò un circolo letterario e frequentò l'alta società. Divenne gover- 
natore di Kazan' e fu prolifico scrittore: compose odi solenni, versi elegiaci (soprattutto sul tema della morte), ana- 
creontici, altri leggeri e scherzosi. Fu uomo di grande impegno civile e patriottico. 
(trad.r.) 

8. TaBpÙJia PoiviàHOBim J],ep>Ka«HH (1743-1816) 

Oh Bbipoc b Ka3àne h, bo BpeM» bochhoh cnyxGbi, npuibui yqacTHe b nojiaBJieHHH KpeCTbSHCKofi bohiih'. 
Ilocjie nepeBÓjw b nerep6ypr, oh ociiOBàji JiHTepaTypm>iH KJiy6 h nocemia ^BopHHCKoe óGmecTBO. Bbin totkc 
ry6epHàTopoM KaróHH h HanHcàji mhoio coMHHeHHH: TopwccTBeiiiibie óflbi; KpoMe loro cneruqecKHe, ananpeoH- 
njqecKHe, a TaK*e uiyTJiÙBUc h mi me cthxu. Bbw rpawflancKHM h naipHorÙMecKHM no3TOM. 



BjiaCTÙTeJIHM H CyflHHM 



Ai potenti ed ai giudici 



Boccran BceBbiiUHbiH Bor, fla cywr 
3eMHbix 6orÓB bo cÓHMe hx; 
JloKÓJie, peK, AOKÓJib Baivi 6y,aeT 
LU,aflÙTb HenpàBeflHbix h 3jimx? 



Dio onnipotente è insorto, si giudica 
Gli "Dei in terra ", nel mucchio; 
Fino a quando, ma fino a quando 
Avrete riguardo per ingiusti e malvagi? 



Barn aojir ecTb: coxpaiuiTb 3aKÓHbi, 
Ila Jiùua cùjibiibix He B3HpàTb, 
Be3 nÓMomn, 6e3 o6opóiibi 

CHpÓT H BAOB Ile OCTaBJIMTb. 



// vostro dovere è: salvaguardare le leggi, 
Non guardare in faccia i potenti, 
senza aiuto e senza sostegno 
Non lasciare orfani e vedove. 



Barn flojir: cnacàTb ot òca HeBÙmibix, 
HecMacTJiÙBbiM noflàTb noicpÓB; 
ot cÙJibiibix 3auiHmàn> 6eccujibHbix, 
HcTÓprHyTb 6éflHbix H3 okób. 



Vostro dovere è salvare dalle sventure gli innocenti 
Agli infelici dare un tetto; 
dai potenti difendere i deboli, 
togliere i miseri dalle loro catene. 



He BHéMJUor! - BHfljrr h ne 3HàioT! 
FIoKpbiTbi M3AÓK) oqecà: 
3^oflcHCTBbi 3éMJiio noTpacàioT, 
HenpàBfla 3bi6jier He6ecà. 



Non ascoltano!- Vedono e ignorano! 
Hanno gli occhi coperti da offe: 
le crudeltà scuotono la terra, 
la menzogna fa ondeggiar e i cieli. 



Hapù!- Sì mhhji, bh 6ói h Bjracnibi, 
Hhktó na/i iìumii He cyAbfl', 

Ilo Bbl, Kaic H nOAÓ6HO, CTpaCTHbl, 

h Taic xce cMépriibi, KaK h a. 



Sovrani!- Pensavo che foste degli dei potenti, 
che nessun giudice stesse al di sopra di voi, 
ma voi, come me, subite le passioni 
e siete mortali, come lo sono io. 



H bh noflóSuo TaK naflòTe, 
KaK c apeB yBflfliHHH /ihct nanèT! 
H bm noflóóiio TaK yiwpéTC, 
Kai< Barn noc^éAHHfl pa6 yivipé'i ! 



Ed anche voi cadete, 
come dagli alberi la f oglia secca cade! 
Anche voi allo stesso modo morrete, 
come morrà il vostro ultimo schiavo! 



BocKpccHH, Bó>Ke! Bó)Ke npàBbix! 
H HX MOJléHHIO BHeMJiù: 
IIpHflù, cyAÙ, Kapàfl JiyKàBbix, 
h 6ynh eflùii UapéM 3eMJiù! 



Risorgi, o Dio! Dio dei giusti! 
E le loro suppliche ascolta; 
Vieni, giudica, castiga gli empi, 
E sii l'unico sovrano della terra! 
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& L'impegno civile. 

Wil'gel'm K. Kjuchel'bèker (1797-1846) 

Figlio di un nobile tedesco, studiò con Puskin e fu amico di Griboèdov. Dopo un viaggio in Europa, aderì al Decab ri- 
sma : la sua condanna a morte fu commutata in esilio in Siberia, dove morì di tubercolosi, dopo aver perso la vista! 
I poeti decabristi, riformatori illuminati, pur essendo appassionati fino al sacrificio di se', non sono abbastanza in- 
dividualisti e pessimisti, per essere considerati romantici. Inoltre il loro stile è più neoclassico, che romantico. 
(trad.r.) 

8. BÙJibre^bM KàpjiOBim Kioxejib6éKep (1797-1846) 

Cbin HeMCUKoro ABopjuitiiia, yqùjicfl c nyuiKHHOM h 6biJi apyYoM rpttóoéflOBa. Ilocne nyTcuiécTBHfl b EBpóny,oH 
CTanÓBHTCH fleKaGpucTOM: ero ocy>KflenHC Ha CMepTHyro Ka3Hb H3MeiiHJiocb ccbuiicoft b CnGùpb. Taivi oh norepflji 
:ipeHHe h yiviep ot ry6epKy;iè3a! no3Tbi-flei<a6pHCTbi, npocBeTÙTCJiH-pecbopMaTopbi - cTpacTHbi jxo caMono- 

WépTBOBaHHH, a He flOCTaTOqHO HHflHBH,IiyaJlHCTbI H neCCHMHCTbl, qT05bI 6bITb Onpefle^èHHbl "pOMaHTHMeCKHMH". 

Kpoivie Toro, hx CTHJib emé Heo-KJiaccuqecKHH. 



YnacTb pyccKHx iiostob 



La sorte dei poeti russi 



TopbKà cyflbGà nosTOB bccx njieMèH; 
TaMéne Bcex cy/rb6à Ka3Hur Poccuro: 
J\nsi cjiàBbi h PbiJiéeB 6hji poacnéìi; 
Ilo ioiioiua b cBo6ó/iy 6biJi BJiio6jièH... 
CTHHyjia néTJia flép3ocrayio Bbno. 



Amaro è il destino dei poeti di ogni stirpe; 
Ma il destino più amaro condanna la Russia: 
per la gloria anche Rylèev era stato generalo; 
ma da ragazzo si era appassionato alla libertà.. 
Il cappio strinse l'ardita sua mente. 



He oh oflUH; apyrùe BCJiea eivry, 

FIpeKpàcHOH OOOJIbHléHHbie MeiTÓK), 
rio>KàjlHCb rOflÙHOH pOKOBÓK)... 

Bor flaji orÓHb hx ccp^uy, cbct yivry, 

ila! qyBCTBa b hhx boc rópaceHHbi h nwJiKH, 

Hto ac? hx 6pocàior b qépHyio nopbMy\ 

Mopfl'l MOpÓ30M 6c3Haflé»CHOH CCbUIKH... 



Non lui solo; altri dopo di lui, 
da un bellissimo sogno lusingati, 
furono falciati dall'annata fatale... 
Dio diede loro passione e ingegno , 
Sì! I loro animi sono fervidi e ardenti: 
come? Li gettano in una buia prigione, 
muoiono dal gelo di un esilio disperato... 



HjlH 6oJlé3Hb HaBÓ/IHT HOMb H MrJiy 

Ha óqn npo3opjiÙBHeB B^oxHOBéiinux, 
Hjih pynà jiiooobhhkob npe3péHHbix 
IlInèT nyjiio hx CBHméiuioMy qejiy; 



0 la malattia porta con sé notte e buio 

sugli occhi degli ispirati veggenti, 

O la mano di spregevoli amanti 

Spara una pallottola sulla loro sacra fronte; 



RrcH ace 6yHT nofliiÙMer qcpHb nryxyio, 
H qepHb Toro Ha qàcTH pa3opBèT, 
Hcft 6jiérnymHH nepynàMH nojièr 
CHHHbeM o6hùj] 6bi crpaiiy poflHyio. 




O una sommossa solleva la plebe ottusa, 
e la plebe fa a pezzi colui 
il cui volo splendente di bagliori tonanti 
avrebbe inondalo la patria di luce. 





W. K. Kjuchèl'beker 



P. I. Pèste!' 



K. F. Rylèev 
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9. Il sentimentalismo. Nikolàj M. Karamzìn 

Confrontare il "sentimentalismo alla Karamzìn " (1766-1826) colla passione politica ed eroica di W. K. Kjuchel'bèker 
(1797-1846) o di K. F. Rylèev (1795-1826), è un esempio della grande varietà che caratterizza la poesia russa fra ti 
'700 e l'800. La prima, sensibile elegia, la seconda, poesia d'impegno estremo. 

Nikolàj M. Karamzìn studiò a Mosca e Pietroburgo, divenne massone, fu a Parigi nei giorni della Rivoluzione ( "Lette- 
re di un viaggiatore russo", 1797). Fondò la rivista "dei sentimentalisti" ("Moskòvskij zumai", 1791-1792). 

Influenzò fortemente il giovane Dostoevskij con la sua prosa ("La povera Lisa" ed altri racconti). Scrisse un'im- 
portante "Storia dello Stato russo" (1803-1826) e creò una lingua dolce e raffinata, pur con riferimenti al folklore. 
Con lui, altri importanti rappresentanti della poesia sentimentale furono Michaìl N. Muravèv e Vasìlij A. Zukòvskij, 
mesto, dall'amore infelice e nel contempo sincero patriota. Tradusse in russo l'Odissea (1842-'49). 

9. HHKOJlàH MHXaHJIOBHM KupUM'JUH 

CpaBHeHHe ceHTHMeHTàjibHocTH no KapaM3HHy (1766-1826) c rpaacaàHCKO-repoùqecKOH CTpacrhio 
no B. K. Kioxejib6éKepy (1797-1846), hjih K. O. PbméeBy (1795-1826), sto npniviep SMonnoHajibHoro 
pa3Hoo6pa3Hfl b pyccKofi iio33hh c XVIII ao XIX b. IlepBafl- qyBCTBHTejibHa*i sjiérnH, BTopaa - co- 
BepineHHaH aHraacùpoBaHHOCTb. HmcojiàH MnxàjtnoBH<! Kapaivi3uii yqujica b MocKBé h b IIeTep6ypre; oh 
cTaHOBÙJicfl MacÓHOM, HaxoflÙJicH b Ilapuace bo Bpeivia OpaHuy3CKoft PeBOJiiouHH ("IIùcbMa pyccKoro nyTeiuécT- 
BCHHHKa", 1797 r.) Oh - ociioBaTejib ccHTHMeinàniHoro acypHana "Mockóbckhh acypHÓJi", b 1791-92 rr. OqeHb 
bjihhji na MOJiofloro flocToéBCKoro, cBoeft npo30H ("Béyuaa JIu3a" h flpyrae paccKa3bi). Hanncàji BaacHyio Hctó- 
piiio pyccKoro rocy^àpcTBa (1803-1826). Có-ìnm cnaflKHH h H3bicKaHHMH 33HK, co ccbuiKaMH k qbonbKJiopy. 
PajoM c uhm, flpyrne npeMCTaBHTejin C6HTHMCHTàjibH0H uo33hh Gwjih MnxaÙJi II. MypaBgB h HecqàcTJiHBbiH 
3a Jiio6oBb, ùcKpeiiiibiH naipnoT BacÙJiHH A. JKyKÓBCKHH. Oh nepeBCJi Ha pyccKHH A3WK "Oducceto" (1842-'49). 



"K cojioBbio'" H. M. KapaM3HHà 



"All'usignolo" di N. M. Karamzìn 



IIoh bo Mpaice thxoh poma 

He>KHbIH, KpOTKHH COJlOBeft! 

Iloft npH CBere nyHHoft homh! 
Diac tboh mhji Ayme mogh. 
Ho noqTO ac peKofi KaTarca 
Cjié3bi H3 mohx oqeft, 
HyBCTBa hoiot h tomhich 

Ot ìapMOHHH TBOeft? 

Ax ! 5\ BcnoMHHJi o He3a6BeHHbix, 

B neapax x^aOTbw 3eMmi 

Xhiiihoh cMepno 3aivJiioqeHHbix; 
Hx MOrHJlbl 3apocjiH 

Bce BblCOKOK) TpaBOK). 

5i oc rajicH cHporoioL. 
^ ocTa^ca b rope acHTb, 

ToCKOBaTb H CJIC3H JTHTb!... 

C kcm renepb MHe Hac^aacflaTbca 
Hokhoh necHHio TBOefi? 
C kcm FIpHpofloH yTeuiarbca? 
Bcè neqajibHO 6e3 apy3eft! 
C hhmh flyx naui yMHpaei', 
Paflocrb acH3HH OTJieTaeT; 
Cepflqy CKyqHo oanoMy: 
Cbct nycTbfflq, MpaK eMy. 

CKOpO Jlb nCCHHK) CBOCK), 
0 JTI06e3HbIH COJlOBeft, 

Haa MorHJioio Moeio 
Byaemb ™ njieHH ib Jiiojicft? 



Canta nell'ombra di un silenzioso boschetto 

Tenero, dolce usignolo! 

Canta al raggio di una notte di luna! 

La tua voce è dolce all'anima mia. 

Ma perché come fiume scorrono 

Lacrime dai miei occhi, 

E i sentimenti vengon meno e languiscono, 

A causa della tua armonia? 

Mi ricordai di coloro che non si dimenticano, 

Nel freddo sottosuolo della terra 

Da rapace morte spenti per sempre; 

Le loro tombe si son tutte ricoperte 

Di erba alta. 

Son rimasto orfano! 

Son rimasto a viver nel dolore, 

A soffrire ed a versar lacrime! 

Con chi ora potrei rallegrarmi 

Del tuo tenero canto ? 

E con chi gioire della natura ? 

Tutto è triste senza gli amici! 

Assieme a loro il nostro animo langue, 

La gioia di vivere se ne vola via; 

E' triste vivere per un cuore solitario: 

Il mondo per lui è un buio deserto. 

Forse ben presto col tuo canto, 

O gentile usignolo, 

Sulla mia tomba 

Incatenerai le persone? 



Volume primo 



Cap. IV I secoli "pietroburghesi" 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, pina.nigozzoWgmail.com - CC by-nc-nd 



64 

10. Im. poesia didascalica. 

Ivàn Andrèevic Krylòv (1768-1844) 

Appassionato di teatro (è autore di commedie e libretti d'opera), Krylòv fu anche prolifico poeta lirico (ispiralo fra 
l'altro al Petrarca) e giornalista riformatore (ammiratore di Montesquieu e Voltaire) Pubblicò la rivista e nella rivista 
"La posta degli spiriti", ma divenne celebre e popolare, per le sue favole (basni) di gusto neo-classico. Esse sono 
caratterizzate da vivacità e concretezza della lingua metaforica, che alterna dialogo e monologo, oltre che da una pro- 
fonda morale sempre ben esplicitata. E' l'opposto del sentimentalismo karamziniàno e zukovskiàno, deriso da Krylòv. 
Ben presto orfano e dovendo sostenere anche il fratello minore, fece il copista, il precettore e segretario privato presso 
una famiglia nobile. Nel 1825 il conte Orlòv fece pubblicare a Parigi le sue favole, tradotte in francese ed in italiano. 
(trad.r.) 

9. Hbóh AHwpéeBHM KpwjiÓB (1768-1844) 



KpbiJiÓB 6biJi Jiio6HTeJieM reaTpa (HanHcàji komcjihh h jih6pctti>i), BejiHKHM jwphmcckhm nosTOM, noapaacaio- 
iuhm, Mcac/iy npomiM, neipàpice. Bbui Toacc jiH6epa^bHb!M >KypHaJiHCTOM (oco6eHHo MHràji MoHTecKbé h Bcuib- 
répa). Oh ony6jiHKOBàji HcypHaji h oaTbù b acypHajie "nóma flyxÓB", ho CTanoBÙJicfl 3naMenHTbiM h nonyjiap- 

HblM 3a CBOÙ 6aCHH, no KJiaCCHMeCKOMy BKyCy. B IIHX - HpKOCTb, UCKpCHHOCTb H KOHKpeiHbie MCTà(pOpbI B flHa^Ó- 

rax h b MOHOJiórax; Kpoiwe Toro, niyGoKaH Mopanb ero 6àcen Bceraa >iBHa. 3ro TBopqecrBO npoiHBonojióacHO 
ceHTHMeHTajibHocra no KapaM3HHy h no 5Ky KÓBCKOMy . Majio Toro, oh ma hhmh cmcmjicji. 
OcTajica pano CHpoTÓft h, qio6bi co^cpacarb ce6a h MJiaamero 6paTa, oh 6hji KonncioM, a noTOM yqHTeJieM h 
jihmhum cenpeTapèM b GjiaropoflHoft ceMbé. B 1825 r, rpacb OpjiÓB H3flàji b iTapùace ero 6acHH, nepeBefléHHbie Ha 

CppaHUy3CKHH H Ha HTaJIbSHCK HH J13HKÙ. 



JlHCTbl' H KÓpHH (H3 khhth qeTBèpToft) 



Le foglie e le radici (dal Libro IV) 



B npeKpàcHbift jiéTHHH aeHb, 

Bpocàa no ^ojiuHe Teiib, 
JIhcth uà aépeBe c 3ecpùpaMH menTàjra, 

XBa^ujiHCb rycTOTÓft, 3ejiènocibio CBoéfi, 
H bot KaK o ce6é 3eipùpaM TOJiKOBàjm: 
-"He npàB^a jih, ito mh Kpacà flojiùnbi Bcéfi? 
Hto Haivra flépeBo raK ribnnHO h KyapflBO, 

PaCKÙflHCTO H BeJlHMaBO? 

Hto 6 6buio b hcm 6e3 Hac? Hy, npàBO, 
XBa^ÙTb ce6a mu MÓaceM 5e3 rpexà! 

He Mbuib ot 3HÓH nacTyxà 
H c rpànHHica b tchu npoxjiàflHOH yKpHBàeM? 
He Mbi-Jib KpacuBOCTbio CBoéfi 
njiHCHTb cioflà nacTyuieK npHBJieicaeM 
y Hac ace pàniieio h noaimeio 3apéft 
HacBÙCTbiBaeT cojioBéft 
fla bh, 3ecpùpbi, càMH 

nOMTÙ HC paCCTaéTeCb C HàMH" 

-"npÙMOJiBHTb MÓacHO 6bi cnacùoo TyT h naM", 

"KtO CMCCT TOBOpÙTb CTOJlb Harjio H Ha^MéllHO? 
Bbl KTO TaKÙe T3M, 

Hto flóp3KO TaK cqHi àTbca c HàMH cTinH?" 

JIhctm', no flépeBy iuyMa', 3ajiencTàjiH. 

-"Mu 're", 

Hm CHÙ3y OTBeqinH: 

"KoTÓpwe, 3^ecb póacb b TeMHoré, 

HHTàeM Bac. Yacé^b ne y3Haère? 

Mu KÓpHH flépeBa, Ha KÓeM Bbi UBeTCTe. 

Kpacyft recb b jió6pbM qac! 



In una magnifica giornata d'estate 
ombreggiando la vallata, 
le foglie sull'albero sussurravano con gli zefiri, 
elogiavano le proprie fronde folte e verdi 
ed ecco come parlavano loro di sé: 
"Vero che siamo la bellezza di tutta la valle? 
E l'albero è così frondoso e pomposo grazie a noi? 
Così folto e grandioso? 
Cosa ci sarebbe in lui senza di noi? 
Possiamo davvero elogiarci senza peccare! 
Non siamo noi a riparare dal calore il pastore 
ed il viandante nella fresca ombra? 
Non siamo noi con la nostra bellezza 
ad attirare qui le pastorelle a ballare? 
Fra noi all'aurora ed al crepuscolo 
fischietta l'usignolo 
Eh sì, zefiri, voi 
quasi non vi separereste da noi 
-"Anche a noi allora si può aggiungere un grazie" 
Chi osa parlare in tal modo insolente ed arrogante? 
"Chi siete voi, 

così impertinenti da paragonarvi a noi ?- 
mormorarono le foglie, stormendo sull'albero. 
- "Siamo quelle ", 
risposero loro da! basso: 
"che, scavando qui al buio, 
vi nutriamo. Non ci riconoscete forse? 
Siamo le radici dell'albero sul quale voi fiorite. 
Vantatevi pure nella buona stagione! 
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fla TÓJibKO nÓMHHTc Ty pà3HHuy Me* Hac: 
Mto c hóboh bcchóh jihct: hóbmh Hapoflu ich; 
A ecj]H KopeHb HccyuiHTca- 
He ci àner flépeBa, hh Bac". 

MHpcKàn cxÓAKa (H3 khoth qeTBépTofl) 



Ricordatevi solo della differenza fra noi: 
con la nuova stagione una nuova foglia nascerà; 
ma se la radice s'inaridisce, 
non resterete né voi, né l'albero". 

Riunione plenaria (dal Libro Quarto) 



KaKÓfi nopflAOK He 3aTéft, 
Ho écriH oh b pynàx 6eccÓBecTHbix mo/réfi- 

Ohù Bcerflà nafl^yT yjiÓBKy, 
Mto6 cnéjiaTb TaM, rjie hm 3axóqeTCH, cposÓBKy 

B OBéMbH c ràpoc i bi y JibBa npocù/ica bo/ik. 
CrapàHHeM KyiviyuiKH-JiHcùubi, 
Cjiobuó o HèM 3aiviójiBjieHO y JibBÙubi; 
Ho TaK icaK o BOJiKàx xyaóft Ha caére tojik, 
H He CKa3à/iH 6m,mto cmótpht JieB Ha Jiùubi,- 
To Be/ieHÓ 3BepÙHbifl Becb Hapó/j 
Co3BàTb Ha ÓGlHHH cxoa 
H paccnpocÙTb Toro, jjpyróro, 
1 Ito b bójikc flóSporo oh 3HàeT mib xy/jóro. 
HcnójiHeH h npHKàs: Bce 3Bépn cÓ3BaHw; 
Ha cxó/n<e rojiocà toh-mùhom có6pain>i; 

Ho npÓTHB BÓJIKa HeT HH CJIÓBa, 

H BÓJIKa BejieHÓ b oBwàpHmo nocaflÙTb. 

JO^a MTO >Ke ÓBUbI TOBOpÙJIH? 

Ha cxóflKe, BeAb, ohù y>ic, BépHO, 6buiH? 

Boi i o- ro He rlOBéu ro h 3a6biJiH! • 
- A hx-to 6bi Beerò HyacHéH cnpocÙTb. 



Qualunque ordinamento tu intraprenda, 
se finisce fra le mani di sconsiderati, 
troveranno sempre la scappatoia, 
per far, se vogliono, a modo loro. 

II lupo si propose al leone come stàrosta dell'ovile (ved. stàrosta) 

Con lo zelo di comare-volpe 

una parolina su di lui fu detta alla leonessa: 

ma data la cattiva fama dei lupi, 

e perché non dicessero che egli faceva preferenze, 

fu ordinato di convocare tutto il popolo degli animali 

in riunione plenaria 

per chiedere un po' a tutti informazioni 

buone e cattive sul lupo. 

L'ordine fu eseguito e radunate le bestie, 

in assemblea i voti raccolti uno ad uno, 

ma contro il lupo non una parola, 

e fu deciso che il lupo sovrintendesse all'ovile. 

Sì, e cosa dissero le pecore? 

Ma alla riunione, in verità, erano presenti? 

Ecco proprio no! Delle pecore si erano dimenticati! 

Invece loro, più di tutti, era necessario interpellare. 





Cattedrale della Resurrezione, a S. Pietroburgo. Progrettata dal Rastrelli (barocco rastrellino), terminata da V.P. 
Stàsov, appartiene al complesso architettonico Smòlnyj ("sul catrame" poiché lì stava il deposito di catrame), voluto 
dalla carica Elisavèta, figlia di Pietro I, come monastero e poi per ospitarvi la prima scuola femminile per ragazze 
nobili, di famiglie non abbastanza agiate da permettersi precettori privati. Nel 1917, l'edifìcio della scuola divenne 
sede del Comitato Rivoluzionario (sul barocco russo, ved. tav. pag.55 e, in cap. Ili, pag.30). 
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Jlpe C06àKH (H3 KHHTH CeflbMOH) 

JI,BopÓBbiH BépHbifi néc, 
Bap6óc, 

KoTÓpufl 6àpci<yio ycépnno cnyacGy hcc 
YBÙfle^ ci àpyio cboio 3HaKÓMKy, 
>Ky>Ky, KyapaByio 6ojiÓHKy, 
Ila MflrKOH nyxoBÓH noflyiHKe, Ha oKHé. 
K Heft jiàcTJica, i<aK Gyflio 6m k pojmé, 
Oh c yMHJiciibH qyTb He njiàqeT, 

H non. okhóm 
BH3>KÙ r, Beprù i xboctóm 
H cKàqer. 
"Hy, «rro, )KyacyrKa, Kai< acHBéun> 
C rex nop, sax rocno,aà Teóa b xopÓMbi bshjih? 
Beflb, nÓMHHUJb, Ha flBopé Mbi qàcro rojioflàjiH. 

KaKyio cny)K6y tu Hecèuib?" 
-"Ha CMàcTbc rpex ponTàTb", )Ky>icyTi<a OTBeqàeT: 
"Moft rocnoflÙH bo mhc ayruù He qàer; 
H<HBy b AOBÓJibCTBe h flo6pé, 
HeMH nbio uà cepe6pé; 
Pe3BJiiocH c GàpHHOM: a éacejiH ycràny, 
Baraiocb no KOBpaM h MancoMy flHBaHy. 

"Tbi Kai< >KHBéujb?"-"^I", OTBeqàji Bap6óc, 
Xboct nJiéTbio orrycTfl h cboh noBéca hoc, 
">I<HBy nonpé/icHeMy: Teprui' h xójioh,, 

H rójiofl, 
H cGeperàioqH xo3khckhh aom, 
3necb nofl 3a6ópoM conio', h MÓKHy nofl HOJKfléM; 
A écjiH ncBnonàfl 3ajiàio, 
To h no6ÓH npHHHiwàio. 
,n,a qeM ace TU, >Kyacy, b cnyqaH nonàrt 

BeccujieH 6biBran raic h Ma^, 
Meac reM, icai< n m kóhch pBycb HanpàcHO? 
^eiw cJiy>KHUJb Tbi?"-" l IeM cjiyacHnib! 
Bot npeicpàcHo!" 
C iiacMénncoH oTBcqàjia >Ky»cy: 
"Ila 3àfliiHx JiànKax a xoacy". 

KaK cqàcTbe Mnórne HaxójjHT 
JlHinb TeM, i ito xopomó Ha 3àflHHX ^ànicax xóaht. 



I due cani (dal Libro settimo) 

Un fedele cane da guardia 

Barbòs, 
che serviva di cuore i padroni, 
scorse una sua vecchia conoscenza, 
Joujou, una cagnolino riccioluta, 
su un morbido cuscino di piume, sulla finestra, 
t acendole le feste, come fosse un paren te, 
dalla commozione quasi piange, 
e sotto la finestra 
guaisce, dondola la coda 
e salta. 

"Ebbene, mia piccola Joujou, come ti va, 
da quando i padroni ti lian presa in casa? 
Ma ti ricordi, nel cortile, spesso facevamo la fame. 
Che servizio presti?" 
"E' peccato lagnarsi della fortuna", risponde la piccola J. 
"Il padrone mi vuole un bene dell'anima; 
vivo nell'abbondanza e nell'agio, 
e mangio e bevo nell'argento; 
Faccio follie col padrone e se mi stanco, 
mi rotolo su tappeti e divano morbido. 
"E tu come te la '.passi?"-" Io", rispose 
Barbòs, con la coda e il muso all'i ngiù, 
"Vivo come prima, soffro il freddo 
e la fame 

e facendo la guardia alla casa dei padroni, 
donno qui sotto lo steccato, alla pioggia 
e se abbaio a sproposito, 
le botte prendo anche. 
, Ma come mai, Joujou, sei capitata bene, 

pur essendo così debole e piccola, 
mentre io mi faccio in quattro per niente? 
Ma che servizi fai? "-" Che servizi! 
Questa è proprio bella.' " 
Con aria di scherno rispose Joujou: 
"Cammino sulle zampe di dietro " 

Come trova la fortuna tanta gente, 
solo per il fatto che sa canuninare sulle zampe posteriori. 




I. A. Kryìòv 
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11. Aleksèj Vasìl'evic Kol'còv (1809-1842) 

Poche biografie commuovono quanto quella di questo giovane poeta di origine popolare; poche personalità poetiche 
sono così discusse, quanto quella di questo sensibile scrittore, che esaltò la vita contadina, la campagna a tal punto da 
essere amato sia dagli slavofili conservatori, sia dalla critica rivoluzionaria del XIX e XX s. 

Im serenità che emana dai suoi versi è in realtà in contrasto col suo travaglio quotidiano, dovuto prima alle incom- 
prensioni della famiglia, poi alla malattia mortale: il padre, allevatore di bestiame, non capì mai i suoi sentimenti, ne' 
le sue aspirazioni poetiche e culturali e Aleksèj morì, quasi estraneo alla sua famiglia. 

Questa serenità è frutto della sua fede profonda nella natura e nella creazione divina, del suo attaccamento alla civiltà 
contadina. Il suo legame con le tradizioni popolari risente del romanticismo, schilleriano per Belìnskij, lamartiniano 
per Alexis Léger, ma non riflette la sua frequentazione dei circoli culturali di Mosca e di S. Pietroburgo: Krylòv, 
Èukòvskij, Belìnskij, Puskin, alla cui morte in duello dedicò una delle sue più celebri liriche, "Il bosco ". Il suo è davve- 
ro un posto unico nella poesia russa. Scrisse delle Liriche (le prime furono pubblicate nel 1830), delle Meditazioni (di 
tono più esìstenziale-metafisico) e dei Canti popolari. 

Im rappresentazione della vita rurale non scade mai nella sua opera in folklore né in arcadia manierata: i versi sulle 
abitudini, sul linguaggio, sui ritmi di vita dei contadini esprimono un istintivo panteismo, oltre a un legame col pro- 
prio vissuto, essendo Kol'còv cresciuto tra le fiere agricole della Russia centrale. Esalta la natura ed il lavoro dei 
campi con stupore e rispetto, come fonte della vita umana. Il lavoro, soprattutto quello dell'aratore, che si svolge nel 
silenzio, è per lui "il tessuto della vita" e l'amore ne è "il ricamo". La brevità incisiva dei suoi versi è di grande 
essenzialità e modernità. Il loro ritmo ripetitivo richiama filastrocche e canti popolari ved. pèsnja). 

(trad.r.) 

11. AjieKcéfl BaoujibCBHM KojibuÓB (1809-1842) 

IleMIIOI'He 5KH3IIH BOJIHyiOT, KaK >KH3Hb 3TOIO IOHOI'O nOO'ia, HapOAHOrO npOHCXO>K,HeHHH. HcMHOrHe nO'JIHMeCKHC 
JlHmiOCTH GblJlH J1I06HMH CJiaBfllHKpÙJlUiMH H Jd'.MOKpu I H'ieCKHMH KpÙTHKaiWH 19orO H 20oi"O BB., KaK 3TOT im- 

carejib, KOTopuft BOcncBaJi KpecrbHHCKyio >kh3iii> h AcpcBiuo. 

()Teu, CKOTOBÓfl, HHKorjTa He noiiHiviaji ero qyBCTBa, uh ncraTHqecKO-icyjibrypHoe we/iaHMc; h AjieKcéft yiwep, 

nOMTH MyjKÓH pO,HHTeJlflM. KpOMC TOrO, OH 3HaJl O CBOeft CMepTéjlbHOH 60J1C3HH. Il03T0My, CnOKOHCTBHC HCXOflfl- 

mee H3 ero cTHxoiBopeHHH 6buio npoTHBopeMÙBo ero BHyTpeHHOMy crojiKHOBéHHio: 9to cnoKOHCTBHe - nnoa ero 
ùcthhhoh Bepbi b npHpoay h b 6o>Kee TBÓpqecTBo, ero npHBH3annocra k KpecTbHHCKHM oGbmauM. 3ro CB«3b c 
HapofliibiMH rpaflHHHHMH aBUHeTCH qacTH<iHo poMaHTHqecKOH (no IHu;inepy - cKasa^ Bcjiùhckhh, no JlaMapnJHy 
- cKa3aJi AjieKcùc Jleacé), ho He oTpaacaeT Kyjibiypy o6pa3ÓBaHiihix mockobckhx h neTepGyprcKHx KpyrÓB oh 
nocemaji - KpujiÓBa, >Kyi<ÓBCKoro, BejiÙHCicoro h FlyujKHHa, CMepra Koraporo, Ha ayaJiH, Ko^bcÓB nocBATÙJi 

0}XHO H3 CBOHX 60Jiee 3HaMeHHTbIX COMHHeHHH, " JlCC". Ero pOJlb B pyCCKOH n033HH - HCKJIIOMHTe^blia. 

IlepBbie ero JlnpimccKHe iipon3Bi\neniisi Ghjih ony6jiHKÓBaHHbi b 1830 r.; oh comhhhji Taioice Ofijrj ìmi.uuiiihji o 
HCJioBeqecKoM cymec TBOBaHHH, c cpH.nocoibcKo-MeTacpH3H«jecKHM tohom, h Hapó/nibie iiécim. 
Ero cTHxoTBopeHHH - npe^craBJieime KpccTbimcKOH mch3hh, KOTopoe uMKor.ua ne nataci b Manépiibin 
(pojibioióp: ci ò nccHH o npHBbmKaK, o H3biKe, o pa3Mepax jineH b aepeBiie BbipaKaioT hcthh kthbhlih natfreH3M, b 
CBH3H c ero onuTOM, noTOMy qTO AjieKcéfl Bbipoc cpejiH cejibCKoxo3HHCTBeHHbix «pMapoK ueinpajibHoft Pocchh. 
npnpoay h pa6oTy Ha nojiax oh BocxBaji«er c yMHBJiciiHeM h viia>KénneM, KaK hctomhhkh MejiOBeuecKOH >kh3- 
hh. ITo HeMy, MO^qa^HBaa pa6oTa, oco6chho nàxapa - " i Kaiib /Khjhh", a Jiio6oBb - "BbiuiHBKa". Ero KopoTKHe cth- 

XH CHHTeTHMHbie H COBpeMeHHbie. HX nOBIOp«IOIUHH pH'l'M IianOMMIiaCT flCTCKHe CTHIIIKH, hjih HapoflHbie necHH. 




dada (dettaglio) 
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"Kocàpb" A. B. KoiibnÓBa 

He B03bMy a b to/ik... 
He npHflyMaio... 
Omero ace raK- 

He B03bM^ H B TOJIK, 

Ox! B HecqàcTHbift ireHb, 
B 6e3T£uiàHiibifi yac, 
Be3 copómcH fi 

POflÙJICH Ha CBCT. 

y MeHH Jib njieqó- 
UJùpc AéAOBa; 
TpyAb Bbicóicaa- 
Moéft MàryuiKH. 
Ha zinne MoéM 
KpoBb OTUÓBCKaa 
B MOJioKé 3aacrJià 
3opio icpàcuyio. 
KyflpH qépiibie 
JleacàT ckóGkoio; 
Mto paGÓTaio- 
Bce Miie cnópnTca! 
J\a b HecqàcTHbift JieHb, 
B 6e3TajiàHHbift nac, 
Be3 copóqKH fi 
PoAÙJica Ha cbct! 
npónuion óceiibio 
3a TpyHJoujKy, 

^ÓMKy CTàpOCTbl, 

J\óm o cBaTajicH ; 
A oh c ràpuH xpeH, 
3aynpKMRaca! 
3a Koró ace oh 
BbiAacr l'pyHiouJKy? 

He B03bM^ fi B TOJIK, 

He npn/iyiviaio... 

3a TeM romocb, 
Hto oréu ee 
BorowÓM c/ibiBèT? 
nycKàtì aom ero- 
Màma nó/maa ! 

eé xoMy, 
>I no hch Kpyuiycb: 
JIhuó 6é;ioe- 
3apa' àjiaa, 
UIèkh nó/nibie, 
Diasà TCMiibie 
Cbcjiù MÓJioxma 
C yiwà-pàsyivia... 

Ax, Bmepà no MHe TU raic miàKana! 



68 

"Il falciatore" di A. V. Kol'còv 

Non riesco ad afferrare... 
a trovare una soluzione 
Perché le. cose vanno così- 
Non lo capisco 
Oh! In un giorno disgraziato, 
in un'ora infelice, 
senza soròcka {camicia) 
son venuto al mondo. 
Ho delle spalle 
più larghe di mio nonno; 
il petto alto 
di mia madre. 
Sul mio viso 
il sangue di mio padre 
sulla pelle bianco-latte 
ha acceso una rossa aurora. 
Dei riccioli neri 
lo incoronano; 
Quel che faccio 
tutto mi va storto! 
Sì, in un giorno disgraziato 
in un'ora infelice 
senza camicia 
son venuto al mondo! 
L'autunno scorso 
io, Grùnjuska, 
la figlia dello stàrosta 
ho chiesto in sposa tante volte; 
Ma lui è un vecchio barbogio, 
si è impuntato! 
A chi inai 
darà Grùnjuska ? 
Non riesco ad afferrare, 
non capisco... 
La corteggio perché 
suo padre 

è considerato ricco? 
E sia pure la sua casa 
una coppa piena! 

10 voglio lei, 

è per lei che sto in pena: 

11 viso luminoso- 
una rossa aurora, 
le guance tonde, 
gli occhi scuri 
hanno fatto al ragazzo 
perdere la testa... 

Ah! Ieri per me hai tanto pianto! 
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Ha orpéa cTapÙK 
OTKasàji BMepà... 
Ox, He CBbiKiiyTbca 
C 3toh rópecTbio... 

Kyrniio' ce6é 
Kocy HÓByw; 
OTo6bio' eè, 
HaToqy eé,- 
H npocTÙ-npoinan, 
Cejió pofliióc! 
He njiaMb, rpyinoniica, 
Kocóft BÓCTpOK) 
He no/ipéscycb «... 
Tm npocTÙ, cejió, 
npocTÙ, CTàpocTa: 
B Kpaa' aanbiiHe 
noHflè r Mojiofléu: 
Mto bhh3 no JXóuy, 
no Ha6epé/Kbw, 

XopÓUlH CTÓHT 

TaM c^o6óflyuiKH! 
Orenb pa3AÓ^bHaH 
J\ancKÓ Boicpyr 
UlHpoKÓ jiokùt, 

KoBblJIÓH-TpaBÓfl 

PaccmnàeTCfl!... 
Ax tm, cTenb moh", 
CTenb npHBÓjibuafl, 
IIlHpoKÓrbi, c renb, 
nopacKÙHyjiacb, 
K iwópio McpiioMy, 
noHaflBÙHyjiacb. 
B rócTH a k re6é 
He oauh npHuicji: 

npHmèJi caM-npyr 
C kocóh BÓCTpoio; 
MHe A3BHÓ ryjisiTb 
no TpaBé crenHÓft, 
Bflojib h nonepèK 
C nefi xoTéjioca... 
Pa33yaùcb, njieqó! 
Pa3MaxHÙcb, pyicà! 
Tu naxnù b jihuó, 
Bérep c nójiyflna! 
Ocbokù, HJBOJiHyfl 
CTenb npocTÓpHyio! 
3aacyac>KÙ, Kocà, 
3acBepKatì icpyrÓM! 
3auiyMU, rpaBà, 




■Man 

LI 



In modo secco il vecchio * 

ha rifiutato ieri... 

Oh, non sottrarsi 

a questo dolore... 

Mi comprerò 

una falce nuova; 

l'arroterò, 

l'affilerò, 

e, tanti saluti, 

paese mio! 

Non piangere, Grunjuska, * 

con la falce affilata 

non mi toglierò... 

Perdono, paese mio, 

perdono, stàrosta (ved. sta rosta >; 

in paesi lontani 

se ne andrà il ragazzo: 

che lungo il Don 

sulle live 

stanno dei gran bei 

villaggetti, laggiù! * 

La steppa libera 

tutt'intorno, in lontananza 

sta, vasta, 

di erba argentea 

tutta si stende! 

Ah tu, steppa mia, (ved. step') 

steppa lussureggiante, 

in lungo e in largo, tu steppa, 

ti sei estesa, 

verso il mar Nero 

ti sei prolesa. 

In visita da te 

non son venuto solo: 

son venuto di persona da amico 

con la falce tagliente; 

da tanto tempo passeggiare 

sull'erba della steppa 

in lungo e in largo 

con lei mi sarebbe piaciuto... 

Muoviti, spalla! 

Allargati, braccio! 

Tu soffi sul volto, 

vento dal Mezzogiorno! 

Rinfresca, agita 

la steppa sconfinata! 

Mettiti a sibilare, falce, 

Mettiti a luccicare tutt'intorno! 

Mettiti a frusciare, erba, 



decori lignei 
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noflKouiÓHan; 


sotto la la lama della falce; 


nOKJIOHÙCb, UBeTbl' , 


inchinatevi, o fiori. 


I'OJIOBÓH 3CM.Jlé! 


col capo a terra! 


Hap>my c TpaBÓfi 


a fianco all'erba 


Bbi 3acóxHH ie, 


appassirete, 


Kai< no TpyHe h 


come me per la mia Grùnja, 


CóxHy, MOJio,néu! 


mi struggo, povero ragazzo! 


Harpe6y iconèii. 


Rastrellerò il fieno. 


HaiwcMy ctoi ób; 


lo sistemerò a mucchi; 


RacT i<a3àmca MHe- 


mi darà la cosacca {{ved. kazàk) 


JXéner npùropuiiiH; 


delle manciate di soldi; 


jauibio' KaaHy; 


cucirò il mio tesoro; 


C6epery Ka3Hy; 


risparmierò il mio tesoro; 


Bopoqycb b ccjió- 


tornerò al mio paese, 


FIpflMO k c ràpoc re; 


dritto dallo starnata; 


He pa35Kàjio6an 


non l'ho impietosito 


Ero 6énHOCTbio- 


per la mia povertà. 


Tai< pa35Kano6^io 


allora lo commuoverò 


30JIOTÓH Ka3HÓfi!... 


col mio tesoio di monete d'orol 



* per i diminutivi (Grìtnjuska, matuska, starile, slobòduski...) vet/.golùbcik, in glossario). 
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IléCHSI CTapHKà 


La canzone del vecchio 




S\f>l 1 Pf"fì // min cnvnlì fi 

tJCClCr 17 il filli/ LUrUtH/i 


Kohm' GwcTpoBa, 


un destriero veloce, 


9\ noMnvcf» nonetiv 


mi slancerò volevo 


Jiérqe cÓKOJia, 


/m'm leggero di un falco (ved. golùbeikj. 


^-Itv*'! nnno' Mimo 

1I.ÌCJ I1UJ171 , ,id 1V1WW>Ì | 


/i ttrn\)f>f"vrì i fruttini filtro ì m/ffi 

/ \H f CIVL. f iti/ l IsUrflL/lj UH I L L lini fi. 


B j^àjibHyio cTÓpony: 


in unu terra, lontana: 


FToroHio ' Ronouv 

/_^VJI vy 1 1 IV ^ , DV7L/WM V 


l*fl QoiunVf'rf) tìnnrtPrf) fìlli 


MOK)' MÓJIOflOCTb! 


la mìa giovinezza! 


PI nuiv'nvrk.u tiRninPK 


WAì nipft 'ern in nrntrìP ?f*mr)rt>rn 

Irli f Ili. 1 i ( ' 1/ i/f (_/ / HlllL ùCfflLsf Cf 17 


rin^1l.'HHM MOTTO JTTTOM 
1 1 1 /Iv II ri IVI IMVJJIVJ/mvJIVl, 


// YfiQfi7'?n ai Tttmui 


Ivi r~i ur t~t ci j i \ t /~*t_ /~\n citi 

ri npMrjiaHycb on« i b 


c piac erò r ii4 ovarfic file 


KpacHHM fleBHuaM ! 


aue vene ragazze! 


Ho, ymi', HeT ,n,opór 


Ma, ahimè, non esiste una strada 


K HeB03BpàTuoMy ! 


verso ciò che non ritorna! 


HHKorflà He B3oftfléT 


Non sorgerà mai 


CójiHue c 3ana.na! 


il sole da Occidente! 



"ypoHcan" - oTpbiBKH va nooMhi 



'Il raccolto" - estratti dal poema 



H c ropw' He6éc 

rjlflflÙT CÓJIHblUIKO, 

IlanHJiàcb bojtm' 
3eivuia' nócura. 



Dalla cima del cielo 

guarda un tenero sole (ved. golùbcik) , 

si è dissetata d'acqua 

la terra, a sazietà. 



Ha itojih', cajibi', 
Ha 3ejiéHbie; 

JIlOJlH céjlbCKHC 
He HaCMÓipHIbCH. 

fla KpHBÓH COXÓH 

nepenàxHBaTb, 
BÓpOHbl 3y6béM 
nopacqècbiBarb. 

nocMcnpio', nofifly, 
noJiio6yrocH, 
Hto noaniui I ocnó/ib 
3a Tpyflbi' moasm: 
Bbiiue nóaca, 
Poacb 3epnùcTaH 

flpÓMHT KÓJIOCOM 

noqTÙ flo 3eivuiu. 



Campi, giardini, 

erbe verdeggianti; 

gli abitanti del villaggio 

non si stancano di rimirarseli. 

Sì, con l'aratro ricurvo (ved. sochàj 
passare e ripassare le zolle, 
con i denti dell'erpice 
pettinare e ripettinare. 

Guarderò, sì, andrò 
ad ammirare 

ciò che il Signore ha mandato 
agli uomini, per le loro fatiche 
più alta della cintola (ved. pò just. 
la segala piena di chicchi 
se ne sta a sonnecchiare, con spighe 
quasi fino a terra. 




Villaggio russo 
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tav. pag. 71 

La vita nel villaggio russo, all'insegna della tradizione 

Le origini contadine hanno lasciato tracce profonde nella civiltà russa. Al censimento de! 1858-1859, su 60 milioni di 
Russi, 48 erano abitanti rurali, o krest'jàne, di proprietà dello stato o dei dvorjàne (nobili). Con l'istituzione della 
servitù della gleba (krepostnòe pravo), alla fine del XVI s., (non in Siberia), i conladini restano legati alla terra del 
padrone, al quale versano un tributo, tramile corvées fbàrscina) o tramile canone (obròk). Abitano in villaggi (sela, 
sing. sciò) vicini alla casa padronale (usàd'ha). // padrone risponde di loro, per imposte e reclutamento militare (veci. 
nabor). Molti servi svolgono mansioni di domestici in casa del signore (più di 500.000, fra il 1840 e il 1860). 

Tutti i villaggi russi si somigliano: ima chiesetta con il campanile a bulbo, un pozzo (kolòdcc) o un abbeveratoio (vo- 
dopòj), oche e anatre razzolanti in mezzo alla polvere, girasoli con grosse teste gialle dietro a un palizzata, ìzby, caset- 
te fatte di tronchi (brùs'ja) connessi a coda di rondine, con le fessure tappate d'inverno con stoppa (solòma) e piccole 
finestre. L'interno dell'uba: un'unica stanza con una larga stufa nera di fumo fpec'), panche lungo le pareti fskamèjki) 
la tavola col samovàr di rame, le bestie; nell'angolo bello illuminato da candele, nel kiòt, le sante ikòny, cui va il pri- 
mo saluto. Il posto migliore per dormire è sopra la stufa spenta, riservato a bambini, nonni, ammalati : fresca d'estate e 
calda d'inverno. In genere donne e ragazzi dormono per terra su mucchi di stracci, o nel fienile. Non ci si spoglia di 
notte, si tolgono stivali, làpti e pezze fportjànki) per aerare i piedi. ("Passavano villaggi allungati a stringa, con costruzio- 
ni simili a vecchi depositi di legna, coperte da tetti grigi, con ornamenti intagliali nel legno che sembravano asciugamani ricamati 
appesi a stendere. Alcuni contadini, come al solito, sbadigliavano seduti sulle panche davanti ai portoni, nelle loro pellicce di 
montone. Le donne con le facce grasse e i seni fasciali, guardavano dalle finestre superiori; da quelle inferiori guardava un vitel- 
lino o sporgeva il muso cieco un maiale" (da N. Gogol':" Anime morie" cap.II). Le mosche amano il tanfo pesante dell'izbà. 
Vasellame di argilla, cucchiai di legno, pelli di capra appese ai chiodi, tutto è misero; ma il muzik -dicono i viaggiatori 
stranieri- è più pulito del contadino francese, meno povero dell'irlandese, vive meglio dell'operaio inglese. I muzikì so- 
no puliti grazie all'antica abitudine slava di bagnarsi nel fiume o nel laghetto e di depurarsi nella bànja, dove ci si re- 
ca la vigìlia dei giorni di festa: nel caldo vapore, uomini e donne, separatamente, traspirano fino allo sfinimento, sfer- 
zandosi con rami di tiglio, per attivare la circolazione, si raschiano con frenesia. D'inverno, i più coraggiosi, alla fine 
della sauna, si rotolano nudi nella neve. Si rivestono e vanno a dissetarsi in un traktìr, o al kabàk. 
Una solenne festa religiosa e collettiva (nascita, matrimonio, funerale) significa pasto abbondante: si mangia l'intera 
giornata (...).Tutta la famiglia si riunisce nella casa del nonno o del padre, presso i quali molte coppie giovani restano 
a vivere. Si aggiungono amici, pellegrini, vicini, mendicanti "mandati dal Signore". L'ospitalità russa non è una leg- 
genda. La parola che l'esprime deriva da pane (chleb) e sale (sol'): chlebosòl'stvo. Musica e ballo sono d'obbligo. 
L'orchestra: un fisarmonicista e un suonatóre di balalàika. Le ragazze, tenendosi per mano, formano un chorovòd, 
cioè danzano in cerchio, magari presso un tiglio, o una betulla, cantando arie popolari. ( "La primavera (...) d'un tratto 
era iniziata in tutti i suoi colori e la vita cominciava, dovunque, a mandare i suoi bagliori. (...) Nel villaggio erano cominciati i 
girotondi. Ce n'era di spazio per la baldoria.. Che verde splendente. Che freschezza nell'aria. (...) Una gioia, un'allegria dovun- 
que, un paradiso. (...) Nel villaggio ogni sera si cantava, si ballava, si organizzavano girotondi primaverili" (da N. Gogol': "Anime 
morte" op.cit.). I ragazzi coi volti ridenti, piegano le ginocchia e lanciano in fuori le gambe, al ritmo indiavolato del 
gopàk, o di un kazacòk. Se uno di loro osa abbracciare una ragazza, il galante si ritrova a gambe all'aria. Si ride, si 
grida attorno all'altalena fkacèli). Non c'è vera festa, senza mercante ambulante fkorobèjnik) col pallottoliere fscCty). 
Gli vanno incontro: vende stoviglie di legno colorato (chochlomà), libri, ikone, platkì, stampine commentate (ìubkì) 
stoffe e collane (bùsy) e pei monelli, pani di spezie, fischietti a forma d'animale, caramelle. Gli uomini trattano e strin- 
gono la mano, se concludono l'affare. Ogni tanto al villaggio arriva un naceteik a insegnare l'alfabeto. 
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(av. pag. 71 (I) 
La vita nel villaggio russo, all'insegna della tradizione 

Il consiglio del villaggio (mir) si raduna (schod) su richiesta anche di un solo membro della comunità, presso /'izbà 
dello sta rosta (il più anziano) eletto. Il mir assegna ai capifamiglia un ugual numero di pezzi dei tre tipi di terreno 
comune: nero, cioè il migliore, medio e povero. Si occupa di controversie, comunicazioni governative, dei minori, di 
suddivisione e raccolta delle imposte fra i contadini (su ciò è molto severo), dà il permesso di lasciare il villaggio a chi 
lo chiede, attirato dalla grande terra russa, o da altri mestieri 'burlali, izvòzcik, bàncikj. Boschi e terreni non coltiva- 
ti restano comuni. Anche il padrone nomina il suo capo-villaggio: il burniìstr. Per dispute irrisolte dal mir, ci si rivol- 
ge allo starsinà (capo anziano) del vòlost' (tribunale rurale, o consiglio superiore al mir, formato da un eletto ogni 
dieci famiglie). Nel 1864 lo zar istituisce degli autogoverni locali (zèmstva). Lo zèmstvo è formato da rappresentanti 
dei proprietari e (pochi) dei contadini, eletti dai vòlosti. Si occupa di agronomia, trasporti, igiene, istruzione. 

La terra, i contadini russi la sentono come tutta loro, anche nella parte padronale, in virtù dell'antica tradizione 
slava della proprietà comunitaria di campi, pascoli, boschi, fi lavoro agricolo (semina, raccolto, allevamento) si con- 
centra nei mesi primaverili, da quando il disgelo fòttepcl') scoppia all'improvviso e culmina in agosto. Prima si lavora 
la terra del padrone e, nelle ore che avanzano, la propria. Da novembre ad aprile, per guadagnare qualche soldo e 
pagare l'obròk, i contadini giovani trovano lavori temporanei in città; i muzikì e le famiglie si dedicano alla produzio- 
ne artigianale: posate (chochlomà), panieri (korzìnki), làpti, giocattoli, fdati, armoniche. E' l'intermediario (pràsol) 
che li vende in città, o in altri villaggi. Le ragazze si dedicano al corredo (svàdebnoe pridànoe). / contadini ricchi 
(kulakì) se la passano bene. Ma Ira quelli poveri, e una carestia basta per diventarlo, serpeggia la rabbia; organizza- 
no furti nei magazzini del padrone, o assalti ai proprietari, per derubarli. Il padrone può consegnare i colpevoli alle 
autorità, anche farli mandare in Siberia, oppure -cosa da tutti preferita- infliggere egli stesso punizioni finanziarie, o 
corporali. Alcuni proprietari aprono anche piccole aziende (le fabbriche "si sono impiantate da sole: si era accumulata 
tanta di quella lana, non si sapeva dove buttarla, e ho cominciato a tesserne stoffe, ma stoffe grossolane, a basso prezzo, al 
mercato van via subito, son buone per i contadini... Le scaglie di pesce le hanno gettate sulla mia riva per sei anni di fila, gli 
industriali: dove cacciarle? Ho cominciato a cuocerne colla e ne ho ricavato quarantamila rubli" (da N. Gògol, op.cit.). 
Dal XVI s. le colture si fanno a rotazione triennale ftrepòl'ej, si divide il terreno in tre parti, una va seminata in prima- 
vera con colture estive, una seminata in agosto con colture invernali, la terza tenuta a maggese. L'anno successivo, il 
maggese è sostituito da colture invernali, il campo a colture primaverili è sostituito dal maggese, quello a colture in- 
vernali, da colture primaverili. Ogni tre anni il ciclo ricomincia. Le regioni centro-settentrionali producono soprattut- 
to avena e segale, quelle meridionali soprattutto avena e grano, esportato dalla seconda metà del 700. La coltivazione 
delle patate è imposta ai contadini dal governo di Nicola I. Il contadino russo, oltre che fatalista, è restio alle novità, 
anche se hanno fini lodevoli e non sopporta che il padrone s'intrometta nel suo lavoro. Altrimenti risponde con atti do- 
losi, si difende colla pigrizia, l'ubriachezza, l'inganno: per giustificare lo scarso raccolto, inventa vermi che lo hanno 
rosicchiato da sotto terra, o siccità estive. Non protesta contro istituzioni, servitù della gleba, potere dello zar t batjùs- 
ka, "piccolo padre") ma ce l'ha col padrone, ancor più dopo il decreto di Pietro III (1762) che esonera il dvorjànstvo 
dal servizio di stato, già reso obbligatorio da Pietro I. Non può nemmeno denunciare violenze e soprusi del padrone, 
non godendo di nessun diritto scritto e i diritti consuetudinari non glielo consentono. 

Fino al 1917 la vita nel villaggio russo resta immutata. Le riforme di Pietro I, salvo il reclutamento, hanno coinvolto le 
città, le classi dirigenti, il ceto mercantile, non le campagne. L'abolizione della gleba (1861) porterà scompiglio e 
povertà, molti contadini non l'accettarono di buon grado. 
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lav. pag. 71 (II) Legno intaglialo e dipinto (governatorato di Niznij Novgorod, metà XIX s.) 

Un 'antica arte russa: la decorazione lignea, intagliare e dipingere il legno 

Le decorazioni lignee erano ad alto livello nella Kìevskaja Rus', già dal X s. (si pensi alle colonne lignee intagliate di 
S. Sofia di Nòvgorod). Operavano carpentieri, intagliatori, scultori come Ivan di Pòlozk, P'étr e Koròva Jàkovlevii, 
Petr Milonèg, Kòsta e Bràtila. Conladini e monaci fabbricavano oggetti e decori, alcuni di valore, L'antico patrimonio 
ligneo russo è in gran parte perduto, per incendi, guerre, alluvioni, conflitti religiosi: i cristiani distrussero gli idoli 
pagani, gli iconoclasti le immagini cristiane i bolSevikì, tanti oggetti della fede ortodossa. 
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tav. pag. 71 (DI) 

Un'antica arte russa: la decorazione lignea, intagliare e dipingere il legno 





Della bardatura del cavallo fsbrùja) 
fa parie il giogo ( dugà). / gioghi per 
le feste erano decorali, intagliati, di- 
pinti. Sull'orlo superiore spesso sta- 
vano i nomi del proprietario del ca- 
vallo, del villaggio di provenienza e 
la data di esecuzione. 
I molivi decorativi erano geometrici, 
floreali, mitici. Ai lati, uccelli, leoni. 
In cima, un campanello. 



Giogo da grandi occasioni: finimento di cavallo, in legno intagliato, dipinto, doralo e metallo (regione del Volga,1850) 
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lav. pag. 71 (IV) 
ìjt slitta, strumento di trasporto e di svago 

La slitta (esimi, sani, o sànki) è uno dei simboli delle tradizioni russe. Usata soprattutto al Nord, su terreni innevati, 
nel Sud, invece, su terreni boscosi e fangosi, dove era problematico l'uso delle ruote. La slitta coperta si chiamava 
kibìtka. Fino al XVII s. andavano in slitta solo persone di alto rango. Nel XIX s. era ormai di uso popolare: si pensi al 
racconto di L. Tolstoj "Padrone e lavorante" e a quello di M. Bulgàkov," Morfina" ambientalo nel 1917, in cui le slitte 
contadine sono una presenza costante; la slitta era talvolta l'unico mezzo per viaggi e trasporti (ved. sani, in glossario). 
"... e se qualcuno ha percorso una cosa come diciotto verste in slitta a tiro incolonnato, per assistere una partoriente, allora è 
probabile che mi capisca. " (M. Bulgàkov: "Morfina "); "la piazza era cosparsa di fieno e la gente vi passeggiava, l'attraversava 
con le slitte e chiacchierava../' (ibidem); "... quando mi mettevo a letto... qualche brandello di memoria baluginava... Una fiam- 
mella verde, la luce tremolante di un lampione... il cigolio di una slitta... un breve lamento, quindi il buio, l'ululato cupo della bu- 
fera sui campi... " (ibidem); "Per raggiungere Gorelovo, c'era questa possibilità: partire l'indomani... con il treno postale per Mo- 
sca, percorrere trenta verste di strada ferrata, scendere alla stazione di N., e da lì percorrere altre ventidue verste in slitta fino al- 
l'ospedale "(ibidem). La slitta col tiro a tre è la celebre "tròjka". 

Forma e decori della slitta variavano in base alla funzione e alla classe sociale. Tra i suoi vari soprannomi, "dròvni" 
(da drovà, legna), izbùska (casetta di legno). I giochi russi più noti creali con le slitte, oltre agli slittini, sono les mon- 
tagnes russes, come furono chiamate dall'imprenditore francese che le fece costruire per la prima volta a Belleville, 
presso Parigi, dopo averle viste a S. Pietroburgo. Qui erano in auge dalla fine del XVIII s., col nome gòrka, monticel- 
lo: due collinette artificiali di neve, alte 15-20 m., poste non proprio una difronte all'altra, per evitare scontri, una sca- 
la in legno per salirvi in cima e poi lanciarsi giù con la slitta, guidata da un conducente professionista, poiché ai lati 
non c'erano ringhiere. 
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Mezzi di trasporto a ruote usati in Russia, prima dell'automobile 

Veicoli scoperti a quattro ruote 

La telèga, carro dei contadini, a due sponde lunghe e inclinate verso l'esterno, trasporta prodotti agricoli, merci e per- 
sone. E' trainata da un cavallo (ved. ili. della tav. 71(1). Appare nei documenti dal XII s. Usato in URSS, ma con pneuma- 
tici. La tacànka è un derivato moderno, più largo, della telèga: carro trainato da due, fino a quattro cavalli, armato 
sul retro di mitragliatrice. Usato nella Prima Guerra Mondiale, divenne un simbolo della Guerra Civile del 1918-21. 
Il tarantàs, enorme carro dalle ruote grandi sporgenti, di norma per quattro passeggeri, usato nei viaggi lunghi, ma 
privo di molle. Dispone di sedile esterno per il cocchiere, ampio portabagagli e capote in caso di maltempo. Trainato 
da due o quattro cavalli. Tarantàs e telèga sono i veicoli più citati nella narrativa russa dell'800. 
1 dròzki, calessino leggero, senza bordi, a uno o due posti; adatto a giri in città e fuori città. Usato anche nelle corse 
(begovye dròiki). Trainalo da un cavallo. 

Veicoli scoperti a due ruote 

la dvukòlka, barroccino, biroccio. Il termine di per sé significa "piccolo veicolo a due ruote". Trainata da un cavallo. 
La povòzka, carro a trazione umana, o animale, usalo per trasportare prodotti agricoli, oggetti, di solito non persone, 
salvo in circostanze straordinarie. Oggi il termine ha acquisito una vasta gamma di significati (ved. in glossario). 

Veicoli coperti a quattro ruote 

La karèta, carrozza: vettura a molle, con finestrini, quattro posti a sedere, trainata da due, fino a quattro cavalli. Di 
produzione europea, compare in Russia nel XVII s., per essere usata da aristocratici, borghesi, persone di rango. 
Antecedenti russi della carrozza: kibìtka (ved. voce seguente) e kolymàga, carro in legno e rifiniture di cuoio. 
La kibìtka, telèga coperta, trainata di solito da un cavallo, usata per trasportare persone. Deriva dalla tenda mobile 
mongolica. Tipica la cigànskaja k. dei gitani. Si chiama kibìtka anche una slitta coperta. 

La dilizàns, diligenza, carrozza ampia ed elaborata, destinata al trasporto di passeggeri (fino a otto) e della posta. La 
prima diligenza russa risale al 1820, percorreva il tratto Mosca- S. Pietroburgo in circa quattro giorni. 

Grande "poeta della strada" fu Nikolàj Aleksèevid Nekràsov (1 821-1877?) che nei suoi versi "Sulla strada ","Vlas" 
"Gelo, naso rosso", "Chi è felice in Russia? "( 1866-67) offre uno spaccato sociale elegiaco e realistico della profon- 
da Russia, narrando solitudine e sofferenze delle sue strade ("Epy jih Hoqbio no yjmue tcmhoh". Viaggio di notte in 
una buia via, "BypH 3acjiyniaiocb b nacMypHbifi fleiib", Temo la tempesta, in un giorno cupo"). Pochi poeti furono ama- 
ti quanto lui dal popolo russo, di cui cantò vagabondaggi e dolori. 
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tav. pag. 71 (VI) 

// gusto di un 'epoca: lo stile di Antonio Canova 

Lo stile "impero" che caratterizzò l'epoca napoleonica tra la fine del 700 e il 1820, fu creato da Antonio Canova 
(1757 -1822). Il nuovo gusto neo-classico (abiti, drappeggi, pettinature e profili "alla greca"), dallo slancio misurato e 
dall'inconfondibile eleganza, diffuso fra aristocratici e borghesi, prima a Parigi e poi in tutta Europa, ispirò anche gli 
arredi. Grazie al Canova, la scultura divenne l'arte più apprezzala. Dopo il 1790, il numero dei suoi committenti era 
tale, che consegnava spesso le opere in ritardo. Ciò avvenne anche per l'ordine di Nikolàj Borìsovid Jusàpov (1751- 
1831 ), il primo grande collezionista russo, al quale Canova spedì nel 1802 il gruppo di Amore e Psiche e un Amorino 
alato, della cui perfezione sia autore, che acquirente andavano fieri. Jusùpov conobbe personalmen te lo scultore. 
L'arte plastica era stata vietata dalla Chiesa russa, memore degli idoli pagani precristiani, fino al XVIII s.. Pietro il 
Grande, innovatore anche in questo campo, introdusse, malgrado le resistenze, le prime statue nel Palazzo d'Estate. Fu 
lui ad acquistare le prime sculture italiane giunte in Russia, di Giovanni Baratta e Antonio Corradini. Sotto Elisabetta 
Petròvna, il principale collezionista fu il suo favorito Ivan Suvàlov, fondatore dell'Accademia di Belle Arti, a S. Pietro- 
burgo. Caterina 11, fondando l'Ermitàz nel 1764, in realtà pensava ad una pinacoteca. Inoltre, per i suoi rapporti coi 
Philosophes, era attratta dagli scultori francesi: innanzitutto, Etienne-Maurice Falconet, autore poi della statua eque- 
stre a Pietro I e Caterina II e l'allieva di Falconet, Anne-Marie Collot. Ma Canova era divenuto ormai il più ambito 
ritrattista delle famiglie imperiali, anche perchè riusciva ad aggraziare ogni ritratto. Sculture marmoree di fattura 
italiana giungevano numerose in Russia, di Bartolomeo Cavaceppi, Paolo Andrea Triscornìa, Giuseppe Bernardi, 
maestro del Canova. Bernardi nel 1768 creò per la corte russa le statue allegoriche "Pittura, Scultura, Architettura, 
Matematica ". Le più richieste erano le statue da giardino. Francesco Fontebasso fu chiamato a decorare il Palazzo 
d'Inverno. Si dice che Pietro I abbia importato dall'Italia, oltre alla scultura, anche la massoneria (1). 
IjO stile canoviano influenzò artisti russi, come il celebre illustratore Fedor Petròvic Tolstoj (1783-1873), anche se i 
molti acquisti russi di collezioni scultoree straniere ebbero luogo presso l'inglese John Lyde Brown (1787). Il figlio di 
Caterina II, lo zar Pàvel Petròvié, ucciso da una rivolta nel 1801, amava l'arte (a lui si deve la costruzione del Ca- 
stello Michàjlovskij, per il figlio Michaìl) in particolare la scultura. Con la moglie Marìja Fèdorovna fu a Venezia e a 
Roma, incrementò gli acquisti d'arte dall'Italia, fra cui la collezione dell'abate veneziano Filippo Farsetti. Alessandro 
I, vincitore di Napoleone I, fece arrivare altre opere canoviane dalla Malmaison, residenza di Josephine de Beauhar- 
nais. Altre ne acquistarono lo zar Nicola I, appassionato d'arte e la figlia Marìja. Oggi l'Ermitàz possiede quindici 
marmi del Canova (maestro e bottega), la maggior collezione canoviana al mondo (2) di cui "Ije tre grazie "/'Amore e 
Psiche ", "Paride ", "Ebe ", "Danzatrice con le mani sui fianchi ", "Amorino alato " e il bronzetto "Ercole e Lica ". 




Note (1) Si vedano, in proposito, gli studi sulla massoneria settecentesca in Russia, di Raffaella Faggionato. 

(2) Per informazioni sull'argomento, consultare Sergej Andròsov, responsabile del settore rinascimentale del museo Ermilàz. 
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Carskoe sciò (dettaglio) 



Le illustrazioni e alcuni passi del TV cap. sono estratti da: 

- Wikipedia; Enciclopedia Garzanti 

- Akademija Pedagogiceskich nauk: "Istorija SSSR" (Moskva, Akademija Pedagogiceskich nauk", 1965) 

- N. V. Rjasanovskij: Storia della Russia (Milano, Bompiani, 2008) 

- S. Garzonio- G. Carpi: "Antologia della poesia russa" (Firenze, Gruppo ed. L'Espresso, 2004) 
• Drnitrij S. Lichacev: "Le radici dell'arte russa " (Milano, RCS Libri S.p.a., 2005) 

- A.V. Kol'cov: "Poesie" (Firenze, Sansoni,' 1953) (con testo a fronte) 
- 1. A. Krylov: "Raccolta di favole" (Firenze, Sansoni, 1957) (" " ") 

-A. N. Radiscev: Putesestvie... v Moskvù" (I^eningrad, Chudozestvennaja literatura", 1974) 

- A.S. Puskin:"Kapitanskaja docka" (Moskva, Chudozestvennaja literatura, 1972) 

- M. Bulgakov: "Morfina" (a cura di S. Sichel) (Firenze, Passigli, 1999) 

- L. Tolstoj: "Tutti i racconti" voi. 11 (ir ad. di 1. Sibaldi) (Milano, Mondadori, 1991) 

- A. M. Éigulev: "Poslovicy i pogovorki" (Moskva, Proftzdat, 1962) 

- N. V. Basko: "Znakomimsja s russkimi tradicijamj" (Moskva, "Russkij jazyk", 2007) 

- Henri Troyat: "La vita in Russia al tempo dell'ultimo zar"(Milano, Fabbri-Rizzoli, 1998) 

- Richard Pipes: "La Russia " (Milano, Leonardo ed., 1989) 

- Mark Raev: Ponjàt' do-revoljucionnuju Rossiju" (lx>ndon, Overseas Pubi Interchange Ltd, 1990) 

- Edward Rutherford: "Russka" (MI, Mondadori, 1994) Carolly Erickson: "La grande Caterina" (Mondadori, 1995) 
-"Russkij narodnyj kalendar'" (Moskva, Izd. "Metafora", 2007) 

- Charles King: "Storia del mar Nero"(Roma, Donzelli ed., 2005) 

- Stepan G. Pisachov: "Kak pop rabotnicu nanimal" (Moskva, izd. "Malys", 1968) 

- "1 tesori della Russia" (... Arte del 1800-1900) (Padova, esposiz. 2003-2004) (Milano, ed. Spirali/Vel, 1996) 

- "Scultura lignea dalle terre russe" (catalogo mostra, Vicenza, Bancainlesa) (Verona, Electa ed.) 

- "Prezioso quotidiano. Tesori della vita russa"(Vicenza, Palazzo Leoni Montanari, 2001) (Milano, Electa, 2001) 

- "Scrigni d'arte"( catalogo mostra "Miniature russe...", Bassano d. Grappa, 2007-8) (Padova, Associaz. Kalamo, 2007) 
-"Kandinsky e l'anima russa"(a cura di Cortenova-Petrova-Kiblickij) (Verona, espos., 2004-2005) (PI), Marsilio, 2004) 

- "Russie" (Catalogo dell'esposizione, Venezia, Ca' Fosca ri 2010) (Treviso, Terraferma, 2010) 

- Preben Kannik: "Uniformi di tutto il mondo" (Torino, S.A.I.E., 1969)m 

- S. Androsov e altri: "A. Canova: l'ideale classico tra scultura e pittura" (Milano, Silvana editoriale, 2009) 

- AA.W: "Russia europea e Bielorussia" (Il ed. il, EDT, 2006) 

- Touring Club Italiano: "Mosca-S. Pietroburgo"- guida (ed. 2001) 

- "La Repubblica", 7.01.2007 

- Metamondo (tour operator): "Russia" (ed. ET Holding gruppo Eurotravel, 2003) 

- dépliants: Università Statale di Mosca, 2009; Ristorante Godunov di Mosca, 2003. 
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/. 7/ romanticismo russo(1820-1840) 

Quadro storico 

La sensibilità romantica si sviluppò in Russia dagli anni '20 agli anni '40 del XIX s., sostituendo il classicismo, o fon- 
dendosi con esso, per dare uno stile classico all'espressione di nuovi temi. Il romanticismo sorse come reazione alle 
delusioni provocate dalla Rivoluzione francese; sì contrapponeva al razionalismo illuministico, soprattutto dopo le 
guerre unti-napoleoniche; era dunque una tendenza piuttosto irrazionale e conservatrice, che esaltava le libertà 
individuali e disprezzava il nuovo ceto borghese. Nel contempo si opponeva alle convenzioni sociali: i romantici a- 
mavano la natura selvaggia e ipopoli incolti; cercavano gli slanci passionali, la libertà, l'eroismo. Dunque il roman- 
ticismo fu anche ribelle e democratico, per certi aspetti. Molti romantici russi si opposero alla politica dello car' 
Alessandro I (1801-1825), all'assolutismo di Nicola I (1825-1855). Il romanticismo letterario russo si sviluppò fra il 
sentimentalismo (Derzavin, Karamzìn) di inizio '800 e il realismo della seconda metà del secolo. I poeti romantici 
amavano anche la prosa ed il teatro. I più impegnati si occuparono di giornalismo, che si sviluppò in Russia proprio 
nella prima metà del XIX s., conservatore a S. Pietroburgo ("Il messaggero letterario ", "L 'ape del Nord") e liberale a 
Mosca ( "Il contemporaneo ", "Il telegrafo "). Da allora la stampa fu sempre in Russia strumento di lotta politica. Gli 
artisti occidentali prediletti dai romantici russi erano gli scrittori Byron, Shelley, Tieck, Shlegel, Novalis, Rousseau, G. 
Sand, Hugo, Mickiewic e Petòfi, i pittori Géricault, Delacroix, i musicisti Schubert, Schumann, Chopin, Berlioz, Liszt. 
Sul piano socio-economico la Russia era arretrata rispetto all'Europa occidentale, ma l'economia si evolveva: dagli 
anni '30 furono introdotte le prime macchine (di fabbricazione tedesca o inglese) nell'industria; nel 1837 fu inaugurata 
la prima ferrovia S. Pietroburgo-Càrskoe Selò. In Russia comunque le imprese industriali erano ancora poche. Le 
aziende agricole erano gestite coi vecchi sistemi. La servitù della gleba impediva sia la formazione di una forza-lavoro 
salariata, sia l'aumento del consumo, poiché non c'era una classe operaia libera e i contadini in schiavitù erano troppo 
poveri. Negli anni 1830-1831 in tutto il paese scoppiarono le "rivolte per il colera" e solo durante il primo anno del 
regno di Nicola I ebbero luogo una cinquantina di agitazioni contadine. 

Dopo l'insurrezione decabrista (1825) all'Università di Mosca era aumentato il numero dei raznocìncy (cioè diversi 
per grado sociale) provenienti dalla piccolo borghesia (artigiani, piccoli impiegati, commercianti, ecclesiastici). Cri- 
ticavano il governo zarista, conoscevano le opere degli scrittori tedeschi e francesi. Insomma erano i rappresentanti 
progressisti dell' intelligèncija russa. 

Nel 1801 iniziò la conquista russa del Caucaso, regione molto amata dai poeti romantici, simbolo di libertà e 
passionalità per i suoi paesaggi e popoli ancora primitivi. 

Fra ipiù illustri scrittori romantici russi: Bàtjuskov, Vjàzemskij, Katènin, Volkònskaja, Puskin, Lèrmontov, Baratyn- 
skij, Jazykov, Nekràsov, Pàvlova, Tjùtcev, Rostòpcina, Venevìtinov, Ogarèv (ved. anche pag. 88 e § 8 in cap. IV). 

(trad.r.) 

PyccKHH poMaHTÙ3M (1820-1840) 

HCTOpHHeCKHe paMKH 

PoMaHTÙHecKaa HyBCTBÙTeJibHOCTb pa3BHBànacb b Poccùh c 40 ir XIX b., Ha CMÓHy KnaccHiiÙ3My, nàcTO 

HÓBbie poMaHTÙHeciaie tómm BbipaacànHCb KnaccùnecKHM craneM. PoMaHTÙ3M poAunca oteótom Ha 
pa30HapoBaHH5i npHHHHèHHbie <bpaHHy3CKoii peBomonneH; oh npoTHBonocTOBJiHJica npocBeTÙTejibCKOMy 
pauHOHajiÙ3My, ocó6chho nócjie OTénecTEeimoH bohhm' 1812 r.; no3TOMy b cymHOCTH poMaimbM 6mji 
iippamioHajibHbiM h peaKmiÓHHbiM TenémieM, KOTÓpoe BépHJio b nÙHHyio CBo6óay h npe3Hpàno hóbmh 
6yp>Kyà3HbiH cjióh. Oh Gopónca npÓTHB o6mécTBeHHbix npàBHJi, jho6ùh flÙKyio npHpóay h HeKynbTypHbie 
Hapóflbi, HCKàn BÓnbHbie CTpàcra h CBoGó^y. HTàic poiviaHTÙ3M 6mji toìkc SyimbiM h /jeMOKpaTÙHecKHM, no 
HeKOTopbiM CTopoHàM. MHorne pyccKHe poMaHTH- kh BCTynanH nporaB nojiÙTHKH napn' AjieKcàHapa I (1801- 
1825) h caMoaep>KàBHH HnKo.iàn I (1825-1855). C JiHTepaTypHoS tóhkh 3péHHa, pyccKHH poMaHTÙ3M 
pa3BHBànca Méayry ceHTHMeHTanÙ3MOM Hanàna XIX b. h peanÙ3MOM BTopón nonoBÙHbi Béica. PoMaHTÙHeciaie 
no3Tbi HanHcànH TaioKe nposaùnecicne npoH3BefléHHa, oneHb jiioGùjih TeàTp. Bonee aHra>KÙpoBaHHbie H3 hhx 
3aHHManHCb acypHajiÙ3M0M. ÙMeHHO b népBoS nonoBÙHe XIX b., poflùnca pyccKHH noiiHTÙHecKHH >KypHajiÙ3M, 
peaKHHÓHHbiii b C. IleTepGypre ("JlHTepaTypHbiH BécTHHK","Cé- BepHaa nHejià") h jiH6epàjibHbiH b Mockbó 
("CoBpeMéHHHK'V'Tejierpàip"). C Tex nop >KypHanH3M cTaHOBÙnca b Pocchh cpeacTBOM nonHTHHecKoS 
6opb6bi'. H3 3ànaflHbix nHcaTeneH, npeflnoHHTaHMbie Gmjih EaSpoH, UléJiiiHHr, Thk, IUnérenb, HoBànnc, Pyccó, 
fl,>Kopfl>K CaHA, Troró, Mhhkóbhh h IleTéfhH; H3 xyaó>KHHKOB, )KepHKÓ h flenaKpyà, H3 KOMno3ÙTopoB, LUyGepT, 
LUyMaHH, LUonéH, EepjiHÓ3, JIhct. 

06mécTBeHHo-3KOHOMÙHecKHe nono>KéHH5i 6binH b Poccùh oTCTànbiMH no cpaBHÓHHio c 3ànaflHoS EBpónon; ho 
hto-to pa3BHBanocb b 3KOHÓMHH. HanpHMép c 30-x rr Hananócb npHMeHÓHHe MauiÙH (HeMéHKoro hjih 
aHrnÙHCKoro npoH3BÓflCTBa) b npoMbmineHHOCTH; b 1837 r. 6binà OTKpbiTa nepBaa 5Kené3Haa ^opóra H3 
IIeTep6ypra j\o U,àpcKoro Cena. IIpoMbiuiiieHHbie npe^npraTHa Gmjih emè HeMHÓrHMH h cénbCKHe xo35racTBa 
Benùcb no cràpoMy. KpenocTHÓe npaBO Memàno nepexófl k HaèMHOMy Tpy/ry h yBenHHéHHio ayuieBbix noTpe- 
Ghóhhh, noTOMy hto CBo6óflHoro paGónero KJiàcca He 6bmo h KpenocTHbie KpecTbflHe 6mhh cjiùihkom GéflHbi. 
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B 1830-1831 ir. no Bceft Poccùh pa3pa3ÙJiHCb "xonépHbie 6yim>i" h tójibko b népBbiS ro/t uapcTBOBaHiia 
Hmconaa I npoH30uinó ókojio 50 KpecTbaHCKux BOJiHéffliH. nócne BoccTaHHa aeKa6pùcTOB (b 1825 r.) hhcjió 
"pa3HOHÙHueB" npoHcxoflamHx m ceMéft MemàH, KyrmÓB, móiikhx hhhóbhhkob h ayxoBéHCTBa, yBenÙHHnocb b 

MOCKÓBCKOM yHHBepCHTÓTe. OhH KpHTHKOBaHH UapCKOe npaBUTeJIbCTBO, 3HàjIH HeMÓlIKHX H (bpaHIiy3CKHX 

nncàTeneìi. B KOHité kohuób ohù 6bura nepeflOBMMH fléaTenaMH pyccKoS HHTemiHréHUHH. 

PyccKoe 3aBoeBaHHe KaBKà3a Hananóci) b 1830 r; 3Ty ó6nacTb ÓHeHb jiioGùjih poMaHTHKH, cùmbojiom cboGó^bi h 
CTpacTéS, H3-3a ee nepBo6biTHbix nemàìKeìi h HapóflOB. 

Bónee 3HaMeHÙTbie pyccKHe poMaHTÙnecKHe rmcàTeiiH 6bura: K.T. BàTioniKOB, n.A. Ba3eMCKHH, n. 3. Bojikóh- 
cicaa, A. KaTÓHHH, A. C. IlyniKHH, E. A. EapaTbmcKHH, H. M. ibbiKÓB, H. A. HeKpàcoB, K. nàBnoBa, O.H.Tiot- 
neB, E. PocTÓnHHHa, ,ZL B. BeHeBÙTHHOB, H. II. OrapèB, M. K). JlépMOHTOB, A. A. OeT. 

2. Aleksàndr Sergèevic Pùskin (1799-1837) 

Nacque a Mosca da un'illustre famiglia aristocratica. Ereditò dal bisnonno materno, africano, chiamato "Il moro di 
Pietro il Grande " per il suo importante ruolo a corte, alcuni tratti somatici, come si vede dalla sua statua di cera che 
sta al "Literatùrnoe kafé " di S. Pietroburgo. La sua famiglia non era delle più agiate, ma venne educato secondo le re- 
gole, cui non risparmiò le critiche (ved. tav.pag.75), della nobiltà dell'epoca. Conosceva il francese, entrò nel Liceo 
"Càrskoe Selò "; si dedicò successivamente alle discipline umanistiche, all'interno della Società letteraria Arzamàs e 
grazie all'amicizia di importanti scrittori, come Zukòvskij, Derzàvin e Katènin (ved. nel IV cap.). Aveva una precoce in- 
clinazione per la poesia. Nel 181 7 ottenne una sinecura presso il Ministero degli Affari esteri; nel frattempo frequenta- 
va sia il bel mondo di Pietroburgo, sia i circoli democratici liberali. Il suo primo poema importante, "Ruslàn i Ljudmì- 
la " (1820) è considerato il manifesto del Romanticismo russo, poiché vi appaiono tutti i tipici temi romantici: passio- 
ni, amore, intenso rapporto del poeta colla natura, nostalgia del passato, leggende popolari, questioni sociali. Come 
unificare tutte queste tematiche svariate in un solo romanzo? Puskin lo risolse con due procedimenti letterari: la pre- 
senza di un narratore e del discorso diretto (il cosiddetto skaz, usato successiva mente ancor più da N. Gògol' e non 
solo). Tecniche che caratterizzano anche il suo romanzo in versi "Evgènij Onègin " (1823-1830) aspra critica dell'ari- 
stocrazia russa: così egoista, arida, da calpestare le persone e ì loro sentimenti. Il protagonista egoista, scettico, inca- 
pace di amare, diede vita al ruolo nuovo nella letteratura russa dell'uomo negativo, sarà il Pecòrin di Lèrmontov. 
L"'Evgènij Onègin" generò anche un ruolo femminile romantico: la ragazza disperatamente infelice per amore, ma 
esempio di dignità e fermezza come Tat'jàna, la protagonista. 

Nel 1820 lo car' Alessandro I vuole esiliare Puskin in Siberia, per i suoi versi politici; per intercessione di Karamzìn e 
Zukòvskij, è inviato a Ekaterinoslàv, alle dipendenze del generale Inzòv. Soggiorna nel Caucaso e in Moldavia, dove 
conosce A. Ypsilànti (1). Fra il 1822 e il 1827 compone tre poemi romantici: "Il prigioniero del Caucaso ", "La fonta- 
na di Bachcizaràj (2) " e "Zingari". Lavora a Odessa, lo zar lo confina a Michàjlovskoe nella tenuta della nonna pres- 
so Pietroburgo, poiché accusato a corte di ateismo. Nel 1826 ottiene il perdono dal nuovo zar Nicola I, che gli affida 
un incarico culturale ufficiale. In questa circostanza Puskin canta l'apoteosi di Pietro il Grande col poema "Poltàva " 
(1829) e, più avanti, col racconto in versi "Il cavaliere di bronzo " (1833) (ved. § 1 in cap. IV). Compose cinque tragedie: 
nel 1825 Boris Godunòv", sulla fase finale del "periodo dei torbidi" (1603-1612) e, nel 1830, le quattro piccole: "Il 
cavaliere avaro ", "Mozart e Salieri", "L'invitato di pietra ", "Un banchetto al tempo della peste " e l'incompiuta "Sce- 
ne dai tempi dei cavalieri" (ved. rycar'). Nel 1830 scrisse'! racconti del compianto I. P. Bèlkin " e, dal 1833, il roman- 
zo breve "La figlia del capitano ". Lasciò altri racconti: "Storia del villaggio di Gorjùkino ", "Dubròvskij", il romanzo 
"Il negro di Pietro il Grande", l'opera storica "Storia di Pugacèv", l'opera teatrale incompiuta "Rusàlka"(ved. rusàlka). 
Dal 1834 si dedicò attivamente al giornalismo, contribuendo alla fondazione de "Il Contemporaneo" (1836- 1866). 
Finalmente, dopo due rifiuti, fu concesso a Puskin il fidanzamento con la bellissima Natàl'ja Goncaròva, che sposerà 
nel 1831; già nel 1830 si erano trasferiti nella proprietà della sposa, a Bòldino fgubèrnija di Niznij-Nòvgorod) a cau- 
sa di un'epidemia di colera. Puskin e la moglie ebbero quattro figli, due femmine e due maschi. Nel 1831 conobbe N. 
Gògol'. Nel 1837 mori, due giorni dopo una mortale ferita, per un duello provocato da una lettera anonima che 
offendeva l'onore della moglie (i dettagli, in S. Vitale: "Il bottone di Puskin "). Fu per tutti una morte straziante. 
Grazie alla prosa di Puskin, definita da Mario Caramitti "incanto cristallino ", nasce la narrativa moderna russa. La 
sua lirica esprime freschezza, sensibilità, un 'eleganza nuova e la sua opera, intelligenza e amore per la vita. 

Note (1) Alèksandros Ypsilànti (1792-1828) uomo politico greco. Aristocratico, a causa dell'opposizione al dominio ottomano, si ri- 
fugiò in Russia, ove fece brillante carriera nell'esercito, diventando aiutante di campo dello zar Alessandro I. Nel 1821, col fratello 
Demètrio, sobillò l'insurrezione contro i Turchi, restando isolato. Fuggito in Austria e catturato, rimase in carcere sette anni. 

(2) Ne è stato tratto "Bachcizaràjskij fontàn", cantata per voci, coro e orchestra di Anton S. Arènskij (1899) e, nel 1934, il balletto di 
Boris V. Asàf ev, coreografia di Rostislav Zacharov, interpretato da Galìna Ulànova (ved. in cap.VI "E le donne?"). 
A Bachcizaràj c'era il leggendario palazzo del khan tartaro di Crimea (XVI s.) dove, narra il poema, il khan amò Zarèma e Marija 
Potòcka. 
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2. AjicKcaimp CepréeBHM IlyniKHH (1799-1837) 

Oh poOTJica b MocKBé, b 3uaMeHHTOH apHCTOKpaTHqecKoft ceMbé. Ot cBoero npcnKa no-iwaTepH, acbpHKaHua, 
HaibiBaeMoro "Apàn IleTpà BejiuKoro" H3-3a cBoeft BaacHofi npeflBopHOH ponH, riyniKHH nojryqHJi b HacncncTBO 
HeKOTopue qep™', naie bhaho no ero bockoboh cpHrype b nerep6yprcKOM "JlHTepaTypHOM Kacpé". Ero ceMbfl He 
6buia H3 Gojiee 6oraTbrx, a oh 6bm BocnuraH no 6naropoflHbiM npaBHJiaM cBoeft onoxH (Koropue oh TBep/io Kpn- 
THKOBan): oh roBopnji no (ppaHqycKH h BCTynHJi b JwueH "UàpcKoe Cejió"; noxoM 3aHHMajicfl ryMaHHiàpHbiMH 
uk i m luitinaMi i. b JlHTepaTypHOM óGmecTBe Ap3aiviàc h Gjiaroflapji apyac6e c BaacHbiMH nHcarejiHMH KaK HCyKÓB- 
ckhh, JU[wcanmi h KaTémui. V Hero 6bma panna» cKJioHHOCTb k no33HH. B 1817 r, oh nojiyqHJi B03Harpaacflé- 
HHe b MHHHcrepcTBe HHOCTpaHHbix n.en\ Meatay reM nocemaJi TO nerepGyprcKoe CBeTCKoe ó6iuecrBO, to fleiwo- 
Kpai nqecKHe h JiH6epara>Hbie Kpyru. 

Ero nepByio Baacnyio no3My,"Pycjiàn h JIio^MÙJia" (1820) cqHraioT Mami(J)ecTOM pyccKoro poiviaHTH3Ma, no- 
TOMy qTO B HéM mbjihiotcs Bce THnHqHbie poiwan i HqecKHe TeMbi - crpacTH, jno6oBb. uuibiiasi CB«3b nooTa c 
ìipHpoyon, rocKa no npóuuioiwy, Hapojuibie mi ciuu.i. coBpeiwéuubie Bonpocbi. A KaK bo3mojkho coe/iHHHTb 
Bce 3th pa3^nqHbie TeMbi b ohhom poMaHe? 

3Ty npo6;ieMy ITyiUKHH pennui jiByivifl' JiHTeparypiibiMH cnóco6aMH: npncyTCTBHCM paccKasiHKa h npsiMÓn pe- 
Mbio, no32(e emè 6oJibine ynoTpe6jmeMOH H. EóraneM. 3th npnèMbi cBoftcTBeHHhi ero ciHxoiBopnoMy poMany 
"EBrcHHH OHérHH"(1823-1830). B hSm oh ocTpo KpHiHKOBaji pyccKoe jjBopflHciBo, ocKop6^Hiomee Jiio^en h hx 
qyBCTBa. 3tot poiwaH nopo.aùJ] HOByio pojib b pyccKotì Jinreparype XlXoro b. aroHCTHMCCKoro, CKenTHMecKoro 
'icJioBCKa. KOTopufl He Moacer JiioGnib, KaK repófi poMaHa. npHuie^uiHH no KpafiHero npefleJia, oh CTaHeT Fleqó- 

pHHblM, B npOH3BefleHHH 'TepÓH HaiUei O BpéMCHH" M. JlépMOHTOBa. "EBréHHH OnérHH" CÓ3flaJl I UK'/Kl' pOMaHTH- 

qecKoe acencicoe jihuó: 6e3Haaea<HO CTpaflaiomaa H3-3a necqacTHOH jiio6bh JieByniKa, o6pa3éu aocTÓHHCTBa h 
peuiHMOCTH, icaic TaTbHHa, repoÙHH poMaHa. 

B 1 820 r uapb AjieKcaHAp I xoren coanarb ITyuiKHHa b CnOùpb, no npHqHHc ero nojiHTHqecKnx cmxoTBopeiiHH; 
6jiaroiiap« KapaM3nny h 5Ky KÓBCKOMy , ero naKasanne H3Mennnocb ccbuiKOH b EKa repuiioaiaH, me oh 6hji noji- 
qHHCHHbiM TeHepàJiy HH3ÓBy. Oh nyTeniecTBOBaji Ha KaBKà3 h b MojmàBHK), r^e no3HaKOMHJicH c repoeiw rpeqec- 

KOH CB060flbI, A. HnCHJlàHTH. 

Mexyjy 1822 r h 1827 r, IlyiiiKHH Hanncaii ipn poMan mqecKHe nosMbi: "KaBKàcKHH iuióhiihk" , bax'iHjapanc- 
khh (J)on i an" h "Hbiràue". Pa6oTan b Oflécce, a napb cocjiaji ero b noMecTbe 6a6yuncH, b MHxàHJiOBCKoe, He,na- 
jieKÓ or nerep6ypra, noTOMy qTO b napcKOM flBopé ero oGbhhhjih b aTeìtoMe. B 1 826 r, oh nojiyqHJi npoineHHe ot 
HOBoro uapa' HHicoJiàa 1. B 3tom o6cTOflTejibCTBe riyuiKHH Bocneji anocpeo3 Ilcipà BejiuKoro b no9ivie "IIojiTà- 

Ba" H B nOBeCTH Ha CTHXàx "MéflHHK BCàflUHK" (1833). 

Oh HanHcan nmb nbec: b 1825 r, Tparejmio "Bopùc ro^ynoB" o Konué "cMyraoro BpeMenH" (1603-1612 rr.), 
oceHbio 1830 r. qeTbipe "MajieHbKHe TparcjiHH" - "CKynótì pbmàpb","MóuapT h CajiHépH","KàMeinibiH 
rocTb", "Ilnp bo BpéiMH qyiMbi' "h HccoBepmeHHyio "Cuénbi H3 pbinapcKnx Bpeivien". B 1830 r, HanHcaji roace 
"IIÓBecTH noKÓHiioro HBàHa IleTpÓBHqa BéJiKHua", b 1833 r., paccKa3 "lIÙKOBau flàivia" n b 1836 r, KpancHH 
poMaH "KanHTÓHCKan qÓMKa". OciaBHJi h paccicasbi -"HcrópHH ce^à TopioxHHo" h "jlyGpÓBCKHÒ", poiviaH 
"Apàn rierpà BejiuKoro", HCTopnqecKHH oqepK "HcTÓpHH IlyraMeBa" h HesaicónqeHHyio nbecy "PycaiiKa". C 
1834 v. 3aHHMajic>i HcypnajiH3MOM, coTpyxtHHqaa b co3flaHHH "CoBpeiviéHHHKa". 

riocne OTyx OTK330B, eiviy no3BÓJiHJW o6pyqùibCH: npeicpacnaa IlaTàjiba ToHqapÓBa Bbiui^a 3àMy>K 3a Hero b 1831 
r. y*e b 1830 r, ohh nepeéxajra b eé noMécTbe b Bótohho, b ry6epHHio HùacHero-HÓBropo^a, me ocTanncb H3-3a 
3nHJieMHH xojiepu. HaTinbfl poan^à aByx aoqepéfi h flByx cbinoBéft. B 183 1 r. IlyiiiKHH no3HaKOMHJicH c H. Tóro- 
jieM. B 1837 r., oh yiwep or paHéHHfl qepes ^Ba ahh nocjie flyojm, H3-3a jiacÙBoro anoHHMHoi o nHCbMà, 3aaeBàiome- 
ro qecTb ero Mani'. flJifl Bcex 3Ta 6buià CTpacTHaa ciwepTb. 

Bjiaroflopa nyuiKHHy pOflHJiàcb coBpeMeimasi pyccKa» upo3a. Ilo cjioBàM HrajibflHCKoro icpHTHKa M. Kapa- 
mutth, np03a riyniKHHa - "KpncTajibHO qHCToe oqapoBaiiHe". Ero no33Ha Bwpaacaer cBéacecib, qyBciBeHiiocTb, 
HOByio sjieraHTHocrb, a Bce ero TBopqecTBo - yu h Jiio6oBb k *h3hh. 



decoro tradizionale di 
facciala lignea 
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Sera d'inverno 




B^pa mijióio né6o KpóeT, 
BùxpH cHéacHbie Kpyra'; 
To, K8S 3Bepb, OHà 3aBÓex, 
To 3anjiàqeT, Kaic arta', 
To no KpÓBJie o6BeTmàjioH 
Bapyr cojiómoh 3auiyMÙT, 
To, KaK nyTHHK 3ano3flanbrii, 
K HaM b okóuiko 3acTyqÙT. 

Hauia Bérxaa Jiaryiinca 
H neqanbHa h reMnà. 
Hto «e tu, MOfl CTapyuiKa, 
npHyMÓJiKJia y oKHà? 
Hjih 6ypH 3aBbiBàHbeM 
Tu, moh apyr, yTOMneHà, 
Hjih apéivuiemb non acyacHcàHbeM 
CBocró BepereHà? 

BbinbeM, fló6paa noapyaaca 

BéflHOH IOHOCTH Moéft, 

BbinbeM c rópa; rae ace Kpyacica? 
Ccp^uy 6y"fleT Becejiéft. 
Cnóft MHe nécHK», KaK CHHUua 
Tuxo 3à MopeM acHJià; 
Cnóft MHe nécHK) KaK aeBÙua 
3a Bo;ióft no yrpy nuià. 
Bypa mimióio Hé6o KpóeT, 
Bùxpn CHéacHbie Kpyrfl'; 
To, KaK 3Bepb, OHa 3aBÓeT, 
To 3anjiàMeT, KaK .hhth'. 
BbinbeM, aó6paa no^pyacKa 

BéflHOH IOHOCTH MOéft, 

BbinbeM c rópa: i\ne ace KpyacKa? decori tradizionali 
Cépjmy Gy^eT Bece;iéft. di facciate lignee 

H3 H03MbI "IIOJITàBa" 




La bufera il cielo copre di bruma, 
facendo turbinare mulinelli di neve; 
ora come una belva urla, 
ora piange come un bimbo, 
a tratti sul tetto ormai vecchio 
d'improvviso fa risuonare la paglia, 
a tratti, come un viandante attardato, 
bussa alla nostra finestrella. 

la nostra vecchia casupola * 

è malinconica e scura. 

Perché mai, vecchietta mia, (3) * 

ti sei zittita vicino alla finestra ? 

Forse dell'urlo della bufera 

amica mia, non ne puoi più, 

oppure ti stai addormentando al ronzio 

del tuo fuso? 

Beviamo, buona cara compagna * 
della mia povera giovinezza, 
beviamo per consolarci; dov'è il boccale? 
il nostro cuore si rallegrerà. 
Cantami la canzone della cincia 
che in pace viveva oltre il mare; 
cantami la canzone della ragazza 
che andò alla fonte una mattina. 
La bufera copre il cielo di bruma, 
facendo girare turbini di neve; 
ora urla come una belva, 
ora si mette a piangere, come un bimbo. 
Beviamo, buona compagna 
della mia povera giovinezza, 
beviamo per consolarci: dov'è il boccale? 
il nostro cuore si rallegrerà. 

Dal poema "Potiàva" 



THxà yKpaÙHcicafl Hoqb. 
ripo3pàMHO Hé6o. 3Bé3^bi Gjiéiuyr. 
CBoéfi apeMOTbi' npeB03MÓqb 
He xóqeT Bcranyx. HyTb TpenémyT 
Cpe6pùcTbi Tonojicft jmcrbT. 
JlyHà cnoKÓHiio c buco™' 
Hafl 6é.noH UépKOBbio chjict 
H nbiuiHbix réTMaHOB cajibi' 
H c ràpbiH 33MOK 03apaeT. 
H tuxo, tuxo Bcé KpyrÓM. 

Note (3) La vecchietta cui si rivolge il poeta è la sua njànja (vedasi tav. pag. seg) . 
* Per i diminutivi, ved. golùbeik, in glossario. 



Silenziosa è la notte ucraina. 

Trasparente il cielo. Ij> stelle brillano. 

La sua sonnolenza non vuole imporre 

l'aria. Appena appena fremono 

le foglie argentate dei pioppi. 

Nella calma la luna da lassù 

una chiesa bianca illumina. 

E i giardini degli hetmàni pomposi 

e un vecchio castello rischiara. 

E silenzio, silenzio, tutt'intorno. 
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lav. pag. 75 
L'indimenticabile figura della njanja 

Lo storico di origine russa Henri Troyat, nello splendido saggio "Pouchkine ", scrive: 

"Patfois c'est la vietile nounou, Arino Radionovna, qui accueille l'enfant étourdi par les réprimandes maternelles. Elle 
a un visage rose, dodu, plissé, avec un nez minuscule relevé en trompette.(...) Elle est gaie, elle sait des légendes sau- 
grenues, des chansons anciennes et des mots russes doux et sonores qu'on ne se lasse pas d'entendre ripèter. (...) Dès 
qu'elle parie, on comprend que l'essentiel est hors de la maison, hors de la ville et que les grandes personnes perderli 
leur temps à gourmander les petits. Et on se laisse dériver dans un monde obscur, inftltré de sources vives, (...). La vè- 
nie n'est pas au salon, mais dans la chambre d'Arino Rodionovna où il fait sombre, oà on bavarde à voix basse, avec le 
vieti accent russe d'autrefois. Elle a vécu, elle vii dans toutes les fornii les russes, cette Arino Radionovna, cette nounou, 
celle "niania" fidèle et affectueuse. Comment pourrait-on se passer d'elle? Dans les milieux aisès, le pére est oc cupè 
par ses affaires, par la chasse, par les cortes, et se figure qu'il n'a rien à se reprocher, puisqu'il a confié l'éducation de 
sa progéniture à des précepteurs étrangers qu'il paie cher. Lo mère Ut des romans et vii des ronuins avec frénésie. 
L'enfant est Seul. Alors il se tourne vers la niania. C'est une [emme serve libérée qui n'atlend rien du monde. Elle sait 
que so destinée est dans cette maison, qu'elle n'aura pas d'autres joies, d 'aulres peines que celles de la maison, d'au- 
tres enfanls que ceux de la maison. Les enfants du maitre soni ses enfants. Avec une abnégation totale, elle remplace 
pour eux la mère qui n'a pas le temps de les dorloter comme ils le souhaitenl, leur pére qui est inslruit et fuyant. Elle 
les élève dans la tradition de son pays, dans la mélodie de leur langue. Et puis ils grandissent, ils passetti aux mains 
des professeurs, ils la quittent, ils se marient, ils ont eux-mèmes des enfants. Et elle se penche sur les enfants de ses en- 
fants avec reconnaissance. Et elle recommence avec bonheur ì'apprentissage de ceux qui la laisse ronl un jour comme 
les autres. Elle leur donne le mime amour, les mémes songes, les mèmes caresses qu'aux autres. Jusqu'à ce que la 
chair, en elle, soit tout à fait usée, et qu'il ne reste d'elle qu'un petit fantóme gris qui se cogne aux meubles et qu'on gar- 
de par pitié dans la maison pleine d'hommes et de femmes doni elle a bercé les premiers rèves. 

La niania du petit Alexandre sera pour lui la plus fidèle et la plus généreuse compagne. C'est gràce à elle et à la 
grand- mère Marie Alexéevna (...) qu'il aura contiti la tendresse fémmine, les gàteries, l'indulgence et le confort. Tonte 
sa vie, il se souviendra des nuits oà la niania veillail ses chaudes insomnies (...)" 

Oltre ai racconti della njanja e della nonna, contano sulla formazione del giovanissimo Puskin gli autori francesi. H. 
Troyat li elenca: La Fontaine, Molière, Corneille, Racine, Beaumarchais, Diderot, Voltaire, Parny. "... ils parlent de li- 
berté, de contrai social, de droits de l'homme et du ciloyen, et aussi d'amours légères, de bergères folatres, de marqui- 
ses coquettes, de tyrans abhorrés et de l'Eglise qui engendre le crime et la superstilion. Et, bien sur, ils ont raison (...) 
L'enfant passait des nuits sans sommeil et, en cachetle, se fauftlait dans le cabinet paternel pour y avaler des livres les 
uns après les autres". E gli istitutori! Nel 1826, in un rapporto sull'istruzione pubblica, Puskin scrive che l'istruzione 
privata in Russia è, a dir poco, scadente e immorale: il bambino è circondalo da trafficanti, vede esempi ignobili e non 
riceve nessuna idea sulla giustizia, l'onore, le relazioni sociali. Impara due, tre lingue straniere e qualche nozione 
scientifica elementare. Nelle prime strofe di " E.Onègin" Puskin fa capire che per "educazione" s'intendeva saper con- 
versare di frivolezze in francese, danzare, slare nei salotti. Di solito all'istitutore francese subentrava quello tedesco. 
A 12 anni Pidkin supera l'esame d'ingresso al Liceo Càrskoe selò, appena istituito con decreto imperiale del 1811. 




Il liceo di Carskoe Selò, dove studiò Puskin, disegnalo dallo stesso Puskin 
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Vi ho amala: il mio amore ancora forse. 



SI Bac jhoGùji: Jiio6ÓBb emé, 6biib MÓxer, 

B ayiiié Moéfl yràcjia He cobcóm; 

Ho nycrb oHà Bac 6ÓJibine He TpeBÓacHT; 

SI HC XOM^ nCMàjIHTb Bac HHqéM. 

Si Bac jik)6ùji 6e3MÓJiBiio, 6e3Hajiéaaio, 

TO pÓ50CTbI0, TO péBHOCTbK) tomum; 

Si BaC JH06Ù.H T3K ÙCKpCHHO, T3K HéHCHO, 

KaK nm Ba\i BoijiioGùmoh 6brrb apyrÙM. 
"EBréHHH OHérHH" - orpbmoK H3 poiviaHa 

(H3 IIHCI.Mii TaTbHHbl K Esi éimio) 



Vi ho amata: questo amore ancora, forse, 

in me non si è ancora del tutto spento; 

ma che esso non vi metta in ansia; 

non voglio rattristami per nulla. 

Vi ho amata in silenzio, senza sperare, 

in pena ora per timidezza, ora per gelosia; 

vi ho amata così sinceramente, teneramente, 

come vi conceda Dio di essere amata da un altro. 

"Evgènij Onègin"- estr. dal romanzo (pron. Agnèghin) 
(dalla lettera di Tat'jàna a Evgènij) 



Breve sintesi del romanzo: Tat'jàna Larìna. figlia di nobili di campagna, s'innamora di Evgènij Onègin. giovane aristocratico bril- 
lante, che vive a S. Pietroburgo, ritiratosi per un periodo in campagna. Gli dichiara il suo amore puro e totale, ma Evgènij lo rifiuta 
con cinismo. Corteggia invece Olga, la sorella di Tat'jàna. fidanzata dell'amico, il poeta Vladimir Lènskij. Ne scaturisce un tragico 
duello, in cui, con la stessa leggerezza con cui fa soffrire Tat'jàna, Evgènij uccide l'amico.' Gli anni passano. Nel frattempo Tat'jàna. 
sposata a S. Pietroburgo, è diventata una signora del gran mondo. Evgènij la incontra e se ne invaghisce. E' lei questa volta a rifiu- 
tarlo, pur non avendolo dimenticato e fermamente, perchè ha dei principi morali e resta fedele al marito. 

(...) 



3aqéM bu noceiujiH Hac? 
B niyujù 3a6biToro cejiéHba, 
Si HHKoraà ne 3Hàjia 6 Bac, 
He 3Hàjia 6 rópbKoro MyMéHba. 

JXyUlÙ HeÓnbITHOH BOJlHeHbfl 
CMHpÙM CO BpéMeHeM (KaK 3HaTb?), 

no cépauy a Hauuià 6w flpyra, 
BuM 6h Bépnaa cynpyra 
H Ao6poflére^bHaJi Mam 
flpyróft!... IleT, iiHKOMy Ha cBéTe 
He OTflaJià 6bi cépflue a! 
To b BbmineM cyacneHÓ coBéTe... 
To BÓJifl Hé6a: a tboh; 
Bea >KH3Hb Moa 6binà 3ajióroM 
CBHflàuba BépHoro c to6oh; 
SI 3iiàio, tu MHe nócjiaH 6óroM, 
JXo rpó6a ibi xpaHÙTejib móh... 
Th b CHOBHflénbax Miie aBJiajica, 

He3pUMblft, Ibi MHC 6bIJI y>K MHJ1, 

Tbóh qy/uibift B3r^aa MeHa tomuh, 
B ayuié tbóh rÓJioc pa3flaBàjica 
flaBHÓ... HeT, 3TO 6biJi ne coh! 
Tm qy ib BoinèJi, a bmht y3Hà\na 
Bea oGoMnéjia, 3anbuiana 
H b Mbicjiax MÓJiBHJia: boi oh! 
He npaB.ua Jib? Si re6a ciibixàjia: 
Tu roBopÙJi co mhóh b thoiu, 
Koraa a òe^HUM noMorà\na, 
Hjih mojiùtboh yenaaeflàna 
TocKy Bo^HyeMofl ayiuu. 




Perché siete venuto in casa nostra? 

in quest'angolo di un villaggio sperduto, 

non avrei mai saputo di voi, 

non conoscerei questo amaro tormento. 

Le ansie di un'anima inesperta 

si calmano col tempo, chi lo sa? 

Avrei trovato un amore sincero 

sarei stata una moglie fedele 

e una brava mamma. 

Un altro!... No, per carità, 

a nessuno avrei dato il mio cuore! 

E' scritto nel giudizio supremo... 

Questo è il volere del cielo: sono tua; 

tutta la mia vita è stata pegno 

del mio sicuro incontro con te; 

Lo so, è Dio che ti ha mandato, 

non mi lascerai fino alla tomba... 

Apparivi nei miei sogni, 

invisibile ancora e mi eri già caro, 

il tuo stupendo sguardo mi tormentava, 

la tua voce risuonava nell'anima 

da tanto tempo!... No, non era un sogno! 

Non appena entrasti, subito ti ho riconosciuto 

tutta sbigottita, mi son sentita divampare, 

e nel pensiero ho mormorato: "E' lui!" 

Non è forse vero ? Ti ascoltavo: 

parlavi con me nel silenzio, 

quando aiutavo qualche bisognoso, 

o se con la preghiera placavo 

l'ansia della mia anima agitata. 



facciata tradizionale di casa in legno 
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Alexander S. Puskin 

Il Museo Puskin (dedicato al poeta A. S. Puskin nel 1937, in occasione del centenario della sua morte) 

Sorto nei 1898, sotto Nicola li, come Museo dell'Università di Mosca, per ini Univa del piti) fvàu ( 'vetètev (padre di 
Marina Cvetàeva) su progetto dell' arch. Roman I. Klein, il museo ospita ima prestiftitHta i "Ile itine di quadri, sculture 
e arte applicala, dall'antico Egitto alla prima metà del XX s. Completalo, arritthilo jjni ie a mecenati e collezionisti 
russi, e ad opere trasferite dall'Ermilcil (1918) è uno dei principali musei ilei mondi' I n musini "Moscoih Paris" che vi 
si è svolta nel 1981, è considerala una delle migliori del XX s. E' simuli' /.,-.,. Umlaut) dal ( 'remlino. 




Ingresso de.l Museo Puskin 
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"Oóbgcth noKÓHHoro HeàHa nerpÓBH4a BéJiKHHa" 

(oTpbIBOK H3 IIOBeCTH "CTailIUlÓlllIMH CMOTpÙTeJlb") 

Kto He npoKJmHàJi c iainjHÓHHux CMOTpÙTejieH, kto c HaMH He 6pàHHBajicfl? Kto, b MHHyTy i néBa, He TpéGoBan 
or hhx pokobóh khhth, jj,a6bT BnHcàn> b ÓHyio cboio 6ecno^é3Hyio xcajio6y Ha npmecHéHHe, rpy"6bcTb h 
HeHcnpàBHOCTb? Kto He noqHTàeT hx Ù3BepraMH qejiOBéqecKoro pojj,a, pàBHbiMM noKÓHHbiMH nojb>i>iHM vum, no 
Kpannefi Mepe, m^pomckhm pa36ÓHHHKaM? ByaeM oflHaKo cnpaBeflJiUBbi, nocTapàeMCfl bohtu b hx nojioHcéHHe H, 
MoxceT 6brn>, cxancM cynuTb o hhx ropa3flo CHHCxonuTeJibHee. Hto TaKoe craimHómibiH CMOTpÙTeJlb? C^mmi 
MyqeHHK qeTbipHanqaToro KJiacca, orpa*aèHHbiH cbóhm qÙHOM tókmo ot no6óeB, h to He Bceraa (ccbLuàrocb Ha 
cÓBecTb mohx «iHTàTejieH). KaKOBà flóJKKHocTb cero flHKTàTopa, KaK Ha3HBàeT ero myTJiÙBO KHH3b Bfl3eMCKHft? He 
HacTOHmaH jih KàTopra? ITokóio jih juieM, hh Hoqbio. Bcio jjocàjjy, naKÓnjiciiHyio bo BpeMfl CKyqHoft e3nu', 
nyTemécTBeHHHK BbiMemàeT Ha cMOTpihejie. norójja HecHÓcHaa, jjopóra cKBépHaa, hmiiiùk ynpflMHH, JiómajoiH He 

Be3y"T - a BHHOBàT CMOTpÙTeJlb. 

Bxoaa' b 6éjjHoe ero «HJiùme, npociwaioiuHii cmótpht Ha Hero KaK Ha Bparà; xopomo, ecjiH yflàTca eMy CKopo 
H36àBHTbCH ot Henpóuiennoro ióctm; no ccjih ne cjiyqÙTCH Jiomafléft?.. 6oace! Kanne pyràTejibCTBa, KaKHe yrpÓ3bi 
nocbnunoTCfl Ha ero rÓJioBy! lì jk>w/u> h CJIKKOTb npHHyacflèH oh GéraTb no flBopàM! B 6^pio, KpeméHCKHH MopÓ3 
yxójjjrr oh b céHH, qTo6 rojibKo Ha MHHyry OT/loxiiy^rb or KpÙKa h TOJiqKÓB pa3jrpa>KéHHoro nocToajibqa. 
ITpHe3acàeT reHepàn; flpowàmHft CMOTpÙTeJlb or/iaéT eiwy ABe nocjiéflHHe TpÓHKH, b tom qHCJié KypbépcKyio. 
TeHepàn éaeT, He CKa3àB eivry cnacuob. Hepe3 nflTb MHHyT - KOJiOKÓJibqHKL h (pejibjxbérepb 6pocàeT eiwy Ha ctoji 
cboio noflopóacHyio! 

BHÙKHeM bo Bcè 3TO xopóineHbKO H BMecTO HeroflOBàHHfl cepjnje Hame HcnÓJiHHTCfl ùcKpenHHM cocTpaflàHHeM. 
Emè HécKOJibKO cjiob: b TeqéHHe flBafluanj JieT cpaay H3ié3AHn h Poccuio no bccm HanpaBJiéHHHM; noqTH Bce 
noqTÓBbie TpaKTU mhc H iBécruti; HécKojn>KO noKOJiéHHH «muihkób MHe 3HaKÓMbi; péflKoro cMOTpÙTena He 3Haio 
a b maxó, c peflKHM He HMéJi a fléjia; (...) noKàMecT CKaacy TOJibKO, qTo coanÓBHe c ranuHÓinibix cMOTpÙTejieH 
npejicTàBjieHo Ó6me\ry MHéHmo b caMOM jióhchom Bime. Chh' ctojh> OKJieBéTaHHbie cMOTpÙTeJiH Boo6mé cyTb mo- 
W ivnipHbie, ot npHpózua ycji^auiHBbie, cKJiÓHHbie k o6me>KÙTHio, cKpÓMHbie b npHTjnàHHHX Ha nóqecTH h He 
cjihiiikom cpe6pojno6ÙBbie. H3 hx pasroBÓpoB (kóhmh HeKCTà™ npeHe6peràioT rocnoflà npoe3>Kàiom;He) mohcho 
noqepnH^Tb MHoro Jiio6onbiTHoro h noyqÙTejibHoro. ^to Kacàercfl ao mchh, to, npn3iiaioeb, a npcnnoqHTàio hx 
6ecéfly peqàM KaKÓro-HH6y,m> qHHÓBHHKa 6-ro KJiacca, cjiéjxylomero no Ka3èHHofl HàfloGpiocTH. 

JlerKÓ mohcho Aora^àibCfl, qTo ecn» y mchm npHHTeJiH H3 noqTéHHoro cocjióbhh cMorpÙTejieft. B caMOM flene, 
nàMHTb oahoi'o Ha hhx Miie aporonéHHa. (...) 
(trad. il.) 

"Racconti del compianto Ivan Petròvié Bèlkin" 
(estr. dalla novella "Il mastro di posta") 

Chi non ha imprecato coi mastri di posta, chi non ha mai avuto da ridire con loro? Chi, in un attimo d'ira, non ha mai 
richiesto il registro fatidico, per inserirvi il proprio inutile reclamo, per un'angheria, una villania, o una negligenza? 
Chi non li considera rifiuti del genere umano? Più o meno, quanto i copisti di un tempo, o almeno quanto i briganti di 
Màrom (4). Ma cerchiamo di essere giusti, sforziamoci di metterci nei loro panni e, forse, un po' alla volta li giudiche- 
remo con molta più indulgenza. Chi è il mastro di posta? E' un vero e proprio martire del quattordicesimo cin, che si 
limita, a causa del suo grado, solo a essere bastonato, anche se non sempre (lascio questo punto alla coscienza dei 
miei lettori). Qual'è il compito di questo "dittatore", come lo chiama scherzosamente il principe Vjàzemskij (5)? Non è 
forse una vera galera? Non ha pace, ne' di giorno, ne' di notte. Tutta la rabbia accumulata durante un tragitto noioso, 
il viaggiatore la riversa sul mastro di posta. Tempo insopportabile, strada dissestata, postiglione testardo, cavalli che 
non tirano: la colpa è del mastro di posta. Entrando nel suo povero alloggio, chi passa di là lo guarda come fosse un 
nemico; tutto bene, se gli riesce in poco tempo a liberarsi di quest'ospite non richiesto; ma, se non arrivano cavalli? ... 
Dio! Che improperi, che minacce si rovesceranno sulla sua testa! Nella pioggia e nel fango dei cortili gli tocca corre- 
re; in mezzo alla bufera e al gelo dell'Epifania se ne esce nel seni, per riposarsi un attimo dalle grida e dagli spintoni 
di un viaggiatore stizzito. Arriva un generale, il mastro, intimorito, gli darà le ultime due tròjke, pure quelle riservate 
al servizio postale. Il generale riparte, senza neanche avergli detto grazie. Cinque minuti dopo - campanella! E un 
corriere gli butta sul tavolo i suoi documenti di viaggio! Pensiamo per benino a tutto questo e, al posto dell'indignazio- 
ne, il nostro animo si riempirà di sincera compassione. Ancora due parole: per vent'anni, senza sosta, ho percorso la 
Russia in lungo e in largo; quasi tutte le tratte postali mi sono note e conosco alcune generazioni di postiglioni; pochi 
mastri di posta non ho mai visto in faccia; son ben pochi quelli con cui non ho avuto a che fare; (...); per ora, mi limi- 
terò a dire che la categoria dei mastri di posta viene presentata all'opinione pubblica in modo non corrispondente al 
vero. 
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Quelli che hanno quest'incarico sono generalmente persone pacifiche, pronte a servire e a socializzare, modeste nella 
pretesa di riconoscimenti e non troppo attaccate al denaro. Stando a chiacchierare con loro (cosa che i signori 
viaggiatori sbagliano a disdegnare) si possono imparare molte cose curiose e istruttive. Per quanto mi riguarda, 
confesso di preferire la loro conversazione ai discorsi di un qualunque cinòvnik di sesta classe, in viaggio per esigenze 
di Stato. Si può facilmente indovinare che alcuni miei conoscenti appartengono all'onorata categoria di mastri di 
posta. Infatti, il ricordo di uno fra loro mi è particolarmente caro. (...) 

Note (4) D"jà IvànoviC di Mùrom è l'eroe di una popolarissima bylina (X-XII s). Paralitico fino a trentanni, miracolosamente guari- 
to, con un gesto di generosità, riuscì a liberare dai briganti la strada tra Cernìgov e Kiev, per presentarsi al principe Vladìmir."I bri- 
ganti di Mùrom" è diventata un'allegoria di fatiche immani; (5) 11 principe Vjàzemskij, amico intimo di PuSkin, fu critico letterario 
(fra l'altro, autore della prima monografia su Fonvìzin) e traduttore in russo della poesia inglese, in particolare di Byron. 




// tiro a tre (tròjka), nella neve, elemento caratteristico del paesaggio ottocentesco russo 



PycàjIKa - OTpWBOK H3 nbecH 

JJiienp. Homi, 

BecèJioft TOJinóio 

C rjiy6ÓKoro atta 

Mbi HÓqbio BcnJiHBàeM, 

Hac rpéeT Jiynà. 
JI1060 naM nopÓH HOWHÓK) 
JXho pequóe noKHflàTb. 

JL060 BÓJIbHOft rOJlOBÓK) 

Bwcb peqHyio pa3pe3àTb, 
IIoflaBàTb jipyr flpyacice rcwioc, 
BÓ3flyx 3BÓHKHH pa3flpa»càTb 

H 3eJléHblft BJlà^(HbIH BÓJIOC 
B hcm cymùib H OTpflXàTb. 



"Rusàlka"- estr. dalla pièce (coro di rusàlki) (6) 

Dnepr. Notte 
A frotte allegre 
dal fondo profondo 
di notte veniamo a galla, 
ci riscalda la luna. 
Ci piace nelle ore notturne 
il fondo del fiume lasciare. 
Ci piace scuotendo liberamente la testa 
fendere la profondità dei flutti, 
richiamarci l'una con l'altra, 
stuzzicare l'aria sonora 
e la verde chioma bagnata 
in essa far asciugare e scuotere. (1830) 



Note {()) Opera incompiuta. Il teatro di Puskin, fatto più di altri per la scena, non per la lettura, s'ispira, oltre che ai problemi sociali, 
alle tradizioni storiche e popolari russe (per la definizione di rusàlka, si veda in glossario e e nel cap. I). 
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La sconfitta di Napoleone I eia genialità del generale Suvòrov (1729-1800) 

L'eco della sconfìtta della Grande Année di Napoleone I fu enorme e stimolò, oltre allo spirilo patriottico, la poesia 
roman tica. A Borodinò ( 110 km. a ovest di Mosca), il 7 settembre 1812 l 'esercito francese e quello russo, che difendeva 
Mosca, guidato dal generale Michaìl I. GolenìSHev-Kutùzov si scontrarono. I morti furono 108.000. I francesi riusci- 
rono ad entrare a Mosca, dove però furono sconfitti dal "generale inverno" e da una città incendiata e deserta! Iniziò 
poi la tragica ritirata dei superstiti francesi. Sia i Francesi che i Russi affermano che Borodinò fu la propria vittoria. 
Alcuni echi letterari dell'avvenimento, oltre al romanzo "Guerra e pace " di L.N. Tolstoj: l'elegia "Pevèc vo stane rùs- 
skich vdinov"(Un bardo nel campo dei combattenti russi) di V.A.lukòvskij e il romanzo storico di Michaìl N. 
Zagòskin (1789-1852) "Ròslavlev, ìli Rùsskie v 1812 godà " (Roslavlev, ovvero i Russi nell'anno 1812). 

Fu il generale che aveva già combattuto Napoleone I, nella campagna d'Italia e in Svizzera, Aleksàndr Vasìl'eviè 
Suvòrov (1729-1800) ad introdurre grandi novità nella concezione della guerra. Secondo lui, ogni soldato deve 
partecipare alle battaglie consapevolmente e da protagonista, non come forza bruta reclutata a sorteggio. Considerava 
uno dei suoi maestri il feldmaresciallo austriaco Ernst Gideon von Laudon, di origine scozzese. 



"DiaBHoe uà BOHHe, roBopun CyBÓpoB - cojiaaT, acHBaa craa apMHH h yMCHHe ero ynpaBJMTb. 

"La cosa principale in guerra, diceva Suvòrov, è il soldato, la forza viva dell'esercito e saperla comandare. 

B to BpeMfl Ras BOCHHue npyccKOH niKOJibi nojiaranH, mo cannai ne flOJiaceH ayiviarb, a o6fl3aH TOJibKO cjieno 

All'epoca in cui i militari di scuola prussiana ritenevano che il soldato non deve pensare, che è tenuto solo a 

noBHHOBaTbca HaqajibHHicy, CyBÓpoB oTcraHBan apyroe: "Kaacubift bohh flcuiacen noHHMaib cboh MaHèBp"; 

ubbidire ciecamente al superiore, Suvòrov sosteneva altro:" Ogni combattente deve capire la manovra che fa" 

"Cmotph Ha flejio b ucjiom" - Tai<oro ero 3aMeqaTejibHoe npaBHJio. 

"Guarda la situazione nel suo complesso": questa era la sua regola speciale. 

B KpenocTHoft Pocchh, b BOHCKax, cocToaBiUHX H3 KpenocTHbix, noflHeBOJibHbix KpecTban, npH3Bamibix no pe- 
Nella Russia feudale, tra le truppe composte di senri della gleba, mandali a forza, reclutati in base a sorteggi, 
KpyTCKHM iiaGopaM, CyBÓpoB cyMeji 3aBoeBaTb narmoe flOBepHe cojiflar. Oh cmoi' BfloxHyrb yBepeHHoexb b ce6e, 
Suvòrov riusciva a conquistare la totale fiducia dei soldati. Sapeva infondere la sicurezza in se stessi, 
nocTOHHCTBO, ropflocTb 3a nopyqeniioe aejio. "Bbi - cnacHTejiH h 3amHTHHKH OTeiecTBa" roBopH^ oh BOHHaM. 
la dignità, la fierezza dell'incarico affidato loro. "Voi siete i salvatori e i difensori della Patria", diceva ai combattenti. 
MHorHe npaBHJia cBoero Boemioro HCKyccTBa CyBÓpoB HariHcan b BoeHHOM ycTaBe, KoropwH Ha3biBaercfl 
Molti principi della sua arte militare, Suvòrov li ha messi per iscrìtto nel suo regolamento, che si chiama 
"Hayna no6eacaaTb". 
"La scienza della vittoria ". 




Aleksàndr V. Suvòrov 
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tav. pag. 79 

Uniformi militari msse, all'epoca delle gueire napoleoniche 




Fanteria di linea 

1. Ufficiale dei Cacciatori 

2. Soldato di un reggimento di marina 

3. Ufficiale dei granatieri 

4. Idem, in tenuta da campagna. 

5. Tamburo dei granatieri. 



Nel 1805 la Fanteria di linea compren- 
deva 13 reggimenti di granatieri, 83 di 
moschettieri e 26 di cacciatori. 



Il colore verde scuro delle uniformi 
dell'esercito russo era stato introdotto 
da Pietro il Grande. A parte il colore 
verde, le uniformi persero il carattere 
tipicamente russo, sotto Paolo I. 
Alessandro I annullò il privilegio dei 
generali di dare il proprio nome ai loro 
reggimenti, che dal 1801 presero nomi 
di natura geografica, per lo più dalla 
città di provenienza (es.:Véliko-Lutsk, 
Nevà, Rjazàn', Beloserk, Dnepr, Cernì- 
gov, Archangelsk, e così via). ^jSf^ 
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j Uniformi militari russe, all'epoca delle guerre napoleoniche 




Guardia Imperiale 

1. Cavaliere della Guardia 

2. Ussaro (termine ungherese) 

3. Ulano 

4. Dragone 

5. Ussaro a cavallo in gran tenuta. 
Fino al 1807, i capelli erano lunghi, 
legati in coda, poi sostituiti da una 
coda artificiale sull'elmetto. 

Per evitare l'usura del tessuto, go- 
miti e bottoniere erano rivestiti di 
piccole losanghe di cuoio rosso. 

Nel 1805 la cavalleria comprendeva 
6 reggimenti di corazzieri, 30 di 
dragoni, 8 di ussari, 2 di cavalli 
(tartari e polacchi). Nel 1812 appar- 
vero i cacciatori a cavallo. 
Altro corpo di cavalleria tipicamente 
russo, i Cosacchi regolari (detti della 
Guardia) e "irregolari", al servizio 
dello zar in caso di guerra, anche in 
età avanzata, liberi da imposte. 

Le uniformi rappresentavano virilità, 
coraggio, solidi valori come onore e 
patria: facevano innamorare, e non 
solo le ragazze. Anche PuSkin scrive: 
"Amo... l'aspetto bello ed uniforme 
dei reparti a piedi e a cavallo, nelle 
loro formazioni ondeggianti... " 
( "Il cavaliere di bronzo ", 1833). 



Cap. V M romanticismo russo 



http://civiltarussa.blogspot.eom 



Russia ■— Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, aina.pigozzoC'rgmail.com — CC by-nc-nd 



tav. pag. 79 (II) 

Kbix'hhh A6pàMOBH>i Bapa i bihckhh Evgènij Abràmovic Baratynskij 



ripHMaHKOH JiàcicoBOH peqéfi 
BaM He jramÙTb mena paccyaica, 
Konémio Miiórax bw MbiJiéft, 
Ho Bac jiio6ÙTb njioxàa uiyTKa. 

BaM He Hymià JiioGÓBb moh', 

HC CJlÙmKOM 3àHflTM Bbl MHOK), 

ne HéacHOCTb, npùxorb Bàuiy a 

IIpH3HàHHeM 3THM yCIIOKÓtO. 
C TOJinÓft COIlépHHKOB MOUX 

H cocTa3àTbca He aep3àio, 
li npeBOCXÓfliiofl cune hx 
Be3 6ÙTBH nójie ycTynàro 



Con la dolce esca delle vostre parole 
mi fate perdere la ragione. 
Certo, siete più gentile di molti, 
ma amarvi è un brutto scherzo. 

Il mio amore non vi è necessario. 

non vi prendete troppa cura di me, 

non sono la dolcezza, ma un vostro capriccio 

ne sono consapevole, vi tranquillizzo. 

Colla folla dei miei con correnti 
non oso competere, 
e alla loro forza suprema 
senza lottare cedo il campo. 



Così cantava Evgènij Abràmovic Boratynskij (o Baratynskij) (1800-1844), poeta romantico per eccellenza. 
Se Zukòvskij è il primo poeta romantico russo, dal punto di vista cronologico, Baratynskij è uno dei più appassionati 
poeti dell'amore struggente e dei tormenti interiori ("Ma nbèM b jik)6bu OTpàBy cjià^Kyio": Beviamo nell'amore un 
dolce veleno). Innamorato della moglie del suo generale, visse un'esistenza tormentata e breve. Frequentò Puskin e 
Kjùchel'bèker, visse in Finlandia, morì a Napoli. 





Andrej Petròvic Rjàbuskin: "Chiesa" (1903) 
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4. Michaìl Jùr'evic Lèrmontov (1814-1841) 

Nacque a Mosca. La sua infanzia non fu felice: la madre, che proveniva da una illustre famiglia, morì precocemente. 
La nonna materna detestava talmente il marito della figlia, un capitano a riposo in ristrettezze economiche, che trat- 
tenne presso di sé il nipote, nella Russia centrale e lo allevò. Michaìl potè incontrare il padre molto di rado. Inoltre 
era di debole costituzione, perciò soggiornò ripetutamente a Pjatigòrsk, ai piedi del Caucaso. 

Studiò, con vari precettori, il tedesco, il francese e l'inglese. Nel 1827 si trasferì a Mosca ed entrò in un convitto per 
nobili, per prepararsi agli studi universitari. Conosceva già benissimo la poesia di Puskin e, i grandi scrittori europei 
contemporanei, incominciò a scrivere dei poemi: "I Circassi ", "Il corsaro ", "Il dèmone ". "La vela ". A Mosca frequentò 
l'alta società, ma nel 1832 si trasferì a S.Pietroburgo, con un forte senso di colpa per la morte solitaria del padre. Si 
iscrisse alla scuola militare, divenne ufficiale di cavalleria, benché la disciplina militare fosse durissima per lui. Nel 
frattempo si dedicò alla letteratura; infatti giunse alla quinta redazione de "Il dèmone" (in tutto, saranno sette), compose 
il poema "Il bojàro OrSa", l'opera teatrale "Maskaràd" (vietata dalla censura) e il poema "La morte del poeta" in 
cui accusò la corte zarista di aver ucciso Puskin, coi suoi intrighi e pettegolezzi. Fu dunque arrestato, sottoposto a vi- 
sita psichiatrica e mandalo poi in esilio nel Caucaso. Nel 1838 tornò al suo reggimento di cavalleria, a Càrskoe Selò. 
Nel 1840 venne pubblicata la raccolta dei suoi cinque racconti "Un eroe del nostro tempo". Si era intanto innamorato 
senza speranze della cugina. Dopo alcune ribellioni contro le convenzioni sociali, morì a ventisei anni in duello (e non 
era il primo) con un maggiore, suo ex-compagno di scuola militare. Lasciò molti versi e racconti, due romanzi incom- 
piuti, opere teatrali. Nel romanticismo russo il suo ruolo fu quello del solitario infelice, costantemente ribelle e 
dell'eroe con la morte nel cuore. Precorse lo "spleen" di Baudelaire (1821-1867) e il suo rifiuto della società. 
(trad.r.) 

4. MnxaÙJi lOpbeBHM JlépMOHTOB (1814-1841) 



Oh poflùjicji b MocKBé. Ero ^eTCTBO 6biJio HecnacTJiÙBoe: MaTb, npoHcxoflamaa H3 3HaMeHHToft ceivibu, paHHo 
yMepjià. Ba6yiui<a no-MaTepH TaK HeHaBÙ^ejia Myaca aoqepH, He6oraToro KanHTaHa b OTCTaBKe, mo oHa 3aaep>Ka- 
jia BHyica y ce6«, b CBoeft ycaflb6e b ueHTpajibHoft Poccuh, h BocnHTà^a ero. Oh o^eHb peflKO Mor BCTpeqàTbca c 
otuóm. Kpoiwe Toro y MHxaùjia 6mjio cjiaGoe cncmeHHe; nosToivty oh HeoflHOKparao npe6biBà.n b IlflTHrópcKe, Ha 
KaBi<à3e. Oh ynùnca c pa3HHMHWMH npenoflaBaTejiflMH. ToBopHJi no-HeMem<H, no-cbpaHuy3CKn h no-aHDiHHCKH. B 
1827 r., oh nepeexa^ b MocKBy, BCTynù.n b HHTepHàT aria 6jiaropoaHbix, mto6h roTÓBHTbca k y HHBepcHTeTy . Oh 
yace otjihmho 3Ha.n nyiuKHHCicyio no33Hio, a nofl bjihjihhcm BejiHKHX eBponeftcKHX coBpeivieHHbix nHcaTejieH Hàqaji 
nncàTb CTHXOTBOpeHHH - nosMbi "MepKécbi","Kopcàp","^éMOH","nàpyc". Oh noceTÙJi mockobckoc CBeTCKoe 
ó6mecTBO, a b 1832 r., nepeexaji b IIeTep6ypr, c uyBCTBOM bhhh' H3-3a oahhokoh CMepra oTua. Oh BCTynùj] b 
BoéHHoe yqujiHme, qTo6bi CTaHOBÙTca ocpHuepoM KaBajiépHH, xota BoeHHaa wcmmjmm 6biJià HeBbiHÓCHMa$i ajiji 
Hero. B to «e Bpeivia oh nocBJiTHJi ce6a JiHTepaType: neperm- 
càn naTb pa3 nosiviy fleiviOH, cotohhji nosM "Bohphh Ópuia", 
nbecy 3anpeméHHyio ueH3ypoH "MacKapàfl", nosiviy "CiviepTb 
no3Ta" KOTopoft oh o6bhhuji qapcKHH flBop b y6uftcTBe A. 
ITyiiiKHHa. IlosTOMy ero apecxoBàjiH h nocjie ncHXHaTpùqec- 
Koro ocMÓTpa ero cocjiàjiH Ha KaBKà3! 
B 1838 r. BepHyjica b kohhwh rrcuiK, b UàpcKoe Cejió. B 1840, 
6buio H3flaHHoe co6paHHe ero nana pacci<a30B, c Ha3BaHHeM 
'Tepófi Hàuiero BpéivieHH". Meacay Teivi oh ocTaBajica 6e3Ha- 
flé>KHO BJiio6jiéHHbiM b flBoiopóflHyio cecTpy. Fioche pa3Hbix 
6yHTOB npoTHB oGmécTBeHHbix npaBHJi, oh yiwep Ha flysjiH c 
GbiBuiHM TOBapHmeM no yqujiHmy. EMy 6wjio flBaaqaTb uiecTb 
jieT. OcTaBHJi 5ojibuióe KonHiecTBO CTHXOTBopeHHH h paccKa- 
3ob, flBaHe3ai<ÓHHeHHbiepoMaHa, HéKoropbie nbecw. 

B pyCCKOM pOM3HTH3Me OH 6bIJI OflHHOKHM HecqaCTJIUBblM He- 

noKÓpHMM repoeM, c T«»céjibiM cepaueiw. flo KOHuà >kh3HH oh 
npe3Hpaji ó6mecTBO b KOTopbiM hchji, KaK ero repoft IleMÓpHH. 
Bbixi npeflBécTHHKOM "cnAUHa" h npe3peHHH ó6mecTBa ranH- 
qeci<HX cppaHuy3CKoro nosTa III. Boa^spa (1821-1867). 

'"■"là* 
M. Ju. Lèrmontov 
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// Caucaso * e i romantici russi 

Dire"Kavkàz" significava, per gli scrittori ribelìi della prima metà del XIX s., tre cose: libertà dalle convenzioni di 
una società "imbacheltata " e malvagia, ardenti passioni, di cui erano capaci i rivoltosi e i banditi georgiani e osseti e 
un'impressionante natura selvaggia, contrapposta alla piatta e grigia campagna russa. E il Caucaso soddisfaceva 
l'attrattiva romantica verso il folklore e le consuetudini popolari, qui molto radicate. 

I Georgiani (oggi, circa 5.000.000), Gruzìny in russo e Kartveli nella loro lingua, proclamarono l'adesione alla 
Russia nel 1801, ma lo fecero i nobili, il popolo rimase anti-russo, soprattutto i montanari del Caucaso. La chiesa 
georgiana, una delle più antiche dell'ortodossia, è autocefala dal V s. La loro lingua appartiene al gruppo cartvelico 
delle lingue caucasiche, con un antico alfabeto, elaborato a partire dal V s. Gli Osseti (oggi, circa 600.000) sono divisi 
fra Ossetia del nord, appartenente alla Russia dal 1774 e O. del sud, in territorio georgiano, ma indipendente. Si 
considerano discendenti dagli Sciti, di lingua iranica, con forti influenze caucasiche. Sono tuttora ortodossi, con 
minoranze islamiche. Celebri per banditismo, audacia, crudeli vendette. I romantici vedevano in georgiani ed osseti 
degli oppositori spontanei allo car' dispotico Nicola I, da un lato li temevano, dall'altro ne erano affascinati. 

A. PùSkinfu il primo a cantare il Caucaso, nel poema " Il prigioniero del Caucaso' '(1820-'21) **. 
Lo seguì M, Lèrmontov con il poema "Il dèmone" (sette redazioni dal 1829 al 1841)) e il racconto "Mcyri"{ parola 
georgiana che signifca "novizio") (1839). Fu il secondo in ordine cronologico, ma non in potenza lirica e drammatica: il 
Caucaso è l'ambiente in cui il dèmone seduce e uccide Tamara, è il paesaggio prediletto del poeta, in cui il suo anelito 
alla libertà, la sua immaginazione, la sua sensibilità ferita si manifestano al massimo grado ( "Addio, sporca Russia, 
terra di servi e di padroni" vi scrisse nel 1841). Lo dipinse in varie occasioni. Il Caucaso fa da sfondo alla raccolta di 
racconti"Un eroe del nostro tempo ". Perfino il poeta bol'sevico N.S. Tìchonov scrisse sul Caucaso bozzetti e racconti. 
Fra il 1852 e il 1862 L, Tolstoj scrive "I cosàcchi", romanzo ispirato al suo soggiorno nel Caucaso (1851-1854), co- 
me allievo ufficiale. Il rinnovamento spirituale del protagonista, Olènin, vivendo nel villaggio cosacco presso il fiume 
Terèk e confrontando le sue abitudini moscovite con l'umiltà e la semplicità di questa gente, è V atteggiamento tipico 
del romantico, che placa le proprie inquietudini in mezzo alla natura selvaggia. Nel 1896 scriverà il racconto "Chad- 
zì Muràt": un caucasico passa dalla parte dei russi, per vendicarsi del capo del suo popolo che ha ucciso suo padre. 

Scrive Lèrmontov ne "Il dèmone " : "Sulle velte del Caucaso volava 

l'esule dal paradiso: c'era sotto 
di lui il Kazbek, la faccia d'un diamante. 
Che risplendeva con le eterne nevi. 
E nereggiando nel profondo, quasi 
una crepa, dimora della setpe, 
la sinuosa valle del Darjal: 
e il Terek saltando come leonessa, 
la villosa criniera sulla schiena, 
mggiva: belve montane e uccelli 
girando nell'altitudine azzurra 

sentivano la voce delle sue acque" (trad. di Eridano Bazzarelli) 




immagine del monte Elbrus 

(da "Russia oggi", 26. 07. 2010) 



* Catena montuosa di origine vulcanica, lunga quasi 1.200 m, sita fra il mar Nero e il mar Caspio (il monte Elbrus è alto 
più di 5.600 m., il m. Kazbek, più di 5.000 m.). Interessa la Russia, l'Ossetia, la Georgia, l'Azerbaidjàn e l'Armenia. 

** E' un titolo ricorrente nella letteratura russa: anche Lèrmontov e Tolstoj scrissero un poema e un racconto "// prigioniero del 
Caucaso". Nel 1995, lo scrittore V. Makanin ha pubblicato il romanzo "Il prigioniero del Caucaso". 
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M. K). JlepMOHTOB 

"Bbixowy o/uìn a Ha aopóry" 

Bbixoacy oflÙH a Ha aopóry; 

CK03b TyMaH KpeMHHUCTHH nyrb 6jiecru i ; 

Hoqb THxà. Ilyc ruHH BHéMneT 6óry, 

H 3Be3^à C 3Be3flÓK) TOBOpÙT. 

B Hc6ecàx TopacécTBeHHO h qyflHo! 
CnHT 3eMjia' b cHHHbe rojiyGÓM... 
Hto ace Miie TBK 6ójibno h TaK Tpyfluo? 
>K^y nb Mero? xcajiéio jih o qeM? 

y* ne >Kfly or xcÙ3hh HHqeró », 

H He acanb MHe npónuioro HHTyrb; 

51 Htuy cbo6ó^w h noKÓa! 

51 6 xoréa 3a6uxbc» h ycHyn>!- 

Ho He TeM xoJióflHbiM chom Morujibi... 

51 6 Hcejiin naBéicH TaK 3acHyTb, 

Mto6 b rpy.au apeMà^H hcu3hh cujih, 

x lro6 flumà B3AbiMàjiacb tuxo rpyflb; 

Hroo bck) HOMb, Becb flem moh cjiyx Jiejiéa, 

npo jno6ÓBb mhc cjià^KHH rónoc neri, 

Hàjo mhoh mto6 Béquo 3ejieHéfl 

TèMHbiH nyd cicjioHa^cfl h myMéJi. 

"flyMa" - OTpbIBOK 

IleMinbHO a mfl5Ky Ha uànie noKOJiéiiHe! 
Ero rp$mymee nnb nyero, mib tcmhó, 

Me)K TCM, nOfl 6péMeHeM n03HaHbfl H COMHCHbH, 
B 6e3fléHC l BHH COCTàpHTbCH OHÓ. 

BoràTbi mu, eflBà H3 mnu6éjiH, 

OniùGKaMH otuób h nÓ3flHHM hx yMÓM, 

H a(H3Hb y« nac tomut, KaK póbhhh nyrb 6e3 qéjiH 

Kai< nwp Ha npà3AHHi<e qyacÓM. 

MeqTbi no-j3HH, co3flàHHfl HCKyccTBa 

BocTÓproM cnàflocTHUM Ham yM He uieBemiT; 

Mw xcà/mo 6epeacéM b rpyau ocTàxoK qyBCTBa- 

3apbrrbiH cK^nocrbio h 6ecnojié3Hbift K^afl. 

H HenaBUflHM mu, h jho6ùm mu cnyqàHHo, 

Hmmóm hc acepTBya hh 3jió6e, hh juoGbù, 

H uàpcTByeT b flyuié KaKÓH-TO xónon ràfiubift, 

Korflà oróiib KHnÙT b KpoBÙ. 

H npéflKOB cKyqHbi HaM pocKouinue 3a6àBbi, 

Hx Ao6pocÓBecTHbiH, pe6HqecKHft pa3Bpàr; 

H k rpóGy mu cneinuM 6e3 cMàcTba h 6e3 cMbu 

TjlHflH HaCMélIUlHBO Ha3a;i. 



M. Ju. Lermontov 

"Da solo esco sulla strada" 

Da solo esco sulla strada; 
tra la nebbia la via sassosa risplende; 
Notte silenziosa. Un vuoto quasi divino, 
e le stelle parlano fra loro. 

Su in cielo che solennità e che incanto! 
Dorme la terra avvolta in un fulgore blu 
Perché sto così male e provo tanta pena ? 
Aspetto forse qualcosa ? Rimpiango qualcosa ? 

Ormai niente mi aspetto dalla vita, 
e il passato non lo rimpiango per nulla; 
Cerco libertà e pace! 
Vorrei dimenticare tutto e dormire! 
Ma non del freddo sonno della tomba... 
Vorrei per sempre così prender sonno, 
che nel mio petto riposino le forze vitali, 
che respirando si sollevi appena il petto; 
che notte e dì accarezzando il mio udito 
una dolce voce note d'amore mi canti, 
che su di me in eterno la scura quercia 
verdeggiante si pieghi a stormire. 

da "Meditazione" 

Con tristezza ossen'o la mia generazione! 

il suo futuro è vuoto, oppure oscuro; 

intanto, gravata di saperi e dubbi, 

senza agire invecchierà. 

Appena usciti dalla culla, siamo ricchi 

degli errori dei padri, del loro senno di poi, 

e già la vita ci opprime, una via monotona, senza scopo, 

banchetto ad una festa che ci è estranea. 

Progetti di poesia, creazioni artistiche 

con dolce trasporto non ci scuotono la mente; 

avidamente serbiamo nel petto briciole di sentimenti: 

un tesoro inutile e sotterrato avaramente. 

E odiamo, e amiamo per caso, 

senza darci fino in fondo a nulla, ne' all'odio, ne' all'amore, 

E domina il nostro animo un gelo misterioso, 

quando il fuoco arde nelle vene. 

E degli avi ci annoiano i sollazzi lussuosi, 

e la dissolutezza "perbene" e puerile; 

e alla tomba ci affrettiamo senza gioie e senza gloria 

guardando dietro a noi con scherno. 




decoro tradizionale sulla facciata 
di una casa 
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'Tepóft numero BpéMeHH" - otphbok hs TlpcjiucjioBHsi 

(...) Tepoft Haraero BpeMeHH, MHJiocTHBbie rocyjrapH moh, toiho nopTpex, ho He canoro MeJioBeKa: sto nopTpeT, 
cocTaB^eHHbift H3 nopoKOB Hainero noicojieHHH, b nojiHOM hx pa3BHTHH. Bh onmb CKaxeTe, ito qejioBeK He 
MoaceT 6brrb TaK flypeH, a a BaM cKaacy, qTO eace™ bh BepHJiH bo3mo)khocth cymecTBOBaHHH Bcex ipai HqecKHX h 
poMaHTH^iecKHx 3/ioaeeB, OTqero ace bh He BepyeTe b fleHCTBHrejibHOCTb IleMÓpHna? Ecjih bh Jiio6oBa)iHcb 
BbLMbicnaMH ropasflo 6o;iee yacacHHMH h ypojiJiHBHMH, OTqero ace stot xapaKTep, jjaace Kai< BHMbiceji, He Haxo- 
flHT y Bac nomaflbi? yac He onoro jih, mto b Heivi 6oj]bme npaBjiu, Heacerm 6h bh Toro acejiajiH?... 
... Ho He flyMaftTe, oflHaKO, nocjie 3Toro, mto6 aBTop stoh khhth hmcji Koraa-HH6yflb ropayro MeqTy caejiaTbca 
HcnpaBHTeneM juoackhx nopoKOB. Boace ero H36aBH ot TaKoro HeBeaceciBa! Eiwy npocTO 6hjio Bece.no pHcoBaib 
coBpeMeHHHKoro qeJioBeica, KaKHM oh ero noHHMaeT h, k ero h BauieMy HecMacimo, cjihuikom MacTO BCTpeqa;i. 
ByacT h ero, ^to 6o;ie3Hb yicasana, a ktik eé rojiewrb - 3io yac 6or 3HaeT! 

(trad.it.) 

" Un eroe del nostro tempo" - estratto dalla prefazione 

(...) L'Eroe del Nostro tempo, miei gentili signori, è solo un ritratto, ma non di una persona: è il ritratto dei difetti, 
all'apice del loro sviluppo, della nostra generazione. Direte nuovamente che una persona non può essere così negati- 
va e io vi dirò che, se credete che possano esistere tutti i tipi di scellerati, da tragedia o da romanzo, perché mai non 
credere che Pecòrin esista davvero ? Se vi eravate innamorati di idee molto più terribili e mostruose, perché mai questo 
carattere non viene accettato da voi? Forse perché in lui c'è più verità di quanto vorreste? 

Ma non dovete pensare per questo che l'autore del libro abbia mai avuto il disegno sublime di correggere i difetti del- 
l'umanità! Che Iddio lo liberi da tale sgarbatezza! Egli voleva semplicemente rappresentare per divertirsi l'uomo con- 
temporaneo, così come egli lo vede e come, per sua e per Vostra disgrazia, troppo spesso ha incontrato. Va bene così, 
che la malattia sia stata segnalala, ma come curarla, questo dio solo lo sa! (vedasi "Riflessione sugli eroi negativi", in 
cap.VI, a conclusione dei paragrafi su N. Gogol'). 

"Bsjia" - otphbok H3 paccica3a 

(...) yac coJiHqe Haqtmajio npaTaibca 3a crieroBOH xpe6er, Kor^a a Bbexaji b KoHUiàypcicyio aojiHHy. OceTHH- 
H3B03MHK HeyioMHMO noroHHJi Jiouiaflcft, qTo6 ycneTb ao homh B3o6paTbca uà KoftmaypcKyio ropy, h bo Bce 
ropjio pacneBa^ necHH. CiiaBHoe MecTo 3Ta flonHiia! 

Co Bcex CTopoH ropu nenpHCTynHbie, KpacHOBarae cicajiH, o6BeuiBHHbie sejieHbnvi njitomoM H yBCHqaHHbie Kyna- 
mh WHap, acejiTHe oGpbiBH, HCMcpMCHHHC npoMOHHaMH, a raM BbicoKÓ-BHCOKÓ 30JioraH GaxpoMa CHeroB, a BHH- 
3y... ApàrBa, o6HflBinHcb c flpyroft 6e3HMJHinoH peqicoH, myMHo BbipHBaiouiHHCH H3 qepHoro, nojuioro Minoro 
ymejibfl, TaHeTCfl cepe6paHofi HHTbio h cBcpKaeT, KaK 3Mea cbocio qemyero. 
(trad.it.) 

"Béla" - estr. dal racconto 

(...) Il sole già cominciava a nascondersi dietro la cresta innevata dei monti, quando entrai nella valle del Kojsàur. Il 
vetturino ossela continuava ad incitare i cavalli, per riuscire a superare il monte Kojsàur prima della notte e cantava a 
gola spiegata... Che luogo notevole questa valle! 

Da ogni lato monti inaccessibili, rocce rossastre, rivestite di muschio verde e completate da gruppetti di platani, 
precipizi gialli solcati da fossati, lì in alto la frangia dorata delle nevi, invece giù in basso, l'Aràgva che, dopo essersi 
abbracciato ad un altro fiumiciattolo sconosciuto sbucato fuori rumorosamente da una gola nera piena di foschia, si 
stende col suo nastro d'argento e luccica come un serpente colle sue squame. 




facciale di case in legno 
tradizionali 
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// cantante russo che conquistò i teatri italiani 




npeK^acHaHjnecHbJ^BaHC^ 

Mojtoroh yneHMK HMnepaTopcKOH Kanejuiw Cehkt 
nexepóypra saBoeBhraaji BoexHmeHHe Bejuwamifflx 

KOMn03HTOpOB HTaJIHM 
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Il bel canto di Ivanóff 



H incollati HBaHOB 6wji cMejrbiM 
qejioBeKOM. Mononofi yMemiK 
HiunepaTopcKott KanejiJibi Camcr- 
neTep6ypi a bociipotmbhjich BOJie 
uapa HwKOJiaa 1, Koropbifl b 1830 
rojry OTnpaBHJi ero ywrbCM 
Texmixe «Eenb Kam-o» b HTajii-no 
BMeci'e c ApyroM Dimhkoh. a jaTeM 
noBeneji BepuyTbca. C noMombio 

POCCMHH, B CKOpOM BpeMeHH 

CTaBineM ero «pyroM H 3 a VBfi hhkom , 
oh nepe6paJTcfl b IIapira<, a itotom b 



JlOHAOH, 'ITOObl nOTOM CHOBa 

BepHyTbCfl b Hra^wK), me ero 
>KflaJia 6mcTaTeJibFia5i i<apbepa Ha 
cue H ax Jla Croma, Jla cDcHHMe, Jla 
nerojia u Ren\, Pe;pi<o b Typme. 
3aonyra KoHcraimiHa 

rljiy>KIIMKOBa - B TOM, HT0 OH 

BepHyj] uà cbct Ba>KHyK) MCTopwjo: 
un* HBaHOBa Ha caMOM flejie m-icajra 

JiyHIUHe K0MIIO3HTOpbI Tofi 3noxn - 
ot ria mi hm ao MepKaAam-e, ot 
floHi-nj,eTTH «o BepAH. 



Un giovane allievo della Cappella imperiale di 5. 
Pietroburgo conquistava l'ammirazione dei maggiori 
compositori italiani 



Fra un uomo coraggioso Nicola 
L Ivanóff, giovane allievo della Cappella 
Imperiale di San Pietroburgo: si oppose al- 
la volontà dello Zar Nicola I, che nel 1830 
dopo averlo spedito a studiare la tecnica 
del Bel canto in Italia con l'amico Glinka, 



Pegola e del Regio di Torino. Konstantin 
Plujnikov ha il merito di riportare alla luce 
una vicenda storica importante: per 
Ivanóff scrissero infatti i maggiori com- 
positori dell'epoca, da Pacini a Mer- 
cadante, da Donizetti a Verdi. 

(da "Litxury" n.1,2/2008) 
Nasce il grande balletto russo 



lo rivoleva a Corte. Con l'aiuto di Rossini, 
divenuto nel frattempo suo amico e pro- 
tettore, si spostò a Parigi, a Londra per 
tornare successivamente in Italia dove 
ebbe una brillantissima carriera sui pal- 
coscenici della Scala, della Fenice, della 



Enrico Cecchettì (1850-1928) nel 1887 lasciava La Scala di Milano per San Pietroburgo, dove nel 1892 divenne mai- 
tre de ballet della scuola imperiale, oltre che danzatore ( interpretò il ruolo della fata maligna Carabosse nella prima 
del balletto "La bella addormentata ", musica di P. 1. Caikovskij, coreografìa di Marius Pelipa). Prima di lui, nelXVlll 
s., un altro italiano, Filippo Beccari e alcuni francesi, erano stati qui maitres de ballet. Tra i suoi allievi, Pàvlova, Ni- 
jinskij, Karsàvina, Fokìne, Egdrova e altri, insomma alcuni dei più grandi danzatori russi fra V800 e il '900. Aprì in 
seguito una scuola privata, collaborò coi Ballets Russes diretti da S. Djàgilev. A landra dal 1918 al 1923, nel 1925 
ritornò in Italia, per insegnare alla Scala. 



'.Ci 




Enrico Cecchetti 
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/ "templi" del balletto romantico russo 




"Il lago dei cigni" interpretato dal corpo di ballo del Teatro Mariìnskij di S. Pietroburgo. Il teatro (Kirov, dal 
1942 al 1991) fondato nel 1856 dopo l'incendio del T eatro Bol'sòj, portava il nome della principessa Màrija. 




"Giselle", balletto fondamentale del repertorio romantico (musica di A-Ch. Adam, coreografia di Jean Coralli su in- 
treccio ispirato a Théophile Gautier, interpretato dai danzatori del Teatro Bol'Sòj di Mosca, che lo ha reso celebre, 
nel XX s. Il Bol'sòj, teatro "grande", fu costruito nel 1821. 
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"Giselle" V immortale, reinterpretala a Mosca negli anni '90 del XX s. 




Natàlija Bessmèrtnova nella scena della follia di Giselle. Riorchestratazione di Boris Asaf ev (Mosca, Teatro Bol'sòj) 
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S. Zinaìda Volkònskaja (1789-1862) 



Personaggio di primo piano nel romanticismo russo, organizzò salotti letterari a San Pietroburgo, Mosca, Roma. Era 
figlia dell' ambasciatore russo presso la corte sabauda. Fra gli scrittori che frequentarono i suoi salotti, Gogol', lo 
scrittore polacco Mickiewicz, G. Belli e Puskin, che se ne allontanò presto, considerando troppo idealisti e sentimentali 
i poeti "Ljubomùdry" (amanti della saggezza, filosofi) che si riunivano presso di lei: infatti ironizzava su di loro. Li 
giudicava troppo speculativi e lontani dalla realtà socio-culturale russa, troppo influenzati dalla cultura tedesca, 
soprattutto da F.W. J.Schelling. Principali esponenti: V.F. Odoèvskij (forse il maggiore prosatore romantico, autore 
del romanzo "Russkie noéì") che fu anche presidente del Circolo, D.V. Venevìtinov, A.S. Chomjakòv. Ixi loro poesia 
sentimentale che vedeva nell'arte e nella musica ciò che vi è di supremo nel rapporto con la natura e con la storia, 
considerava i poeti come i "veri filosofi". Ebbe il suo apogeo nella prima metà degli anni '20, influenzando anche 
Lèrmontov o Tjùtcev. Z. Volkònskaja fu tra coloro che si batterono per la fondazione del Museo Puskin. 
(traci .r.) 

5. 3HHaùfla BoJiKÓHCKaa (1789-1862) 

Olia 6buia Kpyniioft jmqHOCTK) b pyccKOM poiviaHTH3Me - opraHH30Bana JiHTepaTypHbie canonu b IiHTepoypre, b 
Moci<Bé h b Pumc Ee oTeii, KiM3b BejiocéjibCKHH BejicoépcKHH, 6wji nocjióM npH c3bóhckom jBopé. H3 rmcaTe- 
Jieft nocemaioiuHX eé rocTHHyio MoacHO Ha3Barb H. TóroJifl, nojibCKoro MHHicéBHqa, HTajibJiHCKoro /lacoaKKÙHO 
BéjuiH h A. riyaiKHHa. fleftcTBHTejibHo riymicHH ci<opo OTflaJiHJica, cqHTaa cjihihkom HfleajiHCTHqecicHMH h ceH- 
THMeHTajibHUMH no9TOB "Jlw6oMydpbix" KOTopbie coÒHpajiHCb y Heé: oh HporooHpoBaJi Haa hhmh. Ilo ero 
ivraeHHio ohh 6wjth oTBJieqèHiiw, flajièKH ot pyccKHX o5mécTBeHHbix ycjioBHH h nomiHHéHHbi HeMeiiKofl KyjibType, 
oco6eHHO O.B.H. IHéjuiHHry. Hx rjiaBHbie npe.ncTaBHTe.FiH 6wjih: B.O. OfloéBCKHfi (ojjhh H3 niaBHWx 
poMaHTHMecKHX npo3àHKOB, aBTOp powcana "PyccKHe hó*ih"), B. BeHe bùthhob , A.C. Xomjikób. Hx ceHTHMeH- 
TajibHaa no33H*i cmtTana HcicyccTO h My3wicy Ha Bbicuiefl CTeneHH no OTHOiueHHio c npHpoflofi H c HCTopnefi; 
hhx CTHXOTBOpeHHJi 6biJiH HacTOfimeH cpHJiococpHeH . Anoreft 3Toro TeqeHHfl 6wji b nepBoft noJioBHHe 2U\ rr. a 
noBJiHflJi uà BejiHKHX nHcarenefi, i<aic Ha H. JlépMOHTOBa, Tai< h Ha O. TiOTiesa. 3. BoJiKÓiicKaa 6opóJiacb 3a ocho- 
BaHHe My3ea hm. nyuiicHHa. 



Moéft 3Be3flé 



Alla mia stella 



3Be3flà Moa! Cbct npeflpeqéHHwx flHéft, 
Tboh ny rb h moh cyiib6à coqeTaeT. 
Tboh Jiyq cbcta 3ByquT b ayrné Moéft; 
B Te6é OHa 3aBénioe qnr àeT. 
H acap eè, tboh ÓT6jiecK BépHwft 3flecb, 
l'opti! Topu! He BwropHT oh Becb! 



Stella mia! Luce dei giorni profetici, 

il tuo commino e il mio son congiunti dal destino. 

Lo splendore del tuo raggio parla alla mia anima; 

in te l'anima mia legge una promessa. 

E la sua passione, il tuo riflesso fedele, qui, 

ardi! Ardi! Non finirà mai di ardere! 



H mójihhh h Tyqw HeBpejruMo 

TeKyr, ci<o.nb3HT no cBéTy TBoeMy; 

A Tw bcc ra xce... qncTa, neyracÙMa, 

CoqyBCTnycuib tu cépfliry MoeM#! 

Tai< b Gpa i nibiH ,neHb BCTpeqàiorcfl una B3Ópa, 

Tai< n néiiHH oTBércTByioT flBa xópa. 



E fulmini e nubi scorrono 

illesi, scivolano lungo la tua luce; 

ma tu rimani sempre la stessa, pura, inestinguibile, 

in sintonia col mio cuore! 

Come nel giorno delle nozze s'incontrano due sguardi, 
come nel canto si rispondono due cori... 



3Be:yia /lyuiù 6e3 cyeTHbix narpàfl 
IIpe^aiiiiocTH, yqàcTHH cepflooojibHwx, 
BojinéiiHH, cjiè3, MJiaaéHqecKHX OTpàfl, 
3Be:jAa nasata, 3Be3jà nopbiBOB BÓJibHwx, 
3a6ÓT Ayuiù, cpoflHUBmHXCfl co mhóh, 

3Be3flil MOCH MeJlÓflHH jkhboh! 



Stella dell'anima senza onorificenze 

di dedizione, di partecipazioni accorate, 

di ansie, di lacrime, di gioie giovanili, 

stella di speranze, stella di impeti liberi, 

di inquietudini dell'anima, connaturate con me, 

stella della mia intensa melodia! 



3Be34à moji! mo/uo' mojm>6óh 3aBéTa! 
Koraa b oqax noMépiCHyBiUHX Jiio6a, 
3oBymHft JiyM yac ne HanaéT oTBéTa, 
Morno", mo6 tw, npHflB moh acap b ce6a, 
Cbcth Ha rex, Koró fi 3flecb ;iio6u.Jia, 
XpaHJiiuHH B30p co6óio 3aMenujia! 



Stella mia! Ti prego con una supplica votiva! 
Quando negli occhi incupiti, amando, 
la luce che chiama non troverà più risposta, 
ti prego, tu che hai accolto in te il mio ardore, 
splendendo su coloro che a questo mondo ho amalo, 
di prendere il posto del mio sguardo protettore! 
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Z. Volkònskaja e il suo salotto letterario 




K.P. Brjullov: ritratto di Zinaìda Aleksàndrovna Volkònskaja (1842?) 




G.G. Mjasoedov: immagine del suo salotto culturale, a Mosca, in via Tverskàja 

3tot mockobckhh hom Bce npei<pacHo 3HaioT, xota MHorae h hc floraflUBaioTCfl, i ITO OH cBsreaH c >KH3Hbio 3nHaù,nbi 
Questa casa di Mosca, tutti la conoscono molto bene, benché molti neanche sospettino che sia legata alla vita di Z. 
Bojikóhckoh . c KOHua XIX oeica b hcm HaxoflHTCfl jicremiapHbitì iwara3HH no npoflyKTaiw "EjiHcéeBCKHft". 
Volkònskaja .. dalla fine del XIX s., vi si trova il leggendario negozio di alimentari "Eliséev". 
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6. Karolìna Pàvlova (Jànis) (1807-1893) 

Moglie dello scrittore Nlkolàj Pàvlov (!) scrisse, oltre a vari poemi, l'opera 
narrativa in versi "La quadriglia " composta dai racconti di quattro donne. 
Fu fortemente rivalutata dai simbolisti-soprattutto da Aleksandr Blok-che 
apprezzavano I toni e le atmosfere delle sue liriche più mature. 
(trad. r.) 

6. Kapojiùna IlàBJiOBa (Hhhui) (1807-1893) 

Ona 6hmà aceHÓft rmcaTejifl Hraccwiafl nàBJioBa h HarracàJia, pflflOM c pa3- 
hhmh cTHxoTBopéHHaMH, noBeerb b CTHxàx "KaflpÙJih". PaccKa3w qe- 
Thipéx >iceninnii cocTaBJifliar 9Ty noBecTb. Chmbojihctli, bo nepBbix A. 
Bjiok, ouemuiH eè jmpHiecKoe TBopqecTBo, Ó6pa3bi h aTMoecpepy oco- 

6eHHO eè 3peJIbIX CTHXOTBOpéHHH. 



O 6buiÓM, o norù6aieM, o cràpoivi 

O 6buiÓM, o noru6meM, o cTàpoM 
Mhicjib HeiwàH aymé Taacejià; 

MHÓrO B HCU3HH H BCTpéTHJia 3Jia, 

MHÓro qyBCTB a HCTpàTuna flàpoM, 
Mhóto acepTB HeBnonàfl npHHecjià. 

Illna h BHOBb nocjie KàacflOH oiiiijGkh, 
3a6binafl acecTÓKHH ypÓK, 
Be30p^»cHO b acHTéftcKHe cuió6kh: 

Bépbl H CJlè3bI, CJIOBà h yjibi6KH 

BbipBaTb yM Mofi H3 cépaqa He Mor. 
H aymÓK), cyab6é HenoKÓpHoft, 
Cpeflb HeB3rófl, ofloJiéBmHX mchh, 
YGeayiéHHe b ycnex coxpaHfl', 
KaK HrpÓK oxcmiàJia ynópHbm 
fleHb 3a flHèM h cqacTJiÙBoro ma. 

CMéjio KJiaa a 6pocàjia 3a miàfloM,- 
H ctok)', npoHrpàBmHCfl b nyx; 

H CiaCTJIUBIlbl, CHflflmHe pflflOM, 

CMÓTpaT XCàflHblM, fl3BUTeJIbHbIM B3rjlHflOM- 

H3MeH«eT jih TBépflbiH MHe flyx? 



A cose passate, perdute, d'altri tempi 

A cose passate, perdute, d'altri tempi 
pensare senza parlare pesa sull'anima; 
nella vita molta cattiveria ho incontrata, 
molti sentimenti ho speso inutilmente, 
molte vìttime ho causato a sproposito. 

E via a ripartire, dopo ogni errore, 
dimenticando la dura lezione, 
disarmata nei colpi della vita: 
fede e lacrime, parole e sorrisi 
la ragione non è riuscita a strapparli dal cuore. 
E con l'anima non rassegnata al destino, 
fra avversità che mi hanno sopraffatta, 
senza perdere la convinzione del successo, 
Come un giocatore tenace, aspettavo 
giorno dopo giorno il momento buono. 

Con audacia un tesoro dopo l'altro buttavo, 
e resisto, dopo aver tutto perduto; 
e le persone felici, che mi siedono a fianco 
guardano con occhiate avide e sarcastiche, 
se la mia forza interiore non è più la stessa. 



Note (1) N. Filìppovic Pàvlov (1803-1864) fu poeta, autore di favole e raccoti, traduttore. Tradusse in russo Honoré de Balzac. Di 
orìgini contadine, studiò all'Università di Mosca. La casa di N. Pàvlov e della moglie Karolina , a Mosca, divenne un impor- 
tante centro culturale. 



Nikolaj Pavlov 
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7. Fedor Ivànovic Tjùtcev (1803-1873) 

La sua prima raccolta poetica, intrisa di romanticismo, uscì solo nel 1854, la seconda nel 1868, nel pieno sviluppo del 
realismo, dunque le sue liriche non ebbero successo. Furono i simbolisti a rivalutarlo, vent'anni dopo, < a cavallo tra 
V8O0 e il '900. 

Dei due filoni del romanticismo, d'istinto optò per quello lirico-intimista, ignorando quello libertario-democratico. Il 
fluire del tempo e della vita, il travaglio interiore delle passioni, la sfiducia nella ragione umana (celeberrima è la 
sua sentenza "La Russia non la si può capire razionalmente; in essa si può solo credere"), il pessimismo cosmico: ec- 
co i temi-chiave della sua poesia. Il suo atteggiamento indolente e amaro verso la vita e verso i rapporti sociali ed af- 
fettivi lo facevano apparire quasi senile, già da giovane. 

Dal punto di vista politico la sua involuzione ne farà uno slavofilo, amante della vecchia Russia, scettico nei confron- 
ti delle rivolte progressiste. L'ottima scuola del suo precettore, il poeta e traduttore S. E .Ràic, appassionato di poesia 
classica, gli consentì oltre al successo negli sludi, anche di dedicarsi dall'adolescenza alla traduzione in russo di alcu- 
ni autori latini. 

Il suo stile, solenne, metaforico e laconico, ricorda le odi settecentesche neo-classiche, ma non il loro tono declamato- 
tario, il suo scopo è esprimere le contraddizionei umane e la tragica condizione dell'uomo. 

Visse dal 1822, come funzionario dell'ambasciata russa, a Monaco dove frequentò Heine e Schelling; dal 1833 a Tori- 
no, come vice-ambasciatore. Nel 1840 conobbe a Praga V. Hanka, capofila del nazionalismo cèco, grazie al quale ade- 
rirà al Panslavismo. Al ritorno a S. Pietroburgo (1844) fu incaricato della censura dei testi stranieri pubblicati in Rus- 
sia. Soffrì molto per l'amore di E. A. Denìs'eva, che gli diede tre figli, poiché era di trent'anni più giovane di lui. E an- 
cor più per la perdita di diversi familiari. 
(trad.r) 

7. (fceflop HBàHOBHM TnmieB (1803-1873) 




Ero nepBoe, coBceM poMaHraqecKoe, nosTHMecicoe co6paHHe noflBHJiocb TojibKo 
b 1854 r, a BTOpoe b 1868 r, b pa3rape peajiH3Ma, HTaic ero jmpimecKHe cthxu 
He HiweJiH cpa3y ace ycnexa. ^BafluaTÙ .nei cnycTH, Moiyry XIX h XX 

BB-, CHMBOJIHCTH OUeHHJIH ero npOH3BCfleHHfl. 

H3 flByx poMaHTmecKHX HanpaBJieHHft, oh hhcthhkthbho Bbi6paji JiHpiraecKoe- 
HHTHMHoe, He npHHHMafl bo BHHMaiinc jiH6epa.JibHo-.aeMoicpaTHqecKoro. Te«je- 
HHe BpeivieHH h >kh3hh, bhy i penHoe crpajjaHHe m-M\ crpaei én, nenepiie b 
pa3yiw (H3BecTiioe ero H3peueHHe "Ymom Pocchio ne noHJiTb. b Heè mohcho TOJib- 
ko BepHTb"), MnpoBOH neccHivrH3ivi: 3th >ice npeflMeTbi ero TBopqecTBa. 
IToBeflenHe TioTieBa ic >kh3hh, b o6mecTBeHHOM h SMOLpoHajibHOM nepeacHBa- 
hhh 6hjio Bajio h neqajibHo. IIo3TOMy, 6y^yqH Mono^biM, oh yace aBuanca y>Ke 

CTapHKÓM. 

H3 nonHTHqecicoft totoh 3peHH*i Majio-noMajiy oh CTaHOBHJica cjiaBHiiocpHJiOM: 
ob jih)6hji CTapyio, OTCTamyio Rocchio h coivraeBajica b ocHOBaTejibnocTH jje- 

MOKpaTHHeCKHX B0CCT3HHH. ITOOT H nepeBOfl^HK C. E. PàOT, JlIOÒHTeJIb aHTHM- 

hoh KyjibTypw, 6biJi ero oTJiHqHWM npenoaaBaTejieM. B^aro^apa ewiy oh ycneur- 
ho yiHJicfl h Mor nocB^iTHTb ce6a, yace b ÓTpoqecTBO, nepeBony Ha pyccKHft 

JI3HK He'KOTOpblX JiaTKHCKHX àBTOpOB. 

Ero ancraHTHMH, He peTopnqecKHH, iweTa(popHqecKHH h JiaKOHHiecKHH cTHiib BocnoMHHaeT Heo-icjjaccHqec- 
icne oflbi XVII£)ro b., a 6e3 hx TopacécTBeiHiocrH: ero rrcoTHMecKafl uejib - Bbipa3HTb b CTHxàx qejioBeqecicHe npo- 
THBope'qnfi h TparHqecKoe cocrojiHHe qejiOBei<a. 

C 1822 r. oh 6bui, b MioHxeHe, ihhobhhkom pyccnoro nocojibCTBa. C 1833 r. oh ynvui b TypÙHe, rjje 6bui 
3aMecTHTejieM nocjià. B 1840 r, b ITpàre, oh no3iiaicoMHJica c JiHflepoM qemciioro HauHOHajnraMa, T.e. c B. làHKoft, 
KOTopbifi ero o6paTHJi b nancjiaBÙ3ivi. Ilocne B03BpameHHa b ITeTep6ypr, b 1844 r, oh 3aHHMajica qeH3ypoft 
HtiocTpaHHbix khht HaneqàTaHHbix b Pocchh. Oh oieHb CTpaaaji ot jho6bh k E. A. ,n,eHÙcbeBe, MOJioace ero Ha 
TpHOTaTb JieT, c KOTopoft oh HMen Tpoe fleTeft. Emé óojibiue CTpa^aji ot yTpaTbi pa3Hbix qjienoB ceMbri. 



Fèdor I. Tjùtcev 
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0. H. TioTieB: "Eeccóinuja' 



Insonnia 



MaCÓB 0AH006pà3HblH 6oh, 

ToMÙ reJibuafl hómh nÓBecTb! 
$fablK flJlH Bcex paBHÓ qyacóft 

H BHHTHblH KàWflOMy, K3K CÓBeCTb! 

Kto 6e3 tockù BiiHMàJ] H3 Hac, 
Cpeflu BccMupHoro MOjmàHba, 
Tjiyxùe BpéMeiiH CTeHaHba, 
ITpopÓMecKH-npoiuaiibUbiH rjiac? 

HaM MHUTCfl: MHp OCHpOTCJlblH 

Heo rpa3ÙMbift Pok HacTHT- 

H mu, b 6opb6é, npHpófloft néjioH, 

IloKUHyTbi uà Hac caMÙx. 

H Hàuia /KH iiib ctoùt npe^ hImh, 
KaK npÙ3paK, Ha Kpaio 3eMJiu, 

H C IlàlUHM BéKOM H flpy3bHMH 

t>Jic.flHéeT b cyMpaMHOH aàJiù... 



H HOBoe, M^àflHoe nJicMfl 
Me>K TeM Ha cògline pacqBejió, 
A nac, Apy3bH, h Hanie BpcMH 
JlaBHÓ 3a6BéiibeM 3anecjió! 




il L i l 



JlHuib Ù3peflKa, oGpflfl neqanbHbiH 
CBepuiàfl B nojiyHÓqHbrà qac, 
MeTà;uia rójioc noi peGànbHbiH 
IIopÓH onjiàKHBaeT Hac ! 



Dell'orologio il tocco monotono, 

Che opprimente novella notturna! 

Una lingua a tutti ugualmente estranea 

E intelliggibile a ciascuno, come la coscienza! 

Chi di noi non ha còlto con angoscia 

Quando tutto tace, 

I gemiti sordi del tempo, 

Voce che profetizza l'addio? 

Ci pare che il mondo derelitto 
Im Sorte inarrestabile abbia raggiunto 
E noi, in questa lotta, dall'intera natura 
Siamo stati abbandonati a noi stessi. 

E la nostra vita sta innanzi a noi, 

Come un fantasma, ai confini della terra, 

E col nostro tempo cogli amici 

Sempre più pallido, lontano nella foschia... 

E una nuova, giovane generazione 

Intanto al sole è fiorita, 

Mentre noi, amici, il nostro tempo 

Da un pezzo ci ha sepolti e dimenticati! 

Solo, di tanto in tanto, il triste rito 
Compiendo nel bel mezzo della notte, 
La funebre voce metallica 
Talvolta ci compiange! 



"Haui BeK" 

He rmoTb, a ,nyx pacT.riu.JicM b nàniH min, 
H we;ioBéK OTMàHHHO TocicyeT... 
Oh k CBCTy pBèTCfl H3 hohhóh Tenti 
H, CBeT oGpéruiH, pónmeT h 6yHTyeT. 

BesBépHeM na.nÙM h HccymèH, 
HeBbmocÙMoe 011 jiHecb (i) bhhócht... 
H cosiiàeT cboio norù6ejib oh, 
H HcàameT Bépbi... ho o Heft He npócHT 
He cKàaceT bbsk, c mojiutboh h cjie3Ófi, 
KaK hh cKopfiÙT nepea 3aMKHyTOH aBépbio: 
"BnycTÙ Mena!- fi Bépio, 6óace móh! 
npH^ù Ha nÓMomb MoeMy HeBépbio!..." 



La nostra epoca 

Non la carne, ma l'animo si è corrotto oggidì, 
E l'uomo si tormenta senza speranza 
Alla luce anela, nella tenebra notturna 
E, procuratasi la luce, mormora e si ribella. 

Dalla mancanza di fede bruciato e inaridito, 
Riesce a sopportare oggi l'inverosimile... 
E si rende conto della propria rovina, 
Ed è assetato di fede... ma non ne chiede. 
Giammai dirà, pregando e piangendo, 
Per quanto afflitto, davanti alla porta chiusa: 
"Fammi entrare! Io credo, mio Dio! 
Vieni ad aiutarmi ad aver fede! "... 



Note (1) Sia per "ceróflHamHH Rem,' Antico termine religioso, usato nelle preghiere: "Jlaft HaM flHecb Haui x.ne6" (Dacci oggi il nostro 
pane) 
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Nel frattempo nasceva il Circo di Mosca... 

Al 1845 rìsale la prima orìgine del Circo di Mosca, oggi struttura di Stato, molto frequentata, amata dai russi e nota 
in tutto il mondo. A fondarlo, a San Pietroburgo, è stato proprio un italiano, Alessandro Guerra, con i cavallerizzi 
Gaetano CìniseUi e Pauline Guzent. Il suo primo nome era Cirque Olympique, anche se consisteva solo in una 
baracca di legno. 

Emma, la figlia di Ciniselli, ammirata anche dallo zar Alessandro HI, lo ingrandì, nel 1869, facendone un vero circo, 
con una sede a Mosca, e una a San Pietroburgo. Nel 1919 il Circo fii nazionalizzato, come tutti i Teatri e i Circhi. 
Faceva ormai parte della vita russa.-,. 




... e l'aristocrazia russa scopriva la Costa Azzurra 

Al 1850 risalgono le prime vacanze dell'aristocrazia russa 
sulla Costa Azzurra, seguita ben presto dall'aristocrazia in- 
glese. Infatti in quell'anno l'imperatrice Aleksàndra Fèdorov- 
na vi soggiornò per due volte, il che provocò, per imitazione, 
l'arrivo successivo della nobiltà russa che fece costruire del- 
le magnifiche ville. Dal 1912 al 1917 molti aristocratici rus- 
si soggiornarono all'hotel Negresco, oggi monument histo- 
rique de France. Nel 1859 venne eretta la Cattedrale russa 
ortodossa di Nizza, oggi monument national de France. 
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8. Aleksàndr Nikolàevic Ostròvskij (1823-1886) 

Figlio di un segretario di Collegio, Ostròvskij cresce a Mosca, dove frequenta il ginnasio e la facoltà di diritto. Nel 
1849 scrive la sua prima vera commedia, "Il fallito ". Si dedicò sempre al teatro, scrivendo drammi i cui infelici pro- 
tagonisti sono le vittime di una società oppressiva e dispotica, come nel suo capolavoro "L'uragano" (1859), in" La 
fidanzata povera ", "Colpevoli senza colpa ", "Kuz'ntà Zachàryc Mìnin... ", "La locanda della strada maestra " (letteral- 
mente, "In un luogo movimentato "). Scrisse anche la commedia storica "Il Voevòda". Fondò e diresse, con altri, un circo- 
lo teatrale. Nel 1862 fu all'estero. Dal 1863 venne nominato membro corrispondente dell'Accademia delle Scienze. Il 
suo teatro può essere considerato romantico, benché realista per la sua veridicità, poiché esprime l'intensità delle pas- 
sioni, l'anelito alla libertà, la denuncia e la critica delle convenzioni sociali e del dispotismo in casa (samodùrstvo). 
(trad.r.) 

8. AjieKcàHAp HnKOJiàeBHH Octpóbckhh (1823-1886) 

Cmh KOJine>KCKoro ceKpeTapa', oh Bbipoc b Mockbó, tj\q oh BCTynùn b rHMHa3Hio h b lopHflHHecKHH (baicyjibTéT. 
B 1849 r, HanHcàn cbom nepByio Gonbmyio nbécy - "EamcpÓT". Bcro >KH3Hb oh 3aHHManca TeaTpoM. JIÙHa ero 
nbec - HecHàcTUHBbie acépTBbi caMoaypcTBa h acecTOKoro ó6mecTBa, KaK b ero meaéBpe 'Tpo3à" (1859), b 
nbécax "BéflHaH HesécTa", "BHHOBàTbi 6e3 bhhm ", "Ky3bMà 3axàpbiH Mùhhh ...","Ha Sóììkom MécTe". Oh 
cohhhhji h HCTopHHecKyro KOMeflHK) - "BoeBÓaa". Bbin oahhm H3 ocHOBàTenefi h pyROBOflÙTenefi 
ApTHCTHHecKoro TeaTpanbHoro Kpy>KKà. B 1862 r, coBepuinn noé3flKy 3a rpaHHuy. B 1863 r-, ero y6panH 
HJieHOM-KoppecnoiméHTOM AKaaéMHH HayK. Ero TeaTpanbHoe npoH3Be/iéHHe mo>kho cHnraTb poMaHTÙ- 
necKHM, HecMOTpa Ha ero peanH3M, H3-3a CTpàcTHOCTH h acaayibi cboGó/uj, KpHTHHecKoro pa3o6jiaHeHHa 
oGmécTBeHHbix ycnÓBHocTeS h caMoaypcTBa. 

'Tpo3à" - Otpmbok H3 nbecbi (/jeHCTBHe naToe, aBJieHHe BTopoe) 

KaTepHHa (oòna). HeT, HHrae hct! Hto-to oh Tenepb, 6eflHbiH, aenaeT? MHe TonbKO npocTHTbca c hhm, a TaM, a 
TaM xoTb yMHpaTb. 3a hto a ero b 6eay BBena? Beflb MHe He nerne ot Toro! nornGaTb 6bi MHe o/ihoh! A to ce6a 
nory6H.na, ero noryOnna, ce6e GecnecTbe, eMy BeHHbiìi noKop! J\&\ Ce6e GecnecTbe, eMy BenHbin noKop. 
(Momanue). BcnoMHHTb 6bi MHe, hto oh roBopHn-TO? KaK oh acanen-TO MeHa? Kaicne cnoBa-TO roBopHJi? 
(Eepèm ceón 3a zojioey). He noMHHio, Bcè 3a6bina. Hohh, hohh MHe Taxcèiibi! Bce noftnyT cnaTb, h a nonny; 
BceM HHHero, a MHe KaK b Mornny. TaK CTpauiHO b noTeMKax! LtlyM KaKofi-TO cnenaeTca, h noiOT, tohho koto 
xopohht; TonbKO TaK thxo, nyTb cnbiuiHO, flaneKO, naneKO ot MeHa... CBeTy-TO TaK pana cnenaeuibca! A 
BCTaBaTb He xoneTca, onaTb Te >Ke nionH, Te xce pa3roBopbi, Ta xce MyKa. 

3aneM ohh TaK CMOipaT Ha MeHa? Omero 3to HbiHHe He yGHBaioT? 3aneM TaK cnenann? npeacne, roBopaT, 
y6HBanH. B3anH 6bi, na h 6pocniiH MeHa b Bonry; a 6bi pana 6bina. "Ka3HHTb-T0 Te6a, roBopaT, TaK c Te6a rpex 
CHHMeTca, a tm jkhbh aa MyHafìca cbohm rpexoM". J\a yac H3MyHnnacb a! ,Hpnro nb ente MHe MyHHTbca!... ,3,na 
nero MHe Tenepb acHTb, Hy nnn nero? rlnnero MHe He Hanp, HHHero MHe He mhjio, h cBeT 6o*chh He mhji!- a 
CMepTb He npnxonnT. Hto He yBHXcy, hto He ycnbiuiy, TonbKO Tyr (noKa3ueaem uà cepdue) 6onbHO. Ente Ka6bi c 
hhm >KHTb, MoxceT 6biTb, paaocTb KaKyio-HH6ynb h BHnena ... Hto ac: yac Bce paBHO, yac ayuiy cboio a Benb 
nory6nna. KaK MHe no HeM CKyHHO ! Ax, KaK no HeM CKyHHO ! Yac kouh He yBHXcy a Te6a, TaK xotb ycnbinib tm 
MeHa H3flanH! BeTpbi GyìiHbie, nepeHecHTe bh eMy moio nenanb-TOCKy! BaTioniKH, CKyHHO MHe, CKyHHo! 
(noòxoòum k 6épezy u zpoMKo, eo eecb zojioc) PanocTb Moa! >KH3Hb Moa, ayma Moa, hk)6jik) Te6a! OTKUHKHHCb! 
(njianem). 

(trad.it.) 

Precede un breve riassunto 

Katerina vive soffocata da una suocera dispotica e meschina, tipica rappresentante del "samodùrstvo"e da un marito 
limitato, succube della madre. S'incontra segretamente con Boris, sono innamorati; ma viene scoperta e per lei è la fi- 
ne! 

"No, non c'è da nessuna parte. Cosa farà, adesso, poverino? Vorrei solo dirgli addio e a quel punto, sì, potrei anche 
morire. Perché l'ho trascinato nei guai? La mia vita non è più facile, per questo! Mi fossi rovinata da sola! Invece, ho 
rovinato me e anche lui, a me il disonore e a lui l'eterna vergogna. Sì, a me il disonore e a lui l'eterna vergogna. 
(^Silenzio). Almeno ricordassi quel che mi ha detto, come ha avuto compassione di me, le sue parole. fSi prende la testa 
fra le mani). Non ricordo, ho dimenticato tutto. Le notti, le notti sono tremende per me. tutti vanno a dormire, anch 'io ci 
vado, agli altri non succede niente, ma per me è come andare nella tomba. E' spaventoso nel buio! Si sente un rumore, 
e cantano, proprio il funerale di qualcuno, ma piano, piano, lo si sente appena, lontano, lontano. Che gioia, quando fa 
luce! Ma non mi va di alzarmi, di nuovo le stesse persone, gli stessi discorsi, lo stesso tormento. Ma perché mi stanno a 
guardare in quel modo? Perché ora non si condanna più a morte? Perché non lo si fa più? Prima, dicono, si uccideva. 
Mi avrebbero presa e gettata nel Volga e io sarei stata contenta " (ved. knut in glossario). 
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"Ucciderti- dicono- li liberebbe dal tuo peccato, invece no, devi vivere e soffrire per la tua colpa". Ma io non ne posso 
più! Dovrò penare ancora per molto? Che senso ha per me vivere? Sì, che senso ha? Non desidero niente e niente mi 
sta a cuore, neanche la luce di Dio! Ma la morte non arriva. La chiami, ma non arriva. Qualunque cosa io veda o sen- 
ta, mi fa male qui ( indica il cuore). Se mai potessi vivere con lui, forse un po' di gioia la vedrei. Ma ormai, non fa 
differenza, orinai mi sono dannata l'anima... Ma quanto mi manca! 

Quanto mi manca! Anche se non ti vedo, che almeno tu mi senta, da lontano! Oh, forti venti, portategli la mia angoscia 
e tristezza! Bàtjuski, che angoscia, che angoscia (Si avvicina alla riva e urlando a voce spiegata) Gioia mia, vita mia, ti 
amo, rispondi! (Piange). 

9. I poetì-decabrìstì (solo in italiano) 

Per la passione ed il carattere eroico della loro poesia, questo gruppo di aristocratici, che anelavano ad una trasfor- 
mazione sociale, PestèV, Ryléev, Kjuchel'bèker, Kachòvskij, M. N. Murav'ev (autore del progetto di Costituzione), i 
due fratelli conti Murav'èv-Apòstol, Bèstuzev-Rjumìn sono senza dubbio dei romantici. Romantico fu anche il loro 
idealismo, che non permise di analizzare razionalmente la situazione in cui agivano e che determinò la sconfitta della 
rivolta. Ma la loro indignazione civile non ha nulla a che vedere con la ribellione individuale e l'angoscia esistenziale 
tipiche dei romantici. Per l'impegno civile e il lucido progetto politico della Costituzione e dell'abolizione della servitù 
della gleba, sono rappresentanti dell'Illuminismo. Lo sono anche dal punto di vista dello stile letterario, neo-classico 
(ved. §. 8, in cap. IV). Che dire poi delle mogli, che li seguirono al confino in Siberia, rinunciando agli agi propri della 
loro condizione sociale? Un esempio luminoso di abnegazione romantica (ved. anche dekabrìsty, in glossario). 




Tipica facciata pietroburghese: Il teatro Michajlovskij (1833) 
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tav. pag.88 (I) 
Gli alberi nelle tradizioni russe 
Gli alberi sono quasi ignorati nella letteratura russa fino al XIX s.: la narrativa etico-religiosa e l'epica citano molti 
fenomeni naturali: animali, quasi sempre allegorici, fiumi e fiumicelli, mare, cielo, sole e nubi, ma gli alberi, sono qua- 
si uno sfondo insignificante. Certo, falchi, allodole, usignoli suscitano automaticamente l'immagine di fronde arboree. 
Ma è la sleppa che domina il paesaggio letterario e che colpisce l'occhio tanto dell'eroe, quanto del viaggiatore. E la 
steppa è priva di alberi. Dalla steppa, non dal bosco, è sempre giunto il pericolo per il popolo russo: " Perché è giunto, 
fratelli, il tempo del dolore e la steppa ha travolto la forza dei Russi "( "Il canto dell'impresa di Igor'"). "La steppa, quanto più 
vi si addentravano, tanto più si faceva bella. Allora tutto il Meridione, tutta quell'estensione che ora costituisce la Nuova Russia, 
fino al Mar Nero era un intatto e verde deserto. Mai l'aratro era passato sulle sterminate onde di erbe selvagge. Soltanto i cavalli, 
che sparivano fra esse come in una foresta, le calpestavano. Non vi poteva essere nella natura nulla di meglio. Tutta la superficie 
della terra appariva come un oceano verde doralo spruzzato di milioni di colori di ogni genere. (...) Nel cielo si libravano immo- 
bili gli sparvieri, con le ali distese e gli occhi fissi nell'erba. Da un lato, da Dio sa quale lago lontano, risuonava il grido di uno 
stormo di oche selvatiche (...) Dall'erba si levava con un ritmico battito d'ali un gabbiano (...) Ecco che è scomparso in alto e si 
intravede soltanto come un punto nero (...) Che il diavolo vi porti, steppe, quanto siete belle". (N. Gogol':"Taràs Bìd'ba"). 
Eppure la Russia è "il paese del legno", il più grande patrimonio boschivo d'Europa. Col legno si costruiva tutto, an- 
che palazzi dei dvorjàne, chiese variàghc, kremlìni, ìzbe, mobili, stoviglie, arnesi, chiodi, materiale scrittorio.t giochi, 
. calzari, ceste, barche, teleghe, slitte e aratro: fino al XVII s., un bastone di legno con tanti spuntoni ("sochàj, Nel 
XIII s., le vie nel centro di Nòvgorod erano lastricate in legno. Forse proprio per gli usi quotidiani del legname, gli al- 
beri sono stati a lungo esclusi dai temi e dal linguaggio della poesia. 0 forse sembrano spettatori statici degli eventi, 
molto presenti tuttavia nelle fiabe popolari, che spesso iniziano con "in cima a un albero", "in mezzo al bosco" :"-Io 
non ho mangiato né bevuto, non ho pascolato per le montagne non ho brucato l'erbetta e riposato all'ombra di una betulla ma 
quando correvo tra i ponticelli ho colto foglie di acero... " ("La capra scorticata", da" Fiabe russe" di Gennàdij Medvèdev). 
Nei canti epici siberiani, è frequente incontrare cinque betulle, cui si legano i cavalli. Nemmeno i poeti romantici dan- 
no un ruolo di primo piano agli alberi: sono affascinati dalla luna, le stelle, le bufere, i torrenti, le alte vette, la natura 
tumultuosa. Sì, Lèrmontov sogna una quercia sopra la sua tomba, ma i primi a farne oggetto di osservazione e descri- 
zione, saranno gli scrittori realisti, innanzitutto Turgènev e Gògol'. "Il caldo ci costrinse infine a entrare in un boschetto: 
mi gettai sotto un alto cespuglio di nocciolo, sul quale un giovane e snello acero aveva leggiadramente disteso i suoi rami leggeri. 
Kassiàn si rannicchiò sull'estremità più grossa d'una betulla abbattuta. (...) mi sdraiai sul dorso e mi diedi ad ammirare il quieto 
gioco delle foglie intrecciantisi sul lontano cielo luminoso. Occupazione meravigliosamente piacevole, star a giacere sul dorso in 
un bosco e guardare in su! Vi sembra di guardare in un mare senza fondo, che esso si stenda vasto sotto di voi, che gli alberi non 
salgano su da terra, ma, come radici di piante colossali, scendano, cadano a piombo in quelle onde limpide come il vetro; le foglie 
sugli alberi ora hanno una trasparenza di smeraldi, ora s'infittiscono in un verde cupo dorato, quasi nero. In qualche parte, lon- 
tano, in cima a un rametto sottile, sta immobile una fogliolina isolata su un lembo azzurro del cielo diafano e accanto ad essa ne 
dondola un'altra, rammentando col suo movimento il gioco di un pesce nell'acqua (...) ed ecco ad un tratto tutto quel mare, quel- 
l'aria radiosa i rami e le foglie, inondati di sole, lutto comincia a fluire, a tremolare d'un fuggitivo bagliore e si leva un fresco, 
trepido mormorio simile all'infinito, minuto frangersi di un'ondata improvvisa. Voi non vi muovete, guardate e non si può espri- 
mere a parole che gioia e pace e dolcezza vi si faccia nel cuore." (I. Turgenev: " Memorie di un cacciatore"). Nel teatro di 
Cechov, gli alberi sono veri personaggi ( "Il giardino dei ciliegi "). Olga: "Oggi è tiepido, si sta bene con le finestre aperte. 
Le betulle non hanno ancora messo le foglie. "( "Le tre sorelle ") Nina: "Che albero è questo? Trepliòv: I Un olmo. Nina: Per- 
ché è così scuro ? Trepliòv: E' già sera, scuriscono tutti gli oggetti (.. . ); Nina: Sul prato ormai non si svegliano con un grido le 
gru, e non si sentono i maggiolini nei boschetti di tigli... " ("Il gabbiano" ). Con L. Leònov, il bosco sarà addirittura prota- 
gonista del romanzo "Russkij lec "(1 953 ) ( "Dia un 'occhiata alla carta dei boschi siberiani e capirà che con qualsiasi regola - 
mentazione annuale del taglio degli alberi, nessun pericolo di esaurimento minaccia questo oceano verde, letteralmente inesauri- 
bile"). 
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Gli alberi nelle tradizioni russe 

Simbolo della primavera, dell'amore e della patria, la betulla è stata sempre considerata un albero benefico, impianta- 
to vicino alla casa, per proteggere dai flàmini, dal male, per portare salute, felicità ai nuovi nati e benessere alla fami- 
glia. Fustigare con uno "scopino" di rami di betulla un bambino malato aiutava a guarirlo ed era molto salutare duran- 
te una buona bànja. Bere la linfa di betulla per due- tre settimane eliminava debolezza, mal di testa, insonnia, favoriva 
l'apparato digerente, circolatorio, combatteva artriti e reumatismi. L'infuso di foglie di betulla è consigliabile nel ba- 
gno caldo, la sera. La corteccia di betulla, per la sua leggerezza, è usata nella fabbricazione di lapti e matrcske. 
Scrive Gògol; "Di qui vedo una casetta bassa con un portico sostenuto da colonnine di legno annerito, che gira tutt'intorno alla 
casa, in modo che, mentre tuona e grandina, sia possibile chiudere le imposte delle finestre senza inzupparsi dì pioggia. Dietro di 
essa un marasco odoroso, fitti filari di alberi da frutta, sommersi dalla porpora delle ciliegie e dal mare di topazio delle susine ap- 
pannate da un velo color piombo; un acero frondoso, all'ombra del quale è disleso un tappeto per il riposo; davanti alla casa uno 
spazioso cortile coperto di erbetta fresca..." ("Possidenti d'antico stampo ). Abbondanti betulle, frutteti (nel sud), aceri. 



Nessun poeta si è identificato con gli alberi della sua terra e li ha umanizzati, quanto S. Esenin. Scriveva nel 1925: 



(...) 5[ nÓMHK) océHHHe HÓ l M, 
Bepè30BbiH mópox TeHéft, 
FlycTb ,hhh Torjià 6buiH Kopóye, 
JlyHà Haiw cBenjJia jyiHHHéft. 
(...) 

CeróflHfl UBeTymaa Jiuna 
HanÓMHHJia uyBCTBa onaxb, 
Kaic Hé)KHO Tor,a;à a cmnan 
IjBenj Ha KynpaByio npa,m>. 



Ricordo le notti d'autunno 

fruscio di betulle delle ombre, 

sarà che i giorni allora erano più brevi, 

la luna brillava per noi più a lungo. 

(...) 

Oggi il tiglio in fiore 
mi ha fatto ancora ricordare sentimenti, 
con quanta tenerezza allora spargevo 
Fiori sulla tua chioma a riccioli. 



E ancora, esprimendo un vero e proprio rapporto fisico con l'acero e con la betulla: 



K-JlèH TbI MOH onàBHIHH, KJléH , 3ejie,a;eHéBbiH 
Hto cTOHiiib HarayBinHCb noa iweTéJibio 6éjioft? 



Tu, acero mio, senza foglie, acero mezzo ghiacciato, 
Che fai lì incurvato sotto la bianca bufera? 



Hjih iito yBujjeJi? Hjih ito ycjibimaji? 
Cjióbho 3a aepéBHio noryjiaTb tu Bbinieji. (...) 



0, che cosa hai visto? 0 sentito? 

Sembra proprio che tu sia andato a passeggio oltre il villaggio. (...) 



Tarn boh BCTpéTHJi BépSy, xaM cocny npHMéraj], 
PacneBàJi hm nécHH noa MeTéjn> o néve. 



Ecco lì ho incontrato un salice, ho visto un pino, 
sotto la bufera, ho cantato loro canzoni sull'estate. 



Caiw ce6e Ka3àjica a TaKUM >ice KJièHOM, 
TanbKo He onàBUiHM, a bobcio 3enèHbiM. 



Io stesso mi sono sembrato proprio come l'acero, 
Soltanto non senza foglie, ma tutto verdeggiante. 



H, yrpàTHB CKpÓMHOCTb, OJiypéBIHH B flÓCKy, 

Kai< aceny Hyacyio, o6HHMàJi 6epé3icy. 



E, persa ogni modestia, inebetito, sullo stesso piano, 

una betulla ho abbracciato, come fosse la moglie di un altro. 



l'acero (klèn) 
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Gli alberi nelle tradizioni russe 
L'acero, simbolo del Canada, è molto diffuso nella Russia asiatica (lacero-betulla, giapponese, a foglie piccole) ed eu- 
ropea (l'acero bianco, o pseudoplatano, tartaro), il suo legno è ricercato nella fabbricazione di mobili centinati, stru- 
menti musicali (tamburi, chitarre, violini, strumenti a fiato), ruote da mulino, ceppi da macelleria, chiodi da stivali, 
mobili e vari arnesi. Se ne ricava uno zucchero naturale (dal 3 al 4% della linfa). In primavera è, come il tiglio, fonte 
di polline e nettare per le api, quindi di miele: perciò spesso gli aceri sono impiantati vicino agli alveari. Essendo l'uso 
del miele antichissimo presso i russi, l'acero appartiene alle più antiche tradizioni russe. E' un albero assai decorativo. 




lapti, 

di corteccia di betulla 
o tiglio 



Il tiglio era una pianta sacra tra gli antichi slavi, imparentata con Lada, dea della bellezza e dell'amore. Sotto e attor- 
no ai tigli si svolgevano i tradizionali girotondi, nelle feste nuziali, dedicati al fiore, all'aroma, al miele di tiglio. Usatis- 
simo nella medicina popolare e per il suo legname, solido e leggero, decora giardini, prati, parchi e viali. La corteccia 
era usata dai contadini, per intrecciare làpti; i fiori servivano a ottenere l'infuso (lìpovyj daj) calmante e benefico. 
Dall'etimo lipa derivano il nome Lipsia (la città dei tigli) sorta nell'area occupata dalla tribù slava dei Soia hi (antena- 
ti dei Serbi), l'espressione "unterlinden" (sotto i tigli) e alcuni cognomi, fra cui Leibniz. 

"Giunti all'ombra dei tigli che cominciavano appena a rinverdire, gli scrittori come prima cosa si precipitarono verso un chiosco 
variopinto sul quale spiccava la scritta "Birra e bibite"fia M. Bulgakov: "Il maestro e Margherita"'^ ' '.' 
Tiglio: l'albero per eccellenza dei giardini, dei viali urbani tra il XVIII e il XIX s.:" Vicino alla casa venivano piantati giar- 
dini e aiuole ben formate. Viali di tigli bui e freschi si ripartivano in linea retta dalla casa. Oltre ai viali venivano fatti anche dei 
salotti verdi: tigli piantati a file strette attorno a uno spiazzo, dove si potevano mettere un tavolo e delle panchine. Fra i viali di 
tigli scuri, che diventavano una parete e davano una fitta ombra buia, c'era anche un sottobosco dove si riparavano gli usignoli". 
(D. Lichaéèv: "Le radici dell'arte russa"). Nella cultura russa i giardini hanno sempre rappresentato la bellezza, il di- 
vino in terra, fin dal tempo delle Cronache. Coltivati attorno ai monasteri dal XIV s., sono concepiti e disposti diversa- 
mente nelle varie epoche: il barocco e il rococò amano lo stupore e l'artificio, con alberi da frutto, giochi di fontane, 
stagni, panchine, falsi quadri prospettici. Nel '700, Pietro I vuole il giardino didattico, con statue italiane e gabbie per 
uccelli. Il suo giardiniere preferito è l'olandese Jan Rozen, i trattati di giardini più noti sono del francese Delille e del- 
l'inglese Laudon. Caterina II vuole che gli alberi quasi nascondano il palazzo imperiale, nel Giardino d'Estate. I ro- 
mantici amano la quercia (l'unico albero citato nel "Canto della schiera di Igor") solenne per gli antichi slavi, solita- 
ria, resistente (tanto da essere usata per edificare le fondamenta) non soggetta a potature. 
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tav. pag.88 (IV) 
/ boschi nelle tradizioni russe 

In Russia, esclusa la sleppa, città, campi, stagni, sono immersi nei boschi. Boschi (lesa) e boschetti (ròsei) sono una co- 
stante nel linguaggio quotidiani), scientifico e poetico." Foresta estrema" è la tajgà di conifere, protagonista del ro- 
manzo e del firn "Derzù Uzalà '(Oscar 1976). Nei canti epici siberiani, il bosco è incontro con l'incantesimo: "la no- 
stra madre terra era allora tutta coperta di neve (...) in quei giorni rinverdivano i pini, colorando la tajgà di tenero verde "; d'in- 
canto nella boscaglia impenetrabile si aprì un largo sentiero, nel quale subito l'eroe s'intrufolò " (R. Beri ani: "Verso l'estremo 
mattino"). Nella prosa fra '800 e '900 il bosco è poesia: "Il sole è già calato oltre il bosco, ha gettato alcuni raggi appena 
tiepidi, che come una striscia di fuoco hanno solcato tutto il bosco, inondando di oro vivo le cime dei pini " (/. Goncaròv: "Obìò- 
mov "). " Una chiara notte di gelo. Straordinaria luminosità e compiutezza di tutto quello che si vede. . . Nel parco, di traverso sui 
viali, si stampano le ombre degli alberi come tornite in rilievo... Grosse stelle sono sospese fra i rami del bosco come azzurre 
lanterne di mica. " (B. Pasternàk: "Il dottor /tivago"). "La notte cominciava a coprire col nero mantello i boschi e i campi, la 
notte accendeva meste lucine in qualche luogo lontano (...) (M. Bulgakov: "Il Maestro e Margherita " ed. eh.). 
Il bosco è spesso fonte di paura: "mi avviai nella foresta seguendo le tracce fresche di una lepre. Le tracce mi portarono 
lontano, verso una larga radura. (...) Tornai indietro. Tornai lung o un tratto di bosco fìtto. La neve era alta, gli sci affondavano, 
si impigliavano nelle ramaglie. Il bosco diventava sempre più fitto. Cominciai a domandarmi dove fossi, la neve aveva cambiato 
ogni cosa. E a un tratto sentii che mi stavo perdendo. Da casa, e anche dai cacciatori, non possono sentirmi in nessun modo, 
sono troppo lontano. Sono stanco, tutto sudato. Se mi fermo, congelo. E di proseguire non ho più la forza. Gridai, e tutto intorno 
rimase in silenzio. Nessuno rispose. Tornai indietro. Di nuovo non riuscii a riconoscere nulla. Mi guardai attorno. Attorno c'era 
soltanto bosco, impossibile capire dove fosse l'est e l'ovest. Di nuovo tornai indietro. Avevo le gambe stanche. Mi spaventai, mi 
fermai (...) il cuore mi batteva forte, le braccia, le gambe mi tremavano. E' arrivata, la morte? Non voglio. Perché la morte?" 
(L.Tolstoj: "Le memorie di un pazzo"). 

Il bosco è fonte di ricchezza: legname, miele, caccia, pelli (d'orso, castoro, volpe, zibellino). Perciò il bosco è anche 
fonte di litigi; "Uno una sera entrò nel suo boschetto e gli tagliò una decina di tigli giovani, che dovevan servirgli per la scorza. 
Quando passò dal boschetto Pachòm ci guardò e di colpo si fece tutto bianco. Andò a vedere da vicino, e lì a terra ci sono i tron- 
chi giovani, buttati lì coi ceppi che spuntano... ne avessero lasciato almeno uno, invece quel farabutto tutti glieli aveva tagliati. 
S'infuriò davvero Pachòm. " (L. Tolstoj: "Se di molta terra abbia bisogno un uomo "). 

Quali alberi formano questi boschi? La risposta, in "Le bacche" di L.Tolstòj: "Erano calde giornate di giugno, senza ven- 
to. Il fogliame del bosco è gonfio di linfa, fitto e verde, solo qua e là cade qualche foglia, ingiallita, di betulla o di tiglio. I cespugli 
della rosa canina sono coperti di fiori odorosi, nelle radure c'è un mare di trifoglio da miele, (...) Taraska si separò dalle ragazze 
portandosi avanti, oltre il burrone, nel vecchio bosco tagliato l'anno precedente, dove i giovani alberi, soprattutto quelli di noce e 
di acero, erano già più alti di un uomo. L'erba era più folta e rigogliosa e quando capitavano i posti di fragole, le bacche erano 
più grosse e sugose perché l'erba le aveva protette. (...) Taraska ... in quel frattempo dormiva all'ombra di una quercia folta e 
scura". Dunque, betulle, aceri, tigli, querce. Inoltre, pini, abeti, larici, olmi, ontani, ciliegi selvatici, faggi. 



ontano (ol'chà) 




Tradizionali proverbi russi sugli alberi e sul bosco 

Or xopóinero flépeBa - xopóuiHH njiofl Da un albero buono, frutti buoni. 

flépeBO CKÓpo caflHT, fla He ci<ópo ot Heró njioabi' e^jiT Si fa presto a piantare un albero, ma non a mangiarne i frutti. 




nofl BojibiuuM flépeBOM h rpn6 BOJibrÓTHee pacTéT 

Jlec h BOflà - 6paT h ceerpà 

Jlecà ot BéTpa 3aiu,HmàioT, ypoa<àio noMoràioT 

H3-3a flepéBbeB, He BiifleTb Jiéca 

Bojikób SoflTbcfl - b Jiec He xojniTb 

floM BecTii - He jiàriTH ruiecTU 



Sotto un albero grande, anche il fingo cresce più sicuro. 
Il bosco e l'acqua sono fratello e sorella. 
I boschi proteggono dal vento, favoriscono il raccolto. 
A causa degli alberi non vedere il bosco (non capire il senso globale). 
Temere i lupi, non andar nel bosco (chi ha paura eviti i rischi). 
Gestire una casa non è intrecciare lapti (una cosetta da niente). 
B Mae flBa xÓJiofla - Korfla ^epéMyxa HBeTéT h Kor^à ,ay6 pacnycKàeTCfl In maggio fa freddo due volte: quando fiorisce 

il ciliegio selvatico e quando germoglia la quercia. 
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tav. pag. 88 (V) 
Legname e boschi sempre presenti nel villaggio russo 




— — — w— i hi i ■ 

Hy, no# yTpo Sejité nocmpaeuiL, KOTopoe Ha^o — noniTonaenib ira 
3auu>éniL 

// pope ordina alla domestica: "Sul far del giorno, laverai la biancheria, che va rammendata e cucita "(da "Kak pop 
rahotnicu rianimai", Moskva, 1968) Si noti come tutto il villaggio e ogni arnese siano in legno, o in corteccia d'albero. 
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tav. pag. 88 (VII) 




Dettaglio da un 'ornamentazione parietale della scuola di Ferganska, città uzbeca. 

1 romantici andavano alla scoperta delle culture popolari. In Uzbekistan, intagli su legno e pitture sulle pareti decora- 
vano abitazioni, sale da tè, moschee, come nella celebre casa del ricco mercante di Samarkànd, Kalantàrov (XIX s.) 
divenuta in epoca sovietica Museo storico dell'arte e della cultura popolare dell'Uzbekistan. 



Le illustrazioni e alcuni passi del V cap. sono estratti da: 

- Wikipedia; Enciclopedia Europea Garzanti 

- "Impariamo il russo" fase. n. 14 (Novara, ed. De Agostini, 1991) 

- A. Pus~kin: "Opere"(a cura di E. Bazzarelli e G. Spendei) (MI, Mondadori, 1990) 

■A. Puskin: "Evgenij Onegin" (Firenze, Sansoni, 1967); A. Puskin; "Povesti Belkina " (Moskva, izd. Progress, 1967) 
. A. PuSkin: "Dramaticeskie proizvedenija" (Moskva, izd."Detskaja lileratura", 1967) 

- H. Troyat: " Pouchkine" (Paris, Librairie Académique Perrin, 1999) 

- Antologia della poesia russa (a cura di S. Garzonio e G. Carpi) (Firenze, Education S.p.a., 2004) 

- N.V. Gògol': "Taras Bul'ba e altri racconti di Mirgorod" (trad. di I. V. Nadai) (Milano, Garzanti, 1999) 

- Ivan Turgènev: "Memorie di un cacciatore" (trad. di S. Poliedro) (Milano, BUR, 1950) 

- M. Lermontov: Stichotvorenija" ( Moskva, "Detskaja lileratura", 1967);" Il demone" (a cura di E. Bazzarelli, BUR,'90) 

- M. Lermontov: "Geroj nasego vremeni" (Mosva, centraì'nocernozemnoe kniznoe izd., 1965) 

- A. Ostròvskij: "Grozà" (Moskva, izd Iskusstvo, 1967); - "La locanda della strada maestra"(MI, ed. Gnocchi, 1945) 

- F. Tjùtlev: "Poesie" (con testo a fronte; trad. di Tommaso Landolfi) (Torino, Einaudi, 1964) 

- L. Tolstoj: "Tutti i racconti" (voi. II) (Milano, Mondadori, 1991) 

- A. Cechov:"il gabbiano" (trad. diA.M. Ripellino);"Le tre sorelle" (trad. di G. Guerrieri) (TO, Einaudi, 1970, 1991) 

- S. Esenin: "Poesie e poemetti" (con testo a fronte: a cura di E. Bazzarelli) (Milano, BUR, 2009) 

- B. Pasternak: "Il dottor divago" (trad. di P. Zveteremich) (MI, Feltrinelli- RCS S.p.a, 2006) 

- M. Bulgakov: "Il maestro e Margherita" (trad. di M. S. Prina) (MI, Mondadori, 1991) 

- Riccardo Bertani: "Verso l'estremo mattino" (canti epici siberiani) (Parma, ed. All'insegna del veltro, 1996) 

- "Canto della schiera di Igor" (a cura di E. Bazzarelli) (Milano, BUR, 

- G. Medvedev: "Fiabe russe" (trad. di D. Giuncane) (Lecce, Besa ed., 1992) 

- Dmitrij Lichaéev. "Le radici dell'arte russa" (Milano, Bompiani, 2005) 

- Francis Conte: "Gli Slavi" (Torino, Einaudi, 1990) 

- Stepan G. Pisachov: "Kakpop rabotnicu nanimal" (Moskva, izd."Malys", 1968) 

- M.-G. Gambuzzi- M. Stoppele:"Ma che albero è? "(Verona, ed. Demetra, 1989) 

- Akademija Pedagogiceskich nauk: "Istorija SSSR" (Moskva, Akademija Pedagogiceskich nauk, 1965) 
-A. M. 2igulev:"Poslovicy i pogovorki" (Moskva, Profizdat, 1962) 

- P. Zachidov:"Ferganskaja rospis'" (Taskent, Gosudarstvennoe izd. Chudozestvennoj literatury, I960) 

- E. Rutherford: "Russka"(Ml, Mondadori, 1994) 

- L. et F. Funcken: "L'uniforme et les armes... du premier empire" (Tournai, Casterman, 1969) 

- "I tesori della Russia" (... Arte del 1800-1900) (Padova, esposiz. 2003-2004) (Milano, ed. Spirali/Vel, 1996) 

- "Kandinskij e l'anima russa" (catalogo esposizione, Verona, Palazzo Forti, 2004-2005) (ed. Marsilio, 2004) 

- "Russie" (Catalogo dell'esposizione, Venezia, Ca' Foscari 2010) (Treviso, Terraferma, 2010) 

-"I grandi balletti", anno I, nn.2-3 (MI, Fabbri ed., 1991) - "Im Repubblica" 7.01.2007 e 10.08.2004 

- "Luxury" (bimestrale magazine) nn. 1, 2 2008; "Russkaja zarubeznaja gazeta" n. 4/2009 

- siti: 

http://er3ed.arz.ru/pavlova.htm http:/knsuvorov.ru/ 
http://informadanza.com/Blossario/cecchetti.htm www.circodimosca.it/ 

http://www.serre-editeur.fr/extraits/la_cote_d_azur_des_russes http://www.russianfoods.com/showroom/ 
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Tradizionali finestre decorate su facciata lignea 
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// realismo, ovvero la "fotografìa" della società (1830-1890) 
1. Quadro storico 

I tre principali avvenimenti storici della seconda metà del XIX s. in Russia furono: la Guerra di Crimea (1853-1856) 
che la Russia combatté da sola contro la Turchia, alleata agli anglo-francesi e al regno di Sardegna, l'abolizione della 
servitù della gleba (1861) e lo sviluppo, dagli anni '80, del movimento operaio. La prima si concluse con la perdita di 
Sebastopoli, malgrado l'eroica difesa russa, e gli accordi di Parigi: Crimea e Caucaso restavano alla Russia che non 
avrebbe più tenuto flotte militari sul Mar Nero. La seconda, ormai inevitabile (lo zar Alessandro II affermò: "Meglio 
trasformare la servitù dall'alto, prima che i contadini stessi la trasformino dal basso") si tradusse in una delusione: se- 
condo la riforma i contadini avrebbero potuto acquistare la propria libertà comprando la terra (ma solo un quarto, o 
anche meno, dei fondi che utilizzavano prima del 1861) ad un prezzo troppo alto! Conseguenze: l'aumento delle rivolte 
contadine e la radicalizzazione dei movimenti democratici e populisti. Infatti fra gli anni '60 e '70 insegnanti, medici, 
studenti attuarono la cosiddetta "andata al popolo "(ved. naròdnicestvo, in glossario), per radicalizzare le campagne, dif- 
fondere gli ideali del socialismo, alfabetizzare le masse (solo il 28% dei Russi sapeva leggere e scrivere). La principale 
organizzazione populista fu Naròdnaja vòlja ("Libertà del popolo ") che nel 1881 organizzerà un attentato mortale al- 
lo car' Alessandro II. Per quanto riguarda il movimento operaio, esso ebbe il primo riconoscimento ufficiale in occa- 
sione del primo vero sciopero operaio organizzato (1885): lo "sciopero nella fabbrica tessile Moròzov" (8000 operai) 
nei pressi di Mosca durò otto giorni, malgrado gli arresti e terminò con l'assoluzione in tribunale degli operai accusa- 
ti, per le violenze subite in fabbrica. 

Intanto si aprivano nuove università (a Riga, Kiev, Chàrkov, a Tomsk, in Siberia), nel 1869 si istituirono le prime Scuo- 
le Superiori femminili. DJ. Mendelèev elaborò la tavola periodica degli elementi; conquiste scientifiche e matematiche 
importanti vennero messe a punto, grazie a Secènov, Dokucàev, Jablòckov, Popòv, Ciolkòvskij (pron.: Ziolkòvskij) 
Màrkov e altri. La musica russa conquistava i teatri grazie a Glìnka, Cajkòvskij e alla scuola musicale nazionale, o 
"gruppo dei Cinque" (ved. mogùcaja kùcka, in glossario) di Mùsorgskij, Rìmski-Kòrsakov, Borodìn, Balakìrev, Kjuì. 
Nel frattempo, sotto i regni di Alessandro II (1855-1881) e Alessandro III (1881-1894) si conquistavano Kazakstàn e 
Asia centrale. Il marxismo si radicava nel paese: la prima associazione russa d'ispirazione comunista, "Gruppo per la 
Liberazione del Lavoro ", fu fondata a Ginevra nel 1883 da G. V. Plechànov, che nel 1882 aveva tradotto in russo il 
"Manifesto del Partito comunista "di Marx. 

Il realismo si sviluppò nelle arti e nella letteratura russe (per la pittura, ved. a fine cap.) per almeno quattro ragioni: 

1. una concezione tipicamente russa dell'arte, che è un mezzo per raggiungere la verità e non commerciale; 

2. le arretrate condizioni socio-economiche in cui viveva il popolo russo e la polìtica repressiva degli zar; 

3. l'accesso all'università dei raznocìncy (studenti di origine popolare e piccolo-borghese) e la conseguente maggiore 
sensibilità cfe//'intelligèncija verso le sofferenze delle masse popolari; 

4. la diffusione dì opere letterarie e saggi francesi e tedeschi, di forte critica sociale, prima illuministi, poi apparte- 
nenti al filone liberal-progressista del romanticismo. 

Essere uno scrittore realista significava rappresentare la vita sociale con la massima onestà e verosimiglianza. Il che, 
automaticamente, significava fare un'opera di denuncia socio-politica. Di conseguenza artisti e scrittori realisti, tutti, 
dimostrarono con le loro opere la necessità di forti trasformazioni nella società russa, al di là delle loro idee politiche, 
che in qualche caso erano conservatrici. 

Ad es., Turgènev, certo non rivoluzionario, dimostrò la necessità di abolire la servitù della gleba e i rapporti feudali; 

Gògol', cogli anni religioso e slavofilo, denuncia la corruzione e il malcostume nell'elefantiaca burocrazia imperiale; 

Goncaròv svela l'indolenza e l'opportunismo nelle carriere e nelle scelte di vita foblòmovscìna); 

Ostròvskij denuncia il samodùrstvo, autorità dispotica esercitata nei confronti dei familiari e dei sottomessi; 

Saltykòv (pseud.: Scedrìn) penetra nel degrado morale della provincia russa; 

Dostoevskij (prima maniera) dipinge una società che umilia ed offende la povera gente onesta; 

Tolstoj smaschera le iniquità, le ipocrisie sociali e delle istituzioni, che impediscono di cogliere il vero senso della vita; 
Cèchov rappresenta l'impossibilità di realizzarsi di persone imprigionate nella rete di consuetudini e convenzioni; sola 
via d'uscita, penserà il lettore delle sue opere: una trasformazione sociale radicale! 

La più importante espressione letteraria del realismo russo fu la prosa narrativa, ispirata in parte a quella francese 
(Balzac, Hugo, Dumas). Ciò nonostante alcuni scrittori realisti preferirono le composizioni in versi ( Ogarèv, Nekrà- 
sov, Nikìtin). Tutti si occuparono di teatro. Anzi, il realismo russo è nato dal teatro: fra i precursori del realismo, le 
commedie di Fonvìzin, in special modo "Il minorenne", il dramma "Che disgrazia, l'ingegno" di Griboèdov e 
"L 'uragano "di Ostròvskij (ved. in cap. V). I teorici del realismo russo furono Aleksàndr I. Gèrcen (Herzen, all'europea) 
(1812-1870), Vissariòn G Belìnskij (1811-1848), Nikolàj G.Cernysèvskij (1828-1889) Nikolàj A. Dobroljùbov (1836- 
1861), Dmìtrij Ivànovic Pìsarev (1840-1868). Herzen, con l'amico poeta Ogarèv, aveva deciso di proseguire l'opera 
dei dekabrìsti, ma tenendo conto del loro errore, che era stato progettare la trasformazione democratica della società 



Volume primo 



Cap. VI II realismo russo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, v inn P ipo/70i5ipnail.<aaa - CC by-nc-na 

90 

in modo improvvisato e senza partecipazione attiva delle masse popolari. Venne esilialo in varie città russe e proprio 
questi spostamenti gli permisero di osservare da vicino la vita del popolo russo, che rappresentò nelle sue novelle. Fra 
esse la più celebre è "Di chi la colpa?" in cui dimostra che la struttura feudale della proprietà agraria è il vero re- 
sponsabile dell'arretratezza russa. Esiliato a Londra, poi a Parigi, riassunse avvenimenti, esperienze e riflessioni nel- 
l'opera "Passato e pensieri" (1852-1868). Belìnskij era membro di un cìrcolo studentesco progressista. Figlio di un 
medico della marina, morì molto giovane di tubercolosi; solo la morte lo sottrasse alla reclusione nella fortezza pietro- 
burghese di Pietro e Paolo. Ancora studente scrisse la novella drammatica "Dmìtrij Kalìnin", una prolesta appas- 
sionata contro l'assolutismo, che gli valse l'espulsione dall'università. Divenne poi celebre come critico letterario, 
analizzando vari autori della letteratura russa e tedesca, ma anche come teorico del realismo, in opere come "Fan- 
tasie letterarie" (1833-1834), "elegia in prosa sulle meste e lacrimevoli sorti dell'arte poetica in Russia" e tetterà a 
Gògol', un appello a rendere più democratica la Russia e a diffondere l'istruzione nel popolo. Cernysevskij, altro im- 
portante rappresentante del realismo rivoluzionario, membro come Herzen dell'organizzazione populista "Terra e li- 
bertà", nei suoi "Saggi sul periodo gogoliano" (1856) dimostrò che le teorie di Belìnskij non nascevano dal nulla, 
erano il frutto almeno dell'attività pubblicistica di Nikolàj Polevòj, dei pamphlets storico-letterari di Nikolàj Nadèzdin 
e di riflessioni già pubblicate sulle riviste progressiste, innanzitutto "Il telescopio " e "Il contemporaneo ". Cernysev- 
skij, utopista-socialista, era convinto che solo la rivoluzione contadina potesse portare la trasfonnazione socialista di 
tutta la società. Dalle pagine del "Contemporaneo" invitò l'inlelligèncija ad incitare il popolo alla lotta contro l'asso- 
lutismo e la servitù della gleba. Scrisse due romanzi, uno autobiografico," Prologo", l'altro, sull'impegno sociale e 
l'emancipazione della donna, "Che fare? ", dal cui titolo Lenin prenderà spunto per il suo omonimo saggio politico del 
1901-1902. Nel 1862 fu arrestato e deportato in Jakùtija per circa 20 anni, mentre Herzen, esilialo a Londra, pubblica- 
va la rivista "Kòlokol "(La campana), la prima rivista rivoluzionaria russa, tradotta in russo e diffusa segretamente in 
Russia. Scrive Cernysevskij che per Belìnskij e il circolo di Stankèvic, cui apparteneva, pur essendo imbevuti di hegeli- 
smo, "la vita reale veniva prima di tutto, mentre la conoscenza astratta aveva solo un'importanza secondaria". Di He- 
gel, conservavano soprattutto il "metodo dialettico", fra soggettività e oggettività, fra pensiero e realtà. Negli "Ele- 
menti di grammatica russa" pubblicati fra il 1836 e il 1837, Belìnskij sosteneva che "la ragione scrive la grammatica, 
ma non crea la lingua"; parimenti," la ragione cosciente deve conoscere la realtà, non crearla" e la letteratura deve 
rappresentare la realtà, non inventarne una fittizia. Questo principio è il criterio informatore delle analisi di Belìnskij, 
ma anche di Cernysevskij e di Dobroljùbov. Essi si differenziarono tuttavia da Belìnskij, sul piano politico: infatti que- 
sti era consapevole che la Russia avrebbe dovuto sviluppare il capitalismo industriale per giungere al socialismo; essi 
invece ritenevano che il passaggio al socialismo sarebbe avvenuto in Russia direttamente dalla società agraria, attra- 
verso l'istituto dell' "òbscina", la tradizionale e antichissima proprietà comune contadina delle terre nere. 
Il prodotto artistico -secondo la critica realista russa- va capito più che nei suoi valori formali, soprattutto nei suoi 
rapporti con la logica obiettiva della realtà. La critica estetica, teorizzata a quell'epoca da Druzinin, Bòtkin e Ànnen- 
kov, sarà da Belìnskij in poi vigorosamente contrastata, in questi termini: quando l'arte è un mostruoso artificio, una 
menzogna fatta per consolare lo spettatore, i contadini sulla scena non indossano palandrane e làpti, "indossano abiti 
teatrali" e "usano una lingua che non usa nessuno", purché tutto, insomma, si risolva nel "lieto fine". (G. Lukàcs: 
"Saggi sul realismo", 1952). Dobroljùbov nel saggio "Il regno delle tenebre" sostiene che il genio poetico consiste 
nel saper cogliere i tratti essenziali dell'oggetto, nel saperli ripulire dagli elementi casuali, nel saperli organizzare nel- 
la coscienza. La poesia sta prima che nei libri, nella vita, cioè nella realtà naturale e sociale: ciò che non può essere 
nella realtà è falso anche in poesia; quindi solo ciò che è vero può essere poetico. Anche Dobroljùbov vide nella let- 
teratura e nella critica letteraria uno strumento di coscienza politica. Fra i suoi articoli più celebri, apparsi sulle pa- 
gine del "Contemporaneo", "Che cos'è l'oblomovismo?" e "Quando verrà il vero giorno?". 

Lo scrittore e critico radicale D. I, Pìsarev pensava che la questione chiave del realismo è l'esistenza di uomini spo- 
gli e affamati, l'unica questione, del resto, alla quale valga la pena di pensare e dedicare la propria vita. 
La critica realista democratica russa fu fatta conoscere all'Occidente dal filosofo Georgi] V. Plechànov. Grazie al rea- 
lismo, la cultura russa divenne del tutto indipendente da quella occidentale. Esso può esser ben rappresentato dal 
giudizio di Belìskij su N. Gògol': Gògol' ha modificato radicalmente la concezione slessa dell'arte. Ad ogni poeta rus- 
so si può applicare in qualche modo la vecchia definizione della poesia come "abbellimento" della natura, ma è del 
tutto impossibile farlo per le opere di Gògol'. Questo è il suo grande merito: aver concentrato l'attenzione sulla folla, 
sulla massa, sugli uomini comuni 

La comparsa in Russia del simbolismo (simvolìzm) intorno al 1890 può considerarsi la fine del realismo, come nuova 
corrente leu erario-artistica; in realtà Val leggi amento realistico non scomparirà mai dalla cultura russa. 
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(trad. r.) (sintesi) 

PeajiÙ3M: "(pOTorpàcpHH" óSmecTea (1830-1890) 

1. HcTopanecKHe paiviKH 

rnaBHbie HCTopùnecioie co6biTHa b Poccùh bo BTopóS nonoBÙHe XIX b. Gmjih: KpbiMCKaa BOÌiiià (1853- 
1856), b KOTÓpoS Poccùa 6opÓJiacb oahoh npÓTHB TypnnH, cokwhoh aHrno-(bpaHity30B h capaÙHCKoro uàpcTBa; 
yHHHTOJKéHHe KpenocTHÓro npàea (pethópivia 1861 r.), HaKOHeit, pa3BÙTiie paSónero jBHVKéHiiH, c 80x rr. 
KpbiMCKaa BOHHà 3aKÓHHHJiacb yrpàTOH CeBacTÓnona, BonpeKÙ repounecKoS pyccKOH 3amÙTe, flo MÙpHoro 
aoroBÓpa noanùcaHHoro b IIapù>Ke, no KOTÓpoMy Poccùh coxpaHÙna KpbiM h KaBKa3, ho eii 6bmo 3anpemeHÓ 
HMÓTb boóhhmh (bnoT Ha HèpHOM Mope. Hto KacàeTca peibópMbi 1861 r., OHà 6binà BbiHy>KfleHà (napb AneKcaHflp 
II cKa3àn "JlyHiue oTMeHÙTb KpenocTHÓe npàBo CBepxy, HeM >K^aTb, noKà caMÙ KpecTbaHe otmóhht ero CHH3y") 
ho OHà 6bmà pa30HapoBaHHeM, noTOMy hto KpecTbaHe, no HÓBOMy 3aKÓHy, KynnaT CBo6ófly h nonynaioT 3eMénb- 
HMH Haflén 3a ^oporoìi BbiKyn. A Ha^én 6bm Ha o^Hy néTBepTb, fla>Ke HanonoBÙHy 3eMnù, KOTÓpoS KpecTbaHe 
nónb30BanHCb ao pedrópMbi. nocnéACTBHa 6buiH ycajiéHHe BOjméHHH b gepéBHe h pagiiKajimàmifl 
fleMOKpaTÙHecKHx nBH/KéHnii h HapoflHÙnecTBa: c 60 pp 70 roflÓB npoH30uinó "xo>«aéHHe b Hapóa", hto6m 
npH3biBaTb 6yHT b aepéBHe, pacnpocTpaHÙTb connanHCTÙnecKHe H^eànbi, a TÓ>Ke rpàMOTHocTb (rpàMOTHbie b 
Poccùh 6bmH tójibko 28% Hacenémia). rnaBHaa Hapo/jHÙHecKaa opraHH3anHa 6binà "HapÓAHBH bójih", 
bhhóbhhk CMepTénbHoro noicyméHHa Ha uapa' AneKcaHflpa II, b 1881 r. Hto KacàeTca pa6ónero /iBH}KéHHa, 
népBaa flnÙHHaa h opraHH3ÓBaHHBa paGónaa 3a6acTÓBKa ("MopÓ30Ba crànica", b 1885 r.) HMéna mócto ókojio 
Mockbm, b TeKCTÙnbHOH (J)à6pHKe (c 8.000 paGÓHHMn). CàMbie aKTÙBHbie 3a6acTÓBiHHKH npé/taHHbie 6bura cyny. 
Ohù TepnénH Hacùnna Ha (bà6pHKe. Ilo 3toh npHHÙHe hx onpaBflàiiH. 3to 6mjto népBoe o<bHHHànbHoe 
npH3HaHHe pa6ónero flBHacéHHa. 

Méacay TeM HÓBbie yHiroepcHTéTbi oTKpbiBànHCb, b Pùre, KùeBe, XàpbKOBe, jiame b aanèicoH Cn6ùpH, b 
TÓMCKe. B 1862 r., 6binH cÓ3AaHbi népBbie acéHCKHe mMHà3HH. ^mùtphh H. MeHaejiéea pa3pa6ÓTan 
"nepHOflùnecKyio CHCTéMy sneMénroB": Hayica h MaTeMàraica cflénann Bà>KHbie ycnéxn Gnaro^apa CéneHOBy, 
JloKynàeBy, JKjioh- KOBy, IIonÓBy, IIhojikóbckomv, MàpKOBy. rjiÙHKa,HaìÌKÓBCKiiii h My3biKàjibHaa 
pyccicaa uiKÓna MycoprcKHÌi, PÙMCKH-KópcaKOB, BopojÙH, EajiaKÙpeB, Kioù (Morynaa KyHKa) ay/iHTÓpHH 
noKopùnH. Ilpn AneKcàHflpe II (1855-1881) h AjieKcàH/rpe III (1881-1894) Poccùa 3aBoeBàna Ka3axcTàH h 
Cpé^Hioio A3HH). 

A MapKCÙ3M yKopeHanca b Poccùh: népBaa pyccicaa acconnàHHa KOMMyHHCTÙnecKOH HanpaBneHHOCTH 
poflHJiàcb b )KeHéBe, b 1883 r., Gnaro^apa T. IIjiexàHOBy h cboùm TOBapninaM. B 1882 r., oh nepeBèn 
"MaHH(J)écT KoMMyHHCTÙnecKOH nàpran" K. MàpKca. rnaBHbie npHHÙHbi pa3BÙTHa peanÙ3Ma b pyccKOH 
nHTepaType Gmjih neTbipe: 

1. THnHHHo pyccKoe noHHMaHHe HCKyccTBa, cpeaBCTBOM npaBjbi; 2. oTCTànbie ycjiÓBHH cymecTBOBàHHH 
pyccKoro Hapófla h caMoaep^KaBiie nàpcTBa; 3. BCTynnéHHe b yHHBepcHTéT pa3H0 i iÙHueB, cneflOBàTenbHO, 
BHHMaHHe HHrennHHéHHHH k cTpaflàHHaM Hapofla; 4. pacnpocTpaHéHHe (ppaHuy3CKHx h HeivieuKHx 
npoH3Be,aéHHH jiH6epànbHo-nepeflOBÓro TenéHHa. 

BbiTb peanHCTÙnecKHM nncaTeneM - sto 3HàHHno hóctho H3o6paacàTb óGmecTBO no npaB^e. OflHOBpéMeHHO 3Hà- 
hhjio pa3o6nanÙTb o6mécTBeHHo-nonHTÙHecKHe ycnÓBHa. IIoaTOMy Bce peanncTÙnecKHe nncàTenn, BonpeKÙ 
cboùm nonHTÙHecKHM MHÓHnaM yKa3ajiH Ha Heo6xoflÙMocTb BàacHbix oGmécTBeHHbix H3MeHÓHHH b Poccùh. 
IIpÓ3a 6binà THnÙHHbiM nHTepaTypHbiM BbipaacéHHeM pyccKoro peanÙ3Ma, HacTÙHHO no <bpaHHy3CKOMy o6pa3Hy 
(rioró, Banb3aK, fl,K)Mà). Ho HéKOTopbie peanncTÙnecKHe nncaTenn npeflnoHHTanH CTHXOTBopéHHa (OrapéB, 
HeKpàcoB, Hhkùthh). Bce peanùc™ 3aHHMànHCb TeàTpoM. Bnpóneivi, pyccKHÌi peajiÙ3M poaÙJica b TeàTpe. 
IIpeflBécTHHKaMH pyccKoro peanÙ3Ma mó>kho CHHTaTb J\. H. OoHBÙ3HHa ("Héflopocjib", 1782) h A. C. 
rpHÓoéflOBa ('Tópe ot yMà", 1833). 

TeopéTHKaMH pyccKoro peajiÙ3Ma h aeMOKpaTHnecKOH kphthkh 6mjih: AjieKcàHflp H. répueH(1812- 
1870), BuccapiiÓH T. EejiÙHCKira (1811-1848), HHKOJiàft r.HepHbiuiéBCKHH( 1828- 1889), HHKOJiafi A. 
Jlo6pojiio6oB (1836-1861), ^(mùtphh HBàHOBHH IIùcapeB (1840-1868). 

TépneH h ero apyr, no3T OrapéB, cHHTànH ce6a npoflonacaTenaMH gena fleKa6pùcTOB, noHHMajra hx ocHOBHyio 
ouiù6Ky, T.e. 3aayMaTb o6mécTBeHHoe npeo6pa30BaHHe, 6e3 aKTÙBHoro ynàcTHa HapóflHbix Macc. TépneHa 
cocnà- uh b H3rHaHHe b pa3JiHHHbie pyccKHe ropo^à; nepee3>Kàa H3 rópo^a b rópofl oh 6nH>Ke no3HaKÓMHnca c 
>KH3Hbio pyccKoro Hapóaa, KOTÓpyio oh paccKa3àn b cboùx noBecTax. B 3HaMeHÙTOH nÓBecm "Kto BHHOBàT?", 
TépneH pacKpbin hto KpenocTHÙnecTBo h caMoaep>KàBHe 6miih BHHOBàTbi pyccKoii oTCTànocTH. Bo BpeMa h 
nocne H3raàHHa b JIÓHflOHe h b IIapù>Ke, oh paccKa3àn MHorne coGbiTHa h cboù ónbiTbi b npoH3BefléHHH 
"IlpóuiJioe h pa3MbiuiJiéHHH" (1852-1868). EenÙHCKHH 6mji ynàcTHHKOM ^eMORpaTÙnecKoro cTyaéHHecKoro 
Kpy>KKa. Cbih (bnÓTCKoro néKapa, oh yiviep ot Ty6epKynè3a; TonbKO CMepTb noMemàna ero 3aKiiioHéHHe b 
IleTponàBJioBCKyio KpénocTb. Emè CTy^émoM Hanncàn apaMaTÙnecKyio nÓBecTb "JImùtphh KajiÙHHH", 
KOTopoS oh CTpàcTHO npoTecTBOBan npoTHB caMOflep>KàBHa. 3a sto, ero hckjhohùhh H3 yHHBepcHTÓTa! riocne 

TOrO OH CTaH H3BéCTHbIM 
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HbiM i<ai< JiHrepaiypHbiH KpÙTHK HewéucKHX h pyccKHX nHcàxcneH, h xó»ce icaic TeopéTHK peajiÙ3Ma, ocóòeHHo r 
óqepKax "JInxepaTypHbre (pairrà3mi" (1833-1834) ("npo3aùuecKafl inèrmi o nOTàflbHHX h ruiaqéBHbix cyflb6ax 
nosxùqecKoro HcicyccxBa b Poccùh") h "IlHCbMò lorojiio" ( B033BàHne 3a fleMoicpaxicàumo Poccùh h 3a Hapóa- 
Hoe o5pa30BàHHe). flpyróft Bàauibift npeflcxaBiixejib pcBOJiioqnÓHHoro peajiu3Ma,^epiibriHéBCKHH, qjieH Kaic TépqeH 
HapojHÙqecKuro óGiuecxBa "3eivijia' h bójih", oóbflCHUJi cboumh óqepicaMH o rorojiéBCKHM BpéMeHH (1856) qTO 
TeópHH BejiùiiCKoro HMéjiH HéKOTopbix npeflBécTHHKOB - HHKOJiàa ITojieBÓro h ero cxaxbu, Hnicojiafl Ha^éayiHHa 
h ero HCTOpuqecKO-JiHTepaxypHbie naMqwiéThi, Booumé uepe^oByio neqàxb, ripète Beerò «ypHà.nbi "TeJiGCKÓn" 
h ''CoBpeiwéHHHK". HepHbiiiiéBCKHH nponararmùpoBaji yxoriHcxuqecKHfi counajrÙ3M, h cqHxàji KpecrbaHCKyio 
peBOJiiouHio eflÙHCTBeHHbiM cpéflCTBOM TaKÓro o6mécxBeimoro npco6pa30BàmiH. IÌ3 cxpanùq "CoBpeiviéH- 
HHKa" oh npH3biBÌn HHxejiJiuréuuKio k 6yHxy npóxHB caMOflepxaBHM h KpenocxHÙqecxBa. Oh HanHcàji aBxo6Ho- 
rpacpùqecKHH poMàH "nponór", a Bxopófi -' <1 ìto fléiiaTb?" , 3a ocBoGoxcfléHHio h 3a acéHcicyio sMaHurniaHmo, ox 
Koxóporo B. JléHHH npuHHJi Ha3BaHHe tuia CBoeró nojiHxuqecKoro óqepKa "^Ixo .aéjiaxb". B 1862 r, ^epubiméBcico- 
ro apecxoBàjiH h oxnpàBHJiH b ccbiJiicy, b flicyraio, Koxópyio oh ox6bui 20 Jiex, b xo BpéMa KaK répqeH, b H3raaHHH 
b JIÓHflOHe, H3flaBàji "Kójiokoji", népBbift pyccKHft peBOJiiouHÓHHbift scypHàji, noanójibHO pacnpocxpaHèHHbifl b 
Poccùh. HepHbiméBCKHH nHcin qxo no BejruHCKOMy h no ce6é, "fleHCTBÙTejibHaa 5KH3Hb - caivioe BàHaiee; a6- 
CTpàKTHbie 3iiàiiBi si HMéiOT TÓJibKO BTopocTenéifflyio BaMCHOCTb". B "Haqtàjiax pyccKOH rpaMiwaxHKH" (1836- 
1837) BejiÙHCKHH yxBepacflàji qxo "yM nùniex rpaMMàxHKy, a He co3flaèx a3biKà"; oflHHàKOBO co3HàiouiHH yM flóji- 
aceH 3Haxb fleftcxBÙxejibHocxb, a He co3flaBàxb HeHacxoamee. Ha 3xom ace npÙHiwne ocHOBHBaioxbca óqepKH 
BejiuHCKoro, HepHbiniéBcicoro h ,Uo6pojiio6oBa. Ho hx xpyflbi' pacxo.iiflJiHCb, b nojiHxùqecKoft njiócKocxn - Be- 
jiuhckhh co3HaBan HeoGxo^ÙMocxb pa3BÙXHH npoMbniuieHHoro KanHxa^Ù3Ma b Poccùh no couHajru3Ma. HanpóxHB 
HepubmiéBCKHH h flo6pojiio6oB yxBepacflàjw couHajicTuqecicoe npeo6pa30BàHHe ó6mecxBa npjiMo H3 3eivié;ibHoro 
cTpóa, nocpéflcxBOM ó6djhhh. Ilo pyccKoiwy peanÙ3My, HCKyccTBO He Hà^o noHHTb b ero cpopi\iàjibHOH u,éH- 
hocth, a ocó6eHHO b ero cbh3h c Jiormcoò AeHCTBurrejibHOCTH. TeopéTHKaiwH 3CTeTÙHecK0H kpùthkh 6wjih b 
xo BpéMfl ,Iljpy>KÙHHH, Botkhh h Àhhciikob. BejtuHCKHft hm npoxHBOcxaBJiJui no 3xoh npnqÙHe: Korflà ncicyc- 
cxbo iieBepoOTHoe, a H3o6pexénne qxó6bi pa3BJieKàxb 3pùxcjieH, He aacx hh ecxécxBenHocxH hh npàBflbi; npefljia- 
rararca npH^XHbie cnéHKH, hsx K.pecxbflH b .noxMÓxbsx h Jiànxsx. Ecjih Ha ciiéne - KpecxbSHe, ohu hócsx xea- 
xpàJibHbie oflé^yibi, roBopax Ha HeKpecxbHHKOM H3biicé, jmuib 6u Bce KÓHqHJiocb co "cqacxjiUBbiM kohhóm" (r. 
JlyKàqc: "ÓqepKH o peajiU3Me", 1952). flo6pojiio5oB b óqepice "Ii;àpcTBO MpaKa" yxBepflù^ qxo nosxùqecKHfi 
xajiàHX yMéex cxBaxuxb cyniecxBéHHbie qèpxbi peàjibHocxH, hx ycxpónxb b co3HàHHH. no33Ha He xóJibKo b KHÓrax, 
a npéKfle Beerò b hcÙ3hh, x.e. b npnpófle h b ó6mecxBe. To qxo He MÓacex 6bixb b fleflcxBÙxe^bHocxH - nómno xoxe 
b cxHxoxBopéHH>ix; no3TOiviy TÓJibKO ùcTHHa MÓaceT 6biTb no3TuqecKa. H flo6pojno6oB cqHxan jiKrrepaTypy h 
jiHTepaxypnyio KpuTHKy cpéACTBOM nojiHTÙMecKoro C03HàHna. H3 ero cxaxbéft/'^TO Tanóe o6jiÓMOBmHHa?" 
h "Kor,n;a npHxóflHT HacToamHH «eHb?", ó6a ony6jiHKÓBaHHbi b "CoBpeMéHHHKe". nùcapeB ayrvian, qxo 
rjiàBHbiH Bonpóc peajiÙ3Ma - cymecxBOBaHHe ró^bix h rojióflHbix Jiiofléft, BnpóqeM efluHbiH Bonpóc o KoxópoM 
cxóhx 3a6óxHXbCH. fleMOKpaxuqecKyio pyccicyio Kpùxracy b 3ànaflHoft EBpóne pacnpocxpaHÙJi cbmiócocp TeóprHH 
B. njiexàHOB. Bjiaroflapa peajiÙ3My, pyccKaa JiurrepaTypa crani coBcéiw He3aBÙCHiwoH ot 3anaflHoe. Eé 
mo)kho onpeaejiùxb cjioBàMH BenuHCKoro o Tórone: 'Tórojib H3MeHÙJi caMoe no3Hànne HCKyccxBa? Cxàpoe 
onpeaenéHHe HCKyccxBa KaK "yKpaméHHe" fleftcxBÙxe^bHocxH cobcóm hcbo3mó>kho, nóc^e npoH3BefléHHft rórojra. 
B 3xom cocxoux ero BejiÙKan 3acjryra: npHHaTb bo BuiiMàime TOJiny, mpón, npócTbrx JiiOflén. 
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2. La Russia da Alessandro I a Alessandro II (solo in italiano} 

Dal 1815, messo a tacere Napoleone e confinatolo nell'isola atlantica dì Sant'Elena, la Russia appariva alle altre po- 
tenze forte quanto non lo era mai stata: innanzitutto sedeva fra i vincitori dell' "Anticristo": di più, al Congresso di 
Vienna aveva avuto un ruolo primario, proponendo un comune esercito europeo, a difesa del nuovo assetto politico e 
investendosi della missione di fondare una fratellanza universale ispirala alla carità cristiana, la "Santa Alleanza". 
Il suo impero si era notevolmente ampliato: a nord, aveva conquistato la Finlandia, sottraendola al controllo della 
Svezia, a nord-est, possedeva l'Alaska (I) e aveva edificato un forte in California! A sud-ovest, si era annessa final- 
mente il regno dì Georgia e, al Congresso di Vienna, aveva ottenuto, sia pur spartita con Prussia e Austria, un vero 
"fiore all'occhiello", la Polonia, spina nel fianco e nemica dal XVII s. 

Io zar Alessandro I (1801-1825), da alcuni considerato alla stregua di un "angelo" (2) pareva promettere una società 
rinnovata e più democratica. Infatti aveva abolito la servitù della gleba nei territori baltici e concesso alla Polonia una 
costituzione liberale, che prevedeva un'assemblea parlamentare eletta da vasti strati della popolazione. Il ministro Spe- 
rànskij aveva proposto la separazione dei poteri, l'istituzione di una dùnia da eleggere e perfino l'elezione dei giudici. 
Lo stesso car' condannava l'istituto della servitù, dove il padrone era anche giudice e boia, non aveva diritto di con- 
dannare a morte i servi, che però morivano spesso a causa delle frustale (3). I contadini tuttavia non se la prendevano 
con lo car', il loro "babbino ". I mercanti si occupavano degli affari, la piccola nobiltà, pur vivendo modestamente in 
campagna, in case di legno, accumulava fondi, mentre la grande nobiltà, a parte i massoni che agivano nell'ombra e il 
manipolo di improvvisati ribelli, i dckabristi, si godeva gli sfarzi della capitale. Inoltre, sotto Caterina II, i nobili 
avevano acquisito molti privilegi: solo loro potevano possedere la terra, non erano più obbligati a servire lo Stato, co- 
me sotto Pietro l, non pagavano tasse come il testatico, fissavano a loro discrezione bàrscina, obròk, malgrado /'ukaz 
di Paolo I, che stabiliva i giorni lavorativi settimanali dei conladini. Non potevano essere sottoposti allo knut, andava- 
no all'estero, studiavano, anche a Càrskoe Selò, il liceo annesso al Palazzo Imperiale. I soli rivoluzionari e irrequieti 
erano i raznocìncy, ma troppo radicali per le masse contadine. La classe operaia incominciava appena a svilupparsi: 
anche se presso Vladimir, a Ivànovo, l'industria del cotone era fiorentissima e nella zona attorno a Mosca, dalla terra 
non buona, l'industria leggera era già importante (cuoi, metalli, lane, icone, stampa dì sete, vetri, armi), meno del 5% 
della popolazione viveva in città. Per tutti questi motivi, ogni cambiamento era così lento e complicato in Russia... Per 
giunta, Alessandro I si appoggiava all'autoritario ministro generale Arakdèev, ideatore dei "villaggi Arakéèev", dove i 
contadini abitano linde casette, vivono militarizzati, in uniforme e senza barba, secondo una disciplina ferrea, trasfor- 
mati fin da bambini in riservisti dell'esercito. Lo zar diventò sempre più mistico e abbandonò i sogni liberali giovanili: 
espulsi i Gesuiti dall'Impero, Voltaire Rousseau e Kant vennero proibiti e gli scrittori russi censurati, giusto nel mo- 
mento in cui nasceva una delle letterature più ricche e più autentiche. Per decreto segreto di Alessandro I, alla morte 
gli succedette il fratello Nicola I (1825-55) il quale, scioccato dalla rivolta decabrista, innanzitutto pensò solo a metter 
ordine. Istituì subito la Terza Sezione, un ministero speciale di polizia, famoso per le guardie in divisa azzurro chiaro, 
diretto dal conte Benckendorf a caccia soprattutto di giovani potenziali "decabristi", appartenessero pure alla nobil- 
tà e di teodosiani, vecchi credenti, fedeli ai raskòl'niki dei ss. XVII e XV11I. Dopo aver esaminato i progetti di riforme, 
presentati sotto il regno precedente, era giunto nel 1832 alla formulazione dei principi basilari, che avrebbero rappre- 
sentato, a suo avviso, il bene dello Stato russo: Ortodossia ( unica religione ammessa: il cristianesimo ortodosso e, per 
decreto dello car', dal 1833 gli Ebrei dovevano risiedere nei Territori Ebraici di residenza, Lituania, Bielorussia, 
Ukraìna), Autocrazia (potere assoluto allo zar Padre), Nazionalità (ogni russo doveva sentirsi appartenente alla na- 
zione russa, pertanto tutti i paesi appartenenti all'impero avrebbero parlato e scritto solo in russo). Represse i moti 
nazionali in Polonia e Ungheria, favorendo invece quelli nei Balcani, in funzione anti-ottomana. Nel 1853, la Turchia 
dichiarò guerra alla Russia che resterà sola, senza alleati: una guerra orribile, con 250.000 morti (anche soldati pie- 
montesi) da ambo le parli, soprattutto a causa del colera, i'u detta "di Crimea" perché risolta nella capitale di Crimea 
a Sebastopoli, fondata dai Russi. La loro pur eroica difesa dimostrò l'inadeguatezza delle armi e della fiotta russa, a 
fronte della velleità espansionista dell'impero russo. A Nicola / succedette il figlio Alessandro II (1855-1881) "il rifor- 
matore ".-introdusse una legislazione a favore dell'industria e del commercio, dello sfruttamento delle risorse naturali 
siberiane, promosse la costruzione della linea ferroviaria Transiberiana. Mise fine alla guerra di Crimea, abolì la 
servitù della gleba (1861). Ma non volle introdurre una Costituzione e le condizioni di vita nelle campagne non miglio- 
rarono: le nuove amministrazioni locali (zèmstva) erano di fatto strumento dei proprietari e svuotale di potere effettivo 
d'intervento contro carestie e epidemie, o in vista di migliorie agricole e delle infrastrutture. Nel 1863 le lingue nazio- 
nali di Lituania, Ukraìna, Bielonissia e il polacco scritto furono vietati. Molti polacchi furono giustiziati, o deportati in 
Siberia. Lo car' fu ucciso da un attentato dei populisti. 

Note (1) L'Alaska fu venduta agli Stati Uniti, nel 1867,- (2) Salito al trono nel 1801, a seguilo della congiura mortale contro il padre 
Paolo 1, figlio di Caterina II, era stato educato aU'lluminismo, dalla nonna Caterina la Grande. Alla sua morte, circolò la leggenda, 
narrata da L. Tolstoj in "Memorie postume dello stàrec Fedor KuzmiC" che il suo cadavere fosse quello di un sosia e che egli si fosse 
ritirato in Siberia; (3) Essere frustati con lo knut era, in molti casi, una condanna a morte (ved. in glossario). 
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Ritratti di Nicola I eAlessandro II eseguiti dal pittore veneziano Cosroe Dusi (1808- 1859) * 




Visse e operò con grande successo dal 1839 al 1858 a S. Pietroburgo, dove era stato invitato da Nicola I in persona. 
Ritornò varie volte a Venezia. Nella capitale russa fu anche docente all'Accademia di Belle Arti. 
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3. Precursori del realismo: Denis Ivànovic Fonvìzin e Aleksàndr Sergèevic Griboèdov 
Denis Ivànovic Fonvìzin (1745-1792) 

Il suo cognome, di origine tedesca, lo si trova talvolta scritto nella versione Von Wisin. Di famiglia nobile moscovita, 
dopo il ginnasio e l 'università, entrò al Ministero degli Esteri; entrò successivamente a corte, dove fu segretario del so- 
vrintendente ai teatri. Questo incarico fu determinante ai fini della sua produzione di commediografo, permettendogli 
di frequentare autori ed attori e di dedicarsi all'attività di commediografo. Le sue commedie di costume, in particolare 
"Il brigadiere" (1766) e "Il minorenne" (1782), contribuirono non poco allo sviluppo del realismo e della critica so- 
ciale, poiché dietro il sarcasmo e il farsesco, si percepisce il giudizio di un riformatore sincero. 

L'urgenza di riforme sociali maturò ancor più grazie a suoi viaggi all'estero (in Francia, Italia, Austria e Germania) 
dai quali non ritornò esterofilo, come la più parte dell'aristocrazia russa; anzi, nelle sue commedie derise questa ten- 
denza della cultura russa. Interessanti le sue lettere critiche (1777-1788) soprattutto dalla Francia e dall'Italia. 
L'irritazione di Caterina II nei suoi confronti gli impedì di pubblicare la rivista "L'amico della gente onesta, ovvero 
Starodùm ", di cui si sono conservati i manoscritti. Fonvìzin sosteneva che il vero patriottismo doveva fondarsi sul 
coraggio, l'onestà e l'avversione alla schiavitù; mentre la carica (zarina) sosteneva, pur essendo appassionata 
dell'illuminismo francese, che il patriottismo dovesse essere innanzitutto obbedienza! 

Nelle due commedie egli critica aspramente l'ignoranza e la rozzezza dei proprietari terrieri, la penosa educazione dei 
figli, affidata a precettori stranieri che non sono all'altezza del loro compito, critica la corruzione generale di una so- 
cietà, in cui si fa carriera nell'aminministrazione statale non certo per meriti! 
(trad. r.) 

fleHÙC HBàHOBHM 4>OHBU3HH (1745-1792) 

Ero dpaMHJiHH, HeiviéqKoro npoHcxoaméHHfl, HHoraa flBJiaeTCH no-HeivieuKH Ooh BÙ3hh. H3 apHCTOKpaTÙqeci<oft, 

MOCKOBCKOH CeMbÙ, nOCJie rHMH33HH H yHHBepCHTeTU, OH BCTynUJI B MHHHCTépCTBO HHOCTpàHHHX flejl, nOTÓM BO 

flBop, r^e 6wj] ceKpeTapèM 3aBéayiomero TeàTpaMH. 3Ta flóJiacHOCTb orpoMHO cnocó6cTBOBajia ero nporoBefléHHio 
KOMe^HÓrpadpa, no3BOJifl*i eiviy nocemàTb aKTépoB, àBTopoB h nocBATHTb ce6a TeàTpy. Ero nocraHÓBOHHbie nbécbi 
- oco6eHHO "BpHraflùp" (1766) h "Héflopocjib" (1782) mhoto cofléHCTBOBajiH pa3BHraio peajiH3Ma h o6mécTBeH- 
hoh KpHTHKH, noTOMy mto 3a capK33MOM h dpàpcoM cxBaTbiBaeTCfl cyacfléHHe ùcKpeHHoro pedpopMàTopa. 
CpóqHOCTb o6mécTBeHHbix pecbópM yBejiuqHJiacb 6jiaroflapH ero nyTeuiécTBHJiM 3a rpaHÙuy (bo OpàHUHio, b 
HTàjiHio, Abctphio h repMàHHio), orKyfla oh He BepHyjicfl c npeKJiaHéHHewf nepea HHOCTpàHHbiMH KyjibTypaMH, 
KaK 6o^buiHHCTBÓ pyccKoro flBopjiHCTBa; HanpoTHB, b cboùx nbécax oh ocMéHBaji 3Ty qep-ry pyccKoft KyjibTypw. 
Ero KpHTHMecKHe nucbivia (1777-1788), oco6eHHO H3 OpaHUHH h H3 HTajiHH, OMeHb HHTepecHH. 
Pa3flpaacéHHe Ei<aTepÙHbi II eMy noMeiua.no H3flaHHe acypHa^a "flpyr lécTHbix Jiiofléfi, hjih CTapoflyiNi", koto- 
poro pyKonHCH coxpaHflioTca. cDohbÙ3hh yTBepacflàji mto HacToamafl mo6ÓBb k CBoeft CTpaHé ocHÓBMBaeT Ha 
cMé^ocTH, Ha HécTHocTH h Ha 6opb6é npoTHB KpenocTHÓro npaBa; Hao6opÓT uapuua yTBepacflàna, HecMOTpa Ha 
CBoé j]io6oBb k cppaHiry3CKOMy npocBeTÙTe^bCTBy, ^to naTpHOTÙ3M CHawàjia coctoùt b noanymaHHH! 
B cbohx nbecax àBTop cHJibHo ocy>KflàeT Heo6pa30BaHHOCTb h rpyoocrb 3eMJieBJia,néj]bueB h «ajiKoe o6pa30BaHHe 
neréfi, nopy^eHHoe HHOCTpàHHbiM HacTàBHHKaM; oh ocyacnaeT Toace pa3BpaméHHe pyccKoro ó6mecTBa, b mhhób- 
HHMecTBe, KOTopoe aenaeT Kapbépy coBceM He 3a cbou 3aanyrH! 




S. Pietroburgo sono narrate da Carolly 
Erickson, in "La grande Caterina" ). 



Si fece ortodossa e cambiò il proprio 
nome, Le sue sofferenze alla corte dì 



Ritratto di Caterina II "La Grande" 
(Sofia Augusta Federica Anhailt-Zerbst 



nata a Stettino, zarina di Russia (1762 
1796) in quanto moglie del nipote di 
Elizavèta I, futuro zar Pietro HI. 
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3. Aleksàndr Sergèevic Griboèdov (1795-1829) 

Strano destino quello del dramma che rese celebre Griboèdov: terminato nel 1826, dopo parecchi anni di stesure, rese 
celebre il suo autore, circolando manoscritto clandestinamente; fu rappresentato dopo la scomparsa dello scrittore, nel 
1831 e pubblicato postumo, nel 1833. 

Nato a Mosca nel 1795, volontario nella campagna contro Napoleone (oTècestvennaja vojnà), Griboèdov fece carriera 
diplomatica; morì a Teheran, in veste di ambasciatore russo, ucciso da una rivolta dei patrioti insorti contro la Russia, 
per le condizioni di pace imposte alla Persia dopo la guerra del 1826-1827. 

L'intreccio: il protagonista, Càckij, ritorna a Mosca dopo tre anni di viaggio, durante i quali ha maturato un 
atteggiamento critico verso l'ipocrisia e il carrierismo dominanti nella società bene moscovita, pieno di ideali di 
rinnovamento sociale; presentatosi in casa Fàmusov, nobile funzionario di cui ama la figlia Sònija, scopre che ella l'ha 
rapidamente sostituito nel suo cuore col miserabile Molcàlin, segretario del padre, il quale si fìnge innamorato di lei, 
per interesse. Cackij, indignato, rivelerà a tutti il proprio pensiero e il proprio disprezzo, passando per pazzo! 
La parte interessante dell'opera non è dunque la trama, quasi inconsistente, quanto la contrapposizione delle diverse 
ideologie, lo scontro tra moralità e immoralità, il contrasto tra le varie personalità, oltre all'intensa e coraggiosa de- 
nuncia delle convenzioni e corruzioni sociali da parte di Cackij. 
(trad. r.) 

AjieKcàHflp CepréeBHM TpHSoéflOB (1795-1829) 

Ilbéca, KOTopaa npraec cjiaBy rpH6oéflOMy muejia cTpaHHyio cyflb6y: oh ee 3aKÓi«HJi b 1826 r., nocne pa3Hbix Ha- 
nHcaHHft; eé pyKorwcb noflnójibHo pacnpocTpaHÙJiacb; eè mmm. h nocTàBHJiH nocne CMepTH àBTOpa. 
rpHÓoéflOB po,nuJicfl b MocKBé b 1795 r., 6bw ,no6poBÓJibueM b OTéqecTBeHHoft Botaé h coejiaji flHnjioMaTuqec- 
Kyio Kapbepy; oh yMep b TerepàHe, b KaqecTBe pyccKoro nocrià, y6ÙTbrà 6yHTOM naTpHOTOB npoTHB ycjioBHft 
MHpa nocTàBJienHbix ITépcHH uapcTBOM Pocchh, 3aKJiioqéHHeM bohhh' 1826-1827. 

Iepoft nbeca, HàuKHft, BepHyjicH b MocKBy H3 TpèxrowjqHoro nyTeuiecTBHH, bo BpeMfl KOToporo b HéM pa3BUJiHCb 
oóqécTBeHHue Hfleajibi h KpHTHMecKoe oTHomeHHe k jmueMepHio h KapbepH3My, THnmnbix MOBicoBCKoro CBeT- 
GKoro ó6mecTBa. Oh noflBÙjica y apHCTOKpaTÙqecKoro mhhobhhk3 cDàMycoBa, KOToporo juo6ht floqb Corono. Ho 
pacicpbui mto Cóhhji 6ucTpo ero 3aMeHUJia npe3péHHMM MomiàjiHHbiM, ceicpeTapéM OTuà, .nejiaiomHM bha 6biTb 
BJiio6jiéHHbiM b Heé, no pacqéTy. Taic KaK HàiiKHH, B03MyméHHbifl, BceM npHcyTCTByiouiHM coo5maeT cboh cya h 
cboS npe3peHHe, ohh ero cqHTaioT cyMacuiéfliriHM! 

HmepecHaa cropoHà nbécw He b orpaHvkeHHOM cioaceTe, ho b npoTHBonocTaBJiéHHH MHpoB03pénHft pa3Hbix nm- 
HOCTeft, b cTO^KHOBéHHH HpaBCTBeHHOCTH c 6e3HpaBCTBeHHOcTbio; B ócTpoM h CMéjioM . 3asBJieHHH HàuKoro 06- 

IIlécTBeHHblX yCJlÓBHOCTeft H pa3BpaUléHHOCTH. '■ 




popolari, avvenimenti della storia russa, come nell'opera "Boris Godunòv" (1868-1872). 
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'TÓpe OT yivià" - OTpbiBOK H3 nbécbi (aeflc tbhc Bropoe, HBJienHC rurroe) 



0ÓJttyco6 (Ci(aA03yóy) 
ncoBOJibTe, 6aTioinKa. Bot-c - Màmcoro, mhc apyra, 
An^péa Hjibuwa noKOHHoro chhok: 
He cjiyxHT, to ecTb b tom oh no;ib3bi He iiaxo^HT, 
Ho 3axoTbi-TaK 6biJi 6u aejioBOH. 
Xanb, oieiib >i<ajib, oh Marnili c rojionofi, 

H cjiaBno nHmeT, nepeBOflHT. 
Hejib3$i ne noHcaneTb, mto c sfatemi yMOM... 

tJàuicuù 

Hejn>3fl jih noacaneTb o5 K0M-HH6yjib jrpyroM? 
H noxBajibi MHe Baimi jocaacnaioT. 



Fàmusov (rivolto a Skalozùb) 
Permettete, bàtjuska. ecco qui il mio amico Cackij, 
figliolo del defunto Andrej ll't'c: 
non è in servizio, cioè non ne vede l'utilità, 
Ma se volesse, sarebbe un tipo in gamba. 
Peccato, proprio peccato, un ragazzo con una bella lesta 
E scrive e traduce benissimo. 
Per forza dispiace che con un'intelligenza simile... 

Càckij 

Non può dispiacersi per qualcun altro? 
E le vostre lodi mi indispettiscono. 



0ÓMycoe 
He a oflHH, Bce TaKace ocyacnaicr. 

HàuKuù 

A eynbH kto? - 3a flpeBBQGTUO jkt 

K CBOÒO^HOH >KH3HH HX BpaJKfla HenpHMHpHMa 

CyjKfleHbfl Mepnaior H3 3a6biTbix ra3er 
BpeMeH OiaKOBCKHX a noKopeHba KpbiMa; 
Bcer.ua roTOBbi k >icypb6e, 
noioi' bcc necHb o;vny h Ty ace 
He 3aMeqafl 06 ce6e: 

Mto erapee, to xkhcc 
Tae, ynaacHTe naiw, OTeiecTBa otuh 
Koiopux Mbi .aojiHuibi npHHjrrb 3a o6pa3Ubi? 

He oth jih, rpa6HTejibCTBOM 6oraTbi? 
3amHTy or cyaa b apy3bax HanuiH, b poacTBe, 
BejMKOJieniibie coopyflHa nana™. 
Die paiJiHBaioTCfl b rmpax h motobctbc, 

H IVie HC BOCKpeCJIT KJIHeHTbl-HHOCTpaHUbl 

npouiefluiero xmbst nonjieraiiHe qepru. 
J\a h KOMy b MocKué ne 3a*HMajiH pi bi 

OSeflbl, y>KHHbI H TaHDbl? 

He TOT ;ih, bh K KOMy iweHa c nejiéH, 

fljlH 3aMbICJ10B K3KHX-IO HenOHSITHblX, 
HHTeft B03HJIH Ha nOKJIOH? 

Tot HécTop HeroafleB 3HaTHbrx 
Tojinoio oKpyjiceiiHbiH cjiyr; 

ycepflCTBya, ohm b lacbi BHHa h .npaicH 
H Mecib h >KH3Hb ero He pa3 cnacaJiH: Bjipyi' 
Ha hhx oh BuceHHJi 6op3bie TpH co6aKH!!! 
Hjih BOB tot eme, KOTopbift a,nsi 3aTeft 
Ha KpenocTHOH SajieT cornali uà MHornx cpypax 
Or Marepefi, otuob orropaceimbix fvetetiflì 
CaM noKpyaceH yiwoM b 3etbàpax h b Aisiypax, 
3acraBHJi bcio MocKBy jiHHHTbCH hx i<pace! 
Ho jioji>khhkob He corsemi k OTcpoMKe: 
AMypbi h 3ecpupH Bce 
Pacnpo^aHbi no oflHHomce!!! 



Fàmusov 

Non io solo, tutti la pensano allo stesso modo. 
Càckij 

Ma i giudici, chi sono? Vecchi decrepiti, 

nemici implacabili della vita libera 

vanno a pescare le sentenze da giornali dimenticati 

dei tempi degli Ocakov e della conquista di Crimea; 

sempre pronti a rimbrottare, 

cantano continuamente lo stesso ritornello, 

senza accorgersi che ne è di loro stessi: 

più invecchiano, peggiori diventano. 

Dove stanno, fatemi vedere, i padri della patria, 

che dobbiamo prendere ad esempio? 

Forse quelli arricchiti rapinando ? 

La difesa legale, se la son trovata fra amici e parenti 

costruendo magnifici palazzi, 

dove straripano di banchetti e sperpero, 

e dove clienti-forestieri non possono riesumare 

le bassezze della loro passala esistenza. 

Già, a Mosca, a chi non han chiuso la bocca 

pranzi, cene e feste da ballo? 

Non quel tale, forse, al quale, ancora in fasce 

per qualche incomprensibile piano 

portavate i bimbi a far la riverenza ? 

Quel Nestore di illustri canaglie, 

circondato da una folla di servi; 

per devozione, quand'era ubriaco, o in una rissa 
V onore e la vita più d' una volta gli han salvato; e 
trac, lui, li ha barattati con tre levrieri!!! 
O anche quel tale che, per caprìccio, 
per un balletto da servi della gleba riempì 
tanti furgoni di bimbi strappati ai genitori? 
Lui in persona, la lesta piena di Zefiri ed Amorini, 
obbligò tutta Mosca ad ammirar le loro grazie! 
Ma non aveva concordato i tempi coi creditori: 
Amorini e Zefiri tutti 
svenduti tutti in una sola volta!!! 
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BOT Te, KOTOpbie flOJKHJIH no CejHH ! 

Bot yBaacaTb Koro aojdkhu mi>i Ha rjeamojibH ! 
Bot nauiH CTporHe ueHHrejiH h cyflbH! 

Tenepb nycKaft H3 Hac ojwu, 
H3 mojioaux jnofleii, HaM^erca- Bpar HCKaHHft, 
He Tpe6ya hh MecT, hh noBbimeHba b mhii, 
B iiayKH oh BnepHT yiw, anMymHH no3HannH; 
Hjm b flytiie ero caM Bor B036yjmT acap 
K HCKyccTBaM TBopqecKHM, BbicoicoM h npeupacHUM,- 

Ohh TOTMac: pa36oft! noacap! 
H npoc^UBeT y hhx MeMTaTejieM! OHacHbiM!!- 
MyH^Hp! oahh MyHOTp! oh B npeacHeiw hx 6biTy 
Koraa-TO yKpuBan, pacuiHTbiH h KpacHBbift, 
Hx cjia6o^yuiHe, pacc;ry,HKa HHmeTy; 

H HaM 3a HHMH B HyTb CMaCTJlHBblH! 

H b acenax, aouepax- k MynflHpy Ta ace cTpacTb! 
H caM k Heiwy jaBHO Jib or Hea«Hoc™ OTpeKca?! 
Tenepb yac b 3TO MHe peOaiecTBO ne BnacTb; 

Ho kto 6 Tor.ua 3a HceMH He noBJieKca? 
Koraa H3 rBap^HH, Hiibie ot flBopa 

Cio.na Ha BpeMa rrpHe3HtajiH,- 

KpH'ia.m >kc uni hi ili: ypa! 

H b B03flyx uenMHKH Gpoca^n! 



Eccoli, che sono vissuti fino alla canizie! 

Ecco chi dobbiamo rispettare in mancanza d'altri! 

Ecco i nostri severi arbitri e giudici! 

Ora, metti che ci sia uno solo fra noi 
giovani, anti-carrierisla, che 
non cerca un buon posto, né promozioni, 
rivolge la mente alle scienze, avido di conoscenze; 
oppure Dio slesso ha acceso nel suo animo il fuoco 
della creazione artistica, sublime e splendida. 

Quelli, immediatamente: "Brigante! Aiuto! " 
E fra loro tifai la fama di sognatore! Pericoloso!- 
L'uniforme! Non c'è che l'uniforme! Una volta 
serviva a nascondere, tutta bella ricamata, 
il loro vuoto interiore e la loro povertà mentale; 

E noi, dietro a loro su questa strada felice! 
E fra mogli e figlie stessa passione per la divisa! 
Io stesso, non mi sono forse tolto da tempo da tale debolezza!? 
Ora non ricadrò più in questa cosa infantile; 

Ma chi allora non veniva attratto da essi? 
Quando alcune guardie della Corte 

Qui di passaggio arrivavano,- 
Le donne gridavano: Urrà! 
e in allo lanciavano le cuffiette! 



(PàAtycoe 

Yac BTaner oh b 6e^y. 



Fàmusov 

Ora mi mette nei guai! 



Bor 4to HariHcajiH o nbece 'Tope ot YMa" B.r. BeJiuiici<HH(181 1-1848), A.A. BecTyaceB (1797-1837), A.C. nyniKHH 
(1799-1837), HA. loHMapÓB (1812-1891) Ecco cosa scrissero su"Gòre ot umà" Belìnskij, Bestùzev, Pùskin, GonCarov 
-BejrÙHCKHHi'TIpejTMeT ecTb npe^cTaBJieHHe HH3HH b npoTHBopeiHH C naefi xch3hh"; "KoMe^Ha I"pH6oe,noBa ecTb hc- 
THHHaa Divina commedia" (Il tema è la rappresentazione della vita, contrapposta all'idea di vita: la commedia di Gri- 
boèdov è una vera Divina Commedia) 

-BecTyJKei»: "^ejioBeK c cepflqeM He npoMTÒT 3toh komc^hh, He CMcaBiimcb, He npoiiHKHyBniHCb OP criè3"(Una perso- 
na di cuore non leggerà questa commedia, senza ridere fino alle lacrime) 

-IIyuiKHii:"0 CTHKax a He roBopio, noJlOBHHa -lOJiaciibi bohth b nocjiOBHuy" (per non parlare dei versi: metà di essi 
diventeranno dei proverbi) 

-roHiapÓB:"KoMeOTa ecTb h KaprHHa HpaBOB, h ranepea acHBbix ranoB, h Bemio oerpaa, acryiaa caTHpa...";"B rpynne 
^BajmarH jihii OTpa3HJiacb... Bea npeamaa MocKBa... (la commedia è anche un quadro di costume, una galleria di tipi 
vivi, e un 'eterna satira, acuta e pungente; nel gruppo dei dodici personaggi si rispecchia tutta la vecchia Mosca). 




Aleksandr S. Griboedov 



AjieKcaHAP 
rPHEOEflOB 

11%- 1829 
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4. Nikolàj Vasìl'evic GògoV (1809-1852) 



Gògol' discendeva da una famiglia di cosacchi ucraini. Ijj sua formazione fu influenzala in parte dal padre, noto in cit- 
tà, a Soròcincy, come commediografo, in parte dalla madre, incline ad un misticismo superstizioso. Dopo il suo primo 
insuccesso come narratore, subito con lo pseudonimo V. Alov e terminato il liceo, entrò nei circoli letterari pietrobur- 
ghesi, presso i quali conobbe Puskin, nel 1831. Fu anche l'anno del suo primo successo: la raccolta di racconti 
"Veglie alla fattoria (chùtor) presso Dikàn'ka","lM fiera di Soròiincy" (città a 25 km. da Poltàva),"La sera della 
vigilia di Ivan Kit pàio " e altri. Dal 1834 fu docente di storia all'Università, ma la letteratura lo interessava più del 
mondo accademico; nel 1835 compose un'altra raccolta di racconti di ambientazione ucraina," Mìrgorod" (città 
delì'Ukraìna centrale, ne//'óblast' di Poltàva, il cui nome significa" Ixi città della pace") fra i quali la lunga novella 
epico-storica "Taràs Bùl'ba", e la novella psicologico-umoristica" Proprietari d'altri tempi". Nella terza raccolta di 
racconti e saggi critici, in due volumi," Arabeschi", anch'essa del 1835, si percepì la presenza di una nuova 
personalità artistica, di una interpretazione originale della realtà, in rapporto dialettico con la fantasia, in particola- 
re in "I racconti di Pietroburgo ". Dopo un soggiorno in Ukraìna, la frequentazione della famiglia Aksàkov e di 
Pùskin, la concezione del mondo di Gogol' si ripiegò sempre più verso un nazionalismo slavofilo e religioso, anche a 
seguito delle polemiche sulla rappresentazione della sua prima commedia "L'ispettore generale" (1842) e dopo il 
viaggio in Germania, Svizzera, a Parigi e Roma. Nel 1848 fu anche in Palestina. Sono gli anni della produzione del suo 
capolavoro "Le anime morte ", di cui egli stesso distrusse, prima di morire, la seconda parte, rinnegando la funzione 
dell'arte. Isolamento e ossessione religiosa caratterizzarono i suoi ultimi anni di vita. Scrisse in russo: l'ukraìno era 
considerato un dialetto (ved. a pag. 93). Il realismo è la nota dominante nell'opera di Gògol' (V. G. Belìnskij nel saggio 
sulla letteratura russa del 1847 lo definì il primo scrittore realista russo). Ma è un realismo spesso permeato di 
surrealismo e di grottesco ("Il naso", "Il ritratto", "Le me morie di un pazzo "), ma i superficiale, mai casuale, ricco 
d'immaginazione e d'ironia. 



ftiad.r.) 

4. HuKOJiàH BacÙJibeBHM Ioranb (1809-1852)^^^^^^^^™^™^ 

Oh rrpoHcxoflH^ H3 ceMbù yKpaÙHCKHX Ka3aKÓB. Ha ero o6pa30BaHHe noBJiHflJiH h OTéu. (h3bccthuh, b hx 
ropoae - CopÓMHHUbi, àBiopoM nbecb) h MSTb (oqeHb pejiHrH03naji, no cyeBépHH). riocjie nepBoro Heycnexa, non 
nceBflonÙHOM B. Ajiob h nocne oKOHqaHHfl jmqeH, oh BCTynÙJi b JiHiepaTypHbie Kpyru CTOJiHHbi, b KOTopbix, b 
1831 r., oh no3HaKoivrajicfl c IlyiiiKHHbiM. r )TO 6bui rofl ero nepBoro yenexa - coGpaiiHe paccKa30B "Bciepà Ha 
xyTÓpe 6jih3 JI,HKaHi>KH'7'Copó i iiMicKaH HpiviapKa","Bé«iep iiaKaHyrie Hnana Kynàjia" h .apyrax. C 1834 r. 
6bui npocpéccopoM no HCTopHH b yHHBepcHTeTe, ho HHTepecoBa^cji JiHTcpaTypoH, 6ojiee qe\i aKajrcMHqecKofi 
cpe/ioft; b 1835 r., Hanncàji apyroft coopHHK paccica30B pa3BopàqHBaioniHXCH b yKpaÙHe, *'Mùpropo,u" (3TO - 
ropofl uempajibiioH yupauHbi, b nojrràBCKOH ó6jiac™) H3 KOTopux fljmiiHyio HCTopHMCcKo-3nnqecKyK) noBecTb 
"Tapàc Byjib6a" h ncHxonorHqecKo-ioMopHCTHqecKyio noBecrb "CrapocBéTCKHC noivicmiiKii". B ero TpeTbeM 
c6opHmce noBec réfi h KpHTHMecKHX ÓMepKOB b OTyx TOMàx, "Apa6écKH" (1835 r), omyTHMoe 6buio npHcyTCTBHe 
ero coBceM hoboh TBopqecKoft jihmhocth h opnrHHajibHoro H3o6paaceHHM ^eficTBÙTejibHOCTH, oco6chho b 
"IIcTcpGyprcKHX noBCCTHx". K coacancHmo, nocne npc6biBaHHfi b YKpauHe, nocemenn>i AiccàKOBbix h nyniKHHa, 
3aKOHqHB nyTemecTBHe b TepMàHHio, UlBefiuapHio, riapuac h Phm, MaJio-noMaJiy rórojib cTaHOBÙJicH cnaBAHo 
cpÙJioM h qpe3MepHO pej]HiH03HbiM, c^e^oBaiejibHo cnopoB o nocTaHOBKe ero nepBoft nbecu "PeBH3Óp" (1842). 
Ilo'jroMy no CMepiH oh pa3pyoiùji Bropyio qacTb cBocro ine^éBpa 3thx .neT,"MUpTBbic wyiiiH". r >iHM «cctom oh 
OTpHuaji 3HaqeHHe TBopqecTBa. B 1848 r., npe6biBa.ii Toace b najiecTuue. A oh npo>KH;i cboù nocjieflHHc ro^bi b 
yeflHHCHHH h o^epjKÙMocTH. Oh HanHcin no-pyccicH, yicpaùiicKHH 5I3MK cqHiaJiH aHa^eKTOM. be3 coMiieHHfl 
peajiH3M OTJiHMHTCJibiibiH npu3Hau npoH3BeflenH« Fóro™, ao raKOH CTeneHH mto B.r. BejiÙHCKMH b óqepice o 
pyccKoft ^rrrepaType 1847 r., ero oiipejieJiÙJi nepBbiM peajiHcni'iccKini pyccKHM nncaTeiieivi. Bcè-xcc ero 
peajiH3M qacro npoiiHKHyTbiH cioppeajiH3MOM h rpoTecKOM, KaK b noBecTHx"IIoc","IlopTpCT","3ànHCKH cyiwac- 
uié^uiero". Ero peajiH3M - HHKorjja noBepxHOCTHbift, cJiyqàftHbiH. a Bcerfla nojiiibift HpoHHqecKoro Boo6paacenH$i. 




Nikolàj V. Gogol' 
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"HéBCKHH npocnéKT" - oTphiBOK H3 noBecra 

Her HH^ero Jiyquie HéBCKoro npocnéKTa, no KpaftHeft Mepe b IIeTep6ypre; ana Hero oh cocTaBJiHeT Bce. HeM He 
6aecTHT 3Ta yjiHija - icpacaBHU,a Hameft CTOJiHUbi! Si 3naio, mto hh ojjhh H3 6jie,n,Hbix h mhhobhmx ee acHTejieH He 
npoMHHseT Ha Bce 6.nara HéBCKoro npocnéKTa. He TOJibKo kto HMeeT ABajmaTb naTb jieT ot pojry, npeKpacHbie 
ycu h yflHBHTe^bHO cmHTbiH cropTyic, ho «asce tot, y Koro Ha nofl6opo.mce BbicKaKHBaror 6ejibie BOJioca h rojiOBa 
rjiaaica, KaK cepe6pHHHoe 6jiK\n,o, h tot b BOCTopre ot HéBCKoro npocnéKTa. A jxaMbi! O, jjaMaM eme Gojibuie 
npHATeH HeBCKHH npocnéKT. fla h KOMy ace oh ne npHjrreH? EflBà TObJiKo B30Hflènib Ha Hóbckhh npocnéKT, KaK 
y>Ke naxHeT oìjhhm ryjiflHbeM. Xoth 6h HMeJi KaKoe-HH6yflb HyacHoe, Heo6xoflHMoe neno, ho, B3oiueflmH Ha nero, 
BepHo, no3a6yflemb o bcakom acne. 3jjecb eflHHCTBeHHoe MecTO, r,ne noKa3biBaroTcji jiio,ij,h He no Heo6xoflHMocTH, 
Ky,aa He 3arHajia hx Haao6nocTb h MepKam'HJibHbiH nmepec, o6ieivuiK)mHH Becb rieTep6ypr. KaaceTbCfl, qejioBeK, 
BCTpeqeHHbifi Ha HéBCKOM npocnéKTe, MeHee sroHcr, HeaeejiH b Mopcicóft, FopoxoBÓft, JlHTéHHOH, MemaHCKOH h 
jrpyrHX yjiHuax, rae acajjflocTb, h KopbicTb, h Hajj,o6Hocib BbipaacaioTCfl Ha HjxymHX h jicthiuhx b KapeTax h Ha 
ApoacKax. HeBCKHH npocnéKT ecTb Bceo6maa KOMMyHHKaHHfl neTep6ypra. 3aecb acHTejib neTep6yprcKOH hjih 
Bu6oprcKOH qacTH, HecKOJibKO JieT He 6biBaBriiH y CBoero npHjiTejiH Ha necKàx hjih y Mockóbckoh 3acTaBH, mo- 
aceT 6uTb yBepeH, ito BCTpeTHTbca c hhm HenpeMeHHO. HmcaKoft aapec-KaJieHflapb h cnpaBOMHoe Mecra He aoc- 
TaBflT TaKoro BepHoro H3BecTHH, KaK Hcbckhh npocnéKT. BceMorynntó Hcbckhh npocnéKT! EflHHCTBeHHoe pa3- 
aneqeHHe Ge^Horo Ha ryjiflHbe neTep6^pra! KaK qHCTO noflMeTeHbi ero TpoTyapu, h, 6oace, CKonbKo Hor ocTa- 
bhjio Ha Heiw cjieflbi cboh! H HeyKJiioacHH rpjBHHH canor OTCTaBHoro coJwaTa, non TaacecTHK) Koraporo, KaaceT- 
ch, TpecKaeTca caMbifl rpaHHT, h MHHHaTiopHbiH, JierKHH, icaK amA, GamiviaqoK MOJiofleHbKOH flaiviu, o6opaqHBaio- 
meft cbok) rojioBKy k 6jiecTflmHM okh3m Mara3HHa, KaK noacojiHeqHHK k cojiHuy, h rpeMamaa ca6jia HcnojiHeHHO- 
ro Hafleacn, npanopruraca, npoBoiwmafl no HeM Jie3Kyio uapanHqy, Bce BbiMemaeT Ha HeM MorymecrBO chjih hjih 
MorymecTBO cna6ocTH. KaKaa 6bicTpaa coBepruaeTca Ha HeM cpaHTacMaropHH b TeqeHHe ojworo TOJibKO jihh! 
CKOJibKO BWTepnHT oh nepeMeH b TeqeHHe ojj,hhx cyTOK ! 

HaqHéM c caMoro paHHero yTpa, Konia Becb neTep6ypr naxHeT ropaqHMH, TOJibKO qra BbmeqeHHbiMH xjie6aMH h 
HanojiHeH CTapyxaMH b H3o,apaHHbrx njiaTbax h canonax, coBepinaiomHMH cboh nae3flbi Ha uepi<BH h Ha coerpa- 
flaTenbHbix npoxoacnx. Torjja Hcbckhh npocnéKT nycr: njiOTHbie coflepacaTejiH Mara3HHOB h hx kommù eme cn«T 
b cbohx roji^aH^cKHx py6amKax hjih MbiJiHT cboio 6jiaropoflHyro meKy h ribioT kocJ)hh; hhihhc co6HpaK)TCH y flBe- 
peft KoiiOTTopcKHX (...). no yjiHqaM ruieTeTCH nyacHHH iiapoa: HHorjja nepexoflflT ee pyccKHe My»CHKH, cnernaio- 
mne Ha pa6oTy, b canorax, 3anaxqaHHbix H3BecTbK), KOTopbix h EKarepÙHHHHCKHH Kana^, H3BecTHHH CBoeio 

qHCTOTOK), He B COCTOflHHH 6bl 6bIJl o6MbITb. B 3TO BpeMH o6bIKHOBeHHO HenpHJlHqHO XOflHTb flaiwaM, noTOMy qra 

pyccKHH Hapofl H3T>HCHHeTCH TaKHMH pe3KHMH BbipaaceHHaMH, KaKHX ohh, BepHo, He ycnbiruaT aaace b TeaTpe. 
HHoraa cohhuh qHHOBHHK nponjieTeTca c nopTcpoaeM noa MbmiKoio, ecmi qepe3 Hcbckhh npocnéKT jiokht eiviy 
flopora B flenapraMeHT. MoacHo cKa3aTb pemHTem>HO, qTO b 3to BpeMH, to ecTb ao flBenajiHaTH qacoB, HeBCKHH 
npocnéKT He cocTaBJiHeT hh rwi Koro nejm, oh cayacHT tonico cpeflCTBOM: oh nocTeneHiio nanojiHHeTca jiHqaiviH, 

HMCIOIUHMH CBOH 3aHHTH8, CBOH 3a6oTbI, CBOH flOCaflbl, HO HOBOe He flyMaiOmHMH O HeM. PyCCKHH MyXCHK rOBOpHT 

o rpHBHe hjih o ceMH rpouiax uejoì, cTapyKH h CTapyxH pa3MaxHBaioT pyKaMH hjih roBopsT caMH c coooro, HHor- 
aa c flOBOJibHO pa3HTenbHbiMH acecTaMH, ho hhkto hx He cjiymaeT h He cMeeTca Haa hhmh, (...). 
B flBeHafluaTb qacoB Ha Hcbckhh npocnéKT aejiaiOT Ha6ern ry6epHépbi Bcex Haunfl c cbohmh nHTOMuaMH b 6a- 

THCTOBblX BOpOTHHqiCaX. AHrJIHHCKHe flaCÓHCH H CppaHIiy3CKHe KOKÙ HjryT nOfl pyKy C BBepCHHbIMH hx po^H- 

TeJibCKOMy noneqeHHio nHTOMnaMH h c npHJiHqHoio cojiHjmocTHK) H3bflCH>uoT hm, qra BbiBecKH Hajj m;h a ìuiiu.mii 
flejiaioTCfl fljia Toro, qToou MoatHO 6buio nocpejjcTBOM hx y3HaTb, qra HaxojjHTca b caMbrx Mara3HHax. 
ry BepHaHTKH , 6jie^Hbie mmcch h po30Bbie cjiaBHHKH, HflyT BeJinqaBo no3ajj,H cbohx JiereHbKHX, BepTJiHBbrx fleBqo- 
hok, npHKa3biBaa hm noflHHMaTb HecKOJibKO Bbiuie njieqo h aepacaTbCH npaMee; Kopoqe CKa3aTb, b 3TO BpeMfl Hcb- 
ckhh npocnéKT - neflaromqecKHH Hcbckhh npocnéKT. Ha qeM 6jraace k flByM qacaM, TeM yMeHbinaeTca qncjio ry- 
6epHèpoB, ne^aroroB h fleTefi: ohh HaKOHeq BUTecHflioTCfl neacHbiMH hx pooHTejiHMH, HjxyniHMH nofl pyKy c cboh- 
mh necTpaMH, pa3HoqBeTHbiMH, cjiaóoHepBHHMH noApyraMH. Majio-noMajry npHcoejiHHHioTCH k hx o6mecrBy Bce, 
oKOHqHBiiiHe flOBOJibHO BaacHbie jjoMauiHHe ìuhsi ihm, KaK-ro: noroBopHBniHe c cbohm aoKTopoM o norofle h o 
HeGoJibinoM npbimHKe, BCKoqHBineM Ha Hocy, y3HaBUiHe o 3aopoBbe JiomaneH h jxejePi cbohx, BnpoqeM noKa3HBa- 
K>mnx 6ojibuiHe aapoBaHHfl, npoqHTaBUiHe acpHiuy h Baacnyio cTaTbio b ra3eTax o npHe3>KaiouiHX h orbesacaioruHx, 
HaKoneu BbmHBUiHX qamKy ko^jhio h qaio; k hhm npHcoejiHHHioTCfl h Te, kotopmx HaBHflHaK cyflb6à HaacjiHJia 

GjiarOCJlOBeHHblM 3BaHHeM qHHOBHHKOB no OCo6eHHbIM nopyqeHHHM. K HHM npHCOejJ,HH>IIOTCH H Te, KOTOpbie CJiy- 

acaT b HHOCTpaHHoft KOJiJierHH h oJiHqaioTca 6jiaropojjcTBOM cbohx 33hs[thh h npHBbiqeK. Boace, KaKHe ecib rrpe- 
KpacHbie flOJiacHOCTH h cjiyac6bi! KaK ohh BO3Bbiiuar0T h ycjiaacjjaioT flynry (...)! 



Volume primo 



Cap. VI II realismo russo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, fina pipoz./o^maiUom - CX by-nc-n 

100 

Bce ira ne BCTpeTHTe Ha Hcbckom npocneicre, Bce HcnojiHeno npmiHqHJi: MywqHiiu b fljiHHHbix ciopTyKax, c 
3ajio>iceHHbiMH b KapMaHbi pyicaMH, aaMbi b po30Bbix, Gejibix h 6jie,miorojiy6ux amacHux pcaHHroTax h iruiHnKax. 
Bw 3^ecb BCTpeTHTe 6ai<en6ap^bi e.n,HHCTBeHHUC, nponymeinibic c o6ukhobchhum h H3yMHTejibtiwM HCKycciBOM 
nofl rajiCTyK, 6aKen6ap.au 6apxaiHbie, auiacHue, qepHbie KaK co6ojib hjih yrojib, ho, yBu, npHHa/weHcaiomHe 

TOJIbKO OflHOH HHOCTpaHHOH KOJIJieiHH. 

GnyacamHM b apyiHX aenapTaMeHTax npoBHfleHHe 0TKa3a.no b qepHux 6aKeH6ap,aax, ohh jiojdkhu, k BejmqaHineH 

HenpHHTHOCTH CBOeft, HOCHTb pbiaCHC 3^CCb Bbl BCTpeTHTe yCbl MyAHbie, 1IHKUKIIM nepOM, HHK3KOIO KHCTblO He H- 

3o6pa3HMbie ycw, KoropuM nocBameHa JiyquiaH nonoBHHa hch3hh,- npcmvieT /jojii'hx 6/ieHHH bo BpeMa ahh h homh, 
ycbi, Ha KOTopue H3JiH/]HCb BocxHTHTejibHbie /ryxn h apoiviaTbi h Koropux yiviacTHJiH bcc jrparoueHHeHniHc H pefl- 
qatìiime copra noMa/i, ycw, KOTopwe 3aBopaqHBaioTca uà noqb roHKyio BejiHiieBoio 6yMaroio, ycw, k KoropuM 
flbiuiHT caMaH Tporarejibiiafl npHBjraaHHOcTb hx noceccopoB h KOTOpbiM 3aBH,nyioT npoxoflfliiiHe. Tuchmh copTOB 
aijmnoK, njiaTbeB, n/iaTKOBnecTpux, JierKHX, k KorapuM HHor/ia b TeqeHHe uejiux jmyx fliieft coxpaHaercH npH- 
BHjaHHocTb hx BJiaflCTejibHbix, ocjienaT xoi b Koro Ha HeBCKOM npocneKTe. KaaceTca, KaK 6y.irro uejioe Mope mo- 
Tbi/ibKOB noflHiuiocb B.npyr co cTe6/ieH h BOJiHyerca 6jiecrnmeio Tyqcio Haa qepiiuMH acyKaiviH MyacecKoro nona. 
3/jecb BH BCTpeTHTe TaKHe laJiHH, (...) HHKau He TOJirne 6yrbijromioH uichkh, BCTperacb c icoropuMH, bu noqra- 
renbuo OTOìtrieTe k eropoiiKC, qTo6u KaK-HH6y,Hb neocropoacHo He TOJiKHyTb HeBOKJiHBUM jioktcm; cep/uieM 
nani n m oBJia/ieer po6ocTb h crpax, qToGu KaK-HH6yflb ot HeocTopoiKiioro .naace flbixaiiHfl Bamero ne nepe/io- 
MHJiocb npejiecTHeftmee npoH3BefleiiHe npHpo/iu h HCKyccrBa. A KaKHe BCTpeTHTe bu naMCKHe pynaBa Ha 
HeBCKOM npocneKTe! Ax, KaKaa npejiecTb! Ohh HecKOJibKO noxoacH Ha ma B03flyxonJiaBare^bHue mapa, TaK mto 
JiaMa Bflpyr 6u no/jHK/iacb «a B03jxyx, ec/iH 6u ne noiwepyKHBaji ce MyacqHHa; noroMy mto naMy TaK ace JieiKo h 

npHHTHO IlOAHHTb Ha B03flyX, KaK nOflHOCHMUH KO pTy 6oKaJI, HanOJlIieHHblH DiaMnailCKHM. HHIfle npH B3aHMHOH 

BCTpeqe ne paciuiaHHBaioTCH Taic 6jiaropoflHo h HenpHHy>KfleHHO, KaK uà Hcbckom npocnéKTe. 3flecb Bbi BCTpe- 
THTe ynuÒKy eflHHCTBeHHyio, yjiu6Ky Bepx HCKycciBa, Hiior.na ranyio, qTO mojkho pacranib or yfioBOJibCTBHH, 
mior/ia TaKyio, qTO yBHflHTe ce6a B/ipyr HHace TpaBH h noTynHTe rojioBy, HHor/ja TaKyio, qTO noqyBCTByere cc6>i 
Buine aaMHpa^ieftcKoro ninnila h no/iHHMeTe ee BBcpx. 3/recb bu BCTpeTHie paaroBapHBaioiuHX o KOHuepTe hjih o 
norofle c Heo6uKHOBennuM Gjiaropoflci bom h qyBciBOM co6c 1 Beimoro aocTOHHCTBa. Ty r bu BcrpeTHTe racaqy 

HenOCTHyKHMUX XapaKTCpOB H HBJ1CHHH. C'03flaTeJIb! KaKHC CTpaHHUe XapaKTCpbl BCTpcqaiOTCK Ha HeBCKOM 

npocneKTe! (...) 

Ho 6beT Tpn qaca, h BUCTaBKa oKaHqHBaeTca, TOJina peaeeT... B Tpn qaca - HOBaH nepeMeHa. Ha Hcbckom 
npocneKTe Bflpyr HaciaeT BecHa: oh nonpuBaerca Becb qHiioBHHKaMH b 3e^eHbix BHUMynaHpax. Fo^ofluue 
THTyjiapnue, HaflBopnue h npoqne cobci'hhkh crapaioTca bccmh ciijiumh ycicopnib cboh xo^. Mojionue kohjiok- 
CKHe perHCTpaTopu, ry6epncKHe h Ko^^eaccKHe cenperapa cnemar eme BocnoJib30BaTbCH BpeMeHeM h npoft- 
THTbca no HeBCKOMy npocneKTy c ocaHKOio, noKa3UBaiorneio, qTO ohh bobcc hc enne™ raecTb qacoB b 
npncyTCTBHH . Ho CTapue KoaneaccKHe ceKpeTapH, THTyjiapHue h naiiBopHue cobcthhkh HayT CKopo, noTynHBUiH 
rojiOBy: hm He flo Toro, qro6u 3aiiHMarbCH paccMaipHBaHHeM npoxoxcHx; ohh eme hc BnojiHe oTopBajiHCb ot 
:ia6oT cbohx; b hx roJioBe epajiarn h uejibift apxHB naqarux h HeoKOHqeHHbix nen; hm flonro bmccto bubccth 
noKa3UBaeTCH KapToroxa c GyMaraMH hjih nojinoe ^hoo npaBHiejia Kaime^apHH. 

C qeTupex qacoB Hcbckhh npocncKT nycT, h Bpnfl nn bu BCTpeTHTe Ha iieM xota o^Horo qHHOBHHKa. Kaican- 
iiH6y^b nmea H3 Mara3Hiia nepe6eacHr qepe3 Hcbckhh npocnei<i e Kopo6Koio b pyicax, (...) icaKofl-HHGyab apTe^b- 
ihhk, pyccKHH qejioBCK c xieMHKOTOHOBUM ciopTyKe c TanHeft uà cnHHe, c y3CHbKoio 6opojioio, acHByniHfi bcio 
5KH3Hb Ha KHByK) HHTKy, b KoropoM Bce UieBC^HTCH: cnHHa, H pyKH, H HOrH, H TOJlOBa, KOIfla 011 yqiHBo npoxoflHT 
no ipoTyapy, HHor^a hh3khh peMccjieHHHK; 6ojibine HHKoro ne BcipeTHre bu Ha Hcbckom npocneKTe. 

Ho KaK TOJibKO cyMepKH ynajry 1 Ha aomu h yjiHqu h 6y^oqHHK, HaKpbiiiuiHCb poro>Kcio, BCKapa6Kaerc>i Ha 
JiecTHHLjy 3aacHraTb (ponapb, a H3 HH3CHbKHX OKOineK Mara3HHOB bui mmyr Te acTaMnu, KOTopue He cMemr noi<a- 
3aTbca cpe^H ah», Torfla Hcbckhh npocneicr ona ib oacHBaeT h naqHnaeT meBe^H ibca. Torfla HacTaeT to TaHiicr- 
BeHHoe BpeMH, Roma jiaMnu aaior BceMy KaicoH-ro 3aManqHBUH, qyACCHbm cbct. 

(IiaJ.il.) 

"Il viale Nèvskij" - estratto dalla novella 

Non esiste niente di meglio del viale Nèvskij, almeno a Pietroburgo; per Pietroburgo, esso è lutto. Per il suo splendore 
questa via è il fiore all'occhiello della nostra capitale! So che nemmeno uno dei suoi abitanti, pallidi e impiegati (ved. 
cinòvnik) in qualche ufficio, sarebbe disposto a scambiare questo viale con le cose più belle del mondo. Ma non solo i 
venticinquenni, con magnifici baffi e finanziera (ved. sjurtùk) splendidamente confezionata, ma anche chi non può na- 
scondere qualche pelo bianco sul mento e la testa liscia come un piatto d'argento, anch'egli è entusiasta del viale Nèv- 
skij. E le signore! Oh, per le signore è ancora più piacevole. Già, ma a chi non piace? Come ci metti piede, profuma di 
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passeggiata. Anche qualora tu avessi qualche questione urgente, inevitabile, non appena c'hai messo piede, ti dimen- 
tichi, ma davvero, di ogni cosa. Questo è l'unico posto dove la gente appare non per necessità, spinta dal bisogno o da 
quell'interesse negli affari che coinvolge tutta Pietroburgo. Si ha l'impressione che una persona incontrata sul Nèvskij 
sia meno egoista che se incontrata sulle altre vie, la Morskàja, la Goròchovaja, la Litèjnaja, la Mescànskaja, dove 
avidità, ricerca di profitto ed impellenza appaiono chiaramente su chi ci passa a piedi o di corsa in carrozza, o in 
calessino {vcd. karèta e dròzki). // Nèvskij è la linea di comunicazione di tutta Pietroburgo. Se qualcuno che abita in 
centro o in periferia non va da qualche anno a trovare un conoscente che sta "alle Sabbie ", o al posto di guardia verso 
Mosca, può star certo che qui, lo incontrerà senz'altro. Nessun almanacco a domicilio ne' alcun luogo d'informazioni 
fornirà notizie tanto fedeli quanto il Nèvskij. Potenza del viale Nèvskij! E' l'unico svago per i poveracci che si fanno 
una passeggiata in città. Quanto vengono spazzati perbene i suoi marciapiedi e, Dio mio, quanti piedi vi lasciano le 
proprie impronte! Sia un goffo stivale infangato da militare a riposo, sotto il cui peso pare incrinarsi il granito stesso, 
sia lo scarpino (ved. basmàk ) in miniatura, leggero come una nuvoletta di fumo, di una giovanissima signora che gira 
la sua testina verso le finestre scintillanti di un negozio come un girasole verso il sole, sia la rumorosa sciabola di un 
sottotenente pieno di belle speranze, che si accompagna ad un graffio di striscio, tutto vendica in lui potenza della 
forza o potenza della debolezza. Quale rapida fantasmagoria si svolge su questo viale, nel corso di un sol giorno! 
Quanti cambiamenti subisce nell'arco di una sola giornata! 

Incominciamo dal mattino di buon'ora, quando tutta Pietroburgo odora dipani appena sfornati con le strade piene di 
vecchine in abiti e mantelli laceri che hanno appena terminato le loro visite alle chiese e ai passanti compassionevoli. 
A quell'ora il Nèvskij è vuoto: i robusti gestori di negozi e i loro commessi (1) dormono ancora nelle loro camicie da 
notte olandesi, oppure stanno insaponando le loro nobili guance e bevono caffè: i poveri si ritrovano presso le porte 
delle pasticcerie (2) (...) Per le strade si trascina il popolo utile: uomini russi attraversano, affrettandosi al lavoro, in 
stivali (vcd. sapogì), imbrattati di calce, che neanche il canale Ekaterìnniskij, nolo per la purezza delle sue acque, 
sarebbe in grado di ripulire. Quest'ora di solito è sconveniente per le signore, perché il popolo russo ama esprimersi 
con espressioni tanto rudi, quanto non se ne sentono davvero neanche a teatro. L'impiegato assonnato con la cartella 
sotto il braccio, vola di gran fretta, se la strada per il suo dipartimento (3) sta oltre il Nèvskij. Va detto che decisamente 
in questa parte del giorno il Nèvskij non rappresenta uno scopo per qualcuno, viene solo utilizzato: un po' alla volta si 
riempie di persone con le loro occupazioni, con le loro preoccupazioni, le loro irritazioni, ma che neanche ci pensano, 
al viale. Il contadino russo (ved. muzik) parla di una grìvna o di sette soldi (ved. grosj di miele (ved. mMj, /' vecchietti e 
le vecchiette gesticolano o parlano fra sé e sé, talvolta con gesti sbalorditivi, ma nessuno li sta ad ascoltare, ne' ride di 
loro (...) 

A mezzogiorno sul Nèvskij vengono a passeggiare governanti (4) di tutte le nazionalità con i loro pupilli, in collettino di 
batista. Jolms inglesi e galletti francesi vanno sottobraccio coi rampolli affidati alla loro tutela quasi paterna e con 
decorosa serietà spiegano loro che le insegne sopra i negozi hanno la funzione di far capire quel che si trova nei nego- 
zi stessi. Le istitutrici, pallide "misses" e slave dal colorito roseo, avanzano maestosamente davanti alle loro ragazzine 
allegre ed irrequiete, ordinando loro di sollevare un po' più in su le spalle e di stare più diritte; in poche parole, a que- 
st'ora del giorno il viale Nèvskij diventa il Nèvskij in versione pedagogica. Mano a mano che ci si avvicina alle due, 
vanno calando istitutori, pedagoghi e ragazzi: finalmente cedono il posto ai loro teneri genitori, che se ne vanno a 
braccetto con amiche colorate, variopinte e nervoselte. Poco alla volta si uniscono alla loro compagnia tutti coloro 
che hanno portato a termine faccende domestiche piuttosto importanti, ad esempio, stare a parlare col proprio dottore 
del tempo o dì una pustoletta spuntata sul naso, oppure essersi Informati sullo stato di salute dei cavalli o dei bambini, 
che mostrano peraltro molli talenti, l'essere stati a leggere un manifesto o un articolo importante nel giornale su chi 
arriva e chi parte, dopo aver bevuto finalmente una tazza di caffé o di tè. Ad essi si uniscono anche quelli che un' in- 
vidiabile sorte ha distinto per i loro titoli onorifici, come funzionari con incarichi particolari. 

Ad essi si uniscono anche coloro che prestano servìzio in un collegio (3) estero e si distinguono per impegni ed abitu- 
dini di alto rango. Dio, che magnifici incarichi e impieghi! Come elevano e soddisfano l' anima (...)! 
Tutto ciò che incontrerete sul Nèvskij è pieno di decoro: uomini in lunghe finanziere, con le mani in tasca, signore in 
redingotes (I) e cappellini (ved. sljàpa) di raso, di color rosa, bianco o azzurro chiaro. Qui incontrerete fedine uniche 
nel loro genere, sistemate con arte straordinaria sotto la cravatta, dei favoriti vellutati, di raso, neri come zibellini ma, 
ahimé, appartenenti tutti ad un solo collegio estero. A coloro che prestano servizio in altri dipartimenti, la Provvidenza 
non ha concesso fedine nere, sono costretti, con loro vivo dispiacere, a portarne di rossicce. 

Incontrerete baffi favolosi, come nessuna penna, nessun pennello riuscirebbero a raffigurare; baffi, ai quali viene con- 
sacrata la metà più bella dell'esistenza, sono oggetto di lunghe cure, giorno e notte, baffi sui quali son stati versali i più 
deliziosi aromi e spiriti e impiastricciali colle pomate più preziose e rare, baffi avvolti, la notte, in una sottile carta ve- 
lina, baffi verso i quali spira il più toccante legame dei loro proprietari (1) e che i passanti invidiano. Migliaia di vari 
cappelli, abiti, fazzoletti variopinti, leggeri, ai quali talvolta per due giorni interi si mantiene fedele chi li porta. (...) E' 
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come se un intero mare di farfalline si fosse levato dagli steli e volteggiasse, a mo' di nuvola luccicante sugli scarabei 
neri del sesso maschile. Qui incontrerete silhouettes come non avete mai immaginato: sottilissime, magrissime, assolu- 
tamente non più grosse di un collo di bottiglia, incontrando le quali vi farete rispettosamente da parte, per non urtarle 
in qualche modo inavvertitamente con una gomitata scortese; il vostro cuore sarà in preda alla timidezza e al terrore, 
che questo finissimo prodotto della natura e dell'arte non vada in pezzi a causa di un respiro imprudente. E le maniche 
degli abili da signora che incontrerete! Che incanto! Alcune sono simili a due palloncini galleggianti, così gonfi d'aria 
da far svolazzare la signora all'improvviso, se non la trattenesse il marito, perché sollevare la signora in aria è facile 
e piacevole, quanto portare alla bocca una coppa colma di champagne. 

Da nessuna parte due persone che s'incontrano, si salutano con fare tanto aristocratico e disinvolto, come sul viale 
Nèvskij. Vi capiterà di incontrare dei sorrisi straordinari, superiori alle possibilità dell'arte, sorrisi che possono far 
sciogliere dal piacere, sorrisi che talvolta vi faranno sentire delle nullità e vi faranno chinare il capo, altri che ve lo 
faranno alzare, perché vi sentirete più in alto della guglia dell'ammiragliato. Incontrerete chi chiacchiera di un con- 
certo o del tempo, con insolita gentilezza e consapevolezza della propria dignità. 

Incontrerete personalità e apparizioni inconcepibili. Dio del creato! Che strana gente s'incontra sul Nèvskij! 
Ma suonano le tre e l'esposizione piano piano finisce, la folla si dirada... Alle tre, nuovo cambio. Sul Nèvskij arriva 
improvvisamente la primavera: il viale si ricopre di impiegati in uniforme verde. Titolati pieni di appetito, consiglieri 
di corte e vari, tentano con tutte le loro forze di affrettare il passo. Giovani registratori di collegio, segretari di colle- 
gio e di governatorati camminano in fretta per fare ancora in tempo a passeggiare sul Nèvskij, con portamento pre- 
stante, per far vedere che non sono stati certo seduti sei ore a fare solo presenza. Invece i vecchi segretari di collegio, 
i segretari titolati e di corte camminano spediti, a capo chino: non è da loro occuparsi di guardare i passanti; non si 
sono ancora distolti dai loro pensieri: hanno in testa un guazzabuglio e un intero archivio di affari avviati e da con- 
cludere: al posto di un 'insegna appare loro un intero incartamento, oppure, a tutto tondo, la faccia del responsabile 
della cancelleria (vcd. cinòvnik). 

Dalle quattro il viale Nèvskij è deserto ed è poco probabile che vi incontriate un solo funzionario. Una cucitrice che 
attraversa il viale uscendo di corsa da un negozio con una scatola tra le mani, (...) o il membro di un arici', un tipico 
russo in finanziera di mezzo-cotone (1), incurvato, barba lunga e appuntita, la cui vita è imbastita in modo tale che 
tutto in lui è in movimento: dalla testa ai piedi, passando per le mani e la schiena, quando cammina con discrezione sul 
marciapiede, o talvolta un piccolo artigiano; altri non incontrerete sul Nèvskij. 

Ma, quando il crepuscolo cade sulle case, sulle vie e l'agente, al suo posto di servizio, copertosi con un telo si arram- 
pica sulla scala per accendere i lampioni, quando dalle finestrelle dei negozi occhieggiano quelle stampe che non 
osano mostrarsi in pieno giorno, allora il viale Nèvskij rivive e si rimette in movimento. Allora sopraggiunge quel mo- 
mento misterioso quando le lampade danno a tutto una luce seducente e miracolosa. 

Note (1) 1 termini francesi abbondano nel russo del XIX s.: kommu. commesso (commis), b peflHiirÓTax, in soprabiti a forma di lunga 
giacca {redingote), noceccópoB. dei possessori (possesseitrs) fleMHKorÓHOBWH, di mezzo-cotone (demi-colon); (2) dal ted. Konditorei, 
pasticceria; (3) Pietro I, con la riforma statale del 1711 (ved. § 1. in cap. IV) introdusse i Kollègii, ministeri e il departàment, dicaste- 
ro, oggi termine desueto,- (4) sui governanti stranieri presso le famiglie nisse, ved. tav. pag. 75". ..la njanja" in cap V). 

Breve sintesi del romanzo "Le avventure di Ùcikov o "Le anime morte" (1835-1841) (solo in italiano) 

Nei progetti dell'autore, l'opera doveva essere la sua colossale "Divina commedia" da lasciare ai posteri: un poema in 
prosa, diviso in tre parti, corrispondenti a Inferno, Purgatorio, Paradiso. Tuttavia, a causa delle sue scelte successive, 
non sono rimasti che la prima parte e alcuni capitoli della seconda. 

Poiché ai proprietari di terre che possedevano un certo numero di "anime", cioè di contadini servi della gleba (ved. 
duèà), lo Slato concedeva terre da sfruttare, V avventuriero ùcikov pensa bene di acquistare a basso prezzo anime 
morte, ma che ufficialmente risultano ancora viventi - dato che i censimenti erariali venivano aggiornati ogni dieci 
anni- per ottenere un appezzamento, da rivendere subito dopo. Del resto, i proprietari vendevano ben volentieri i 
contadini deceduti, che pesavano loro in termini fiscali. Il progetto di ùcikov, non appena scoperto, lo costringerà a 
fuggire in tutta fretta; è lo spunto per Gògol' per un grandioso affresco della vita nelle campagne russe, realista, 
ironico ed amaro, che rivela grande amore per la Russia, profonda osservazione di persone e consuetudini e la 
condanna morale della corruzione diffusa nella società russa. A questo proposito scrive Gògol': 

"E a chi, se non all'autore, spetta di dire la santa verità? Voi temete uno sguardo che vada nel profondo, a voi piace 
sfiorare tutto con occhi spensierati. Voi riderete perfino di cuore di ùcikov (...). Ma chi di voi, pieno di bontà cristia- 
na, non in pubblico, ma in silenzio, da solo, nel momento del colloquio solitario con se stesso, in solitudine, lascerà 
andare nel profondo la grave domanda: "Ma non c'è per caso anche in me una parte di Ùcikov? Sì, certo che c'è." 
(estr. da "Anime morte", trad. di Paolo Nori). 
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"Diario di un pazzo" ("3ànHCKH cyiwacuiéAuiero") - estratto (solo in italiano) 

(...) Indossai il vecchio cappotto e presi l'ombrello, perché pioveva a dirotto. Per le strade non c'era nessuno; il mio 
sguardo incrociò solo qualche donnetta che si riparava coi lembi dell'abito, qualche mercante russo sotto l'ombrello e 
qualche fattorino. Di aristocratici, solo il nostro amico funzionario. Lo vidi all'incrocio e immediatamente mi son det- 
to: "Ehi, no, colombello, non ci vai al dipartimento, corri a un appuntamento galante e non pensi ad altro. Che bric- 
cone matricolato, il nostro fratello funzionario! ... Mentre pensavo a questo, scorsi una carrozza che si accostava al 
negozio presso al quale stavo passando. La riconobbi subito: era la carrozza del nostro direttore. "Che ci va a fare in 
un negozio?" -pensai- "di sicuro sarà la figlia". Mi addossai al muro. Il lacchè aprì lo sportello ed ella saltò fuori 
come un uccellino. Signore, Dio mio! come guardava a destra e a sinistra, come balenavano le sue sopracciglia e i suoi 
occhi! Da farmi perdere veramente la testa. E perché mai uscire con questo tempo piovoso ? Adesso mi dirai che le 
donne hanno un'enorme passione per tutti questi fronzoli. Non mi riconobbe; e io stesso feci del mio meglio per imba- 
cuccarmi bene, perchè il mio cappotto era sudicio e anche démodé. Adesso si portano mantelli con lunghi colletti, men- 
tre il mio era tutto corto, coi lembi uno sopra l'altro. E che tessuto, poi! Il suo cagnolino, non essendo riuscito a saltare 
dentro al negozio, era rimasto sulla strada. Lo conosco, questo cagnolino. Si chiama Meggy. Dopo neanche un minuto, 
sento una vocetta sottile:" Salve, Meggy!" Accidenti, chi sta parlando? Guardai e vidi due signore che passavano sotto 
l'ombrello: una un po' più vecchia, l'altra abbastanza giovane. Ma erano ormai passale oltre ed ecco ancora risuonare 
vicino a me: "Accidenti a te, Meggy!" Ma, che diavolo!? Vidi che Meggy ed un cagnetto, che camminava dietro alle si- 
gnore, si stavano fiutando." Ehi, ma basta -dissi a me stesso- sei ubriaco? Queste cose succedono solo a me, ogni 
tanto". "No, Eidei', inutile pensarci",- l'ho visto coi miei occhi che era Meggy a parlare- "sono stata bau bau, sono 
slata bau bau bau molto malata". Oh, cagnolino! Confesso che ero stupito dopo averla ascoltata parlare in un lin- 
guaggio umano. Poi, dopo averci ripensato, smisi di stupirmi. Infatti sono già successi a questo mondo un sacco di ca- 
si simili. Dicono che in Inghilterra era venuto a galla un pesce che disse due parole in una lingua tanto strana, che gli 
scienziati ormai da tre anni cercano di definire, senza esserci finora riusciti. Ho anche letto di due mucche che, arriva- 
te al banco di un negozio, chiesero una libbra di thè. 

Sinceramente, son rimasto molto più stupito, quando Meggy disse: "Io ti ho scritto Fidel', si vede che Polkan non ti ha 
portato le mie lettere". Ebbene, che non riceva più lo stipendio, ma in vita mia non ho mai sentito che un cane possa 
scrivere. Di norma, solo gli aristocratici sanno scrivere. Sì, anche alcuni mercanti o impiegati, perfino qualche servo 
talvolta scribacchia; ma con una scrittura per lo più meccanica: né virgole, né punti, né stile. Mi stupii. Confesso che 
da qualche tempo ho incomincialo a sentire e a vedere cose che nessun altro ha visto o sentito, "Dai"- mi son detto- 
" seguirò questo cagnolino e saprò chi è e che cosa pensa". Aprii l'ombrello e via, dietro alle due signore. 
Attraversarono nella Goròchovaja, svoltarono nella Mesànskaja, da lì nella via delle falegnamerie, infine sul ponte 
Kokùskin e si fermarono davanti ad una grande casa. "Ma questa casa, la conosco" - dissi fra me e me- "è casa Zvèr- 
kov!". Quella casa è un vero apparalo: quanta gente ci vive: quante cuoche e quante visite! E i nostri amici funzionari 
stanno l'uno addosso all'altro, come cani. Anche un mìo conoscente sta lì, un tale che sa suonare la tromba. Le signore 
spuntarono in alto, al quinto piano. "Bene -pensai- per ora me ne vado, ma terrò presente questo posto e alla prima oc- 
casione non mancherò di farne buon uso". 

"lIlHHéjlb" - OTpMBOK H3 nOBCCTH 

(...) AKàKHH AicàKeBma 3acraBHJiH BbinHTb flBa 6oKaJia, noane Koiopax oh noyyBCTBOBa.il, mto b KOMHaTe 
cflejia^ocb Beccnee, ofliiaKo ac hmior uè moi no3a6biib, mio yace flBCHafluaTb qacoB h «ito .naBHO nopa ^omoh. 
Htoom KaK-HH6yflb He B3flyMaji yaepacHBaTb xo3ahh, oh Bbmieji noiHxoHbKy H3 KOMHarbi, oiucKaJi b nepejmeft 
uiHHenb, Koiopyio ne 6e3 coacajieHHH yBH^exi jieacaBiuefi uà nojiy, cTpaxHyji eé, chhji c iieé BCHKyio nyurHHKy, 
Haaen Ha nncqa h onycTHJica no JiecTHHue Ha y/iHuy. Ha yjiHue Bcè emé 6bmo cbct^o. (...) AicaKHH AicaKHeBHq 
mèji b BccèjioM pacnojio)KeHHH ayxa, aaace no/i6caca.n 6bmo Bflpyr, iieH3BecTuo noqeiviy, 3a Kaicoio-TO aaMofi, 
Koropafl, KaK mojihhji, nponnia mhmo h y Koropoft BCKKaH qacrb iena 6buia HcnojmeHa HeoGbiKHOBeniioro flBHace- 
hhh. Ho, o;waKo ac, oh TyT ociaHOBHJica h noniè/i on«Tb no-npeacHeMy oqenb thxo, noflHBHCb .naace caiw HeH3Beci- 

HO OTKyfla B3HBUICHCH pbICH. 

CKopo noiHiiyjiHCb nepcn hhm Te nycTMHHbie yjiHUbi, KOTopue naace h .HHéM He Taic Beccnw, a TeM Gojiee Beqe- 
poM. Tenepb ohh c^ejia^HCb emè rjiyuie h yejTHHèHnee: cboHapH ciajiH MejibKaib peacc - Mac.no, icaic bhaho, yace 
MeHbiue OTnycKajiocb; noin/m flepeBAHHbte floMbi, 3a6opu; HHi\ne hh aynm; cBepKaji TOJibKo o/ihh cHer no yjiHuaM, 
aa neqaJibHo qepncjiH c 3aicpbiTbrMH ciaBHHMH jacKyBuiHe hh iciilkhc JiaqyacKH. Oh npHfijiHacancH k tomv MecTy, 
rfle nepepe3bmanacb yjmna 6eci<oHeqHoio njionia/ibio c caBa bhjihmmh uà apyroH CTopone ce /ìoiviaMH, icoTopaa 
rnnaem CTpaujHoio nycTbiHeio. 

BaajiH, h>or 3naer me, MejibKan oroiièic B KaKoft-ro 6y,mce, KOTopaa Ka3ajiacb CTOflBiueio uà Kpaio CBeTa. Becè- 
Jiocib Ai<aKHa Ai<aKHCBHqa icaic-To 3flecb 3naqHTejibiio yMCHbuiHJiacb. Oh BCTynHJi Ha nnoma^b ne 6e3 KaKoft-TO 
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HeBOJibHOH 6oh3hh, tomho KaK 6y,irro cep;me ero npeauyBCTBOBano mto-to He^o6poe. Oh orjiaHyjica Ha3afl h no cto- 
poHaM: To^Hoe Mope BOKpyr Hero. "HeT, Jiyqine h He mafleTb",- noflyiviaji h uien, 3ai<pMB rna3a, h Korfla oTKpbm 
HX,MTo6bi y3HaTb 6jih3ko jih KOHeq rraomaflH, yBHfleji Bflpyr, qTO nepea hhm ctoat iiomth nepea hocom KaKHe-TO 
jiioflH c ycaMH, Kai<He hmchho, yac 3Toro oh He Mor aaxte pa3JiHMHTb. y Hero 3aTyMaHHno b rjia3ax h 3a6Hnocb b 
rpyflH."A Beflb uiHHejib-To moh!"- cKa3aji oahh H3 hhx rpoMOBWM rojiocoM, cxBaTHBiiiH ero 3a Boporanic. Anatemi 
Ai<aKHeBHq xoTeji 6buio yace 3aKpnqaTb "Kapayji", KaK apyroH npHCTaBHJi eiviy k caMOMy pTy icyjiaK BejimHHOio b 

qHHOBHHqblO rOJIOBy, npHMOJlBHB: "A BOT TOJlbKO KpHKHH!" AKaKHH AlCaKHeBH 1 ! MyBCTOBaJl TOJlbKO, KaK CHHJ1H C 

ero uiHHejib, flajiH eiviy nHHKa KOJieHOM, h oh ynaji HaB3HH<ib b CHer h HH^ero y>K 6ojibiue He qyBCTBOBaji. Mpe3 Hec- 
KOJibKO MHHyT oh onoMHHJicfl h noflHflJicfl Ha HorH, ho yxc HHKoro He 6hjio. Oh qyBCTBOBaji, ito b none xojioflHO 

H UIHHeJlH HeT, CTajl KpHMaTb, HO TOJIOC, I<a3aJIOCb, H He flyMaJl flOJieTaTb flO kohhob njiomaflH. 
(trad. it) 

"Il cappotto" - estr. dalla novella 
Breve sintesi della novella 

A. Akakièvic, uno degli innumerevoli impiegati nei livelli più bassi dell'amministrazione zarista (ved. cinovnik in glossario), dopo 
anni di sacrifìci, riesce a farsi confezionare un cappotto nuovo, di cui va così fiero! Proprio quella sera il capo-ufficio invita a casa i 
suoi sottoposti a festeggiare. Al ritorno dalla serata, ecco che glielo rubano, quel bel cappotto, al povero Akàkij, il quale non 
riuscirà mai a recuperarlo. La Giustizia ha ben altro a cui pensare! Alla fine, dopo inutili tentativi di denuncia, si ammalerà, fino a 
morirne. "Siamo tutti usciti dal cappotto di Gogol'" diceva Dostoèvskij. 

"Gli fecero bere due calici, dopo i quali sentì più allegria nella stanza, ma non poteva in nessun modo dimenticare 
che era già mezzanotte e che da un pezzo era ora di andare a casa. Per evitare che il padrone volesse in qualche modo 
trattenerlo, uscì piano piano, cercò nell'anticamera il cappotto, che con rammarico vide giacere per terra, lo scosse, ne 
tolse ogni pelucco e giù per le scale, in strada. 

Per strada tutto era ancora illuminato. (...) Akàkij camminava tutto allegro, ad un tratto si mise perfino a correre, chis- 
sà perché dietro a una certa signora che gli passò a fianco come un lampo e muoveva ogni parte del corpo in modo 
proprio insolito. Ma si fermò e ricominciò a camminare lentamente come prima, meravigliandosi di quel suo correre 
che l'aveva preso, non si capisce da dove. Poco dopo vide che gli si stendevano davanti quelle vie deserte che non sono 
tanto allegre neanche di giorno, ancor meno di sera. Adesso apparivano ancor più vuote e solitarie: la luce dei lampio- 
ni si era fatta più foca, segno che ci colava ormai meno olio; si fecero avanti le case di legno, le palizzate; tutto deser- 
to; solo la neve scintillava nelle vie e basse casupole addormentate stavano come tristi macchie nere, con le imposte 
chiuse. Si avvicinò al punto in cui la via era interrotta da una piazza così enorme, che le case sull'altro Iato erano ap- 
pena visibili e che pareva un deserto impressionante. In lontananza, Dio sa dove, il bagliore del fuoco acceso di un 
qualche posto di guardia, piazzato -pareva- alla fine del mondo. Qui l'allegria di Akàkij diminuì notevolmente. Entrò 
nella piazza con un certo involontario timore, proprio come se presentisse qualcosa di brutto. Dette un'occhiata indie- 
tro e ai lati: esattamente come stare in mezzo al mare. "No, meglio non guardare", pensò e andò avanti, con gli occhi 
chiusi e quando li aprì, per sapere quanto mancava alla fine della piazza, scorse d'un tratto, proprio davanti a lui, qua- 
si sotto il suo naso, dei tizi baffuti, non riusciva nemmeno a distìnguere che razza di gente fosse. Gli si annebbiò la vi- 
sta e il cuore incominciò a battere. 

"Ma questo cappotto è mio !" disse uno di loro con voce minacciosa, dopo averlo preso per il bavero. 
Akàkij voleva mettersi a gridare: "Sentinella", quando l'altro gli assestò proprio sulla bocca un pugno così grande che 
arrivò fino alla testa dell'impiegato, dopo aver detto: "Prova solo a gridare!"... Akàkij non sentì ni ent' altro se non che 
gli avevano tolto il cappotto e che lo colpivano col ginocchio, e cadde a faccia in giù sulla neve. Poi, più nulla. Dopo 
qualche minuto rinvenne, si alzò in piedi, ma non c'era più nessuno. Sentiva che in quel campo faceva un gran freddo e 
che il suo cappotto non c'era più, si mise a gridare, ma la voce sembrava che neanche ci pensasse ad arrivare infondo 
alla piazza. " 
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5. Antònij Pogorèl'skij (pseud. di Aleksèj Akeksèevic Peròvskij) (1787-1836) 

Fra i primi scrittori realisti russi del XIX s. sta A. Pogorèl'skij, autore di racconti non in grande quantità, ma di 
grande qualità. Nella sua principale raccolta, "Il sosia", o "Le mie serale nella Piccola Russia", (1828) precorre 
alcuni tratti gogol'jani, ovvero la sintesi di realismo e di un fantasioso surrealismo che sfiora il mistero o la magia, la 
razionalità preponderante sul sentimentalismo e il piacere dell'osservazione accurata. 

La sua cultura filo-francese e filo-tedesca (la tesi di laurea, di argomento scientifico la presentò, infatti, in russo, 
francese e tedesco) gli consentì di avere fra i suoi maestri di stile e di temi narrativi il francese Pougens e il tedesco 
Hoffmann, oltre agli illuministi, innanzitutto Helvétius. 

Alcuni tocchi romantici rendono più passionale la rappresentazione realistica. Benché questo scrittore sia spesso 
trascurato dalle antologie, merita senz'altro di essere letto, per lo stile avvincente e per conoscere meglio gusto e tema- 
tiche letterarie dell'epoca. 
(trad.r.) 

5. Ahtóhhh IIoropéJibCKHH (nceBflOHÙM AjieKcén AiieKcéeBinia IlepÓBCKoro) (1787-1836) 

H3 neprjbix pe<uiHCTmecKHx nHcaTejieH 19oro BCKa bot IToropéribCKHH, àBTop pacci<a30B nei b orpoMHOM 
kojihmcctbc, a 6ojibmóro KaqecTBa. B ero rJiaBHOM c6opHHKe, "4Ibohhùk", hjih "Moù Beiepà b MaJiopoccÙH" 
(1828 r.), oh npcamecTByeT HeKoropwc rorojieBcicne qepTbi' - pcajiH3M Biuecrc c cpaHTacTHqecKHM, 6jih3khm k 
Manin cioppeaJiÙ3MOM, npeBocxoacTBo pà3yMa iia^ ceiiTHMeu ràjibHOCTbio h BiiHMarejibiibie na6nioaéHHfi. 
Ero cppaHuyscKoe h HeMeuicoe o6pa30BaHHe (aHcceprauHio cboio o nayqHoft TeMe oh 3amHTUJi no-pyccKH, no- 
(ppaimyK3cicH h no-neMeqKH) eiuy no3BÓJiHJiH snai b nHcarejieH o6pa3qeB cthjim h paccKa3aHHH, Kai< cppaHiry3CKHH 
IlywaH, neMeqKHH TóibiviaH, h npocBeiùiejieH, b qacTHoci'H l'ejiBeTioc. 

HeKOTopbie poMaHTHqecKHe ottchkh jiejiaioT fiojicc qyBCTBHTejrbHbiM ero peaJTHCTHqccKoc H3o6pawéiiHe. Ctóht 
MHTaib 3Toro yBJieKàTeJibHoro noBecrBOBàrenfl, qxo6bi nyquie 3Harb pyccKHe JiHTepaTypHbie BKycu h TCMbi 9toh 
snoxH. 

"JlarpepTÓBCKaH MàKOBHHija"- oipbiBOK H3 cGopHHKa pacci<a30B "^bohhùk" 

(...) floM fibui ero coScTBeHHbift, flocTaBniHHCH eiwy no HacnencTBy or HenaBHo cKOHqaBnieftcfl npecrape^ofl TencH. 
Ch« crapyuiKa, npn >kh3hh cBoefi, bo bcch Jlacpepi óbckoh qacra H3BecTHa 6bma non. na3BaiiHCM JlacpeprÓBCKOH 
MàKOBHHbi, h6o npoMbiceji ee coctoaji b npoaa>Ke Me,n,OBbix MaicoBbix JicnemeK, KOTopue yMejia ona ncqb c oco- 
6eHHMM HCKyccTBOM. Raacubifi jicHb, Kanaa 6bi hh fibula noroaa, cTapyuiKa Bbixo,n,H.na, paHo noyTpy H3 cnoero no- 
Nuuca h iianpaBJi>ina nyib k npoflÓMiioft 3aeraBe, hmch na rojioBe Kop3HHKy, HanojiHeHHyio mskobi n ì kum h . 
IlpH6biB k 3acTaBe, OHa paccrajia^a qHCToe no;ioTeHue, nepeBepTbiBajia BBepx /ihom Kop3HHKy h b npaBHJibHOM 
nopajiKe pacK^a^biBaJia cboh MaKOBHHKH. TaKHM o6pa30M cHAdia OHa no Beqepa, ne npeanaran HHKOMy CBoero 
roBapa h npo^aBaa oubift b niy6oKOM iwojiqaiiHH. JlHiub rojibKo Haqmiajio CMepKaTbca, CTapyuiKa co6HpaJia Jie- 
neriiKH cboh b Kop3HHKy h ornpaBJiflJia MeflJieHHbiMH rnaraMH flOMoft. Cojiaaibi, ctohuthc Ha Kapayjie, jhoGhjih ee, 
h6o ora HHoraa noTqeBajia hx 6e3flene>KHo cjiaflKHMH MaKOBiiHicaMH.. 

Ho 3Tor npoMbiceji CTapyuiKH cny>KHJi to/iko JiHqHnoio, npHKpbiuaBiueio cobccm hhoc peMcc.no. B rjiy6oKHH Be- 
qep, Korfla b npoqux qacrflx ropo.na HaqHHa/iH 3a>Kmarb cpoHapu, a b oicpecnociax ee flOMa pacci HJiaJiacb noq- 
Haa TeMHOTa, jikwh pa3Horo 3BaHHH h coctohhhìi po6ko npHGjuoicaiiHCb K xhhchhc h thxo cryqaJiHCb b KajiHTKy. 
Bojibiuaa ueniiaa co6aKa CyjrraH rpoMKHM JiacM npoB03niarna.na qyacHX. CrapyuiKa OTBopana flBepb, anHiuibiMH 
KocTfliibiMH najibuaMH 6paJia 3a pyicy noce iHiejiH h BBOflHJia ero b HH3KHe xopoMbi. TaM, npn MenbKaioiueM CBeTe 
^aMna^bi, Ha iuaTKOM ayóoBOM cTOJie ^eaca^a Ko^oaa KapT, Ha KOTopbix or qacxoi o ynorpe6jieHHn eflBa mo*ho 
6bino pa3JiHqHTb 6y6Hbi ot qepBeft; na ^e*auKe c johji kocpchhhk hs KpacHoft MeflH, a Ha CTene BHcejio pemeTO. 
CTapyuiKa, npeflBapHTejibHo npHHAB or iocth floGpoBojibHoe nofloaHHe - cMorpa no o6cToaTeJibCTBaM, 6panacb 
3a Kapru hjìh npn6era^a R KocpeftHHKy h k peuiery. H3 KpacHopeqHBbrx ee ycT H3JiHBaJiHCb peicoio npopoqeciBa o 
6yaymHX 6^arax, h ynocHHbie c^arucoio Harrexcjroio nocerHTe^H npn Bbrxoae H3 notda Hepe^Ko B03Haipa>Kfla^H ee 
BflBoe 6o^ee, neyace^H npn Bxoae. 

TaKHM o6pa30M a(H3Hb ee nporeKaJia noKoftno b MHpiibix chx 3aHATHflx. IlpaBfla, qro 3aBHCTJiHBbie coce^u Ha3M- 
BajiH ee sa r;ia3a Ko^jyHbeio h BejrbMoio; ho 3aro b rjia3aMH HH3KO miaHanHCb, yMHJibno y/ibi6aj]HCb h Be^uqajiu Ga6ym- 
koio. TaKoe k hch yBa>KeiiHe oTqacTH npoH3ouuio onoro, qro Korfla-To ohhh h3 cocerreH B3,nyMa^ flOHecTH 
nojiHUHH, fiyA'ro 6bi JTecpopTOBCKaa MaKOBHHua 3aHHMaeTca Heno3Bo™Te;ibHbiM ra^aHHeM b Kapru h na Kodpe h 
flaace 3naeTca c norro3pHiejrbHbrMH moflbMH! Ha /ipyroft *e nem> hbhjicji nojiHneHCKHH, Bouicn b aom, ^ojito 3a- 
HHMajicH crporHM o6hckom h HaKoneq npn Bbixofle o6bHBHJi, qro oh hc Hauieji HHqero. HeH3BecrHO, icaKHc cpefl- 
cma ynorpe6H^a noqTeHiiaa CTapyuiKa b flOKa3axe^bCTBo cboch hcbhhhocth; m h hc b tom nenol 
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(trad.it) 

"Im venditrice di focacce al papavero di Lafertòvo" - estr. dai racconto (dalla raccolta "Il sosia ") 

La casa era di sua proprietà, lasciatagli in eredità da una vecchissima zietta, da poco scomparsa. Questa vecchina (per 
i diminutivi, ved. golùbcik), in vita, era conosciuta per tutto il quartiere col soprannome di "venditrice di focacce al papa- 
vero di Lafertòvo" (5), dato che la sua occupazione consisteva nel vendere focacce al miele e al papavero, che sapeva 
cuocere con un'arte tutta sua. Ogni giorno, con qualunque tempo, la vecchina usciva dalla sua casetta di buon'ora, sul 
far del giorno, poi si dirigeva verso la Porta Prolòmnaja, con un cestino (ved. korzìna) sulla testa, pieno di focacce al 
papavero. Giunta al posto di guardia, stendeva un telo pulito, vi capovolgeva il cestino e disponeva in bell'ordine le 
sue focacce. Se ne stava seduta così fino a sera, senza offrire la sua merce, ma vendendola in perfetto silenzio. Appena 
incominciava ad imbrunire, la vecchina raccoglieva le sue focacce nel cesto e si avviava verso casa, a passi lenti. I sol- 
dati di guardia le volevano bene, poiché talvolta offriva loro lefoccacce dolci, senza chiedere un soldo. 

Ma quest'attività della vecchina serviva solo a mascherare, a coprire tutt 'altro mestiere. A sera inoltrata, quando in 
altre parti della città si mettevano ad accendere i lampioni e tutt'attorno alla casa si stendeva l'oscurità notturna, gente 
di vario rango e condizione si avvicinava timidamente alla casupola e bussava al cancelletto, senza far rumore. Il gros- 
so cane alla catena, Sultàn, abbaiando forte, annunciava gli estranei. La vecchina apriva, con le sue lunghe dita ossute 
prendeva per mano i visitatori e li accompagnava nelle basse stanze. Qui, alla luce tremolante di una lanterna, stava 
su di un traballante tavolo di quercia (ved. dub), un mazzo di carte, sulle quali, per l'uso frequente, appena si riusciva- 
no a distinguere i fanti dai cuori. Sidla panca attaccata alla stufa (ved. lezànka) Stava una caffettiera di rame rosso e 
sulla parete era appeso un setaccio. La vecchina, ricevuto un anticipo dal cliente, prendeva, in base alle circostanze, le 
carte, oppure ricorreva alla caffettiera e al setaccio. Dalla sua bocca eloquente scorrevano come un fiume le profezie 
sulle gioie future e i visitatori, inebriati da una dolce speranza, uscendo dalla sua casa, più di qualche volta la ricom- 
pensavano col doppio che avevano dato entrando. 

In tal modo viveva tranquillamente in queste pacifiche occupazioni. E' vero che vicini invidiosi la chiamavano in sua 
assenza strega e fattucchiera, ma poi, davanti a lei, s'inchinavano fino in basso, sorridendo con adulazione e la chia- 
mavano bàbuska. Questo rispetto verso di lei derivava in parte dal fatto che un giorno un vicino si era sognato di de- 
nunciare alla polizia (ved. polìcijaj che forse la venditrice di focacce di Lafertòvo si occupava di lettura illecita del futu- 
ro dalle carte o col caffè e che conosceva gente sospetta! Così il giorno dopo comparve un agente di polizia, perquisì a 
lungo e rigorosamente e infine, uscendo, dichiarò di non aver trovato nulla. Chissà quali mezzi aveva usato la 
rispettabile vecchina per dimostrare la propria innocenza; sì, ma non è questa la questione! 



Antonij Pogorel'skij 



Note (5) Deformazione di "Lefòrtovo". quartiere a nord-est di Mosca, i 
dal nome dell'ammiraglio ginevrino Franz Lefort, stretto collaboratore di Pietro I. 

6. Ivàn Aleksàndrovic Goncaròv (J 81 2- 1891) 

Nacque da una famiglia di mercanti di Simbìrsk, ma non si occupò mai di commercio: dopo un'infanzia trascorsa tra 
letture di romanzi, opere di storia e di viaggi, s'iscrisse alla Facoltà di Filologia di Mosca. Entrato successivamente 
nell'elefantiaco apparato dei funzionari del Ministero delle Finanze, a San Pietroburgo, s'ispirò proprio a questo mon- 
do, destinazione dei rampolli dell'aristocrazia e della borghesia, per comporre i suoi due capolavori: "Una storia co- 
mune" (titolo traducibile anche"La solita storia", oppure"Una storia di tutti i giorni") e "Obldmov". Il primo appar- 
ve nel 1847 sulla rivista "Sovremènnik ", il secondo fu pubblicato nel 1859, preceduto dal racconto "li sogno di Oblò- 
mov" che sarà poi un capitolo del romanzo, nella versione definitiva. 

Dal 1855 al 1857 venne pubblicato anche il diario "Im fregala Pallade", che Goncaròv, in veste di segretario dell'am- 
miraglio Putjàtin, scrisse durante un viaggio intorno al mondo, a bordo della fregala Pallade. Morì a Mosca, dopo 
aver pubblicato il suo terzo romanzo "Il burrone" (1869). Invece il racconto del suo dissidio con Turgènev ("Una sto- 
ria fuori del comune") apparve postuma, nel 1924. Per una decina d'anni rivestì il ruolo ufficiale di Censore di corte. 
Fu il cantore dei personaggi che rinunciano agli ideali ("Una storia comune") e che preferiscono la comoda pigrizia 
domestica all'impegno, sia esso sociale, professionale, o sentimentale ("Oblòmov"), tanto da ispirare il saggio di N. 
Dobroljùbov "Che cos'è l'oblomovismo? "(ved. § I, pag. 90). Goncaròv fu uno scrittore dalla lingua accuratissima, dalla 
scelta lessicale raffinata, dal lungo periodare, il più adatto a cogliere la psicologia dei personaggi. Ma il successo dei 
suoi romanzi si deve soprattutto al realismo sincero e convincente, più che alla perizia di artigiano della lingua. 
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(trad. r.) 

6. Hbuh AjieKcanxipoBHM ToHMapÓB (1812-1891) 

Oh poAÙ^cfl b ceMbé KynuÓB, b Chm6ùpckc, ho hhkoi aa hc 3aHHMajica ToprÓBJieH: yBJicqèHHbifi b actckom bo3- 
pacre poiwaiiaMH, KHHraMH no hctophh h nyTemecTBHH, oh nocTynuji b mockobckhh cpHJKWioiHqecKHH cpaKyjib- 
tót. riocjie OKOHqaHHH yqé6bi, oh BouièJi b orpoMiiufi annapàT qHHÓBUHqecTBa, b MHiiHc iepc i Be cpHHancoB, b C- 
nerep6yprc. Hmchho aia cpc/ià, KOTopoft npHHa/uiOKàJiH noMTH Bce cbmoBbn' 6jiaropóflCTBa, eiwy Bfloxnyjia ero 
niefléBpbi "OGbiKHOBéHHan HCTOpna" h "OGjiómob". nepBbifi poiviaH noflBHUCH b 1847 r, b acypnajìe "CoBpeMCH- 
hhk", a BTopofi ony6jiHKOBajin b 1859 r., nocne paccica3a "Coh 06jiÓMOBa ", Koropbift cTaHÓBHicn rjiaBOH po- 
Maiia "06jiómob". C 1855 no 1857 rr„ 6bui onyGjiHKÓBan h ero nyTeBÓft flueBiiùi< "<I>peraT "IlaJiJiófla", KOTopbm 
nanHcan, i<aic ceicpeTàpb aflMHpajia nyiflTHHa, bo Bpeivifl ny remecTBHfl BOKpyr CBeTa, Ha Gopry cppcraTa Ylannàw- 
B npor«aceiiHH jiecarù JieT IoHqapÓB 6bui ocpHUHajibHbiM uéii3opoM. Oh yiviep b Mockbc, nocne onyGjiHKOBàiiHH 
xperbero poMaiia "06pwB"(1869). Oh iianHcàji h HcropHio cBoero pa3Horjiacwa c C.TypréHeBHM - "IIeo6biK- 
HOBCHnan HCTÓproi", KOTOpan noHBHJiacb ronbKO nocne ero CMepra, b 1924 r. 

ripo3auqccKHe jruqa ToHqapÓBa paHO hjih no3,n,Ho OTKà3biBaiorcM or HfleajioB ("06biKiioBCHHan HcropHH "), npeji.- 
noqHTaioume flOMainHHH .neutro mh o6pa3 >kh3hh, qeivi ycép^Hc b oGmecrBe, uà pa6oie, hjih b ;iio6obhmx OTHorne- 
hhhx ("OG/iómob "), TaK Mio no ero poiwaHaM H. J}o6pojiio6oB Hanwcaji óqepi< "^to i ukoc o6jiÓMOBmmia?". 
ToHqapÓB ynoTpe6jiHJi TmàrejibHbiH jtjmk, H3ucKamiyio jiéKCHKy, .nojirae cjiohchmc npeiuioRenHa, qToGbi jryqme 
onHcàTb ncHxojioi hio cbohx jihu. Bcé-TaKH, ero flBa uicncBpa 6mjih npùiWTbi c BOCTÓproM, 3a ùcicpenubifi h y6e- 
flu rejibHbiH pea^H3M, Gojjbiue movi 3a cTHJib nHcaTcna. 




Tradizionale finestra russa decorata 



"OójiÓmob" - oTpbmoic H3 poMaua 

(...) , Ibi i /Kci ii i >i ero, Korjia oh 6hji m^e BCTpeBoaceH, CBepacHBanHCb raicace MHi KocTbio h He JiHinèHiioio CBoero 
pofla rparjHH JieHbio. Ecm Ha jihuo naGera^a h*j aym» ryqa 3a6orbi, mrjwa TyMaHHJica, Ha Ji6y «BJiflJiHCb ciuiaA- 
kh, Haqnna^acb Hrpa comhchhh, neqanH, Hcnyra; no pcnKO rpeBora 3ra 3acTbreaJia b cpopivie onpe^ejièHHoft unen, 
emé peace npeBpamajiacb b HaMepeHHc. Bea TpcBora pa3peuiajiacb b3^oxom h 3aMHpa^a b anaiHH h;ih b apeMore. 

KaK mèJi flOMauiHHH koctiom OGjiÓMOBa K noicofliibiM qepraiw jwua ero h k H3He>KCHHOMy rejiy! Ha iiéM 6an xa- 
mr H3 ncpcHACKoft MaTcpHH, HacTOMmHH BocToqHbiH xajiaT 6es MajieHiuero HaMéica Ha EBpóny, 6e3 KHcrefi, 6e3 
GapxaTa, Gc3 TajiHH, BecbMa noMecTHTejibHbifi, TaK qxo h OGjiomob Mor flBaacflw saBepHyrbCH b Hero. PynaBa, no 
HeH3MeniioH a3HaTcicoft Mo^e, iiijih or na^bueB k njieqy bcc uinpe h uiHpc. Xoih xajiaT otot h y rparHJi cboio nep- 
BOHaqajibHyio cBc*ecTb h MecTaMH 33MeHHJi cboh nepBoGbiTHbift, ecTecTBenHbift jiock apyi'HM, G^aronpHo6peTèH- 
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HblM, HO BCé eillè COXpaHHJI JipKOCTb BOCTO^HOH KpaCKH H npoqHOCTb TKaHH. 

XajiaT hmctc b rna3ax 06noMOBa TbMy neoueHéHHbix .hoctohhctb: oh mhtok, thGok; Teno He MyBciByei ero Ha 
ce6e; oh, KaK noc/iyiiiHbiH pa6, noKopaeTCH caMOMajieHiueMy flBHaceHHio lejia. 

OGjiomob Bcerfla xoahji .aoivia 6e3 rancryKa h 6e3 auserà, noTOMy uto jiioGhji npocrop h npHBOjibe. TycpJiH Ha 
HèM 6biJJH flJiHHHbie, ìvwrKHe h mwpoKHe; Koraa oh, mrnam, onycKaji norn c nocTejiH uà noji, to nenpeMerao 
nonaaaji b hhx cpa3y. 

Jle)KaHbe y HjibH HjibHqa ne 6bino hh neo6xo,UHMOCTbio, i<aK y 6oj]biioro, hjih Kaic y MejioBeKa, KOTopuft xoqeT 
cnaTb, hh cjiyqafluocTbio, KaK y Toro, kto ycraji, hh HacnaacaetmeM, KaK y JieHTfla; oto 6mjio ero HopMajibHbiM 
coctohhhcm. KoTOT oh 6biJi floiwa - a oh 6biJi noMTH Bcer.ua noua - oh Bcé ;ie>Kaji, h Bcè nocTOHimo b ojuioh 
KOMnare, rae mw ero HauuiH, cjryjKHBineH eiviy cnajibHeft, KaGnueTOM h npHÒMHOH. Y Hero 6bi/io emè rpH kom- 
HaTbi, ho oh pcwco Ty,ua 3ai\naflbiBa^, y rpoM pa3Be, h io hc bchkhh aeHb, icoraa qejioBeic MéJi KaGHHCT ero, qero 
bchkhh aeiib He neminocb. B Tex KOMHaTax MeGejib 3aKpbiTa Gujia qeK.naMH, urropu cnymenbi. 

KoMHaTa, rne Jie>Kaj] Ruba KiibHq, c nepBoro B3iJiHfla Ka3ajiacb npeicpacuo y6painioio. Taivi ctohjio 6iopo 
Kpacnoro aepeBa, aa-d maam, o6Hnje uiéJiKOBoio MarepHio, KpacHBue uiHpMbi (...) 
(traci, ir) 

"Oblòmov"- estr. dal romanzo 



I suoi movimenti, quand'anche era agitato, erano sempre attenuati da una mollezza da una sorta di pigrizia, non pri- 
va di una grazia sui generis. Se sul suo volto affiorava dall'animo una nube di preoccupazione, lo sguardo si annebbia- 
va, sulla fronte apparivano delle rughe, cominciava il meccanismo dei dubbi, della tristezza, del terrore, ma raramente 
tale agitazione si fissava su un'idea precisa, ancor più raramente si trasformava in una ferma intenzione. Tutta l'agita- 
zione si risolveva in un sospiro, o si placava nell'apatia o nella sonnolenza. 

Come stava bene l'abito da casa di Oblòmov coi lineamenti pacifici del suo viso e col suo fisico delicato! Portava un 
chalàt di provenienza persiana, un vero chalat orientale, privo del benché minimo segno europeo, senza fiocchi, senza 
velluto, senza cintura in vita, larghissimo, così che Oblòmov vi si poteva avvolgere due volte. Le maniche, secondo la 
tradizionale moda asiatica, si andavano allargando partendo dalle dita fino alla spalla. Benché questa veste da camera 
avesse perduto la freschezza originaria e a tratti avesse sostituito la sua prima, naturale lucentezza con un'altra, quella 
che appare col tempo, conservava tuttavia la brillantezza dei colori orientali e la solidità del tessuto. Il chalàt aveva a- 
gli occhi di Oblòmov una quantità di pregi inestimabili: morbido, cedevole, il corpo neanche lo sente addosso: come u- 
no schiavo obbediente, si piega al minimo movimento del corpo. 

Oblòmov girava sempre per casa senza cravatta e senza panciotto, perché amava comodità e libertà. Le sue pantofole 
erano lunghe, morbide, larghe; quando, senza guardare, spostava le gambe dal letto al pavimento, subito al primo col- 
po vi si infilava. 

Lo stare sdraiato per Il'jà Il'ìc non era ne' una necessità, come per un ammalato, o per chi vuol dormire, ne' una cir- 
costanza casuale, come per chi è stanco, ne' un piacere, come per un pigro: era solo il suo stalo normale. Quando era 
in casa -e c'era quasi sempre- stava costantemente coricato e in quella stessa stanza dove l'abbiamo incontrato, che gli 
fungeva da camera da letto, studio e soggiorno. 

Aveva altre tre stanze, ma raramente ci dava un 'occhiata, la mattina forse, ma non tutti i giorni, quando il servitore 
spazzava lo studio, il che non veniva fatto quotidianamemte. In quelle stanze la mobilia era coperta di fodere e le tende 
stavano abbassate. La stanza dove stava sdraiato Il'jà Il'ìc sembrava al primo sguardo molto rassettata. C'erano una 
scrivania di mogano, due divani rivestiti di seta, un bel paravento (...) 

Riflessione sugli eroi "negativi" della narrativa russa ottocentesca (solo in italiano) 

Dopo aver incontrato il Peéòrin di Lérmonlov, V Onègin di Puskin (per entrambe, ved. in cap.V, "Il romanticismo"). 
Ùdikov, il furfante di Gògol' e l'indolente Oblòmov di Goncaròv, vale la pena riflettere su queste quattro personalità 
negative, eppure così diverse fra loro. Peèòrin è un solitario che ama il rischio, l'avventura, che il dèmone del male 
spinge verso l'infelicità sua e degli altri; Onègin è un uomo di mondo, brillante, frivolo, egoista, incapace di amare, 
che s'indispettisce difronte all'amore altrui; Cìfikov è il truffatore che approfitta delle situazioni, delle disfunzioni, per 
cercare di trarne vantaggio. Infine, Oblòmov, buono, pigro, passivo, trova la moglie ideale in una donna riposante, 
senza pretese, che prepara buoni dolci e torte salate. Che cos' hanno in comune, oltre all'epoca? Sono incapaci di 
partecipare alla trasformazione della società, al suo progresso. Tutti presi dal proprio particulare, mancano di una 
visione generale delle cose e di quella generosità che fa spendere per il bene comune i propri talenti e capacità. 
Fare di un personaggio negativo il protagonista della propria opera è frutto di una profonda critica della società e di 
impegno sociale. Si afferma che la letteratura del '900 ha saputo creare dei protagonisti negativi, questi scrittori russi 
l'hanno fatto per primi e nel XIX s., dimostrando estrema modernità e lungimiranza. 
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7. Ivan Sergèevic Turgènev (1818-1883) 

Nacque a Orèl, nella Russia centrale, da un aristocratico decaduto. La madre, ricchissima proprietaria di ben 5000 
anime, dovendo gestire da sola proprietà, casa e famiglia, divenne sempre più dispotica. Turgènev frequentò tre diver- 
se università, studiando soprattutto la fdosofia e la storia: a Mosca, a Pietroburgo e a Berlino, dove entrò in contatto 
con la filosofia hegeliana. Frequentò i circoli progressisti e collaborò dapprima alla rivista Sovremènnik (fino al 1860 
quando essa divenne troppo politicizzata e radicale per lui) e dal 1868 alla rivista liberale "Il messaggero d'Europa ". 

I suoi primi scritti furono dei versi; ma nel 1847 l'apparizione del suo racconto, "Chor e Kalynic" rivelò un grande 
scrittore realista, attento sia alle persone, che ai paesaggi. Questo ed altri suoi racconti vennero raccolti nel 1852 col 
titolo "Memorie di un cacciatore ", opera che ebbe molto successo, dopo la quale Turgènev si dedicherà definitiva- 
mente alla prosa. Fra il 1856 ed il 1877 pubblicò i romanzi" Rùdin"," Nido di nobili", "Alla vigilia ", "Primo amo- 
re", "Padri e figli", "Fumo"e"Terre vergini". Nel frattempo, per dissidi con la madre -non solo finanziari- e a causa 
di un 'importante relazione sentimentale, si trasferì in Francia, dove collaborò attivamente coi naturalisti delle "Soirées 
de Médan ". Ma l'andirivieni dalla Russia alla Francia, e viceversa, lo allontanò sia dagli scrittori russi (era in dissidio 
con Goncaròv, Dostoèvskij lo disprezzava) che dai francesi (Flaubert lo chiamava "La poire molle", cioè poco risolu- 
to); il suo realismo moderato lo allontanava dai conservatori, ma anche dai rivoluzionari. Il suo discorso funebre alla 
morte di N. GògoT venne censurato, ma i nichilisti non gli perdonarono la morte di Bazàrov, il protagonista radicale di 
"Padri e figli" (1862). Dal 1850, erede totale del patrimonio materno, potè dedicarsi alla letteratura senza le difficoltà 
degli anni precedenti, pur soffrendo di tante polemiche sulla sua opera. Visse anche in Germania. Nei suoi ultimi anni 
ritornò a scrivere racconti, alcuni di rara bellezza, ad es. "Un re Lear della steppa "e l'ultimo, intitolato "Fine", scritto 
nel 1883, prima della morte, dopo il definitivo ritorno in Russia, ormai gravemente ammalato. I suoi preziosi mano- 
scritti lasciati in Francia furono inventariati e analizzati da André Mazon. 

II realismo di Turgènev non scava nella psicologia dei personaggi, come fa invece Dostoèvskij ; è un osservatore sin- 
tetico e discreto, un fotografo che mette il lettore in condizione di coglierla da solo, la psicologia, attraverso gesti, lin- 
guaggi, atteggiamenti dei personaggi, inseriti nel loro ambiente. 

Difficile stabilire quale sia il più bello fra i romanzi di Turgènev. Forse "Padri e figli " è il quadro più completo di uno 
spaccato sociale e di un periodo della cultura russa, fra gli anni '60 e '70. Il suo preferito era "Primo amore ". In ogni 
modo Turgènev, malgrado il pessimismo disincantato, contribuì non poco allo sviluppo del progresso sociale in Russia, 
denunciando la servitù della gleba, e facendo conoscere il nichilismo, termine che fu proprio lui a rendere di moda. 

(trad.r.) 

7. HBàH CepréeeHH TypréHeB (1818-1883) 

Oh po/nuica b Opné, b ueffrpanbHOH Poccùh; ero OTén 6mji o6e/iHéBiiiHM apncTOKpaTOM, a MaTb 6bmà oneHb 
KpyriHMM 3eMneBnaflénbiieM - y Heè 6mjih 5000 Kpenocrabix ayiii. OHa CTaHOBÙnacb Bcè 6oni>iiie ancnoTHHHOH, 
H3-3a ynpaBneHHH xo3ailcTBa, 3a6oT no flOMy h no ceMbé. TypréHeB 3aHHManca oco6eHHO (bHJiococbHeH h 
HCTopneS, b Tpèx yHHBepcHTeTax - b Mockbó, b IleTepGypre h b EepnÙHe, r^e oh no3HaKOMHirca c rérenbHHCKon 
(hnnococJjHeH. Oh noceman nepe^OBbie Kpyrù h nenaTanca b CoBpeMÓHHHKe (TOJibKO p.o 1860 r., noTOMy, hto 
noTOM >KypHan CTaHÓBHTca cjihuikom pa/nncajibHbiM) h, c 1868 r., b jra6epajibHOM >KypHane Bócthhk EBpónbi. 
CHanàna cohhhhji CTHXOTBopeHHa. Ho c 1847 r., noaBJieHHe ero paccica3a "Xopb h Kanbmaq" 
CBHfléTenbCTBOBajio 06 otjihhhom Tananre peanHcranecKoro nncaTena, onncbiBaroinero h moflen n npnpoay. B 
1852 r., 3-tot h apyrne paccKa3bi co6pànHCb noa Ha3BaHHeM "3anùcKH oxóthhkh"; nocne 3-Toro npoH3BeaeHHa, 
HMeiomero 6anbiuoH ycnex, TypréHeB HaBceraa 3aHHManca TonbKO npo3oft. C 1856 no 1877 rr., oh 
ony6nHKOBan poMaHbi "Py/urn", "^BopaHCKoe rHe3AÓ","HaKaHyHe",'TIépBaa jiio6ÓBb","OTnbi' h flérn", "^hm", 
"HoBb". MeyKpy TeM, BcneflCTBHe Hecornacna c MaTepio h cHUbHon ceHTHMeHTanbHOH cBa3io, nepeéxan bo 
OpaHHHK). 3^ecb oh aKTHBHO ynacTBOBan b coGpaHnax JiHTepaTypHoro oGmecTBa HaTypanncTOB "Benepà b 
MeflàHe". HacTbie noé3flKH c Poccùh bo OpaHHHio h o6paTHO, Maiio-noMaiiy ero OT^anann TaK ot pyccKHX, KaK 
ot <hpaHny3CKHX nncaTeneìi - ToHHapÓB ero KpHTHKOBàn, a flocToéBCKHH npe3Hpàn; Ono6ép Ha3biBan ero 
"MarKofi rpynioS", T.e. HepemÙTenbHbiM nenoBeKOM. YMépeHHbiH peanH3M ero oT^anan h ot peBonioHHOHépoB h 
ot KOHcepBaTopoB. U,eH3ypa 3anperana ero npoH3HecTÙ Haarpo6Hyio penb b necTb H. Tórona, a c flpyrofi 
CTopoHbi', HHmnHCTbi eMy He nponjanH CMepra Ba3àpoBa, pa,mn<ajibHoro repoa poMaHa "Othm' h aóth". C 1850 
r., nonyHHB Bcè HacneflCTBO MaTepn, oh mot cbo6oaho h ctokohho OT/jaBaTbca JiHTepaType, HecMOTpa Ha 
CTpaaaHHa H3-3a cnopoB 06 ero npoH3BeaeHHax. B nocneflHne roflbi oh BepHynca k paccKa3aM; HeKOTopbie H3 
hhx - npeicpacHbie, HanpHMep "CrenHÓH Kopónb Jlnp" h nocJie/iHHH - "KoHéu", HanùcaHHbiH b 1883 r., nocne ero 
B03BpemeHHa b Pocchio, nepe/i CMepTbio; y>Ke 6bin cepbè3Ho GonbHbiM. /hparoneHHbie pyRonncn, ocTaBneHHbie 
bo OpàHnHH, KaTanorH3ÙpoBan h aHanH3ÙpoBan Anzrpé Ma3ÓH. PeanH3M TypréHeBa He nccnéflyeT ncnxoJiorHio 
nHHHOCTeH, H3o6pa>KaeT KaK (hoTorpà(j) hx a3biK, noBeaeHHe, >KecTbi, no KOTopbiM caM HHTaTenb eè noHHMaeT. 
HeB03MoacHO CKa3aTb KOTopbiH nynniHH H3 ero poMaHOB; MO>KeT 6biTb "Otum' h fléra", r/je tohho h 
coBepnieHHO H3o6pa>KeHà o6mécTBeHHO-KyjibTypHaa Poccùa 60 n 70 roflÓB. 
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ToqHO h coBepuieHHO H3o6paacaer o6rnécTBenno-KynbTypiiyio Poccùio 60 h 70 rr. Oh npcnnoMHTaji 'TlépByio jiio- 
6ÓBb". Bo bchkom cjryqae, TypréneB, BonpeKÙ pa3oqapÓBaHHOMy neccmvuHMy, MHoro cofleftcTBOBaJi o6mécTBeH- 
HOMy nporpeccy b Poccùh, pa3o6jiaqeHHeM icpenocTHoro npaBa, h pacnpocTpaHHJi HHrHJiu3M (oh bbcji b MOfly 3- 
tocjiobo).: 



Sul metodo di lavoro di Turgènev (in francese) 

La méthode de travail de Tourguéniev était constante. Il travaillait tous les jours, quitte à barrer le lendemain ce qu'il 
avait écrit la veille, mais c'est un exercice qu'il estimait nécessaire. Il lui arrivait de connaìtre "l'inspiration". Il s'en est 
expliqué un jour à M.me Ostrowsky:"Il y a des instants où Fon sent l'envie d'écrire, on ne sait pas encore quoi au juste, 
mais on sent que ce sera facile.(...) de tels instants constituent l'uuique plaisir de l'artiste. Sans eux, personne n'écrirail. 
Ensuite, quand il faut mettre en ordre tout ce qui vous trotle dans la téle, quand il faut exposer tout cela sur le papier, 
alors c'est là que commencent les tourments". 

C'est un personnage, d'abord, qui surgit dans son esprit, inspiré par une personne réelle. T. l'a dit à maintes reprises, il 
n'inventai! pas. "Je n'ai jamais rien pu créer qui vìnt seulement de mon imaginatiou, pour composer un personnage fic- 
tif, il me faut absolument choisir une personne vivante qui me serve de fil conducteur. Cesi pour cela que je n'ai jamais 
tenté d'écrire un roman historique", (...) et il ajoutait:"Chaque fois que j'ai essayé d'écrire en partant d'une idée, le resul- 
tai a été mauvais". 

Le personnage est imaginé dans un certain entourage et c'est ainsi qu'apparaìt une liste de personnages avec leur àge. 
Puis Tourguéniev redige une notice biogiaphique détaillée pour chacuu d'eux; il note souvent le ou les traits empruntés 
à felle ou telle personne réelle. Ce sont des traits concrets, T. ne cherche pas à sonder l ame de ses personnages, à les 
analyser scrupuleusement et logiquement: le résultat de cette réserve est d'un art très sur, elle suggère plus qu'elle ne 
montre. L'intrigue est la dernière préoccupation de T. elle est inventée peu à peu et résumée dans un canevas. Le poiut 
de départ est sentimental ou social, les deux éléments ne s'excluanl pas. L'histoire d'amour peut étre prépondérante (...), 
étre méme l'unique élément de l'action (...); elle peut n'étre qu'épisodique (...). Les différeuts chapitres représentent sou- 
vent des scènes traditionnelles, par exemple l'arrivée à la campagne, la promenade au jardin, l'aveu d'amour par un bel 
orage, les rèveries du jeune homme dans la solitude, etc. Les situations, non plus, ne sont guère nouvelles et Tourgué- 
niev les utilise souvent plusieurs fois (...). L'originalité de Tourguéniev n'est pas là: elle est dans le choix des éléments 
vrais, des multiples détails pris à la réalité, à l'expérience, et qui donnenl vie à une composition assez arlificielle et à un 
sujet parfois banal. 

La première rédaction de l'oeuvre suit fidèlement le résumé, chapitre par chapitre. T. recopie lui-méme son oeuvre une 
ou deux fois, en épurant, ajoutant, supprimant, et c'est là le grand travail créateur car T., qui ne sait pas inventer, qui ne 
cherche pas à innover, trouve son originalité dans l'art de dire. 

Quand l'oeuvre esl imprimée, elle ne reste pas définitive, T. change encore souvenl des détails dans les éditions suivan- 
les. Il ajoute quelquefois un chapitre entier, (...). il modifie assez souvent le dénouement (...). Parfois aussi, T. rétablit, 
dans une édition ultérieure, des passages modifiés à cause de la censure du moment. Beaucoup de ces changements di- 
vers sont liés aux critiques faites par des amis, auxquels T. lisait toujours ses oeuvres avant de les publier, ou à celles 
faites par les joumalistes. (I. Tourguéniev: "Premier amour" éd. Librairie Générale Francaise, préface de 1972). 
(trad. ti.) 

Il metodo di lavoro dì Turgènev rimase sempre lo slesso. iMvorava lutti i giorni, salvo sbarrare all'indomani quello che aveva scritto 
il giorno prima, ma questo esercizio lo riteneva necessario. Oli capitava di rendersi conto di avere "l'ispirazione", un giorno si è 
spiegato su questo punto con M. me Ostròwskij: "In certi momenti si sente la voglia di scrivere, non si sa ancora precisamente di che 
cosa, ma si sente che verrà da sé. Momenti simili sono l'unico piacere dell'artista. Se non ci fossero, nessuno diventerebbe scrittore. 
Poi, quando bisogna dare un ordine a quello che vi frulla per il capo, quando bisogna esporlo sulla carta, allora incominciano i 
tormenti. All'inizio si affaccia alla mente un personaggio, ispirato da una persona vera. T. l'ha detto ripetutamente, lui non inventava 
"Non sono mai riuscito a creare qualcuno che venisse solo dalla mia immaginazione, per dare vita a un personaggio inventato, 
devo assolutamente scegliere una persona in carne ed ossa, che mi serva da filo conduttore. Ecco perché non ho mai tentato di 
scrivere un romanzo storico" (...) e aggiungeva: "Ogniqualvolta ho cercato di scrivere parlando di un'idea, il risultato non è stato 
buono. Il personaggio, lo immagino in una determinata cerchia di persone, così appare una serie di personaggi, di varia età. Poi T. 
scrive per ognuno di essi una biografia dettagliata. Prende da alcune persone vere il tratto o i tratti, mollo concreti, che annota. T. 
non cerca di sondare l'animo dei suoi personaggi, di analizzarli in modo scrupoloso e logico; ne risulta un'arte molto sicura di sé. 
che suggerisce, più che far vedere. L'intreccio è l'ultima preoccupazione di T. Lo si inventa un po' alla volta e lo sì riassume in un 
canovaccio, lì punto di partenza può essere sentimentale, o sociale, o tutti e due. La storia d'amore può essere preponderante, (...) o 
solo episodica. I vari capitoli sono spesso scene tradizionali: l'arrivo in campagna, la passeggiata in giardino, la dichiarazione 
d'amore durante un bel temporale, le fantasticherie di un ragazzo che è solo, ecc. Neanche le situazioni sono nuove, T. le usa spesso 
parecchie volte. Non consiste in questo l'originalità di T., bensì nella scelta dei dati reali, dei molteplici^ dettagli presi dalla realtà, 
dall'esperienza, anche se poi generano un tema artificiale e un argomento talvolta banale, la prima redazione dell'opera viene fatta 
seguendo passo passo , capitolo per capitolo, il riassunto. T. la ricopia di suo pugno, una, o due volte, ripulendo, aggiungendo, 
eliminando: questo è il suo grande lavoro creativo, poiché T., che non sa inventare, che non vuole scoprire novità, ritrova la propria 
originalità nell'arte della parola. Quando l'opera è stampata, non è ancora definitiva. T. apporta parecchie modifiche, anche 
sostanziali,(...) in base alla censura e alle critiche di amici, ai quali leggeva sempre le opere, prima di pubblicarle, e di giornalisti. 
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"Xopb H KaJIblHHU" - OTpbIBOK H3 paCCKaja (H3 COÓpaHHJI "3àHHCKH OXÓTHHKa") 

Ha Jjpyroft jjeHb r-n nojiyruKHH npHHyaucii 6mji OTnpaBHTbta b ropoa no flejiy c cocejjoM nHMyKOBUM. Cocca IIhmv 
kob 3anaxan y nero scmjho h Ha 3anaxaiiHoft 3eMJie nuceK ero ace 6a6y. Ma oxoTy noexaji a o/ihh h nepejr BenepoM 3a- 
BepHyji k Xopio. Ha nopore H36u BcrpeTHJi Mena craprac - nucuii, HH3Koro pocra, njieiHCTufi h nJioTHuii, - caM Xopb. 
51 c Jiio6onuTCBOM nocMoipeji Ha rroro Xopa. Oman ero Jinua HanoMHiian CoKpaTa: raKoft ace bucokhh uiHiUKOBaTbift 
jio6, xaKHe «e MajienbKHe r.na3KH, TaKoii «e KypnocuH hoc. Mu boujjih BMecTe b H36y. Tot a<e Oejia npHnec Mne mo- 
jioKa c nepHbiM xJieSoM. Xopb npnceji Ha CKaMbio h. npecnoKotao norjia/KHBaa cboio KypqaByio Gopoay, BcrynHJi co 
mhoio b pa3roBop. Oh, Ka3anocb, qyBCTBOBan cboc jioctohhctbo, roBopHJi h .OBHraaca mcujichho, raperà nocMeHBajica 

H3-nOfl flJIHHHUX CBOHX ycOB. 

Mbi c uhm TO^KOBanH o noceBe, 06 ypoacae, o Kpcc rbHHCKOM 6ure... Oh co mhoh Bce Kai< 6y/rro corjianiaJica; rombico 

nOTOM MHe CTaHOBHJlOCb COBCCTHO. H 'A HyBCTBOBaJI, «ITO rOBOpiO He TO ... TaK OHO IOK-TO CTpaHIIO BblXOflHJIO. Xopb 

Bupaacanca HHor^a Myapeno, aojdkiio 6biTb H3 oeropoacnocTH... Bot BaM o6pa3qm< naiuero pasroitopa: 

- nocjrymaH-Ka, Xopb, -1 obophji a eMy, -OTqero tm He OTKynHWbca or cuoero oapmia? 

- A una qero MHe oTKynaTbca? Tenepb a CBoero 6apnna 3Haio h oGpoic cboh SHaio... 6apHH y nac xopomHH. 

- Bce Jiyiuie Ha cBo6o^e, -saMeTHJi a. Xopb nocMorpcn uà mchh c6oicy. 

- Bccthmo, - nporonopHJi OH. 

- Hy, Tai< othci'o ace tm ne OTKynaeuibca? Xopb noKpyTH.ii 1 ojioboh. 

- Meiw, GariouiKa, orKynHTbca rrpHKaaceriib? 

- Hy, nomo, cTapHHa... 

- nonaji Xopb B BOJibnue jiiojth, - npo/j,ojia<aji oh Bnojirojioca, kbk oy/rro npo ce6a,- kto 6e3 6opojj,u acHBer, tot 
Xopio h nafiojibiuHH. 

- A tu caM 6oporiy c6peft. 

- Mto 6opo,aa? Bopoaa - TpaBa: CKOtHTb Moacno. 

- Hy, «aie mto ac? 

- A, 3HaTb, Xopb rrpaMo b Kynuu nonajieT; KynuaM-To a<H3Hb xopowaa, fla h Te b 6opojiax. 

- A HTo,Beflb tu Toace ToproBJieft 3aHHMaeuica7 - cnpocHJi a ero. 

- TopryeM noMaJieHbKy MacJiHiuKOM jj,a flerraniKOM... Mio ace, TejicacKy, 6anomKa, npHKaacenib 3ajioacHTb? 
"KpenoK tu Ha 83HK h lejiOBeK ce6e Ha yivie", - noflyMaji a. 

- Her, - CKàaan a BCJiyx,- rejieacKH Miie He Ha^o; a 3aBTpa okojio TBoeft ycajn>6u noxoacy h, ecjm nocBajiHUib, ocTa- 
Hycb HoqenaTb y Te6a b cemroM capae. 

- Mhjiocth npocwM. J\a noicoimo jih Te6e 6yjieT b capae? M npHicaacy 6a6aM nocejiarb Te6e npoc rumo h nojioacHTb 
noAyuiKy. 3fi, 6a6a! - BcicpHqaji oh, noOTHMaacb c MecTa,- cio^a, 6af)bi!... A Tbi, Oe^a, no^H c hhmh. Ba6bi Beab 
Hapoa r^ynutt. 

MeTBepTb qaca cnycTa Oe^a c cbonapeM n|xwojiHJi MeHa B capati. 51 fìpocHJica Ha zryiiiHCToe ceno, co6aKa cnepuyjiacb y 
Hor mohx; «Deaa no>Ke^aji Miie ffioSpoH nom, aBe|)b tacKpHniìJin u :ax.Tiomiyjiacb. Sì aonojibHo flojiro ne moi' 3acHy rb. 
KopoBa rtbjqorAa k auepH, uiyMiio ^oxiiy^a paaa co6aioi C /iociohucthom ita Hee ìopbjiiaJia; OBMltbà npoituia mhmo, 
sanyMMHBo xpioKaa; jiomanb rac-ro B 6jih:»cth crono K&tittk ceno m 4>U|)Ktrr-b.-< » muomu tOspSHW- 
Ha sape Oeaa pa36yOTJi MeHa. 3tot Bece^blH, GohKHH niìpcih. oMCHL M1IC iipaBliJICi:; m3 K, CKOJIbko A MOT .laMCTKTb, 
ycTaporo Xopa oh Toace 6bw jiioShmucm. Ohh o6a BecbMa jno6e3HO flpyr Hafl apyroM nonTpyHHBa^H. CrapHK Bbnne^ ko 
MHe naBCTpeqy. Onoro jih, hto a npoBen HOMb no^ ero kpobom, no apyrofl jih KaKOft rrpHMMHe. rojibKO Xopb ropas^o 
JiacKOBee BMepauiHero oGomeJica co mhoh. 

- CaMOBap Te6e i otob,- cica3aji oh MHe c yjn>i6Koii, - nonaeM qaft nHTb. 

MHe yceJiHCb okojio crojia. 3flopoBaa 6a6a, o^Ha H3 ero hcbcctok, npHiiecjia ropiuoK c mojiokom. 
Bce ero cuHOBba noowepejtuo bxojihjih b H36y. 

- Mto y Te6a Ha pocjibifi Hapoji! - 3aMeTHJi a crapracy. 

- fla, - npoMopBHJi oh, OKycbraaa KpouieqHbift Kycoic caxapy, - Ha Mena jja Ha moio cTapyxy acajioBarbca, KaacHinb, hm 
neiiero. 

- H Bce c to6oh >KHByi ? 

- Hcy. CaMH xotst, TaK h acmy r. 

- H Bce aceHaTbi? 

- B011 ojihh, noe rpeji. He aceiiHTca,- oriicMan oh, yica3biBaa MB Oej;io, Koropbift no-npea<HeMy npHCJioHHJica k ABepn. 

- BacbKa, tot cure mojioji, TOMy noro^HTb MoacHO. 

- A ito Miie «eHHTbca? - B03pa3HJi Oejia,- Miie h tak xopoiuo. Ha iito Miie aceHa? JlaaTbca c Heii, ito jih? 

- Hy, yac tu... yac a Te6a 3iiaio! Kojn.ua cepeSpaHbie nocHnib... Te6e 6u Bce c jibopobumh /ichk;imh HioxaTbca... 
"nojnio're, 6eccTUflHHKH!"- nj)oaoji)Kaji cTaprnc, nepeapa3HHBaa ropHHMiiux.- Yìk a ie6a 3Haio, GeJiopyuua tu oraKoil! 

- A b 6a6e-TO ijto xopomero? - Ba6a-pa6oi HHua.-BaacHO 3aMeTHJi Xopb. - Ba6a MyafHKy c iyra 
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(trad. it) (solo in italiano fino a " ... ce ne andammo a dormire" ) 
"Chor e Kalynic" - estr. dal racconto (da "Memorie di un cacciatore ") 

Il giorno dopo, preso il tè, andammo nuovamente a caccia. Attraversando il villaggio, il signor Polutykin ordinò al 
cocchiere di fermarsi vicino ad una bassa izbà e chiamò ad alta voce: "Kalynic!"- "Subito, bàtjuska. subito, risuonò 
una voce dal cortile, mi allaccio un làpot' ". Andammo al passo; fuori del villaggio (ved. derèvnja ) ci raggiunse un 
uomo sulla quarantina, alto, magro, una testa piccola tenuta un po' all'indietro. Era Kalynic. Il suo viso olivastro, 
dall'espressione buona, butterato in qualche punto, mi piacque alla prima occhiata. Kalynic (come poi venni a sapere) 
andava a caccia col padrone ogni giorno, gli portava la bisaccia, a volte anche il fucile, stava ad osservare dove si 
posa un uccello, riusciva a trovare dell'acqua, raccoglieva le fragole, costruiva dei capanni, correva a prendere il 
calessino (ved. dròzki in glossario); senza di lui il sig. Polutykin non riusciva a muovere un passo. Kalynic era V uomo 
dall'indole più allegra e mite che ci sia, canticchiava continuamente a bassa voce, guardava intorno a sé con serenità, 
parlava un po' nel naso, sorridendo, teneva socchiusi gli occhi azzurro-chiari e prendeva spesso in mano la sua rada 
barba a punta. Camminava senza fretta, a lunghi passi, appoggiandosi ad un bastone lungo e sottile. Nell'arco della 
giornata più volte si mise a parlare con me, mi servi ma senza servilismo, al padrone invece badava come ad un 
bambino. Quando l'insopportabile calura a metà giornata ci costrinse a cercare un rifugio, ci condusse alle sue arnie, 
nel cuore del bosco. Kalynic ci aprì una capannuccia, piena di piccoli fasci di erbe secche odorose appesi ai lati, ci 
fece sistemare su del fieno fresco, mentre lui mise sulla testa una specie di sacco con una rete, prese un coltello, un 
vaso, un tizzo e si diresse all'arnia a staccare un favo per noi. Bevemmo il miele tiepido trasparente (ved. méd), con 
acqua di sorgente e ci addormentammo al monotono ronzio delle api e al fruscio ininterrotto delle foglie. Un leggero 
venticello mi risvegliò... Aprii gli occhi e vidi Kalynic: stava seduto sull'uscio semiaperto e con un coltello intagliava 
nel legno un cucchiaio. Rimasi per un pezzo ad ammirare il suo viso, dolce e limpido come il cielo della sera. Anche il 
Sig. Polutykin si svegliò. Non ci alzammo subito. E' piacevole dopo una lunga camminata ed un bel sonno starsene 
sdraiati sul fieno: il corpo si crogiola e si lascia andare, il viso arde di un lieve calore, una dolce pigrizia appesantisce 
gli occhi. Finalmente ci alzammo e andammo in giro fino a sera. A cena mi rimisi a parlare di Chor e Kalynic. 
"Kalynic è un buon contadino (ved. muzik) - mi disse il Sig. Polutykin - un contadino di cuore e sempre pronto; ma non 
può badare perbene alla proprietà: me lo porto sempre via. Viene a caccia con me ogni giorno... allora come va la 
masseria... giudicate voi stesso ". Approvai e ce ne andammo a dormire. 
Il giorno dopo il sig. Polutykin dovette recarsi in città per una questione col vicino Picukòv. Costui aveva arato un po' 
del suo terreno e su questo terreno aveva frustato una sua contadina (ved. bòba). Andai a caccia da solo e verso sera 
ritornai da Chor. Sull'uscio del'izbà m'imbattei in un vecchietto, calvo, statura bassa, spalle robuste e ben piantato: 
Chor in persona. Lo guardai con curiosità. La forma del viso ricordava quella di Socrate: la stessa fronte alta con dei 
bernoccoli, gli stessi occhietti, lo stesso naso camuso. Entrammo insieme. Lo stesso Fèdja (della volta precedente, n.d.t. ) 
mi portò del latte e del pane nero. Chor si mise a sedere sulla panca e lisciandosi molto tranquillamente la barba 
ricciuta, intavolò una conversazione con me. Dava l'impressione di provare molta dignità, parlava e si muoveva 
lentamente, ogni tanto ridacchiava sotto i lunghi baffi. Chiacchierammo della semina, del raccolto, della vita conta- 
dina... Era come se lui fosse sempre d'accordo con me; solo dopo un po' cominciai a provare disagio e avevo la 
sensazione di non dire proprio quel che avrei voluto... ne usciva un che di strano. Chor si esprimeva a volte in modo 
non semplice, quasi certamente per circospezione. Ecco un pezzetto della nostra conversazione: 

- Stammi a sentire, Chor -gli dicevo- perché non ti riscatti dal padrone? 

- Ma a che scopo riscattarmi? Ora come ora conosco il signore (ved. bàrin) e so qual'è il mio canone (ved. obròk)... 
abbiamo un buon padrone. -Ma si sta meglio in libertà- osservai io. 

Chor, di fianco a me, mi diede un 'occhiata, e non disse altro. 

- E allora, ma perchè non ti riscatti? 
Chor girò un po' la testa: 

- Con che cosa, bàtjuska, vuoi che mi riscatti? 

- Non parliamone più, vecchio mio... 

- Ecco Chor capitato fra i liberi- proseguì a mezza voce, quasi parlando fra sé, - quelli senza barba contano più dì luì. 

- E tagliatela anche tu. 

- Cos'è una barba?La barba è come l'erba: si può falciare. 

- E allora? 

- Ma Chor forse finirà tra i mercanti; i mercanti se la passano bene e anche loro hanno la barba (ved. pag. 49, cap. IV). 

- Ma non fai anche tu del commercio? 

- Be', un po' di olio, del catrame... Comandi, bàtjuska, di attaccare la telèzka? 
"Parli poco e sei un dritto"- pensai. 

-No- dissi ad alta voce- non mi serve la telezka, domani farò un giro attorno al podere e, col tuo permesso, mi fermerò 
a passar la notte da te, nel fienile. 

- Ma prego! Dormirai bene, sì, nel fienile? Ordinerò alle donne di stenderti un lenzuolo e di metterti un guanciale. Ehi, 
donne! Gridò, alzandosi in piedi, qui, donne!... E tu, Fèdja (6), va' con loro. Le donne, si sa, sono stupide. 
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Un quarto d'ora dopo Fèdja mi accompagnò con la lanterna, nel fienile. Mi gettai sul fieno odoroso, il cane si acciam- 
bellò ai mie piedi: Fèdja mi augurò la buona notte, la porta scricchiolò e sbatté. E per un bel pezzo non riuscii a pren- 
der sonno. Una mucca si avvicinò alla porta e soffiò rumorosamente due volte; il cane le ringhiò contro come si deve; 
un maiale passò vicino grugnendo pensieroso; un cavallo nelle vicinanze si mise a masticare fieno e a sbuffare... final- 
mente mi misi a dormire. 

All'alba Fedja mi svegliò. Questo ragazzo allegro e attivo mi piacque molto; e, per quel che potei osservare, andava a 
genio anche al vecchio Chor. Molto amabilmente si prendevano in giro l'un l'altro. Il vecchio era uscito pervenirmi 
incontro. Forse perché avevo passalo la notte sotto il suo tetto, forse per altre ragioni, ma Chor mi trattava molto più 
cortesemente della sera prima. 

-Il samovàr è pronto per te- mi disse con un sorriso- andiamo a prendere il thè. 

Ci sedemmo vicino al tavolo. Una donna robusta, una delle sue nuore, portò una pentola di latte. 

Tulli i figli, uno alla volta, entrarono nell'izbà. 

— Razza alta, la tua- osservai al vecchio. 

— Sì- proferì, rompendo un pezzettino di zucchero coi denti- non hanno da lamentarsi, credo, né di me, né della mia 
vecchia. 

— E vivono lutti con te? 

— Proprio così. Son loro a volerlo, e vivono qui. * 

— E sono tutti sposati? 

— Eccolo qui l'unico birichino, non si sposa- rispose indicando Fèdja, che, come la prima volta si era appoggiato 
alla porta. Vàska (1), quello è ancora giovane, può aspettare. 

— Perché sposarmi?- obiettò Fèdja- sto bene così. A che mi serve una moglie? Forse a brontolarci? 

— Eh sì, ti conosco va'! Porti anelli d'argento... Vorresti intendertela con le ragazze del padrone... "Ma basta, svergo- 
gnati"- continuò il vecchietto, contraffacendo le cameriere. - Ti conosco, scansafatiche! 

— Ma in una donna che c'è di buono? 

— E' una lavoratrice - osservò Chor, con gravità- E' la serva dell'uomo {ved. matriarchàt). 



Note (6) I diminutivi dei nomi propri maschili terminano in "a": Fèdja (Fèdor) Vaska (Vassìlij) Seréza (Sergej) Alésa (Aleksèj), Sasa 
(Aleksandr)... ma anche di molti nomi comuni (es.: bàtjuska, babbìno. djàdjnska, zietto, dèduska, nonnino, màl'ciska, monello, ecc.) . 
* Dopo il matrimonio ,era norma nel villaggio che gli sposi andassero a vivere nella casa dello sposo (ved. svàdebnyj obrjàd). 




Apollinarij M. Vasnecov: "Villaggio sul fiume nella regione di Arcangelo" (ved. tav. pag. 126) 
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Riassunto del romanzo "Padri e figli" (solo in italiano) 

lì realismo assoluto di Turgènev, che si rifiuta di inventare le cose, documenta aspetti, oggetti, arnesi, abitudini della 
vita quotidiana, della gente, dai servi della gleba, agli intellettuali pietroburghesi. 

L'ambiente maggiormente "fotografalo" da Turgènev è comunque quello della campagna: i contadini, i proprietari, la 
servitù. In campagna si svolge anche, salvo alcun parentesi, il suo capolavoro "Padri e figli ": 

Arkàdij Nikolàevic Kirsànov, studente universitario a S. Pietroburgo, torna nella proprietà del padre (Russia centrale) 
accompagnato dall'amico Evgènij V. Bazàrov, studente in medicina, il quale rappresenta la nuova tendenza intellet- 
tuale del "nichilismo ": non crede in nessun valore predeterminalo e imposto, vuole vagliar tutto attraverso la ragione e 
la scienza. E' critico soprattutto verso lo zio di Arkàdij, Pàvel, il quale si è ritirato nell'ozio di campagna e nei ricordi, 
dopo la delusione di un amore infelice. E' un sentimentale, mentre Bazàrov, da nichilista qual'è, considera "scem- 
piaggini" i sentimentalismi, i ricordi, le romanticherie. Dopo un amore non corrisposto, per T affascinante giovane 
vedova Anna Odincòva, che lui e Arkàdij vanno a trovare nella sua tenuta, e dopo un soggiorno in città, fra radicali 
esponenti delle nuove teorie utilitaristiche, Bazàrov si scontrerà in duello con Pàvel Kirsànov, per aver corteggiato 
Fenic'ka, la ragazza che vive e serve in casa, dalla quale il padre di Arkàdij ha avuto un figlio. Fatto ritorno alla casa 
paterna, Bazàrov, sezionando il cadavere di un inalato di tifo senza precauzioni, s'infetta e, avendo trascurato l'infe- 
zione (eppure è medico), muore in preda a una crisi esistenziale. Solo i genitori si chinano a piangere sulla sua tomba 
mentre la vita continua intorno a lui, nella totale indifferenza. 

Quest'ultima nota non può non far ricordare la morte di Emma Bovary, mentre tutti gli altri pensano alle proprie cose 
e la città prosegue il suo ritmo abituale. Ricorda anche la lunga collaborazione di Turgènev coi naturalisti francesi. E' 
la morte di Bazàrov che i progressisti russi non gli perdoneranno; essa significava far morire il solo personaggio 
rivoluzionario del romanzo! 




1 Ct-fv^ JTUWC*» 



Grigòrij Mjasoèdov: "Lo zèmstvo pranza" (1872) (ved. peredvizniki) 
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8. Fédor Michàjlovich Dostoèvskij (1821-1881) 

La vastissima opera di Dostoèvskij riflette la sua vita tormentata. Ipersensibile e sofferente di epilessia, da bambino 
conobbe anche le ristrettezze economiche (era nato a Mosca, in una famiglia numerosa, nell'ospedale per poveri dove 
il padre era medico); da adolescente, provò la solitudine, oltre alla dura disciplina della scuola di ingegneria di S. Pie- 
troburgo, cui era stato iscritto a 15 anni. In gioventù, altri traumi: la morte della madre malata di tisi, l'uccisione del 
padre da parte dei contadini della tenuta, nel governatorato di Tùia; la propria condanna a morte (fu arrestato nel 
1849, come membro del circolo fourierista Butàsevic-Petrascèvskij). Al momento dell'esecuzione fu commutata in quat- 
tro anni di lavori forzati! (1850-54). Provò anche l'insuccesso letterario, con le conseguenti difficoltà finanziarie, pur 
avendo ottenuto successo con la prima opera narrativa" Povera gente " (1846), per il cui realismo Nekràsov e Belìnskij 
si entusiasmarono. Altri dolori: perse la prima moglie e due bambini. Le sue prime passioni letterarie erano slate 
Schiller, Balzac, Hugo, E. Sue, G. Sand. Ma giù dalla seconda opera, "Il sosia" (1846), si capiva che la via del roman- 
zo sociale non sarebbe stata la sua. Era molto più interessato alla personalità interiore dell'individuo, che non al suo 
ambiente sociale. Infatti dal 1847 Belìnskij lo criticò di "manierismo" ed intellettualismo. 

Conobbe periodi di forte travaglio interiore e di una febbre quasi patologica per il suo lavoro. Dal 1846 al 1849 com- 
pose altri dieci romanzi, fra i quali ricordiamo" Il signor Prochàrdin ", "Cuore debole ", "1^ notti bianche ", "La pa- 
drona ", "Romanzo in nove lettere ", "Nètoéka Neznànova ". Nel 1857 sposò una giovane vedova, della quale si era in- 
namorato, quando era già sposata. Il matrimonio non fu facile, per i gravi problemi di salute di lei. Nel 1859 si trasferì 
a Pietroburgo, dove scrisse" Memorie da una casa di morti", "Umiliati e offesi "/'Memorie dal sottosuolo", "Storia 
scabrosa ", "Note invernali ad impressioni estive ", "Il coccodrillo "( 1861-1863). Di queste, le prime tre opere di enor- 
me tensione lirica e argomentativa, frutto dell'esperienza della condanna e del confino erano apparse sulle rivista" Il 
tempo", diretta dall'amato e stimato fratello Michaìl, cui collaboravano critici come Stràchov e Grigòr'ev. I racconti 
scritti circa dieci anni prima, durante il servizio come soldato semplice di fanteria, in Siberia ("Il villaggio Stepàndi- 
kovo e ì suoi abitanti " e "Il sogno dello zietto ") erano molto più ironici e vicini al realismo gogoliano (7). 
La rivista "Il tempo " mirava alla sintesi fra slavofilia e occidentalismo, in un quadro di umanità universale. Una volta 
chiusa dalla censura, Fèdor proseguì questo suo discorso, fondando a proprie spese un 'altra rivista, "Epòcha ", il che 
contribuì a compromettere ancor più il suo stato di salute e le sue finanze. Nel 1864 perse la prima moglie e il fratello 
Michaìl. Il 1866 fu per luì un anno davvero importante: pubblicò tutte le opere precedenti in tre volumi e il primo dei 
romanzi che lo resero universalmente celebre, "Delitto e castigo ". Nel 1867 si risposò e rimase all'estero fino al 1871, 
per sfuggire ai creditori. All'estero nacquero i figli Sòfja (morta un anno dopo), Ljubòv' e Aleksèj (morto di epilessia). 
Altra esperienza lacerante di questo periodo fu la passione del gioco. Malgrado tutto, fra il 1867 ed il 1871 scrisse" Il 
giocatore ", "L'eterno marito ", "I demòni " (8); tra il 1875 ed il 1880, "L'adolescente "e "I fratelli Karamàzov ". 
Nel frattempo la sua ideologia si faceva religiosa, conservatrice, soprattutto anti-occidentalista, tanto da collaborare 
colla rivista reazionaria del principe Mescèrskij "Il cittadino", in cui pubblicò, dal 1873 al 1876, articoli che forme- 
ranno poi il "Diario di uno scrittore". Gli altri articoli e racconti di questa serie, a partire dal 1876, apparvero in edi- 
zione indipendente. Era contrario ad ogni influenza imitata meccanicamente delle ideologie democratiche, radicali, ri- 
voluzionarie provenienti dalla Francia e dalla Germania e detestava gli intellettuali russi che ne erano diffusori. 
Diceva: solo la cultura del popolo russo e l'amore cristiano ci salveranno, (ved. § 4"Dostoèvskij slavafilo", in cap. VII). 
Dopo essersi recato a Mosca per inaugurare il monumento funebre dedicato a Puskin, morì a Pietroburgo. 
Due tratti caratterizzano soprattutto il realismo dostoevskijano: 1. non essere funzionale al pensiero rivoluzionario e 
progressista, propendendo anzi sempre più verso la slavofilia 2. avere come oggetto di ricerca l'interiorità degli uomi- 
ni; ne descrive, sì, l'aspetto fisico, ma non da scrittore realista, lo scopo è scavare di più nella loro personalità. 
A suo avviso le motivazioni dell'agire umano, che giunge molto spesso a soluzioni estreme, sull'orlo dell'abisso etico- 
sociale, non sono di natura economica; sono interiori: sospetto, rancore, ambizione, vendetta, egocentrismo o, al 
contrario, dedizione totale di sé agli altri. L'ampiezza delle riflessioni, dell'introspezione della mente e dei sentimenti 
umani fanno di Dostoèvskij uno dei più grandi scrittori e umanisti del XIX set: Non lasciò opere filosofiche, nel senso 
scolastico del termine, ma viene classificato tra i filosofi contemporanei. Ispirò Nietzsche e gli esistenzialisti francesi. 
E' collocato fra i grandi narratori anticipatori del XX sec, per la modernità con la quale affronta le drammatiche 
contraddizioni e la crisi dei valori in cui si dibatte l'individuo nella società urbana contemporanea (9). 

Note (7) Il grande critico Michaìl Bachtìn certo criticherebbe questo giudizio. Per lui il romanzo dostoevskijano è polifonico e car- 
nevalesco (pieno di maschere bizzarre, come nella satira mcnippea), non realista, come carnevalesco è quello eh Gogol'. 

(8) La grafia del termine"demòni", anziché "dèmoni" e da ritenersi più corretta, in accordo con quanto afferma Ol'ga Bèlkina nella 
prefazione a "D sosia" (ed. Feltrinelli, 2007) poiché demònio è sinonimo di "diavolo", "forza maligna", mentre il dèmone e un'ener- 
gia, una passione che spinge l'uomo a scelte radicali cui dedicarsi totalmente, fino anche all'autodistruzione, che possono essere sia 
positive (si dice, ad es."avere il dèmone del teatro, della musica"), sia negative, come nel dèmone di Lèrmontov (ved. in cap.V). 

(9) Per capire la personalità di Dostoèvskij, può essere utile leggere saggi e traduzioni di Gianlorenzo Pacini. 
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(trad.it.) 

8. OéAOp MHXàHJlOBHH floCTOéBCKHH (1821-1881) 

OrpoMHoe TBopeHHe flocToéBCKoro 0Tpa>KaeT ero MyHHTenbHyio >KH3Hb. Oh 6mji cBepxHyBCTBÙTenbHbiM h c 
fleTCBa 6oJién snanenciieS. Oh poflùnca b Mockbó, b MHoroHHcneHHOH ceMbé. C aeTCTBa oh 3Haji h 6one3Hb h 
GeflHOCTb - 5KHH b 6onbHHHe flna 6e/iHbix, rge OTeu 6bin BpanÓM. Ey/iyHH no/rpócTOKOM, oh no3Han o/iHHÓHecTBO 
h CTporyio flHCHHnnHHy uikohm BoeHHO-CTpoeHHa, b KOTopyio oh BCTynùn b naTHa/maTb neT. B iohocth, HMén 
apyrne ncnxnHecKHe TpàBMbi - CMepTb MaTepn ot Ty6epKynè3a, yGnHCTBO OTHa KpecTbaHaMH CBoero noMÓCTba, 
b TyjibCKOH ry6epHHH. Bbin apecTÓBaH b 1 849 r, KaK HJieH Kpyra EyTàineBHHa-IIeTpaméBCKoro, nocnéflOBaTeneM 
(bpaHHy3CKoro yronncTa Ltl.Oypbé. Cbok) CMeprayro Ka3Hb 3aMeHÙJin KaTop>KHbiMH pa6oTaMH Ha npoTaaceHHH 
neTbipèx neT (1850-54) HMeHHo b nocne^Hee MrHOBeHHe. HcnbiTbiBaji h sKOHOMHHecKne Tpy/nrocTH H3-3a 
nHTepaTypHoro Heycnexa, BonpeKÙ ycnexa nepBoro paccKa3a "EéflHbie jiioah" (1846), no nÓBO/ry KOToporo 
npHmnH b BOCTopr HeKpàcoB h BenÙHCKHH, 3a ero peanH3M. A apyrne MyneHna - yMepnH nepBaa >KeHà, 6paT, 
flBa peGèmca. 

Ero paHHHMH JiHTepaTypHbiMH yBJieneHHaMH 6binH fflùmiep, BajoaK, B. rnró, E. Cùe, Jìjk. CaHfl. Ho, y>Ke c bto- 
poro poMaHa ,'7Ibohhùk"(1846), 6bino noHaTHO hto oh ocTaBHT nyTb o6mécTBeHHoro poMaHa. Oh 6onbme 
HHTepecoBancji BHyTpeHHeft jiHHHOCTbio HejiOBeica, HeM ero cpe/iótì. B caMOM /tene c 1847 r, BenÙHCKHH ero 

KpHTHKOBaJI "MaHbepH3M0M H HHTeJlHeKTyaHH3M0M". /],OCTOéBCKHH HCnblTMBaJI BHyTpeHHHe MyHeHHH H 

CHUbHyio TpeBory H3-3a CBoero TBopnecTBa: c 1846 no 1849 rr, oh Hanncan /jecaTb paccica30B, H3 KOTopbix 
'TocnoflÙH IIpoxàpHHH","Cjià6oe cépaue","Béjibie hóhh", "Xo3HHKa","PoMàH b acbhtù nùcbiviax", 
"HéTOHKa He3HàH0Ba". 

B 1857 r, oh >KeHHiica Ha iohoh b^obó, b KOTopyro Ù3/iaBH0 6bin BnioGnèH. 3to He 6bin nèrKHH 6paK, H3-3a 
Hexopomero 3flopoBba aceHbi'. B 1859 r. oh nepeéxan b IIeTep6ypr, rn,e c 1861 no 1863 rr, oh cohhhhji 
"3anùcKH H3 MèpTBoro gÓMa'V'yHÙJKeHHbie h 0CK0p6jiéHHbie","3anùcKH H3 noflnÓJibH'7'CKBépHbiH 
aHeifaÓT","3ÙMHHe 3aiviéTKH o jicthhx BnjieHaTJiéHHHx'V'KpoKoaÙJi". IlepBbie Tpn, nonHbie nymeBHoro h 
4)nnoco(j)CKoro Hanpa>KeHHa, noaBHJiHCb b acypHane BpéMH (ynpaBJieHHOM 6paT0M MHxaùnoM) b KOTopon 
coTpyflHHHajin Taicne kphthkh KaK CTpàxoB h TpHrópbeB. A nepBbie ero paccKB3bi, HanùcaHHbie okojio aecaTH 
neT TOMy Ha3a^, bo BpeMa ero npe6bmaHna b Cn6ùpn, KaK "Cejió CTenàHHHKOBO h ero o6HTàTejiH" h 
"^HaiomKHH coh", GbiJin ropa3.no 6onee HpoHnnecKHe h 6nH3KHe k róroiibeBCKOMy peajiH3My. 
IIoJiHTHHecKO-KyjibTypHoe MHpoB03peHHe >KypHana BpéMH cocToano b CHHTe3e cnaBaHOfbÙJibCTBa c 3àna/iH0H 
4)Hnoco(J)HeH, c HenbK) mhpobóh ryMaHHOCTH HenoBénecTBa. Ilocne 3aKpbiTHa )KypHana neH3ypoS, /],ocToéBCKHH 
npoflon>KaJi 3to fleno, ocHOBaB 3a cboh cnèT apyroS >KypHan, 3nóxa. IÌ3-3a 3Toro nocToaHHOH TpeBorn, ero 
3flopoBbe yxyamnnocb. B 1864 r, yMepjra nepBaa >KeHà h oneHb nroGnMbiìi h yBaacaeMbifi 6paT Mnxaùn. Toa 
1866 6bin oneHb Ba>KHbiM nna Hero, 3a onyGnHKOBaHHe coGpaHna ero coHHHeHHH b Tpèx TOMax n nepBoro H3 ero 
6onee 3HaMeHHTbix poMaHOB - "IIpecTynjiéHHe h HaKa3àHHe". 

B 1867 r, oh CHOBa >KeHnnca h nepeéxan 3a rpaHHny, hto6m H36e>KaTb KpeflHT ópoB ! 3a rpaHHuen poflHnùcb ero 
aera - Cócbna (yMepnà cnycTa roa), JIio6ÓBb n AaeKcén (yMep ot annnencùn). B to >Ke BpeMa oh CTpacTHO 
yBnèKca HipóS. BonpeKÙ BceMy 3T0My, c 1867 no 1871 rr, oh Hanncan poMaHbi "HrpÓK'V'BéHHbifl Myac", "Bé- 
cm" h c 1875 no 1880 rr, "IIoapócTOK" n "BpàTbH Kapai\ià30Bbi". OflHOBpéMeHHo MnpoB03peHHe ero 
CTaHOBÙnocb Bcè 6onbuie pejrarH03HbiM n peaKnnoHHMM, ocoGeHHO oh 6bin npoTHBHHKOM 3anaflHbix BjraaHHH, 
TaK hto ero "^.HeBHÙK nHcàTejiH'Xpflfl cTaTéfi) noaBHnocb b peaKnHOHHOM >KypHajie KHa3ba MemépcKoro 
Tpaa«aaHÙH. A ocTanbHbie CTaTbn' 6binH onnGnnKÓBaHHbi caMOCToaTenbHO. Oh HeHaBHflen aeMOKpaTHHecKne, 
paAHKanbHbie, peBoniOHHOHHbie MHpoB033peHHa, npoHcxoaamne H3 OpàHnHH h H3 TepMàHHH, a TaK>Ke pyccKyro 
HHTen JiHreHHHio , KOTopaa hx coBceM aKpnTHHHO pacnpocTpaHana. Oh roBopHn: TonbKO KynbTypa pyccKoro 
Hapofla, h xpncTHaHCKaa nioGÓBb - cnaceHHe Pocchh h HenoBenecTBa. Oh yMep b IleTepGypre, nocne 
Top>KécTHHOH peHH no nÓBOfly OTKpbiTna MocKOBCKoro Haarpo6Horo naMaTHHKa A. IlymKHHy. 
fl,Be Hepra' xapaKTepH3yiOT peajiH3M /],ocToéBCKoro: 1. oh He nncàn c ynèTOM nporpeccHBHOH h 
peBonronHOHHOH mbichh; 2. npe^MeT ero nccnéflOBaHHa - ayuià nenoBeKa; otjihhho onncbiBan TO>Ke BHeuiHHH 
bha nroflefi, a TonbKO hto6m iiynme noHaTb hx nHHHOCTb. Ilo ero mhchhk), npHHHHbi HenoBenecKHX flencTBHH, 
floxoflautHx ao KpaftHocTH h rù6enH - He o6mécTBeHHo-3KOHOMHHecKHe, a BHyTpeHHbie - noA03péHHe, o6ùaa, 
MecTb, TmecnàBHe, 3roneHTpÙ3M, hjih, Hao6opÓT, npéflaHHOCTb n JiK)6ÓBb. 3a npocTÓp h cno>KHOCTb ero 
pa3MbinnieHHH n Ha6niofleHHH nenoBénecKoro ayxa, flocToéBCKHH - o/ihh H3 BenHKnx nHcàTejieS-ryMaHHCTOB. 
Oh He 6bin (bnnócochoM, b tohhom cMbicne cnÓBa, ho ero cpàBHHBann c coBpeMeHHbiMH (bHnócocbaMH. Oh 

BflOXHOBÙJI MbICJIb O. HÙHHie H (bpaHny3CKHX 3K3HCTeHHHaJIUCTOB. Oh CTOUT B pagy BeJIHKHX 

npeauiécTBeHHHKOB XXoro b., 3a aKTyajibHOCTb npo3bi o MyHHTenbHbix npoTHBopénHax h o KpÙ3Hce néHHOCTeS, 

KOTOpbIMHM CTpaflaiOT IIIOflH B npOMblHIJieHHOM óGmecTBe. 
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Lettera al fratello del 22 dicembre 1849 - estratti (solo in italiano) 

Fratello e carissimo amico, hanno deciso! Mi hanno condannato a quattro anni di lavori forzati in una fortezza (A 
Orenburg, pare) e a venir pertanto arruolato come soldato semplice. Addì, 22 dicembre, ci hanno condotti in piazza 
Seménov, dove ci hanno letto la sentenza di condanna a morte, poi ci hanno fatto avvicinare alla croce, lianno spezza- 
to le spade sopra le nostre teste e ci hanno fatto mettere l'abito dei condannati a morte (una camicia bianca). Quindi 
tre di noi li hanno legali al palo, per eseguire la sentenza. Ero il sesto della fila e, siccome ci chiamavano in tre alla 
volta, stavo nella seconda terna e avevo ancora solo un minuto di vita. Mi sei venuto in mente tu, fratello, con la tua 
famiglia; nell'ultimo istante solo tu, tu mi sei venuto in mente e solo allora mi sono reso conto di quanto ti amo, caris- 
simo fratello mio! Ho fatto in tempo anche ad abbracciare Plescèev e Dùrov (1), accanto a me e a salutarli per sempre. 
Infine hanno dato il segnale della ritirata, riportato indietro quelli già legati al palo e ci hanno letto il proclama col 
quale Sua Maestà Imperiale ci faceva dono della nostra vita. Poi lianno letto le vere condanne. L'unico graziato è stato 
Pal'm, arruolato nell'esercito conservando il suo grado. 

Giusto adesso mi han detto, amatissimo fratello, che dovremo metterci in marcia oggi stesso o domani. Ho chiesto se 
era possibile vederti, ma mi hanno risposto che non si può; posso solo scriverti questa lettera alla quale ti prego di ri- 
spondere quanto prima. Temo che la notizia della nostra condanna (a morte) ti sia giunta. Dai finestrini della carroz- 
za, diretta in piazza Seménov, ho visto tanta folla; forse la notizia ti è arrivata e sei stato in pena per me. Ora ti libere- 
rai il cuore da questo peso per la mia sorte. Fratello, non mi sono abbattuto, non ho perso il coraggio. La vita è vita 
dappertutto; la vita è in noi stessi, non in quel che sta intorno a noi. Intorno a me ci saranno sempre delle persone, ed 
essere una persona tra persone, e restarlo per sempre, in ogni disgrazia, non abbattersi e non perdere il coraggio, ec- 
co cos'è veramente la vita e in che consiste il compito di vivere. L'ho capito e quest'idea è penetrata nella mia carne e 
nel mio sangue. Sì, veramente! Quella testa dedita alla creazione e alla vita superiore dell'arte, molto coscienziosa e 
avvezza a nobilissime esigenze spirituali, be' quella testa è già stata tagliata dalle mie spalle. Restano il ricordo e le 
immagini create da me, ancora da realizzare. Immagini che mi bruceranno, come ferite aperte, sì! Ma in me è rimasto 
il cuore, sono rimasti quella carne e quel sangue che possono ancora amare e soffrire, desiderare e ricordare, e tutto 
questo è ancora vita, On voit le soleil! (£) (...) Mandami anche qualche riga su di te. Poi, se ricevi dei soldi da Mosca, 
attivati per me e non mi abbandonare (...). , .. 

Bacia per me tua moglie e i bambini. Parla loro spesso di me. Fa' che non mi dimentichino. Chissà, forse un-i imo ci 
rivedremo. Fratello, abbi cura della tua famiglia e di te, conduci una vita tranquilla e sii previdente. Pensi>. \l futuro 
dei tuoi figli... Vivi in modo sano e positivo. Non ho mai sentito ribollire in me riserve tanto sane e copiose a. energia 
interiore come adesso. Ma il corpo riuscirà a resistere? Non lo so.(...) Fratello, ho già sperimentato tante cose in vita 
mia che ormai ben poco può spaventarmi. Sarà quel che sarà. (...) 

Come farò a non prendere più la penna in mano? Penso che potrò farlo fra quattro anni. Ti manderò tutto quello che 
scriverò, semmai scriverò qualcosa, Dio mio, quante immagini vissute e ricostruite da me scompariranno e si spegne- 
ranno nella mia lesta, o si scioglieranno nel sangue come veleno! Sì, se non potrò scrìvere, morirò. Meglio esser con- 
dannati a quindici anni di prigione, ma potendo tenere la penna in mano. 

Scrivimi più spesso, il più possibile e col maggior numero di dettagli e particolari. Informami su tutte le piccole cose 
della tua vita in famiglia, (...). Questo mi trasmetterà speranza e vitalità. (...) Bacia ancora una volta i bambini per me; 
i loro bei visetti non mi escono dalia lesta. Oh, Dio voglia che siano felici! E sii felice anche tu, fratello, sii felice! Ma 
non ti dar pena, per amor di Dio, non ti dar pena per me. Sappi che non ho perso il coraggio, ricordati che la speran- 
za non mi ha abbandonato. (...) Del resto oggi sono stato vicino alla morte, per tre quarti d'ora ho vissuto pensando di 
essere arrivato agli ultimi istanti della mia vita, e invece ora sono ancora vìvo! 

Se qualcuno ha un cattivo ricordo di me, se ho avuto da ridire con qualcuno, o se fatto bruita impressione in qualcuno, 
di' a tutti che lo dimentichino. Nel mio animo non c'è traccia di rancore ne' di collera; in questo momento vorrei tanto 
amare e abbracciare almeno uno dei miei vecchi amici. E' una grande consolazione (...). 

Quando riguardo indietro al mio passato e penso a quanto tempo buttato inutilmente, a tutto quel che ho sprecato in 
traviamenti, in errori, nell'ozio, nell'incapacità di vivere, a quanto poco ho saputo apprezzarlo, a quanto ho peccato 
contro il cuore e contro lo spirito, mi sanguina il cuore. La vita è un dono, la vita è felicità, ogni istante potrebbe esse- 
re un secolo di felicità. Si jeunesse savait! (Jf) (...) Rinascerò per una vita migliore. (...) 

Nella prossima lettera ti scriverò come vivo. Ricordati di quel che ti ho detto: tieni da conto la tua vita, non sprecarla, 
organizza il tuo futuro, pensa ai bambini.. (...) Addio! In questo momento sono costretto a strapparmi da tutto ciò che 
mi era caro, e questo abbandono è tanto doloroso! (...) Ma ti rivedrò, ne son certo, lo spero; resta fedele a te stesso, 
voglimi bene, non far sbiadire i ricordi e il pensiero del tuo affetto sarà la parte migliore della mia vita. Addio, ancora 
una volta addio! Addio a tutti! 

Tuo fratello Fèdor Dostoevskij 
Note (1) Gli scrittori Aleksèj Plescèev e Sergej Dùrov erano membri, come D., del circolo fourierista (2) da V. Hugo:"Le dernier jour 
d'un condamné à mort", saggio che Dostoèvskij amava; 0) Dal proverbio francese "Si jeunesse savait. si vieillesse pouvait" (Se i gio- 
vani sapessero, se i vecchi potessero). La formazione di Dostoèvskij, come di rutta l'intelligencija della sua epoca, era intrisa di cultu- 
ra francese. Il rifiuto di essa, in età adulta, è coerente col suo rifiuto di ogni modello rivoluzionario, di provenienza straniera. 



Volume primo 



Cap. VI II realismo russo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, yina pipn/.7.owìgmai. 



- CC by-nc-nd 



118 



JIoc tocih'kiih: "Eéjibie hómh"- nepBbifi cnpbiBOK H3 paccKa3a (Hoqb nepBaa) 

BbiJia qyanaa noqb, Taxaa Hoqb, Koropaa pa3Bc TOJibKo h MoaceT 6biTb Toraa, Kor^a Mbi MOJionw, Jiio6e3HbiH qnra- 
TCJib. IIe6o 6buio Tanoe 3Be3.aoe, Taicoe CBemoe ue6o, qro, B3niaHyB Ha Hero, HeBOJibiio Hyawo 6bi.no cnpocHTb 
ce6a: neyacejiH ace Moryx acHTb noa raKmvi ne6oM pa3Hbic ccp^HTbie h KanpH3iibie jiioah? 3to roace mojiojioh bo- 
npoc, ^K)6c3HbiH MHTaTCJib, oqeiib MOJiofloft, ho noiu;iH ero bum iocnoab qame Ha /rynry! ToBopH o KanpH3Hbix h 
pa3iibix cepAHibix rocnoaax, a He Mor He npHnoMHHib h CBoero 6jiaroHpaBHoro aoseacHua bo Becb 3T0T fleiib. C 
caMoro yTpa mci i>i cTa.no MyqHTb Kaicaa-TO y,nHBHTe.nbiiaa rocKa. Mne Bflpyr noKa3ajiocb, qro Mena, cyiHHOKoro, 
Bce noKH^aioT h qro Bce ot MeHa oTCTynaioTca. Oho, KOHeqHO, bckkhh BnpaBe cnpocHTb: kto ace 3th Bce? iIoto- 
My qxo bot yace BOceMb Jier, KaK a acHBy b neiepGypre, h noqra hh o^noro 3H3K0MCTBa He yMeji 3aBecTH. Ho k 
qeivry MHe 3HaKOMCTBa? MHe h 6e3 Toro snaicoM Becb nerepGypi ; bot noqeiviy mhc h noKasajiocb, qro Mena Bce 
noKH^aioT, Kor.ua Becb IleTcp6ypr no.0Ha.nca h B/ipyi' yexaji Ha jraqy. Mhc CTpamHO CTano ocTaBaibca ojiHOMy, h 
uejibix TpH juia a 6poflHJi no ropcny b myooKOH Tocne, peniHTeJibiio ne noHHMaa, qTo co mhoh .ncnaeTca. rion/ry 
jih Ha Hcbckhh, noHjxy jih b caa, 6poacy jih no HafìcpeacHoft - hh o/jHoro HHua H3 rex, ROTO npHBbiK BCTpeqaib b 
tom ace Mecre, b H3BecTHbiH qac, uejibiH roja. Ohh, KOHeqno, He 3iiaior MeHa, m a-To hx 3Haio. H KoporKO hx 3Haio; 
a noqTH myqnn hx cpH3HOHOMHHH - h jiio6yiocb uà hhx, Koivra ohh Becera, h xanjipio, Koi'jaa ohh 3aryMaiiaTca.(. ■) 
(trad.it.) 

"Le notti bianche"di F. Dostoèvskij - estratto (Prima notte) 

Era una notte meravigliosa, una notte che forse può esistere solo quando si è giovani, gentile lettore. Il cielo era così 
stellato, così luminoso, che, dopo uno sguardo ad esso, anche senza volerlo, non si poteva non chiedersi: ma è possi- 
bile che vivano sotto un cielo simile tante persone colleriche e capricciose? Anche questa è una domanda che ci si fa 
da giovani, gentile lettore, mollo da giovani, ma che il Signore ve la mandi più spesso nell'anima!... A proposito di tan- 
ti signori collerici e capricciosi, non ho potuto non ricordare anche la mia buona condotta, durante tutta quella 
giornata. Fin dal mattino incominciò a tormentarmi una specie di malinconia particolare. All'improvviso mi è parso 
che tutti mi lasciassero solo e che tutti si allontanassero da me. Naturalmente ognuno è in diritto di chiedere: ma chi 
sono questi "tutti"? Perché, ecco, sono quasi otto anni che vivo a S. Pietroburgo e non ho saputo allacciare nessuna 
conoscenza. Ma, a che prò avere delle conoscenze? Conosco lo stesso tutta Pietroburgo: ecco perché mi è parso che 
tutti mi abbandonassero, quando tutta la città si era alzata ed era partita improvvisamente per la data. E' diventato 
terribile per me restare solo, per tre giorni interi continuai a vagabondare per la città in uno stato di angoscia 
profonda e senza capire che cosa mi succedeva. Andrò sul Nèvskij, nel giardino, a zonzo sul lungofiume: nemmeno una 
delle facce che sono abituato ad incontrare, allo stesso posto, alla solita ora, per tutto 1' anno. Loro, certo, non mi 
conoscono. Ma io sì, che li conosco. E intimamente. Ne ho imparato quasi bene le fisionomie - me ne innamoro quando 
sono allegri e divento malinconico quando si rabbuiano (...), 




f l'ili ■) Dostoevskij 
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"BéJlbie hÓmh" - BTopoft oipbiBoic H3 paccica3a (HoMb B'ropaa) 

(...) 3flecb pobho rofl TOMy Hasaa, pobho b 3to ace Bpeivia, b otot ace qac, no 3T0My ace iporyapy òpojwn T3K ace 
ootho- ko, TaKxce yHbuio, KaK h Tenepb! H npHnoHHMaenib, qTO h Toraa MeqTbi 6hjih rpycnibi, h xoTb h npeac/te 
6hjio He Jiyqtne, no Bcé k3k-to qyBCTByeuib, qTO KaK 6yjiTO h Jierqc, h noKoftnee 6btno acHTb, qTO He 6buio 9TOH 
qèpnoft ayMbi, KOTopaa renepb npHBM3a^acb ko MHe; qTO He 6bwo 3thx yrpbi3eHHH cobccth, yrpbi3eHHH MpaqHbix, 
yrpro. Mbix, KOTopwe hh auèm, hh Hoqbio Tenepb He flaior noKOJi. H cnpauiHBaeuib ce6a: rae ace Meqibi tboh? H 
noica- qHBaeinb ranoBOio, roBopHmb: KaK 6wcTpo jieraT ro^bi! H onaTb cnpaniHBaenib ce6u: qro ace th cjienan c 
cboh- mh roflaMH? Kyaa th cxopoHHJi cBoe jiyqmec BpeMH? Tu acnui hjih hct? Cmotph, roBopninb ce6e, CMOTpn, 
KaK Ha cBeTe cTaHOBHicji xojioaho. Eme nponnyT ro^u h 3a hhmh npHflér yrpioMoc ojiHHoqccTBo, npnfléT c 
kjhokoh TpHcyqaH cTapocTb, a 3a hhmh TocKa h yHbiHne. no6jieflHeer tboh cpaHTacTHqecKHH \mp, 3aMpyr, yB>myT 
Meqibi tboh h ocbinjiioTcji, KaK acèJiTbie jimctwi c #epeBbeB... 0, HàcTeHbKa! Bezib rpycnio 6y^eT ocTaBaTbca 
OflHOMy, oflHOMy coBepmeHHo, h nasce hc Hivieib qero noacajieib - nnqero, pobho HHqero... noTOMy qro bcc, qTO 
noTepHJi to, Bcé 3to, Bcè 6buio HHqTO, rnynbrft, Kpyrjibift Hyjib, 6hho ofluo Jinuib MeqTaHHe! 
(trad.it.) 

"Le notti bianche" - secondo estr, (Seconda notte) 

(...) proprio un anno fa, proprio in questo periodo e alla stessa ora, vagavo solitario per questo stesso marciapiede e 
nello sconforto, come adesso! E ricordi che anche allora i miei sogni erano malinconici, e benché neanche prima la 
mia vita fosse migliore, tuttavia hai la sensazione che vivere fosse in qualche modo più facile e meno gravoso, che non 
c'era quel pensiero tetro che ora non riesco a staccarmi di dosso, che non c'erano quei rimorsi di coscienza, rimorsi 
foschi, cupi che ora non mi danno pace, ne' di giorno ne' di notte. E ti chiedi: dove son finiti i tuoi sogni? E scuoti la 
testa e dici: come volano in fretta gli anni! E poi ti chiedi: ma, cosa hai fatto dei tuoi anni ? Dove hai affossato il tuo 
tempo migliore? Hai vissuto, o no? Guarda -dici a te stesso- guarda, come si sta facendo freddo sulla terra. 
Passeranno ancora alcuni anni e dietro di essi giungerà la tetra solitudine, giungerà con la stampella la vecchiaia 
tremolante, e dietro di essi angoscia e scoramento. Il tuo mondo di fantasie impallidirà, moriranno, appassiranno i tuoi 
sogni e cadranno, come foglie gialle dagli alberi... Oh, Nàstcn'ka (Verf.golùbcik in glossario).' Vedi, sarà triste restare 
solo, completamente solo e non aver nemmeno nulla da rimpiangere, proprio nulla, perché tutto ciò che ito perduto, 
tutto ciò era nullità, uno zero tondo e stupido, non era ch e fan tasticheria! 




Lo studio di F. Dostoevskij, nella casa-museo, a S. Pietroburgo 
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F. Dostoèvskij : "Memorie dal sottosuolo" - estratto (prima parte) (solo m italiano) 

Sono malato... Sono un uomo cattivo, non sono di bell'aspetto. Credo di soffrire di fegato. Del resto non ci capisco un 
bel nulla della mia malattia e forse non so qual'è. Non mi curo ne' mi sono mai curato, benché rispetti medicina e dot- 
tori. Inoltre sono anche superstizioso al massimo. (...) No, signori, non voglio curarmi, per cattiveria. Questo, forse, 
non riuscite a capirlo. (...); so meglio di ch iunque altro che agendo così farò del male solo a me stesso e non ad altri. 
Eppure, è esattamente per cattiveria, se non mi curo. Sono sofferente di fegato, e be' che soffra ancor di più! E' ormai 
da un bel po' che vivo così, circa vent'anni. Adesso ne ho quaranta. Un tempo lavoravo, adesso invece, no. Da impiega- 
to, ero cattivo. Ero sgarbato e ci provavo piacere, infondo, bustarelle non ne prendevo, dovevo pur gratificarmi alme- 
no così. (Battuta infelice; ma non la cancello. L'ho scritta ritenendo che sarebbe riuscita assai acuta; ora però renden- 
domi conto che volevo solo esibirmi in modo disgustoso, la cancellerò ancor meno!). Quando per caso dei postulanti si 
accostavano alla mia scrivania per avere informazioni, digrignavo loro i denti e godevo in modo speciale se riuscivo a 
far rimanere male qualcuno. Ci riuscivo quasi sempre: ovvio, i postulanti. Era quelli più sicuri di se' detestavo soprat- 
tutto un ufficiale. Non voleva assolutamente sottomettersi e rumoreggiava con la sciabola in modo insopportabile. 

"3anùcKH H3 noflnojibH" - BTopoft orp&iBOK (otbct: o càMOM cofióft) 

MHe Tenepb xoqeTca paccKasaTb Baivi, rocno^a, accnaerca wib ne «e/iaercfl bum sto cjibiuraTb, noqeiviy a /i3a<c h 
naceKOMHM He cyuen onejiaTbca. Cicaacy TopaceciBeHHo, qro a MHoro pa3 xotcji ciicrmibca HaceKOMbiM. Ho /wace 
h 3Toro HeflocTOHJica. KjiHiiycb Baivi, locnojia, ito cjihiiikom co3iiaB3Tb - 3to 6ojie3Hb, riacroamaa, nojwaa 60- 
JiC3Hb. JXjìh qejioBeqecKoro oGHXojia cjihiiikom 6buio 6w jiocTaroquo o6biKHOBeHHoro qcnoBeqecKoro co3HaHHa, 
to ecTb b nojioBHHy, b MeTBcpTb MCHbiue toh nopuHH, KOTOpan flocrae ich uà nomo pa3BHroi o qejioBeK3 Hamero 
necqacTiioro cTOJieiHH h, CBepxHoro, HMeioinei o cyry6oe necqacTHe o6HT3Tb b TTerepGypre, carvioivi oTBJieqeiwoM 
h yMbiuiJieHHOM ropofle Ha BceM 3eMHorvi mape. (ropon.3 GbiBaior yMbiuuicHHbic h iieyMbiinjieHHbie). CoBepuieimo 
6bi.no 6bi jjoBOJibHo, iianpHMep, raicoro co3H3HMa, KOTopbrrvi a<HByr Bce taK Ha3bmaeMbic nenocpe.ncTBCHHbie jho/ih 
h aeaTeJiH. Bbiocb 06 3ai<Jiafl, bw ^yrviaeie, q-ro a rmiiiy Bce 3to hs cpopey, qro6 cocTpHTb nacqeT aeaTejieH, jja 
emè H3 cpopey aypnoro toh a rpeivtnio csGjich, KaK moh ocpHuep. Ho, rocnoaa, kto ace MoaceT cbohmh ace GojieyiiH- 
mh rmecjiaBHTbca, m ymé HMH tpOpCHTb? 

BnpoqeM, qTo »c a?- Bce sto flejiaioT; 6ojie3HHMH - 10 TmecrraBaibca, a a, noarajiyft, h 6o^bine Bcex. He 6yjicM 
cnopHTb; Moe B03paaceHHe HeJieno. Ilo Bcè-raKH a KpenKo y6eac,nèH, qra He TojibKO oqeHb MHoro co3H3HHa, ho 
jwace h BCflKoe co3iianHe 6ojie3Hb. H ctoio uà TOM. Octsbhm h sto Ha MHiiy ry. CicaacHTe Miie bot qTo: OTqero TaK 
6broa^o, qio, KaK Hapoqno, b re caMbie, aa, b tc >ice catvibie MHiiy ibi, b KOTopwe a H3H6ojiee cnoco6en Ghui co:3iia- 
Barb Bce tohkocth "Beerò npeKpacHoro h HbicoKoro", icaic roBopHJiH y nac koi aa-TO, Mne cjiyqajiocb yace hcco3- 
iiaBaib, a .nejiaTb TaKHe HenpHr^ajiubie aeauba, raKHe, KOTopwe... ny aa, oothm cjiobom, KOTopwe xoib h Bce, no- 
acaJiyH, .ncnaioT, no KOTopbie, KaK HapoqHo, npHXoaHJmcb y Mena hmchho Toraa, koi ,na a HaH6ojiee cosHaBaJi, qra 
hx cobccm 6bi He Hajio Jicna ib? 

HeM Gojiee a co3iiaBan o .noGpe h o BceM otom "npeKpacnoM h bucokom", tcm rjiyGace a h onycicajica b moio th- 
ny h TeM cnocoGnee 6biJi coBepmcHHo 3aBa3iiy rb b hch. Ho rJiaBuaa qcpTa 6bijia b tom, qTo Bce sto KaK Gy/rro He 
cnyqafino bo mhc Ghjio, a KaK 6yaro eMy h cjie^oBa^o tsk Gbiib. KaK Gy/rro sto 6bi.no Moe csivioe Hoprvi3Jibiioe co- 
CToaHHe, a oriiioflb HeGojie.iHb h He nopqa, T8X qTo, ìiauoiicu. y Mena oxora npouuia Goporbca c 3toh nopqefl. 
KoHqn^ocb TeM, qTo a qyrb hc noBepnji (3 MoaceT, h b csmom acne noBepHJi), qro sto, no>Ka^yft, h ecTb HopMajib- 
Hoe Moe cocTOAHHe. A cnepBa - to, b Haqane - TO, CKOJibKo a MyKH Bbrrcpneji b 3toh Gopbfìe! 51 ne BepHJi, qTO TaK 
6biBajio c jjpyrHMH, h noTOMy bcio a<H3Hb Tàan oto npo ce6a K3K ceKpeT. 9l CTbmHJica (aaace, MoaceT 6birb, h re- 
nepb cTbiacycb); w> raro floxoflHJi, qTo ouiyiuaji K3Koe-To i3HHoe, HCHopM3^biioe, no^jieiibKoe HacjiaacfleHbHuc 
B03Bp3iU3TbCfl, 6biB3.no, b HHyio r3OT3Hiuyio ne iepGyprcKyio noqb k cc6e b yroji h ycHJieimo co3H3B3Tb, qTo bot h 
ceroflua cjjejisji onai b rs^oci b, qio caejiaiiHoro on>rrb-TaK h iiHKaK He BopoTmub, h BHy rpemio, raHHo, rpbi3Tb 
ce6a 3a sto 3y63MH, nHJiHTb h coc3Tb ce6a RO roro, qTo ropeqb o6p3iii3^3Cb iisrohcu b K3Kyio-TO no3opHyio, npo- 
K^aTyio cjisflocTb h HaKoiieq - b pemHTejibiioe, cepbèsuoe Hac^aacaeiiHe! J\a, b HacnaataenHe. b H3CJi3>KACHHe! 51 

CTOIO H3 TOM. 

(trad.it.) 

"Memorie dal sottosuolo" - secondo estr. (... risposta: parlerò di me stesso) 

Voglio ora raccontarvi, signori, vi piaccia o no stare a sentire, perché neanche un insetto non son riuscito a diventare. 
Vi dichiaro ufficialmente che spesse volle ho desiderato diventare un insetto. Ma nemmeno questo, mi son meritato. Vi 
giuro, signori, che essere eccessivamente coscienziosi è una malattia, una vera e propria malattia. Per la routine di un 
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individuo sarebbe bastata -e sarebbe anche troppa- una coscienza ordinaria, cioè la metà, un quarto in meno di quella 
che si ritrova un uomo evoluto del nostro infelice diciannovesimo secolo e che abbia, per giunta, la disgrazia doppia di 
abitare a S. Pietroburgo, la città più astratta e premeditata di tutto il globo terrestre. (Esistono città premeditale, e 
non). Sarebbe, ad esempio, assolutamente sufficiente il grado di coscienza con cui vivono le cosiddette persone impul- 
sive e d'azione. Scommetto che state pensando che scriva tutto ciò per bravata, per fare dello spirito sulle persone iper- 
attive e una bravala di cattivo gusto, una chiassata come una sciabolata del mio famoso ufficiale (13). Ma chi mai può, 
signori, vantarsi dei propri mali, addirittura farne una bravata? Dopotutto, "io", che cosa?- Tutti lo fanno; di vantarsi 
dei propri mali, e io, magari, più degli altri. Non staremo a discutere, la mia obiezione è giusta. Tuttavia sono ferma- 
mente convinto che non solo avere molta coscienza, ma che ogni forma di coscienza sia una malattia, Su questo non ho 
dubbi. Lasciamo slare per un attimo. Ditemi: perché è successo che proprio in quei momenti, in quegli stessi momenti 
in cui riuscivo a raggiungere la massima coscienza delle finezze "del bello e del sublime", come si diceva da noi un 
tempo, ebbene mi capitò di perdere la coscienza e di compiere azioni squallide che... che insomma, in una parola, ma- 
gari commettono tutti, ma che mi capita di fare proprio quando sono al massimo consapevole che non si devono asso- 
lutamente fare? Ditemi come mai, più mi rendevo conto di ciò che è bene, "del bello del buono", tanto più sprofondavo 
nel fango e riuscivo a restarci invischiato sempre più. Ma ciò che più colpisce è che lutto ciò avveniva in me non per 
caso, ma come se dovesse andare così. Come se fosse una condizione normalissima, non una malattia, ne' un maleficio, 
tanto che mi è passata la voglia di lottare contro questo degrado. Alla fine, quasi mi son quasi convinto (forse, me ne 
sono in effetti convinto) che questa magari è la mia condizione normale. Ma all'inizio, proprio dapprincipio, quanti 
tormenti ho sopportato in questa lotta! Non credevo succedesse anche agli altri, perciò l'ho sempre tenuto per me, co- 
me un segreto. Mi vergognavo (forse, anche adesso me ne vergogno); giungevo al punto di provare una specie di dolce 
sensazione segreta, non normale, un po' vigliacca (...) l'amarezza diventava alla fine ignominiosamente e maledetta- 
mente dolce e, infine, un vero e proprio piacere! Sì, un piacere, un piacere. 

L'opposto del protagonista delle "Memorie del sottosuolo " è il principe Myskin, "L 'idiota": non conosce il male, è un 
ingenuo, modesto, si presenta miseramente nella brillante alta società, ma aiuta tutti. 
Riflessioni di Philippe Jaccottet su "L'idiota" (solo in italiano)... 

"(...) l'idea essenziale dell'Idiota era, secondo il suo stesso autore, quella di "creare un uomo assolutamente buono, il 
Cristo", se non la scoperta, almeno un nuovo incontro con il personaggio di Don Chisciotte (...). E c'è proprio, a di- 
spetto di tutte le differenze così profonde tra le due opere.la stessa luce cristiana (...) che illumina questi due personag- 
gi inventati, ma per noi quasi immortali, Don Chisciotte e MySkin, che si vorrebbe chiamare "innocente " invece di 
"idiota". (...) Myskin può ben essere un autentico principe, ma è in realtà un povero. La prima volta che appare nel ro- 
manzo, in uno scompartimento del treno da Varsavia a San Pietroburgo, ciò che colpisce immediatamente ì suoi com- 
pagni di viaggio (...) è, oltre al suo aspetto malaticcio e debole, la povertà: "Aveva un piccolo fagotto in un fazzoletto 
sciupato, che costituiva, evidentemente, tutto il suo bagaglio". Proprio questo fagotto, un po' più tardi, quando il prin- 
cipe si recherà, sapendola sua lontana parente, dalla generalessa Epancin, verrà sottolineato con sospetto dal dome- 
stico (...):" Aspettate qui, in questa anticamera e lasciate il vostro pacchetto, disse con calma, sedendosi su una poltro- 
na e lanciando uno sguardo severo al principe seduto, con noncuranza, sulla sedia vicina, con il suo pacchetto in ma- 
no". . 

...e sulla Russia di Dostoèvskij: 

"Di fatto chi legge Dostoevskij non vede granelli della Russia. Non solo quasi nulla dei paesaggi, della natura, ma 
neppure molto delle città e perfino degli interni dove si svolge l'azione (se pensiamo per esempio alle descrizioni minu- 
ziose di Balzac). Dostoevskij non fia l'anima abbastanza serena, abbastanza tranquilla, per soffermarsi su tutto que- 
sto. La sua febbre interiore non gliene lascia il tempo. Quando ripenso ai suoi libri non vedo che notte, neve, fango, 
strade e scale buie, qualche volta saloni scintillanti, ma più spesso scale di pensioni fumose, candele, tuguri. E là den- 
tro, a ossessionare lo sguardo del romanziere, creature le cui tenebre interiori riflettono e raddoppiano quelle di cui si 
disfano a fatica, visi allo stesso tempo intensamente presenti e inafferrabili, quasi sempre sorpresi in movimento, se 
non in uno squilibrio, perché la terra manca loro sotto ipiedi. (...) (da "La parola Russia", pp.30, 38-39) 

Breve sintesi del romanzo "Delitto e castigo": Lo studente universitario Raskòl'nikov, costretto dalla povertà ad ab- 
bandonare gli studi, decide di uccidere la padrona di casa, un'usuraia, non solo per impossessarsi del suo danaro, ma 
sotto influsso delle nuove teorie nichiliste e utilitaristiche, diffusesi in Russia negli anni Sessanta: quella vecchia non è 
niente più di un inutile insetto. Ucciderla equivale a schiacciare quest'insetto, per fare del bene: Raskòl'nikov potrebbe 
proseguire gli studi e far felice la madre. Dopo lunghe discussioni col giudice e per amore di Sònija Martnelàdova, che 
si prostituisce per mantenere la famiglia e che lo seguirà in Siberia, Raskòl'nikov confessa il proprio delitto e capisce il 
valore della solidarietà umana, rifuggendo il nichilismo ( vedasi "Padri e figli" di Turgènev). 

Note (13) i Si riferisce all'ufficiale insopportabile, citato alla fine del primo estratto di "Memorie dal sottosuolo" (vedasi a pag. preced.) 
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"Delitto e castigo" - estratto (solo in italiano) 

All'inizio del mese di luglio, in un periodo eccezionalmente caldo, verso sera, un giovane uscì dal bugigattolo che ave- 
va preso in affìtto da alcuni inquilini nel vicolo S, e con fare un po' indeciso si diresse lentamente verso il ponte K. 
Fortunatamente aveva evitato di incontrare sulle scale la padrona di casa. Il suo bugigattolo si trovava proprio sotto il 
tetto di un palazzone di cinque piani e assomigliava più a un armadio, che a un alloggio. Ma la padrona di casa, alla 
quale pagava V affitto di quel bugigattolo, compresi pranzo e pulizia, abitava una scala più in basso, in un appar- 
tamento a parte e ogni volta che scendeva in strada, gli toccava immancabilmente di passare accanto alla cucina della 
padrona, quasi sempre spalancata sulle scale. E, ogni volta che passava, il giovane provava una specie di malessere e 
di vigliaccheria, di cui si vergognava e che gli faceva fare una smorfia. 

Era in debito, e parecchio, con la padrona e temeva d'incontrarla. Non che fosse così pieno di paura ed avvilito, anzi, 
al contrario; da qualche tempo si trovava in una condizione di esasperazione e tensione simile all'ipocondria. Si era 
talmente rinchiuso in se stesso e isolato da tutti, che temeva qualsiasi incontro, non solo quello colla padrona di casa. 
Era oppresso dalla povertà; ma ultimamente neanche la sua situazione imbarazzante gli pesava più come prima. Dei 
suoi problemi impellenti, non se ne occupava più, né voleva più occuparsene. Sostanzialmente, non temeva più che la 
padrona tramasse contro di lui. Ma fermarsi sulle scale, slare ad ascoltare tutte le stupidaggini sulle solite banalità, di 
cui non gli importava niente, tutte quelle fastidiose richieste di pagamento, minacce, lamentele e doversi scansare, 
scusare, mentire, no basta, meglio scivolare giù per le scale come un gatto e svignarsela per non esser visto da nessu- 
no. Quella volta, invece, il terrore di incontrare la sua creditrice l'aveva colpito mentre usciva in strada. 
"Ma guarda cosa sto a rimuginare e intanto di quali inezie ho paura!"- pensava con uno strano sorriso. 
"Ma. ..sì... tutto sta nella mani dell'uomo, è solo per pura vigliaccheria che ci si lascia scappare... tutto sotto il naso. E' 
un assioma... E' curioso, cos'è che gli uomini temono più di tutto? Fare qualcosa di nuovo, pensare qualcosa di nuovo, 
ecco quel che temono più di tutto. Del resto, anch'io chiacchiero troppo. Per questo non combino nulla, perché chiac- 
chiero, appunto. Del resto, scusa, forse è perché sto a chiacchierare, che non faccio nulla. Durante l'ultimo mese ho 
imparato proprio bene a chiacchierare, sdraiato in un angolo, per giornate intere, a pensare... alla favola dello Zar Pi- 
sello. Ma perché adesso sto andando? Sono capace di farlo ? Ma è una cosa seria, questa ? No, non è seria. Mi diletto, 
così, grazie alla fantasia. Giochetti! Sì, dai, cosa sono se non giochetti! 

Per strada la calura si era fatta straziante, e si aggiungano l'afa, la calca, e qua e là calcina, impalcature, polvere e 
quel particolare cattivo odore che si sente d'estate, ben noto a tutti i pietroburghesi che non hanno la possibilità di 
prendere in affitto una dà fa, tutto ciò scosse sgradevolmente i nervi, già provati, del giovane. L'insopportabile puzza 
delle bettole, particolarmente numerose in quella parte della città, e gli ubriachi che gli capitavano davanti ad ogni 
passo, nonostante il giorno feriale, completavano il tono triste e rivoltante del quadro. Nei fini lineamenti del giovane 
balenò per un attimo il più profondo disgusto. A proposito, era proprio di bell'aspetto, bellissimi occhi scuri, capelli 
castani, più alto della media, benfatto e snello.f...) 

Vassìlij O. Kljucèvskij (1841-1911) incita, come Dostoèvskij, lo sviluppo di un pensiero russo autonomo 

Il grande storico russo V. O. Kljucèvskij, pur non essendo slavofilo, condivideva con Dostoevskij la necessità che in 
Russia si sviluppasse un pensiero socio-politico autonomo, non la copiatura di idee altrui. Così concludeva il suo Cor- 
so di storia russa, dopo aver esaminato la riforma dell'abolizione della servitù della gleba (1861): "Voi dovete prima 
di tutto mettervi a lavorare con la vostra testa, anziché assimilare passivamente i frutti della testa altrui. Questo lavo - 
ro deve prima di tutto orientarsi verso la verifica delle idee altrui da noi assimilate e verso lo studio attento della 
realtà. La generazione che si è educata sotto l'influsso delle riforme di Alessandro II ha scritto fino allo spasimo l'ur- 
genza della soluzione dell'uno e dell'altro compito. Si deve riconoscere che questa generazione (8), alla quale appartie- 
ne anche chi vi parla, finora ha risolto male i suoi compiti. "( da V. Strada: "EuroRussia ", Bari, Laterza, 2005). 

Una delle più importanti riflessioni socio-politiche dosloevskiane è contenuta nel poema in prosa "Il grande inquisi- 
tore", scritto da Ivàn Karamàzov (è un capitolo del romanzo omonimo), sulla libertà degli uomini nel loro rapporto con 
l'autorità: gli uomini sono ribelli ma deboli, cercano l'autorità, perché gestire la propria libertà è penoso per i più. 
Venerano chi li domina coi miracoli, i misteri e la punizione. Il passo contiene anche una condanna della Chiesa 
cattolica, che ha tradito il verbo di Cristo e prevede gli abbrutimenti e gli inganni perpetrati dalle dittature del XX s. 

Note (8) Formatosi nella temperie degli anni Sessanta, Kljucèvskij non restò prigioniero del radicalismo e del nichilismo di quel pe- 
riodo, dal quale ricavò un fruttuoso impulso critico che lo liberò dalle astrattezze della fase precedente "idealistica" della cultura rus- 
sa. 
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Dostoevskij ispiratore di cinema e teatro 



L'opera dosloevskiana ha invogliato numerosi scrittori e registi a ricavarne versioni teatrali e cinematografiche, lavo- 
ro quanto mai complesso e improbo, poiché deve misurarsi con un pensiero ed una lingua funzionali a riflessioni adat- 
te alla lettura*. Per Boris Bursòv, uno dei suoi maggiori studiosi, Dostoevskij "è il più grande filosofo russo (...) come 
pensatore egli ha messo in primo piano il problema dei rapporti tra individuo e società e della reciproca comprensio- 
ne degli animi umani..." (B. Bursòv: Liòiost' Dostoevskogo", in " Rossija/Russia" n.2-1976). Ciò che conta nella nar- 
rativa e nella saggistica di D. non sta nelle vicende, facilmente rappresentabili in un film, o sulla scena, ma nelle pro- 
blematiche filosofiche e morali che ne scaturiscono e nelle conseguenti riflessioni, che è molto arduo riuscire a rappre- 
sentare, anche per i migliori registi e sceneggiatori. Alla domanda "Come valuta gli adattamenti cinematografici e tea- 
trali dell'opera di Dostoevskij?" Venjamìn Kavèrin ha risposto: 

"MHe KaaceTca, uto flocroeBCKHH JiHnib uà nepBuft B3rjia,n npeflcraBJiaeT coooh ruiojjoTBopHbiH h B03M05KHHH MaTe- 
"Mi pare che Dostoevskij solo alla prima occhiata rappresenti un materiale produttivo e possibile 
pnaji .mia HHCueHHpoBOK b TeaTpe hjih khho. Ha caiwoM aejie, eirje npn wh3HH oh caiw, teoria ojjhh nHcaTejib npejuiojio- 
per versioni teatrali o cinematografiche. In effetti, egli stesso ancora vivente, quando uno scrittore faceva l'ipotesi di 
ran HiicueHHpoBaTb " TlpecmynjieHue u HaKasanue" bhjitiio o6r>acHHJi eiwy neB03MOHCHocTb hjih 6ecnojie3HocTb no,no6- 
mettere in scena "Delitto e castigo", spiegava chiaramente l'impossibilità e l'inutilità di un 

Horo po,na paSoTbi. (...) Cioacer flJia Hero - b h3bccthoh Mepe "Beroinb", ro ecrb HeMro cjiyace6Hoe, h sto cnyaceGHoe b 
lavoro di questo genere. Il soggetto per lui è in un certo senso una cosa di poco conto, cioè qualcosa di accessorio e 
HHeueHHpoBKax Bbrxo/jHT Ha nepBbift nnaH, He Heca 3a co6oh cpHJiocodpcKHH Haipy3KH (...) 

nelle riduzioni sceniche questo elemento accessorio balza in primo piano, senza portare con sé tutta la portala filosofi- 
Bar noMeMy noflaBJiaioiHee 6ojibmHHc tbo hhcuchhpobok ero npoH3BejjeiiHfl HeyaaMHo. A Kor^a ohh yjtaMHbi, mto 
ca. Ecco perché la stragrande maggioranza delle versioni sceniche della sua produzione non ha successo. Quando ne 
6biBaeT oieHb peflKO, ohh MHe coBepujeHHO He HanoMHHaioT flocToeBCKoro (...) 3to yenex apyroro KaMecTBa h, 6brn> 
hanno, e accade di rado, non mi ricordano per niente Dostoevskij. E' un successo di altra natura e, forse, 
Moacer, HMeeT HeKOTopoe 3HaMeHHe ima nonyjiapH3auHH ero TBOpqecTBa (...) 

ha un qualche valore ai fini della divulgazione della sua opera. " ( V. Kaverin: "O Dostoevskom ", in Rossija/Russia, op.cìt.). 

* Una riduzione teatrale italiana de "1 fratelli Karamazov"di Dostoevskij è stata rappresentata al Teatro Verdi di Gorizia, nell'am- 
bito del "Mittelfest 2010" dalla regista Marinella Anaclerio. Produzione: Compagnia del Sole. 




"Derldiot", coreografia di 
Tatjana Gsovskj. Prima assoluta al 
Festival di Berlino, 1952 
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La daca 

L'immagine ricorrente della daca in alcuni passi dostoevskiani fa intuire come essa sia una tradizione radicata tra i 
Russi; definita nei dizionari come "zàgorodnyj dom" (casa fuori città) è la tipica dimora di campagna per i fine setli- 
tnana e le vacanze della piccola e media borghesia cittadina, ma anche proletaria. Qui si coltivano cetrioli, verdure, 
patate, si raccolgono fragole e lamponi, si passano serate con gli amici, davanti al samovàr, o sotto il cielo stellato e 
si respira aria pura. Quasi tutte di legno, le dace riproducono le differenze socio-economiche e di gusto dei proprieta- 
ri. La daca va distinta dall'izbà contadina (ved. in cap. I), dati usàd'ba, podere agrìcolo con casa padronale (ved. in cap. 
Ili ), dal zàgorodnyj dvorèc (sontuosa villa di campagna aristocratica). Un 'attività che i Russi amano fare in cam- 
pagna, oltre a nuotare nel fiume, nel lago, anche ghiacciato ( mor/.evànie) è andare a funghi (rpn6bi') da consumare 
freschi, secchi, in salamoia o cotti, nelle zuppe, con la smetàna, al forno con patate; andare a bacche (jàgoda), come la 
kljìikva e farne marmellate. Servono korzìna (cesto) e berestjànka (scatola apposita). Il termine comune alle lingua 
slave daca, deriva dal verbo flaTb (dat 1 , dare): flarba (dàtja)- nàta significa"ro, ito flaiio" (ciò che è stato dato, ossia 
proprietà assegnata; in antico russo ^aibKa significava flap, dono). Il significato di abitazione di campagna viene 
registrato nei dizionari russi a partire dal XIX s. (ved. in glossario nomi in grassetto). 




La daca di P.I. Cajkovsklij, presso la città di Klin 




La villa (dvorèc) costruita nel 1720, su progetto di Niccolò Michetti, per Pietro il Grande, nei pressi di Talliti (Estonia) 
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9. Lev Nikolàevic Tolstoj (1828-1910) 

Il conte Lev Tolstoj nacque a Jàsnaja Poljàna, non lontano da Tùia, da antica famiglia aristocratica. Rimasto orfano, 
dall'età di nove anni fu allevato dalle zie, assieme a governanti francesi e tedeschi. Fino a 17 anni visse nella proprietà 
paterna e a Mosca o a Kazàn', dove studiò all'università lingue orientali e diritto. A ventanni d'un tratto abbandonò gli 
studi, per occuparsi dell'amministrazione della proprietà. Voleva rendere meno gravose le condizioni dei propri conta- 
dini. Alternava le sregolatezze, tipiche dei giovani aristocratici, a delle crisi morali. Leggeva molto la Bibbia e Rous- 
seau, Per la sua ricerca di purezza, decise di seguire il fratello Nikolàj nel Caucaso, lontano dalla città, in mezzo alla 
natura selvaggia (ved. tav. sul Caucaso, in cap. V, "Il romanticismo"). Narrò quest'esperienza nei romanzi "Infanzia", 
"Adolescenza" e "Giovinezza" (in seguito criticati dall'autore dì sentimentalismo e insincerità) e "I cosacchi", pub- 
blicato solo nel 1863. Compose anche racconti, fra i quali "Incursione" e "La mattina di un proprietario terriero". 
Nel 1852 entrò nell'esercito, divenne ufficiale e partecipò alla difesa di Sebastopoli, nella Guerra di Crimea, narrata 
nei racconti "Sebastopoli nel dicembre 1854", "Sebastopoli nel maggio 1855", "Sebastopoli nell'agosto 1855". Per 
tutta la vita, salvo rari periodi, Tolstoj tenne un diario, che consente di capire meglio il suo animo. Dal 1856, a Pietro- 
burgo, frequentò i circoli letterari; a questo periodo risalgono i racconti "La felicità in famìglia ", "I due ussari ", "La 
tormenta ". 

Dopo un viaggio a Parigi e in Svizzera, Tolstoj visse a Mosca e ad Jàsnaja Poljàna, dove si occupò dell'istruzione dei 
bambini dei contadini. Ne scrisse dei quaderni pedagogici e "I quattro libri di lettura ", fondati su principi umanitari e 
libertari dì Rousseau. Nel 1862 si sposò e compì un altro viaggio nell'Europa occidentale, proseguendo l'attività lette- 
raria e di impegno; fra il 1857 e il 1869 scrisse "Sulla cultura popolare "."Educazione e cultura", il grandioso ro- 
manzo " Guerra e pace ", racconti: "Albert ", "Le tre morti ", "Lucerna ". Dal 1873 il suo tormento interiore sul quesito 
"perché vivere? " riapparve e più intensamente. La civiltà contemporanea gli appariva come una serie di menzogne ed 
ipocrisie. La scienza non era in grado di rispondergli, ma non voleva sprofondare in uno sterile pessimismo; la solu- 
zione al problema sul senso dell'esistenza la trovò, da un lato nell'impegno sociale (aiutò i conladini durante le care- 
stie, si fece editore per divulgare al popolo libri a poche kopèke), dall'altro nella ricerca del cristianesimo delle orìgini, 
quello del "Discorso della montagna ". La giovane moglie Sòfja Bers lo amava e stimava mollo. Ebbero tredici figli, di 
cui cinque morti in tenera età. La produzione successiva di Tolstoj esprime la sua nuova posizione morale, nei roman- 
zi" Anna Karènina" (1873-77), "Resurrezione "( 1889)," Confessione" (1879-'82), nei drammi "Im potenza delle te- 
nebre"('86) e "Il cadavere vìvente "(1900), nei racconti ' Im morte di Ivàn H'ìé"( '86), "Sonata a Kreutzer"('89),"U 
sogno del giovane zar" (1894)," Padrone e servitore"('95); nei saggi"Critica alla teologia dogmatica" (1880),"La 
vita" (1887), "Dio è in voi" (1893) che Gandhi lesse nel 1894 (si scriveranno nel 1909 - 1910), "Pensieri da uomini 
saggi per ogni giorno ", "Il circolo della lettura ", "Che cos'è l'arte? " (1897). Impossibile citare tutto ciò che Tolstoj ha 
scritto, si può sintetizzare il suo pensiero: la nostra società e la Chiesa ufficiale sono un vero e proprio travisamento 
del vangelo, bisogna eliminare la violenza dai rapporti sociali e quindi tutte le istituzioni che usano tale violenza; eser- 
cito, tribunali, gerarchie ecclesiastiche, burocrazia, persino l'arte e la cultura. Anche l'industria, che rappresenta la 
schiavitù moderna. Tutte queste cose suscitano odio nell'uomo, che è nato per amare! La vera lotta è la non-violenza 
(scrisse una Lettera agli italiani contro la guerra d'Abissinia). Tolstoj rifiutava i dogmi della Chiesa: immortalità del- 
l'anima, esistenza della Trinità e divinità di Cristo: nel 1891, il S. Sinodo lo scomunicò. Solo i semplici, i contadini 
con la loro umanità profonda, colgono il senso vero della vita e potranno edificare una società in cui i poveri non sof- 
frano e che dia un giusto lavoro a tutti. Nel 1910, in disaccordo con la moglie e alcuni figli, dopo la rinuncia ai diritti 
d'autore e volendo donare ai conladini le sue ricchezze, lasciò la casa con la figlia Aleksandra. Ammalatosi durante il 
viaggio, morì nella stazioncina di Astàpovo (15). 

Note (15) In "La danza di Natasa" di O. Figes (P.B.E., 2008) sono descritte la morte e le esequie di Tolstoj. Secondo alcuni, egli 
non morì di morte naturale, fu avvelenato - e lo prevedeva- perché considerato pericoloso dai familiari per le sue idee! Aveva 82 
anni, ma godeva ancora di ottima salute (si veda "The possessed'". di ElifBatuman. Melbourne, the Text Publishing Co, 2010). 

(trad.r.) 

9. JleB HHKOJiàeBiPi Tojictóh (1828-1910) 

l'pacp JleB Tojictóh pojrujicfl b Hchoh Ylonnm, HerrajieKÓ ot Tyjn>i. Oh Bbixo)ieq H3 flpemieft Gjiaropo/moH ceivibH'. 
OcTàBmHHCfl cbipoTÓft b B03pacTe .aeBHTH jieT, ero BOcnHTbiBaHHeM 3aHHMajiHCb Tè™, c cppaHu,y3CKHMH h neivieu- 
khmh npenoflaBaTejiHMH. j\o BoceMHa^uaTH JieT oh •auvui b ponnÓM BJiaflettHH h b MocKBé hjth b Ka3aHH, rrj,e 
yrujicH b yHHBepcHTeie, Ha Kypce Bocromibix A3UKOB h npaBa. B rr,cBflTHa;uj,aTb jict, B/ipyr onca3àjic$i ot yqé6bi, 
ito6m saHHMà'i'bca ynpaBJieHHeM cBoero BJiajjeHHH. Oh xotcji rasce o6jierquTb ycnoBHn vKH3hh cbohx KpecTbflH. 
Oh qacTO npoxoaHJi ot THramnoft apHCTOKpaTHMecicoft GecnopafloqHOCTH i< np àBCTBe hhlim KpH3Hcaivi. Oh oqeHb 
jiio6hji iHTaib Bh6jiio h cppaHuy3ci<oro nacaTe/ia Pyccó. 3a sto Tpc6oBaHHc mhctoth', oh peuiHJi nocjié,aoBaTb 3a 
6paTOM HHKOJiàeM, uà KaBKà3, flajieiió ot rópojia, b flHKyio npnpoay. OnbiT Ha KaBKà3e oh paccKajaji b poiwanax 
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"JléTCTBO", "Ó ipO'ieCTBO" H "K)HOCTI>" (nOTOM KpHTHKOBUIlIIbie àBTOpOM Cd ITH Me HT3 JIU 3MOM H HeUCKpeHHOC- 

TbK>), h "Ka3aKÙ" (onyfijiHKÓBamibiH TOJibKO b 1863 r.). Oh comhhhji Toace paccKaàH, -"Ha6ér", h "Yrpo noivié- 
ihhkìi B 1852 r., BouiéJi b apMHio, cranÓRHTCH otpmicpoM u yiacraoBii i b KpbiMCKOH bohhc, ua juiut'ny 
CeBacTÓnoJin: paccKa3bi "CeBacTÓnoJib b jieKaOpé 1854 ró,ua", "CeBacTÓnojib b móc 1855","CeBacrónojib b 
àBrycTe 1855" otah^ho orpa>KaK>T dth coGuthm. Tojictóh bcio auoHb, 3a HCKJiioqeHHeM pcjrtcHX nepHOflOB, HMeji 
npHBbmKy Becrù jineBHÙK, KOTopbrà no3BOJi$ieT Jiyqrne noHHMaTb ero /rymy. C 1856 r., b rierep6ypre, oh nocenran 
^Hreparypiibie Kpyrù h Harwcan pacci<a3bi Kaic "CeiviéHHoe CMàcTbe",",fl 1 Ba rycàpa", "MeTanb". ìIocjic noe3,m<H 
b riapùac h b UlBeHqàpHio, Tojictóh >khji b MocKBé h b Achoh nojume, r/je 3aimMajic« BocnHTaiiHeM /ictch 
npwflBopHbix KpccTbaH. HariHcàji neaaroi HMecKHe TerpajiH 06 otom, ocHÓBaniibie ua cBoooflHbrx H,aea.nax Pyccó h 
MCTbipe "Pyct'KHX KHurH jinn qTeiiH»". B 1862 r., oh 5Kchh;ic>i, emè pa3 nyTcuiecTBOBaji b 3ana/ttiyio EBpóny, 
npoao^acaa JiHTepaTypHyio fléarejibHocTb h aHraacùpoBaHUOcm C 1857 no 1869 rr., uanHcàji "O napÓJiHOM 
o6pa30BaHUH","BocnHTaHiie h uf)pa30BàHHe", rpaH/wo3iibiH poMan "Bornia h \iiip"'. paccKasw kuk 
"Àji6epT","TpH CMépTH","JLouépn". C 1873 r., ciioBa h cnjibHée noflBHJiocb ero BHyTpeHHee MyqeHHe, ot 
Bonpoca: a 3aneM HCHTb? CoBpeMeiinaH uHBH.nH3au.ttH eMy Ka3ajiacb Jioacrioft h JiHueMepHOH. IIayi<a ne Morjià 
oTBCTHTb Ha ero Bonpocbi, ho oh He xotcji yr^y6jiflTbc« b nenjiojiopóflHbiH neccHMH3M; nooTOMy oh Hauicji 
pa3peuieiiHe cBoeft npoGjieMbi o cMbicjie *H3hh, c ootoh CToponu b o6mécTBCHHOM ycepMHH, a c /ipyroft b iióhc- 
Kax iiepBona'iujn.iioi o xpuci nane i ua MojioflaM xceiià, Cócdhh Bepc, OMeiib ero /ìiooHJia h ueHHJia. Y iihx 6biJiH 
TpHiiafluaib flereft, a nHTb yMepjiH b hchchom B03pacTe. Bce cncnyioiuHe npoH3Be.nenHJi Tojictóio Bbipaacaior oro 
HOBoe HpaBCTBeHHoe nojio)KeHHe, poMaiibi "Àmia Kapémma" (1873-77), "BocKpecéHHe" (1889), "ÙcnoBejr" 
(1879-82), flpaMbi "BjiacTb TbMbi"(1886) ,">Khbóh Tpyn"(1900); paccica3bi "CiwepTb Un ami Riibimà" (1886) 
"KpenuépOBa coHàTa"(1889); oqepi<H "KpÙTHKa forivia rùnecKoro 6orociiÓBHn"(1880),"O >ku3hh" (1887) 
"II,apcTBO 6Y»kiic BHyTpù Hac" (1893), icoropbiH ràimH npoqHTaji a 1894 (hmcti nepenncKy c Tojictum b 1909- 
1910 rr.),"MbicJiH iwyjjpbix jiioncii ua k;V,icj»mh fleHb'VKpyr mtchhh" "Hto ranóe HCKyccTBo"(1897). 

IIeB03MO>KHo HHTHpoBaTb Bce cowHiieiiHfl Tojictóio, bo3mo)kho TÓJibKO CHine3HpoBai b ero Mbicjib: Hauie o6mec- 
tbo h ocpHqajibHaji qepKOBb - fleftcTBHie^bHoe HCKaaceHHe eBànrejiHJi. Hano ycipanÙTb nacujiHe ot o6mécTBen- 
Hbix OTHOineHHH, no'jroMy mao yHHMToacÙTb bcc yqpoKfleHHH ynoipe6jiaioiuHe HacHJiHC, KaK àpMMH, cy^bH, 
uepKÓBHbie HcpàpxHH, rpa>K«àHCKHe MHHbi', a aaace Ky^biypy h HCKyccTBo; Toace npoMbiiujieHHocib - coBpeMen- 
Hoe pa6cTBo! Ohh pa36y>KflàioT néiiaBHcrb b MejioBeKe, Koropuft, HanpoiHB, ponùnca juìh jho6bù! To^cróft He 
BepH^ b uepKOBiiue florMH - 6ecciviépTHC ayniù, cyniecTBOBiiHHe Tpónubi, 6oacecTBÓ XpHCTà. B 1891 r, Cbhtóh 
Chuó^ ero hckjiiomóji H3 npaBOCJiàBHH. TojibKO npocTbie, KpecibHnc y KOTopux rjiy6oKoe qe/ioBéqeBCTBO, 
3HaioT qHCToe 3Ha«eHHe >kh3hh, MÓry r cTpoHTb o6mecTBo, r^e GexiHbie ne c rpa^aioT h me npaBH^bHaa pa6oTa jyifl 
Bcex. B 1910 .r, Hecor^acHe co ccMbefl - xoTeji pa3aaTb KpecibHiiaM ooraTCTBa h àBTopcicHe ronopàpu, yexaj] H3 
floivia c floqepwo AjieKcàmipoH. 3a6o^éJica h yiwep Ha ManeHbKOM Boioa^c AcTanoBa. 

"CiviepTb Mnnua Hjibimà" - orpMBOK w paccKa3a 

riepefifla b hobhh ropo^ Ha MecTo cyfleGHoro c^eflOBaTe^bHo, HBaH KiibHq caejiaji iioBbie 3HaKOMCTBa, cb«3h, no- 
HOBOMy nocTaBHJi ce6a h npHHHJi necKOJibKo hiioh toh Oh nocraBHJi ce6a, b HeKOTopoM aoctohiiom orflajieHHH 
ot ry6epcKHX B^acTeft, a H36paji jrymiiHH Kpyr H3 cyaeHCKHX h Coi ai hix flBopflH, acHBiUHX b ropone, h npHHHJi TaK 

nerKOrO HCaOBOJlbC 1 Ba npaBHTe^bC I BOM, yMepCHHOH JlHficpaJlbHOCTH H UHBHJlH30BailHOH rpa)K/iaHCTBeilHOCTH. 

ripa otom, HHCKOJibKo He H3MeHHB sjier aHTHOCTH CBoero TyaneTa, HBan HjibHq b hoboh AoJiacHOCTH nepecTaji 
npoGpHBaTb non6opofloi( h aaji CBo6o^y òopoflc pacra, r^e OHa xoqeT. 

>KH3Hb HBaHa HjibHqa h b hobom ropoae cJioKH^acb oqeiib npHHiiio: cppoH^Hpyioinee npoTHB ryGepnaropa 06- 
mecTBO 6buio apyacHoe h xopouiee; jKajioBaiibH 6biJio 6ojibme, h HeMa^yio npHHiiiocib b >kh3hh npH6aBHJi ror^a 
bhct, b KOTopbrà CTa^ Hrpaib HBaH KnbHM; HMeBuraft cnocoGnocib HrpaTb b Kaprbi Becero, 6bicipo coo6pa/Ka>i h 
oqeHb TOHbKo, raK mto b o6iu.eM oh Bceraa 6bin b Bbinrpurae. 

Ilocjie flByx ^eT cjiyaców b hobom ropoac HBaH HjibHM BcipeTHJicH c CBoeft Gy^yrnetì >KenoH. npacKOBb« Oéflo- 
poBHa Mnxcjib 6biJia caMaa npHB^eKaieJibHaa, yMHaa, 6^ec ìamaH aeByniKa Toro Kpyacua, b KOTopoM Bpamancx 
HBaH HjibHq. 

B MHCJie apyiHX 3a6aB b ot^oxhobcuhm ot TpyaoB cjie^oBaTejifl Hean HnbHM yciaiioBH^ ^eiKHe oTHouienna c 
npacKÓBbeft OèflopoBHOH. (...) B caMOM xiejie, arqero *e h ne )KeiiHibc>i?- cna3a^ oh ce6e. 
fleBÙqa IlpacKÓBbfi OèflopoBHa 6bina xopomero .OBopancKoro pofla, HCflypHa; Gmjio Ma^eHbKoe cocTOHiibHue. 
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HBan H^bHq Mor paccqHTbmaTb Ha Gojiee GjiecTflmyio napTHio, ho h 3 ra 6biJia riapra» xopouiafl. y HBaiia HjibHqa 
Gbuio ero wajioBaiibe, y hch, oh na.nefl.ncfl, byaer crojibKO ace. Xopornee poaciBo; ona - MHJiaH, xopoineHLKafl h 
Bno^He nopfl/ioqHafl aceHinHHa. CKa3aTb, qTO HBaH HnbHq hcchh/ich noToiwy, qTO oh nojno6H.n cbok) neBecTy h Ha- 
wèn b neH coqyBciBHe cbohm B3r.nfl.naM uà *H3Hb, 6bi.no 6bi raioKe HecnpaBejmHBo, KaK h cKa3aib ro, qTO oh ace- 
HHJicfl noTOMy, mio jiiojth ero oGmeciBa o6o.apfl.nH 3Ty napiHio. HBaH Hnwiq »ceHHJicfl no o6ohm coo6paaceiiHflM: 
oh flejiaj] npHHTHoe fljifl ce6n, npHo6peTafl Taxyio weny, h BMecTe c TeM mnan to, qro HaHBbicuie nociaBjieHHbie 

JIIOflH CMHTaJlH npaBHJIbHbIM. 

H HBaH HribHq HceiiHJicfl. 

(trad.il) 

"La morte di Ivàn Il'ìc"- estratto 

Breve sintesi del racconto: Malato e alla fine dei suoi giorni, benché non ancor vecchio, Ivàn ll'ìc fa un bilancio della 
sua vita; si rende conto che è stata una specie di recita: la carriera giudiziaria, la vita di società, il matrimonio 
conveniente, tutto è venuto da se', secondo le convenzioni sociali: quand'è che ha vissuto veramente, secondo le sue 
scelte? E chi gli sta vicino lo ama davvero? Tutti sono presi dai propri impegni e tutto, difronte alla morte, sembra così 
frivolo! Solo il fedele servitore lo assiste, gli sta vicino, solo lui sembra aver capito ciò che conta nella vita... 

"Trasferendosi nella nuova città con la carica di giudice istruttore, Ivan U'ic strinse nuove amicizie, legami, si sistemò 
in altro modo e assunse un tono un po' diverso. Si mise a una certa degna disianza dalle autorità del governatorato 
(ved. gubcrnija pi glossario) e scelse il miglior circolo di magistrati ed aristocratici benestanti della città, prese un atteg- 
giamento di leggera critica nei confronti del governo, di liberalismo moderato e di stile di vita urbano, secondo le con- 
suetudini civili. Nel far questo, senza minimamente mutare l'eleganza nell'abbigliamento, Ivan Il 'ìc nel nuovo incarico 
smise di radersi il mento e lasciò alla barba la libertà di crescere come voleva. La vita di Ivàn Il'ìc anche nella nuova 
città sì svolgeva in modo mollo piacevole: la società che faceva fronda contro il governatore era amichevole e perbe- 
ne; lo stipendio era aumentato e una piccola piacevolezza alla sua vita fu aggiunta dal gioco del whist, al quale inco- 
minciò a giocare; Ivàn Il'ìc, sapendo giocare a carte con allegria, velocità e molta finezza, vinceva quasi sempre. 

Dopo due anni di servizio nella nuova città Ivàn Il'ìc incontrò la sua futura moglie. Praskòv'jci Fedorovna Michel' era 
la ragazza più affascinante, intelligente, brillante di quel piccolo circolo frequentato da Ivàn Il'ìS. Fra i vari svaghi e le 
distrazioni dagli impegni di giudice istruttore, Ivàn Il'ìc strinse con Praskòv'ja Ivànovna dei rapporti senza impegno. 

(...) In effetti, perché non sposarsi? - disse a se stesso. La fanciulla (...) era di nobili origini, piacente; aveva un pic- 
colo capitale, Ivàn Il'iìc poteva anche fare dei calcoli su un partito più brillante, ma anche questo era un buon partito. 
Ivan ll'ic aveva il suo stipendio, e lei -sperava- avrebbe avuto altrettanto. Di buona famiglia; una donna graziosa, ca- 
rina e proprio ammodo. Dire che Ivàn ll'ìc si sposasse per amore della fidanzala e per un comune sentire nei confronti 
della vita, sarebbe altrettanto scorretto quanto affermare che sì sposasse perché la sua cerchia sociale approvava quel 
partito. Ivan Il'ìc si sposò per lult'e due le considerazioni: faceva qualcosa di piacevole per sé scegliendo questa donna 
e nel contempo faceva quel che le persone più altolocate consideravano corretto ". 

E Ivan Ilìc si sposò. 

"BoHHà H MHp" - orpbiBOK H3 poMaiia (tom nepBbifi, qacTb BTopafl- III ) 

HeH3BecTHbifl reiiepan npe3pHTejibHO oiJiHHy;icfl cBepxy BHH3 Ha HeBbicoKoro pocroM Ko3JiÓBCKoro, KaK 6y.0To 
ynHBJiflflcb, qTO ero MoryT He 3HaTb. 

- 'TcHepàji-aHmétp 3aH«T"- ctiokohho noB ropHJi Ko3Jióbckhh. 

JThuo reHepa^a HaxMypunocb, ry6u ero aepHyjiHCb h 3aapo>KajiH. Oh BhiHyji 3anHCHyio KHHXKy, 6bicTpo Haqep- 
thji qro-TO KapaHflamoM, BbipBaji jihctok, oTji&n, 6bic rpbiMH uiaraMH nofloméji k OKHy, 6pocHJi cboS 'ie.no Ha CTyji 
h orxiHHyji 6biBUJHX b KOMHaTe, KaK 6y^To cnpauiMBan: 3aqeM ohh uà nero cmotpat? IIotom reHepaji noaeflji ro- 
JioBy, HbiTfliiyji uieio, KaK 6yjrro HaMepeBaflcb qTO-TO cKa3aTb, ho TOTqac-ace, KaK 6yjrro He6pe*no naqmiaH Hane- 
BaTb npo ce6fl, npoH3Beji CTpaHHbift 3ByK, KOTopbiH loiqac a<e npeceiccfl. flBepb KaGHuera oTBopHJiacb, h uà nopo- 
re ee noKa3ajica KyTy30B. 

renepaji c noBjnaHiioio i ojioboh, KaK Gyaro y6era>i ot onacHocra, HarHyBiimcb, 6ojibinHMH, 6biCTpbiMH niaraMH 
xyflbix Hor no^ouieji k KyTy30By. 
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"Vous voyez le inalheureux Mack"- nporoBopmi oh copBaBiiiHMCH rojiocoM. JImuo Kyiy30Ba, cTOHBuiero b flBe- 
pax Kaóiiuc i a. HecKOJibKo MriioBeHHft ocTaBajiocb coBepuieHHo nenoflBHXCHO. IIotom, KaK BOJiHa, npoGcatana no 
ero JiHtiy MopmHHa, jio6 paa jiaaancH; 011 noqTHTe/ibHo iiaiuioiutn rojioBy, 3aicpbiJi i \na3a, MOJiqa nponycTHJi mhmo 
ce6« MàKa h caM 3a coSoh 3aTBopnjt ABcpb. 

Ciiyx, yace pacnpocipaHeHHbift npexcae, 0 pasBHTHH aBCTpHHueB h o caaqe bcch apMHH non. YjibMOM OKa3broaji- 
ca cnpaBea^HBbiM. Hcpe3 nonqaca yacc no pa3iibiM nanpaBJieHHHM 6biJiH pasocjiaHbi aauoTatiTU c npHi(a3ann>iMH, 

flOKa3bIBaBUIHMH, qTO CKOpO H pyCCKHe BOHCKa, ,TIO CHX nop GblBIUHC B 6e3JieHCTBHH, flOJDKIIbl 6yAyT BCTpCTHTbCH 

c HenpHflreneM. 

I<HH3b An/rpéH 6hji oflHH H3 Tex peflKHX ocpHucpoB b uiTaGe, KOTopbiH nojiara/i cboh rjiaBiibift mrrepec b o6nieM 
xoae BoeHHoro Rena. YBHflaB Màica h ycnbixaB noflpoGiiocrH ero norH6ejiH, oh noH>ui, qro nojioBHHa KUMnaniiH 
npoHipana, noHJui bcio TpyflHocTb nojioKeHHH pyccKHx bohck h hchbo Boo6pa3HJi ce6e to, qTo oacHnaei apMHio, h 
Ty pojib, Koropyio oh flojmen 6yaeT HrpaTb b neft. HeBOJibHO oh HcnbrrbiBaji BojiHyroruee pa^ocTHoe qyBcro npn 
mhcjih o nocpaMJieHHH caMOHafleaHHoft Àbctphh h o tom, mo qepe3 ucacnio, mohcci GbiTb, npHfleTca eiwy yBH- 
fleTb H npHHHTb yqacTHc b ctojikhobchhh pyccKHx c cppaHqy3aMH, BnepBbie nocne CyBÓpoBa. Ho oh oohjich re- 
hhh BoHanàpra, KOTOphifi iwor OKa3aibCH cHflbuee Bcefi xpaGpoci h pyccKHx bohck, h BMecre c ieM ne Mor aonyc- 
THi b noropa m» CBoero repoa. 

(tracl.it.) 

"Guerra e pace" - estratto dal romanzo (volume primo, parte seconda- III) 

Breve sintesi del romanzo La guerra anti-napoleonica (veci, otècestvennaja vojnà) dei 1812 coinvolge famiglie russe e vi- 
cende personali, fra il 1805 e il 1820, in particolare quella del principe Andrej Volkànskij, di Pierre Bezùchov, di Na- 
tòlia Rostòva, ragazza ingenua e appassionata che diventerà, alla fine, la brava moglie di Pierre e una buona mamma. 
Pierre, capito che la sua prima moglie e il cognato cercavano solo il suo danaro, si farà massone, progetterà un atten- 
tato a Napoleone e troverà la pace negli insegnamenti del contadino Platon Karatàev e nel matrimonio con Natàsa. 
Anche Marìja, sorella di Andrej e vittima del dispotismo paterno, si sposerà. Alcuni personaggi morranno: sul campo 
di battaglia, Andrej e il fratello di Natàsa Pèt'ja, di parlo Lisa, moglie di Andrej. Il romanzo è una vera epopea, descri- 
ve anche l'aspetto militare della"Guerra Patriottica", battaglie, strategie, le personalità dei generali, fra i quali spicca 
Kutùzov. Intanto gira la ruota della storia di cui gli uomini, da essa travolti, s'illudono di essere autori. 

L'ignoto generale guardò con disprezzo dall'alto in basso Kozlòvskij, che non era alto di statura, quasi meravigliando- 
si che potessero non conoscerlo. 

- "Il generale in capo è occupato- ripete tranquillamente Kozlòvskij. 
Il volto del generale si rabbuiò, le sue labbra fremettero e tremarono. Estrasse un taccuino, ci scrisse velocemente 
qualcosa con una matita, strappò il foglietto, lo consegnò, a passi rapidi si avvicinò alla finestra, si gettò di peso su 
una sedia e guardò i presenti in quella stanza, con l'aria di chiedere perché mai lo stessero a guardare. Poi il genera- 
le alzò la testa, tese il collo come se avesse l'intenzione di dire qualcosa, ma immediatamente, come se canticchiasse 
fra sé e sé distrattamente, pronunciò un suono strano, che subito soffocò. La porta dello studio si aprì e sulla soglia 
apparve Kutùzov. Il generale con il capo bendato, quasi per evitare un pericolo, piegatosi in avanti, si avvicinò a Ku- 
tùzov (16), con la falcata lunga e rapida delle sue gambe snelle. 

-"Vous voyez le inalheureux Mack"- pronunciò con voce infranta. Il volto di Kutùzov, ritto sulla soglia del suo 
studio, rimase immobile per qualche secondo. Poi, si corrugò, come se un'onda lo percorresse, la fronte si distese: 
chinò con deferenza il capo, chiuse gli occhi, senza dire una parola fece passare Mack davanti a sé ed egli stesso si 
richiuse la porta alle spalle. Le voci, già precedentemente diffuse, sulla disfatta degli Austriaci e sulla resa di tutto 
l'esercito austriaco presso Ùlma, si dimostravano vere. Mezz'ora dopo gli aiutanti di campo venivano mandali con 
varie destinazioni, recando l'ordine dichiarato che anche le truppe russe, rimaste fino ad allora inattive, ben presto 
avrebbero dovuto scontrarsi col nemico. 

Il principe Andrej era uno di quei rari ufficiali dello stato maggiore che considerava l'andamento generale della 
guerra come la cosa primaria per lui. Dopo aver visto Mack e aver udito i dettagli della sconfitta, si rese conto che la 
campagna era ormai per metà persa, si rese conto della difficile posizione dei soldati russi e immaginai chiaramente 
ciò che l'esercito avrebbe dovuto affrontare e il suo futuro ruolo personale, all'interno dell'esercito. Involontariamen- 
te provò una sensazione di agitazione mista a gioia al pensiero del disonore subito dall'Austria tracotante e al pen- 
siero che forse entro una settimana avrebbe assistilo e preso parte allo scontro tra russi e francesi, il primo dopo 
Suvòrov (16). Tuttavia temeva il genio di Ronaparte che poteva dimostrarsi più forte di tutto il coraggio delle truppe 
russe e, nello stesso tempo, non poteva ammettere l'onta per il suo eroe. 

Note (16) Sui generali Suvòrov e Kutùzov, veci, a pag.79. nel cap. V "Il romanticismo russo". 
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L'arte vicina al popolo: il movimento dei Peredvìzniki 



L'esigenza morale di rappresentare il popolo, la sua vita quotidiana, le sue gioie e i suoi dolori, le iniquità socia- 
li, si manifestò nella pittura, oltre che nella prosa realistica o nei versi di denuncia, come quelli di N. Nekràsov. 

Contro l'antiquata e consen>atrice staticità dell'Accademia di Belle Arti si organizza verso il 1870 un folto grup- 
po di pittori russi che si sono pur formati nelle Accademie, in Russia e all'estero, con corsi regolari e riconosci- 
menti importanti: sono gli Itineranti (ved. peredvìzniki, in glossario). Dipingono lontano dallo studio fmaster- 
skàjal. per strada, tra la gente, non solo per ritrarla, ma anche per coinvolgerla ed elevarla socialmente. Si dedi- 
cano anche a soggetti storici mitici (gli car' e la vita nell'antica Rus', Ivàn IV, i bogatyrì, personaggi delle byline). 

I fondatori: Ivàn Kramskòj, Grigòrij Mjasoèdov, Nikolàj Ge, Vasilij Peròv. 

Fra gli associati figurano alcuni dei maggiori pittori fine '800: 



A. E. Archtpov 
N. Kasàtkin 
A. S. Kiselèv 
A. I. Kuìndii 
R. 5. Levìckij 
I. L Lèvitan 
V. E. Makòvskij 



V. G. Maksìmov 
M. V. Nèsterov 
L. 0. Pasternàk 
V. D. Polènov 

I. Hit Prjanìsnikov 

I. E. Rèpin 

A. P. Rjabùskin 



K. A. Savìckij 
A. K. Savràsov 
V. A, Seròv 
Emilija J. Sanks 
1. 1. Sìskin 
V. I. Sùrikov 
A. M. Vasnecòv. 




Ivan Ivanovic Siskin ritratto da 
Ivan Nikolaevic Kramskòj. 



(la riproduzione di un'opera di l. Siskin figura nella tav. pag. 3, del I capitolo) 
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"La sonata a Kreutzer" ("KpennépoBa coHàTa") (XXI) - estr. dal racconto (solo in italiano) 

Breve introduzione II racconto è una denuncia della brutalità e della violenza che il sesso provoca negli uomini. Ixi gelosia del 
protagonista lo porterà all'estrema conseguenza dell'omicida della moglie, ingiustificato e fondato solo su sospetti e malafede. 

Naturalmente era mollo più bravo a suonare di mia moglie e l'aiutava, lodando nel contempo la sua esecuzione in mo- 
do ossequioso. Si comportava correttamente. Mia moglie appariva interessata solo alla musica ed era molto semplice e 
naturale. Io invece, benché mi fingessi interessato alla musica, continuai a soffrire di gelosia per tutta la serata. Dal 
primo istante in cui aveva incontrato lo sguardo di mia moglie, vidi che la belva annidata in lutt'e due, al di là dei con- 
dizionamenti del ruolo e della gente, aveva chiesto: "Posso?" ed aveva risposto: "Ma certo che puoi!". Capii che egli 
non si aspettava assolutamente d'incontrare in mia moglie, una qualunque signora di Mosca, ma una donna sorpren- 
dente e che ne era felice. Perché non aveva alcun dubbio sul fatto che lei ci sarebbe stata. Tutto il problema stava solo 
nel come liberarsi di quel marito fastidioso. Se io fossi stato un puro, non me ne sarei reso conto, ma anch'io, come la 
maggior parte degli uomini, la pensavo così sulle donne, prima di sposarmi, quindi leggevo nel suo animo, come in un 
libro stampato. Soffrivo soprattutto perché vedevo chiaramente che lei nei miei confronti non provava altro che una ir- 
ritazione continua, interrotta ogni tanto solo dalla solita sensualità ma che quell'uomo, sia per l'eleganza esteriore sia 
per la novità che rappresentava, e, principalmente, per l'indiscutibile gran talento musicale, per la loro intimità stimo- 
lata dal suonare assieme, per l'influenza prodotta dalla musica sulle nature sensibili, soprattutto di un violino, che 
quell'uomo inevitabilmente le sarebbe piaciuto, senza il minimo dubbio l'avrebbe conquistata, schiacciata, arrotolata 
come una cordicella, ne avrebbe fatto insomma quel che voleva. Non potevo non vedere tutto ciò e soffrivo orribilmente 
Ma malgrado ciò, o forse, in conseguenza di ciò, una forza, contro la mia volontà mi faceva essere non solo molto ri- 
spettoso, ma anche ossequioso verso di lui. Per mia moglie, o per lui, agivo in modo da dimostrare che non lo temevo, 
forse per me stesso, forse per autoingannarmi, chissà, so solo che fin dai nostri primi rapporti non riuscivo ad essere 
spontaneo con lui. Dovevo, per non soccombere al desiderio di ammazzarlo subito, essere carezzevole con lui. A cena 
gli versai un vino pregiato, mi complimentai per la sua esecuzione, sorridendogli in modo particolarmente dolce, con- 
tinuai a parlargli e lo invitai a pranzo per la domenica seguente e a suonare ancora con mia moglie. Gli dissi che avrei 
chiamato ad ascoltarlo alcuni conoscenti appassionati di musica, E andò proprio così. 

"nojiÙKyniKa" - orpbiBOK H3 paccicasa 

Tenepb mno inno o Ha6ópe. C TIoKpÓBCKoro Ha^o 6i>ijio nocraBHTb TpoHX. fluoe 6bWH necoMHCHHO Ha3Haqeiibi 
caisioio cyflb6oft, no coBna^eHHio ceMefinux, npaBCTBeHHbix h 3KonoivwqecKHX ycnoBHH. OTHOCHTejibiio hx He mo- 
rjio 6biTb Ko.ne6aHHH h cnopa He co CTopoHM Mnpu. hh co CTopoHH 6apuHH, hh co cTopoHbi o6mécTBeiuioro mhc- 
hhh. TperHH 6bui cnopHbiH. IIpHica3qHK xoreji orcroHib rpoHHHKa flyTJioBa h noc raBHTb ceMefiHoro abodoboi o 
rio/iÙKyujKH HMCBiuero BecbMa .nypHyio penyTauHio, HeoflHOKparao nonaflaBuicroca b Kpaacc mcoikob, bowhcch h 
céna; 6apbiHfl ace, qacrojiacKaBuiaa o6ópBannbix jreTeft IiojiuKyiiiKH h nocpeaciBOM eBame^bcKHX BHyuieiiHH hc- 
npaBJiflBmaa ero HpacTBeiinocTb, He xoTejia oxnaBaTb ero. BMecTe c reM, OHa He xoTejia 3Jia h Ayr/ioBbiM, koto- 
pbix ona ne 3HaJia h HHKoraa He BHflaJia. Ho noqeMy-ro OHa iihkuk hc Morjia coo6pa3HTb, a npHKa3qni< He peuiaji- 
ch npHMo o6bflCHHTb evi Toro, uro eacejiH He noHfleT noJiuKyniKa, to noHfler flyTTOB. "fla h hc xoqy necqacTHJi 
JtyrjioBbix"- roBopHJia OHa c lyBCTBOM. "Race/m He xoTHie, to 3anJiaTHTe TpHcia py6jieft 3a péi<pyra"- bot qro 
Haflo 6buio 6bi oTBeqaTb efl Ha 3to. Ho nojiHTHKU ne aonycica^a 3Toro. 

HTaK, Hróp MHxàftjioBHq ycTaBHJicH ctiokohho, ^a>Kc npHcnoHHJicfl He3aMeiHo k npù'roJioKe, no xpaHfl Ha zinne 
noAoGocTpaci'He, h cTaji cMoiperb, i<aK no/uipbiiHBaji pioni uà ee qenqnKe BMecTe c CBoeio TeHbio uà cTeHé non 
KapTHHKOH. Ho oh BOBce hc Haxo.nH.Ji nyacHHM BHHKaTb b cmhcji eè peqen. Bapuiia roBOpttna aojii'o h MHoro. y hc- 
ro cae/iajiocb XBOfà&M cyaopoi a 3a ymaMH: ho oh jiobko H3MeHHJi oto coaporaHHe b Kame^b, 3aBi<pbiBuiHCb pyKO- 
to h npHTBopHO KpflKHyB. (...) Bofljicfl jih oh 3acHyTb, hjih noKa3ajiocb e\iy, qTo OHa yvnc oqeHb yBJieKaercH, 011 nc- 
peHéc TflacecTb CBoero Kopnyca c .rceBOH Horù Ha npaByio h Haqaji caKpaMeHTajibiibiM Bcryn^eimcM, KaK Bcer.ua 
liaMHHaJi: 

- Bojih Bauia, cy/rapwHfl, ranbKo... TOJibKo cxoflKa Tenepb ctout y Mena nepefl KOHTopofi, h naflo iconen cae- 
jiam (...) MHp Hinepecy Bamero hc co5jnoflaer; eMy Bce paBiio qTo mu J^yTjioBbrx pa3opwvi. Be^b n 3Haio, Kai< 
ohm GujiHCb. Bot c Tex nop, KaK h ynpaBJiflio, Bce b ochhocth hchjih. TojibKO-TOJibKo .noamaiic» crapnic MCHbuiero 
n^eMJiHHHKa, renepb hx oriflTb pasopuib na.no. A H, bh H3BOJiHTe 3HaTb, o Baineft co6crHeniiocTH, KaK o CBoefl, 
3a6óqycb. >KajiKo, cyaapbiHfl, KaK BaM fìyaeT yro,mro! Onn ivrne hh cBaT, hh 6paT, une nnx riHMero ne B3«ji.. 
(trad.it.) 

"Polìkuska" - estr. dal racconto 

Si discuteva in quel momento del nabòr (reclutamento a sorteggio). Dalla festa del "Pokròv" bisognava presentare tre 
uomini. Due di essi senz'alcun dubbio erano già stati prescelti dal destino, per coincidenza di condizioni familiari, mo- 
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rali ed economiche. Su questi due nessuna incertezza era possibile, né da parte del mir, ne' da parte della padrona, ne' 
da parte dell'opinione pubblica. Sul terzo si poteva discutere. Il prikàzcik voleva lasciar libero il terzo figlio dei Dù- 
tlov e metterci il servo della casa Polìkuska (17), che si era fatto una reputazione proprio brutta, essendo stato scoper- 
to ripetutamente a rubare sacchi, finimenti da cavalli e fieno; invece la padrona, che accarezzava spesso i bimbi cen- 
ciosi di Polìkuska e che l'aveva messo sulla retta via colle sue esortazioni evangeliche, non voleva cederlo. Nel contem- 
po non voleva fare del male neanche ai Dùtlov, che non conosceva e non aveva mai visto. Ma per qualche ragione non 
riusciva proprio a rendersi conto, e il prikàzcik non si decideva a spiegarglielo in modo diretto, che se non fosse an- 
dato Polìkuska, sarebbe andato un Dùtlov. "Non voglio davvero l'infelicità dei Dùtlov"- diceva con sentimento. "Se 
non volete, allora pagate trecento rubli al posto della recluta". - ecco quel che bisognava risponderle su questo punto. 
Ma la diplomazia non lo consentiva. 

- Dunque Jegòr Michàjlovic', se ne stava impalato, buono buono, appoggiandosi perfino -senza farsi notare- allo stipi- 
te della porta, ma conservando sul volto l'espressione servile e si era messo a guardare come la padrona muoveva le 
labbra, come sobbalzava il merletto sulla sua cuffietta, e la sua ombra, sulla parete, sotto un quadretto. Ma trovava del 
tutto inutile capire a fondo il senso dei suoi discorsi. La padrona continuava a parlare da un pezzo. Gli venne uno sba- 
diglio di quelli fino alle orecchie, ma abilmente lo trasformò in un colpo di tosse, coprendosi con la mano e fingendo di 
rischiararsi la gola. (...) Che temesse di prender sonno, o che gli sembrasse che la padrona si fosse già abbastanza in- 
fervorata, egli spostò il peso del suo corpo dal piede sinistro a quello destro e incominciò a parlare col tono sacrale 
con cui esordiva sempre:- La Vostra volontà signora (18), solo che un crocchio di contadini sta ora davanti al mio uffi- 
cio e bisogna concludere. Nell'ordinanza è scritto che prima del Pokròv le reclute vanno portate in città. E il mir non 
bada a quel che interessa voi. Non gli importa se mandiamo in rovina i Dùtlov. Io so quanto si sono arrabattali. Da 
quando dirigo qui, son sempre vissuti in miseria. Il povero vecchio ha appena fatto in tempo a veder crescere il nipote 
più piccolo, e di nuovo bisogna rovinarli. Io poi, vorrete riconoscerlo, mi occupo del vostro patrimonio, come fosse il 
mio. Mi spiace, signora padrona, sarà come vi piacerà! Non ho niente da spartire con loro e a loro non devo niente... 

Note (17) Diminutivo di Polikèj, contadino, ladro redento, che nel tragico racconto si suicida per un reato non commesso. Questo 
racconto ha appassionato, fra gli altri, lo scrittore Ignazio Silone. 

(18) Sudàrynja, femm.le di cyflàpb (signore, padrone, abbreviaz. di rocyAàpb) nella lingua orale si riducono spesso alla sola *'c" (s) 
iniziale. Termine scomparso con la Rivoluzione. Per "signore e signora" si usa oggi l'antico rocno.zn.iii. rocno/Kà (gospodìn, gospozà). 

"Cosa fa vivere gli uomini?" ("tJeiw jiio.hh hcmbm'") - estr. dal racconto (solo in italiano) 

Un calzolaio (ved. sapogì) viveva, con moglie e figli, nella casa di un muzik. Non possedeva ne' casa, ne' terra e, per 
sopravvivere, lui e la famiglia, avevano solo il suo mestiere. Il pane costava tanto, il lavoro valeva poco, perciò tutto il 
suo guadagno lo spendeva per mangiare. Possedeva, il nostro calzolaio, una pelliccia, che serviva sia a lui che alla 
moglie, per giunta tutta strappata, da tanto era stata usata; ormai da qualche annetto il calzolaio risparmiava, per 
poter •comperare delle pelli di pecora e farsene una pelliccia nuova. 

Avvicinandosi l'autunno, il calzolaio pensò di avere danaro sufficiente: infatti tre rubli di carta li teneva la bàba nel 
baule, altri cinque e venti kopcki /;' avanzava dai muzikì, al villaggio. 

E un mattino presto il calzolaio si preparò a andare al villaggio per la sua pelliccia. Sopra la camicia s'infilò la KÙrt- 
Ka imbottita di nànka, fatta dalla sua bàba e sopra il kaftàn di panno, si ficcò in tasca i tre rubli dì carta, si preparò 
un bastone, mangiò e partì. Pensava: "Cinque rubli me li daranno i muzikì, ci metto i miei tre, così mi compero le pelli 
di pecora per la mia pelliccia (19). 

Il calzolaio giunse al villaggio, andò a casa di un muzik, che però non era a casa, sua moglie promise che gli avreb- 
be mandato il marito a portargli i soldi entro la settimana, ma intanto i soldi non glieli diede; andò a casa di un altro 
muzik, e costui aveva perso tutto, a tal punto che di soldi non ne aveva proprio più, e gli diede solo venti copechi per 
uno stivale che gli aveva riparato. Allora il calzolaio pensò di comprare le pelli di pecora a credito, ma il venditore di 
pelli ircredito, non glielo fece. 

-" Portami prima i quattrini"- dice- " e allora ti potrai prendere le pelli die vuoi, sì, sappiamo bene cosa significa 
farsi pagare i debiti". Così il calzolaio non aveva concluso un bel niente e si era incamminato verso casa solo con i 
venti kopèchi e un paio di vecchi vàlenkì, datigli da un muzik , per rivestirli in cuoio. Una gran tristezza lo prese, il 
calzolaio, quei venti kopèki, li consumò tutti all'osteria, e si avviò verso casa, senza pelliccia. Quella mattina gli era 
parso che gelasse, ma ora che aveva bevuto, anche senza pelliccia aveva caldo. Così il calzolaio procede per la sua 
strada, con il bastone in una mano, con cui batte nei cespugli ghiacciati, e coi vàlenkì che fa dondolare nell'altra mano 
e intanto parla fra sé e sé. "Io- dice- ho caldo anche senza pelliccia. Mi son bevuto un bel quartino e adesso lo sento 
nelle vene. Posso slare anche senza tulùp. Cammino, senza pensare ai miei guai. Son fatto così! Cosa me ne importa? 
Sopravviverò anche senza pellìccia. Io posso restare senza anche per sempre, ma la moglie non la prenderà bene. Si 
resta male, anche: lavori per qualcuno e lui ti prende in giro. Ma vedrai: se non mi porli i soldi, te lo faccio volar giù il 
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berretto (veci, sàpka), perdio, altroché se te lo faccio volar giù. Ma guarda che roba.'? Mi dà due grivenniki! Cosa me 
ne faccio? Posso solo bermeli. Dice che è povero. Sei povero, e io non sono povero? Almeno tu hai casa, bestie, di 
tutto, invece io sono qua come mi vedi; tu hai il tuo grano, invece io, il pane, me lo devo comprare, e in ogni modo, tre 
rubli la settimana devi tirarli fuori, solo per il pane. Ora vado a casa e di farina non ce n'è più; e giù, tira fuori un 
altro rublo e mezzo.' Allora, dammi quel che avanzo, no?"- 

Così il calzolaio giunge fino alla cappella che sta sulla curva e guarda, proprio dietro alla cappella c'è qualcosa di 
bianco. Già imbruniva. Guarda meglio, il calzolaio, ma non capisce bene cos'è. "Una pietra così non c'era, là dietro" - 
pensa- "Che sia un animale? Stando alla lesta sembrerebbe un essere umano. Ma non si capisce perché è bianco. E 
poi cosa ci fa qui, un uomo? Si avvicina e lo guarda bene. Che strano: era proprio un uomo, non si capiva se vivo o 
morto, uno che stava lì nudo, appoggiato alla cappella, senza muoversi. Il calzolaio ebbe paura; pensò: "Qua, qualcu- 
no ha ammazzato un tale, l'ha spogliato e l'ha lasciato lì. Se mi avvicino, poi finisce che ci resto invischiato. " E va a- 
vanti, il calzolaio. La cappella è rimasta alle sue spalle e non lo vede più, quell'uomo. Ha oltrepassato la cappella; si è 
voltato e ha visto che l'uomo si era staccalo dalla cappella, si muoveva, pareva come che lo guardasse. Che paura!; il 
calzolaio pensa: "Vado lì, o per la mia strada? Se vado lì, magari finisce male: chi sa chi è quel tale? Non è finito lì 
per qualcosa di buono, no ? Mi avvicino, magari salta su e mi strozza, e non te ne liberi più. E anche se non mi strozza, 
come te la cavi con un tipo così. Cosa fai con lui che è tutto nudo? Potrò mica spogliarmi e dargli le ultime cose che 
ho. No no, Dio mi salvi e via, svelti! 

E il calzolaio si mette a camminare più in fretta. Stava già lasciando da un bel po' la cappella, ma la coscienza gli 
rimordeva. E si ferma, il calzolaio, in mezzo alla strada. 

- "Ma Semèn, che cosa fai?"- dice a se' stesso. "Lì c'è un disgraziato che muore e tu hai preso e vai dritto per la tua 
strada. Sei forse diventato troppo ricco? Temi che ti derubino delle lue ricchezze? Ah Sema (20), non è bello agire co- 
sì ". Semèn ha fatto dietrofront ed è andato da quell'uomo. 

Il 

Semèn si avvicina all'uomo, lo guarda bene e vede: è giovane, vivo e vegeto, non ha tracce di percosse sul corpo, solo 
che chiaramente è tutto intirizzito e pieno di paura; sta lì appoggialo, e non guarda nella direzione di Semèn, come se 
fosse così debole da non poter neanche alzare gli occhi. Gli si è avvicinato, Semèn, e d'un tratto, come se fosse rinvenu- 
to, l'uomo solleva la lesta, apre gli occhi e guarda Semèn. E grazie a quello sguardo quell'uomo ha fatto una bella im- 
pressione a Semèn: allora toglie i vàlenki e la cintura di stoffa (ved. pòjas), giù la cintura sui vàlenki, si è tolto il 
kaftàn. "Basta con le indecisioni" -dice- "Copriti, no? Su, coraggio.'". Lo ha preso sotto al gomito, provando a solle- 
varlo. E l'uomo si è alzalo. E Semèn vede che ha un corpo fine, pulito, che mani e piedi sono privi di graffi, che ha un 
bel viso. Semèn gli getta sulle spalle il kaftàn, ma l'uomo fa fatica ad infilare le maniche. Semèn gli guida le braccia, 
glielo infila, glielo abbottona e poi gli ha legalo ben stretta la cintura. Si è tolto il berretto tulio consumato, per 
metterlo in lesta all'uomo nudo, ma lia sentito freddo alla testa e pensa: 

"La mia testa è senza capelli, invece lui li ha lunghi e ricci". E se l'è rimesso. "Meglio mettergli i vàlenki". Lo fa 
sedere e glieli infila. Dopo averlo calzalo, il calzolaio gli dice: "Dunque, fratello. Su, muòviti un po' e riscaldati. Le 
cose si sistemeranno anche senza di noi, vero? A camminare, ce la fai?" Se ne sta lì in piedi, l'uomo e guarda Semèn 
con dolcezza, ma a parla re non ce la fa. 

"Be', perché non parli? Non dobbiamo restare qui al freddo. Bisogna andare a casa. Dai, coraggio, eccoti il mio ba- 
stone, usalo per sostenerti, se non ce la fai, Su, muovi le gambe!". E l'uomo si è messo a camminare. Era agile e piut- 
tosto veloce. Procedono per la strada, e dice Semèn: "Ma tu, a chi appartieni?" (21) 
"Non sono di queste parti " 

"Sì, li conosco quelli di queste parti. Ma com'è che sei finito qui, alla cappella?" 

"Non sono in grado di dirlo " 

"Ti hanno fatto del male, eh?" 

"No, nessuno. E' stato Dio a punirmi " 

"Logico, è sempre Dio che fa tutto. Ma dobbiamo pur andare da qualche parie, no? E tu dov'è che devi andare?" 
"Per me è uguale " 

Si è meravigliato, Semèn. Dall'aspetto non pareva un violento, parlava con dolcezza, ma non diceva niente di sé, n g fa 
dove veniva. E ha pensato Semèn: "Ma, tante cose possono capitare" e dice all'uomo: 
"Allora andiamo a casa mia, se non altro vieni via da questo posto, piano piano, va bene?" 

E cammina, Semèn e il viandante lo segue, camminandogli vicino. Il vento si era levato e aveva fallo rabbrividire 
Semèn, sotto la camicia (ved. rubàskaj, e l'effetto del bere aveva incominciato a passargli e sentiva freddo. E così 
procede, tira su col naso, si chiude sul petto la sua kùrtka da donna e pensa: "Bella pelliccia, son partito per prendere 
una pelliccia e torno senza kaftàn e per giunta porto con me un tale senza vestiti. Be', sicuramente non mi loderà 
Malrèna. Pensando a Matrèna si sentiva triste. Ma poi, voltandosi verso il viandante, e ricordando il suo modo di 
guardare lì, vicino alla cappella, gli si rianima il cuore. 
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Aveva sistemato tutto e in fretta, la moglie di Semèn. Aveva spaccato la legna, portato l'acqua, sfamalo i bambini, a- 
veva mangiato un boccone anche lei e si era messa a pensare: pensava a quando infornare i pani: oggi, o domani? Di 
pane ne era rimasto ancora un bel po'. 

"Se- pensava- Semen ha pranzato lì e stasera mangia pochino, per domani basterà, il pane". Voltava e rivoltava, Ma- 
trèna, il suo pezzo di pane e pensava: "No, non li inforno oggi i pani. Di farina ne è rimasta per un'unica infornata. Ce 
la faremo fino a venerdì" {22). 

Matrèna posò giù il pane e si sedette vicino a tavolo, a rattoppare una camicia del marito. Cuce, intanto pensa Ma- 
trèna al marito, alle pelli di pecora che avrebbe portato a casa, per la pelliccia. 

"Speriamo che non lo imbrogli, quello delle pelli". E' talmente ingenuo il mio uomo. Non imbroglia mai nessuno, 
invece lui si fa imbrogliare anche da un bambino. Otto rubli, sono un gruzzoletto. Ci si può comprare una buona pel- 
liccia. L'inverno passato, che sofferenza, senza la pelliccia! Non potevamo proprio uscire, neanche andare al fiume. E 
anche oggi, ecco, è uscito lui, si è messo addosso tutto quel che abbiamo, e io non ho niente da mettermi addosso. Ed è 
un bel po' che è uscito. Sarebbe anche ora che tornasse. Che sia andato a divertirsi, il mio bel falco (23)1 

Finito che ebbe di pensarlo, scricchiolarono i gradini del kryl'cò ed entrò qualcuno. Matrèna puntò l'ago e uscì 
nell'ingresso. Vede che sono entrate due persone: Semen e con lui un muzik senza cappello e coi vàlcnki. Immediata- 
mente Matrèna sentì che dal marito proveniva odore di vodka ( ved. vódka). "Eccolo lì" pensò "è proprio andato a spas- 
sarsela". E quando si accorse che era senza kaftàn, con indosso solo la kùrtka, a mani vuote, e se ne stava zitto, 
fattosi piccino, allora proprio le venne un colpo, a Matrèna. "Si è bevuto tutti i soldi" pensò "è andato a godersela con 
qualche disgraziato e anche qui, a casa, l'ha portato". 

Li ha fatti entrare nell'izbà (24), Matrèna, è entrata anche lei, vede che l'uomo è forestiero, giovane, asciutto, che il 
kaftàn che porla è il loro. Camicia, non ne vede sotto, berretto non ne ha. Appena entrato, si è fermato lì, senza muo- 
versi, neanche alza gli occhi. E pensa, Matrèna: non è una persona perbene, ha paura. Ha fatto il muso Matrèna, è an- 
data alla stufa (ved. pei') e intanto li sta ad osservare. Semèn si è tolto il berretto, si è seduto sulla panca, tutto buono. 

"Ma -dice- Matrèna, prepara la cena, insomma! ". 
Matrèna ha brontolato qualcosa fra sé, sotto il naso. Se ne è andata vicino alla stufa, e sta immobile: guarda alternati- 
vamente l'uno e l'altro, scuotendo la testa, niente più. Si accorge Semèn che la bàba è arrabbiatissima: e finge di non 
essersene accorto, prende il viandante per il braccio. "Siediti, fratello" dice "adesso si cena". Il viandante (ved. stràn 
nik) si è messo a sedere sulla panca. 
"Ma come, non hai preparalo?" 
Le venne su una rabbia, a Matrèna! 

"Non ho preparato da mangiare per te. Anche il cervello li sei bevuto, lo vedo sai? Sei partito per comprare una pel- 
liccia e torni senza neanche kaftàn e porti con te questo vagabondo senza vestiti. Non ne ho di cena per voi ubriaconi ". 
"Smettila, Matrèna, perchè muovi la lingua così per niente! Prima informati chi è questo qui... " 
"Tu, prima, dimmi dove hai cacciato i soldi" 

"Eccoli qua, i soldi, il fallo è che Trìfonov non me li ha dati, ha promesso di mandarli domani" 

S'infuriò anche di più, Matrèna: pelliccia non ne aveva comprata, l'ultimo kaftàn rìnuislo l'aveva messo addosso a quel 
tale e lo aveva portato a casa. Prende il biglietto dal tavolo, va a nasconderlo, mentre dice: "Non ne ho di cena. Vuoi 
sfamare tutti i vagabondi senza vestiti che passano?". 
"Eh, Matrèna, finiscila. Ascoltami, prima, cosa devo dirti... " 

"Ah, non ascolto un bel niente da un ubriaco senza cervello. Non volevo neanche sposarti, te, ubriacone. Mia mamma 
mi aveva dato teli di lino e canapa, sì e te li sei bevuti; sei partito a comprare una pelliccia, anche quella ti sei bevuta". 
Cercò di farle capire, Semèn, che si era bevuto solo i venti kopcki,- voleva raccontarle dove aveva trovato quel tizio, 
ma Matrèna non lo lasciava proprio parlare: lo rimbeccava, fulminea e gliene diceva di tutti i colori e parlava così 
veloce che sembrava dicesse due parole alla volta. E gli rinfaccia tutto, anche cose di dieci anni prima. Continuava a 
parlare, Matrèna, poi fa un salto vicino a Semèn e lo afferra per la manica. 

"Dammi qua la mia poddevka (25). Solo questa mi è rimasta e m'hai portato via anche questa. Dammela, cane coperto 
di lentiggini, ti venga un accidente, ti venga!". Fece per togliersi la poddèvka, Semèn, gli s'impigliò una manica, la 
bàba gliela tirò via dalle mani, ma si strappò lungo le cuciture. Matrèna la prese, se la mise in testa e infilò la porta. 
Voleva andarsene, ma si fermò: sia perché aveva in cuore una rabbia, che voleva fare un'altra scenata, sia perché 
desiderava un pochino sapere chi era quel tale. 
Si ferma Matrèna e dice: 

"Se fosse uno perbene, non starebbe lì senza vestiti, invece non ha neanche camicia, non ha. Se tu fossi andato a com- 
binare qualcosa di buono, mi avresti detto da dove me l'hai portato, quel bellimbusto". 
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"Sì che te lo dico: camminavo e vedo vicino alla cappella è .seduto questo qui, spoglio e pieno di freddo. Non è mica 
estate, da andarsene nudi. Sì, è stato proprio Dio che me l'ha fatto incontrare questo qui, altrimenti era la sua fine. E 
insomma, cosa potevo fare? Sì, quante cose capitano, va' a sapere! L'ho preso, l'ho coperto e l'ho portato qua. Calma 
il tuo cuore. E' peccato, Matròna. Tutti dobbiamo morire. " 

Matròna voleva brontolare ancora, ma guardò il viandante e fece silenzio. Se ne stava lì seduto, senza muoversi da 
quando si era messo sul bordo della panca. Le mani sulle ginocchia, la testa piegata sul petto (...) ad un tratto le si è 
sciolto il cuore. Si è staccata dalla porta, è andata nell'angolo della stufa, ha preso la cena. Ha messo una scodella sul 
tavolo, ci ha versato il kvas (26), posato l'ultimo pane. Portato coltello e cucchiai."Su, mangiate, no?" dice. (...) E ha 
provato pietà, Matròna, del viandante e le è piaciuto (27). E d'un tratto il viandante si è rallegrato, ha smesso di stare 
imbronciato (...) e ha sorriso. 

Note (19) ved. taw. sugli abiti contadini, nel III cap. "I secoli pietroburghesi"; (20) Sema è diminutivo di Semen (vedasi "golùbcik". 
in glossario; (21) A un contadino (un'anima), prima di chiedere il nome, si chiedeva a quale proprietario apparteneva. Malgrado 
l'abolizione della servirti della gleba (1861), nel 1881, data del racconto, ben pochi contadini erano in grado di comprare la terra, per 
riscattarsi: (22) ved. taw. sull'alimentazione contadina, nel cap. "I secoli pietroburghesi"; (23) 1 vezzeggiativi sono molto usati 
ancor oggi in russo; i più attribuiti ai maschi sono: colombello (rojiyo^HK) e falco, falchetto (cókoji. coKOJiéHOK), alle ragazze: colom- 
bella (rony6Ka, rojiy6otiKa. roJiy6orrbKa) e -anche per i bambini- leprotto (sàmrbKa), gattino (KÓTeHbKa) (24) Per la struttura dell'izbà 
vedasi in glossario e nel cap. I "Le origini"; (25) giaccone, usato come sinonimo di kùrtka, detto poi anche kacavèjka; (26) vedi 
(16); (27) L'alternarsi di parti narrative, di parti dialogate alla prima persona e di tempi verbali che non rispettano la consecutio 
temporum dà grande vivacità ai personaggi e alla narrazione. E' una tecnica tipica del realismo russo, lo skaz, tuttora usata. 

"OHJiocó(J)CKHe jaMenamiH Ha péMH " >K. >K. Pyccó - oipHBQK (ffropaa qacrb) 

(...) BHflHO, rto àBTop 6jiarococTOHHHe qacTHbix jihu. h po^a qcnoBeqecKoro npHHmviàeT TcmflécTBeHHbiM; Meamy 
tcm KaK 6ÓJibineK> qacTbio 6narococTtMiiHe qacTHbix Jinq GbroaeT b o6paTHOM oTiiouieiiHH c 6narococTOHHHeM Yo- 
cyrràpcTB.- flajiee tobopht àBTop o BpejrnoM bjihhhhm pócKomn.- C ;iciibraiwu momciio mvierb Bce, Kporwe rpa>K- 
flào h xopouiHX HpaBOB.- (Mbicnb BnanHé Beptraa h npeBocxojriio BbipaaceHHafl.)- 3flecb h pacaviorpio', qra ecTb 
pócKonib? OTKyaa ona 6epèT CBoé Haqino h icaicne ee cne,ncTBHa?- Oiobo pócicouib coBepuieHHO ycnoBiio; Kor,na 
Bce jiioah xoflHJiH 6e3 oaeacflbi, nepBbra, KOTopbm Hafléji micypy Kaicoro-HH6y^b 3Bepa, 6bm qejioBeic pocKÓnrHbift; 
b Hame xc BpeMH qejioBeK, KOTopbifl aacraBJifleT TpyrruTbca HecKOJibico JieT TbicaqH qejioBeK una cBoero cnoicófic- 
tbhh, noqH'i ae rcfl Torjbico HcnojiHflioinHM noTpe6HocTH >kh3hh.- 

HcTÓqmiK rópflocTH ecTb yfloBneTBopéiiHeM noTpe6HOCTeft.- BpeMH yBejiùqHBajio noTpe6HOCTH. C yBejmqe- 
HHeM noTpé6HocTeft yBeJiuqHBa^acb TpynHocTb KaxflOMy qe/ioBeny yaoBJieTBopjiTb bcc cboù noTpeÒHocTH, c yBe- 
jiHqéHHeivi 9toh TpyAHocTH ABVJJiacb Mucjib o pasfleriéHHH TpyaÓB.- OflHU 3aiiHMàjiHCb y,n,OBJ]eTBopéiineM He rjiaB- 
hoh norpeónocTH JHo/ieH era™ qyBCTBOBaTb ce6a b 3aBÙcHMoci n or .npyrHX, 3Ta to 3aBÙcHMocTb, ynoTpeGjiaii- 
Haji bo 3Jio, h npoH3Bejià pócKouib - pocKÓiitHbiM na3biBaio h Toro qejioBeica, Koiopufi nónb3yeTcn 6orjbuiHM 6;ia- 
roM qeM to, icoropoe caM npHHÓcHT ó6ruecTBy.- Bcjic/ictbhc(m) mc pócKoniH hcho, qTO 6y^yT rópaocTb cmib- 
iimx h 3aBHCTb cxià6bix, hmchho Te nsa. nopÓKa, KOTopwc c^y>KaT HcróqHH KaMH 6ÓJibmeft qacTH 30J1. 
(trad.it.) 

Note filosofiche sui discorsi di J.-J. Rousseau - estratto (seconda parte) 

(...) Si capisce che l'agiatezza dei singoli individui e quella del genere umano, l'autore la considera la stessa cosa; an- 
che con la ricchezza degli Stati avviene, nel loro rapporto reciproco, quel che avviene per la maggior parte dei singoli 
individui. Più oltre l'autore parla dell'influenza negativa del lusso.- Col danaro sì può ottenere tutto, ina non dei cit- 
tadini, dei buoni diritti.- (Il pensiero e molto giusto ed espresso in modo eccellente).- Qui voglio esaminare che cos'è il 
lusso. Donde scaturisce e quali sono le sue conseguenze?- La parola "lusso" è del tutto convenzionale; quando gli uo- 
mini non portavano ancora le vesti, il primo che trovò la pelle di un animale, era un gran signore; ai giorni nostri un 
uomo che obbliga a lavorare per anni migliaia di persone per il proprio benessere, è consideralo solo uno che soddisfa 
esigenze vitali. 

L'origine della superbia sta nel soddisfacimento dei bisogni. Col tempo i bisogni sono aumentati. Con l'aumento dei 
bisogni, è aumentata la difficoltà per ogni individuo di soddisfare tutte le proprie esigenze. Coll'aumento di questa 
difficoltà è comparso il concetto di divisione del lavoro. - I soli che hanno cercato di soddisfare non le principali 
necessità umane, hanno incominciato a sentirsi dipendenti dagli altri e questa dipendenza, usata negativamente, ha 
prodotto il lusso; per "uomo che vive nel lusso" intendo l'individuo che usufruisce di una grande ricchezza, superiore 
a quella che egli stesso apporta alla società.- Come conseguenza del lusso è chiaro che ci saranno la superbia dei forti 
e l'invidia dei deboli, proprio quei due vizi che sono fonte della maggior parte dei nostri mali. 
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10. Il realismo nella pittura russa (solo in italiano) 

La pittura russa, concise sostanzialmente con l'iconografia di origine bizantina fino a tutto il XVII s., poi fu religiosa 
e di corte, quando ne uscì, fu immediatamente e istintivamente realista. All'inizio i modelli erano occidentali, imitati 
da aristocratici e artisti durate i viaggi all'estero, o forniti da maestri invitati all'Accademia di Belle Arti di S. Pietro- 
burgo, fondata nel 1757, come succursale dell'Università di Mosca. In realtà la scuola dell'arte occidentale diede in 
Russia fru tti davvero nuovi e originali! 

Il realismo russo si manifestò in tre filoni distinti: le parsùny, personaggi stilizzati, raffigurati nel proprio ambiente, i 
lubkì (22), quadretti, o stampe popolari molto spesso caricaturali, e quello paesaggistico-ritrattistico, alla ricerca dei 
caratteri nazionali popolari (naròdnosf). In tutti e tre i casi, il realismo russo nel XIX s. diventò tout court denuncia 
sociale, grazie a pittori come Peròv, Fedòtov, Makòvskij, Rèpin, per citarne solo alcuni. Molti di essi erano itineranti, 
fperedviznikij giravano tra periferie e campagne, per ritrarre la gente, nel suo byt quotidiano. Veneciànov (1779- 
1847) fu il primo a ritrarre i contadini veri, a rappresentarne l'interiorità, attraverso sguardi e atteggiamenti (un 'intera 
sala del Museo Russo di S. Pietroburgo è a lui dedicata). Altri, pur prediligendo i paesaggi, come Krylòv, Soròka, ex- 
servo della gleba, Seròv, erano comunque ispirati dal bisogno morale di capire il popolo, i poveri e le loro sofferenze. 
La tendenza al realismo è così forte in Russia, da riuscire a convivere perfino col simbolismo di Vrùbel, Nèsterov, Sù- 
rikov, col surrealismo di Chagall, coli' espressionismo di Kandìnskij e col disegno stilizzato, leggendario di Bilìbin. 
Quando poi, fra XIX e XX s. gli artisti russi diventarono l'avanguardia a livello mondiale, tutti si accorsero che il rea- 
lismo russo non era morto, poiché le tracce della tradizione realista erano rimaste pur nelle nuove espressioni artisti- 
che, astratte e rivoluzionarie: nei temi (le cose semplici di tutti i giorni, il villaggio, la casa, il lavoro), nei colori viva- 
cissimi, contrastanti col bianco della neve. Cambiano le tecniche: disegni, forme, volumi si fanno arditi, energici, 
provocatori, si scompone la realtà, la si rende geometrica ed essenziale. Tutto ciò esplode con le avanguardie (1900- 
1920): Gonéaròva, Popòva, Ròzanova, Lariònov, Filònov, Lèbedev, Lentùlov, Malèvié, Ròddenko e tanti altri (vedasi 
cap. seg. e nel li voi). 

Paradossalmente, il realismo socialista, arte ufficiale sovietica dal 1931 (ved. voi. Il, cap. Ili "La cultura sovietica") fu 
la meno realista delle correnti pittoriche russe, poiché non rappresentava un'umanità vera, nella dura e complessa 
realà quotidiana, bensì mitizzata, eroica e abbellita a fini propagandistici, operazione che fu detta lakiròvka. 
Dal 1957, anno del primo Festival internazionale sovietico della Gioventù, nel contesto del "disgelo" (ved. voi. II, cap. 
V "La prima svolta ") nuovi linguaggi pittorici cominciano ad esprimersi, sia pur , ; con tanti ostacoli. Oggi, artisti 
come E. Semenov possono esporre l' "Ultima cena" (1998) i cui commensali sono dei down e come A. Ponomarèv, ex- 
marinaio sovietico, allestisce nel Canal Grande di Venezia il sottomarino, "Subtiziano" di cui emerge dalla laguna 
solo la parte superiore dipinta. Se non è realismo questo...! (esempi di realismo russo e sovietico alle tavv. segg.) 

Note (22) Si veda in proposito M. Chiara Pesenti: "Narrare per immagini" (Bergamo, University Press, 2002). 




Marc Chagall. "Il violinista " (1912-1913) Vassìlij Kandìnskij: "Macchia nera (1912) (dettaglio) 
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Vladimir E. Makòvskij: "Il condannato" ( 1879) (elaboraz. grafica) (ved. tav. pag. 126). 
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Ivan N. Kramskòj: "Mina Moisèev" ( 1882) 
I. Kramskòj è uno dei fondatori (1870) del movimento di pittori itineran ti realisti, impegnati contro 
l'arte accademica (ved. peredvizniki, in glossario e tav. pag. 126). 
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Vassìlj Nikolàevic Jàkovlev: "I cercatori d'oro scrivono una lettera al Creatore della Grande Costituzione" (1937) 

(dettaglio) 
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Nikolàj Christofòrovic Rutkòvskij: "Josif Stalin presso la tomba di Sergej Kirov" ( 1934) 

Quanta ipocrisia nelle cerimonie ufficiali, soprattutto in quelle funebri dedicate a persone che il regime 
stesso magari ha fatto eliminare e che mascherano lotte accanite di potere all'interno del PCUS! 

Ma i comunisti sinceri ci credevano. 
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GeljM. Korzev. "Gli innamorati" (1959) 
Balzano agli occhi la naturalezza e la semplicità dei personaggi. Sono lavoratori, non eroi da piedistallo, 
il loro eroismo è interiore: amarsi, affrontare con fiducia le difficoltà quotidiane, guardare lontano. 

La lakirovka è un capitolo chiuso! 
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AleksàndrI. Ixiktiònov: "Lettera dal fronte" (1962) 

Pose rilassate e non statuarie, volti sorridenti, nel leggere una lettera piuttosto rasserenante, anche se giunge 
dal fronte. La luce nella quale i personaggi sono immersi non è posticcia, è una luce vera, che serve a leggere 
meglio, che rappresenta la bella stagione, la gioia di ricevere buone notizie da una persona cara, la speranza 
nel futuro. 
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Felix Nudar (1820-1910): 
fotografìa di l. Turgenev 
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Vassili Vassil'evic Kandinskij: "Nuvola dorata" (1918) 
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/. Origini della slavofilia 

II movimento culturale e politico detto slavofilia, o slavofilismo, si sviluppò in Russia nella prima metà dell '800, co- 
me reazione al filo-occidentalismo imposto da Pietro il Grande e Caterina II e avviato, per alcuni aspetti, già dallo car' 
Alessio, alla fine del XVII s. Gli slavofili aderirono al panslavismo soprattutto dopo il 1917, fra le fila dell'emigrazio- 
ne russa. Mentre gli occidentalisti propugnavano la modernizzazione e la democratizzazione della Russia a fianco delle 
potenze europee, gli slavofili si battevano per salvaguardare le antiche tradizioni slave, religiose e socio-politiche. La 
slavofilia trovò terreno fertile da un lato tra i romantici, che amavano e ricercavano le tradizioni popolari nazionali, 
dall'altro nella restaurazione post-napoleonica. In politica, gli slavofili sostenevano la monarchia non assolutista, l'or- 
todossia e uno sviluppo sociale "più conforme all'anima russa " di quello occidentale; criticavano di avidità e limita- 
tezza la borghesia dei paesi industrializzati. Sul piano morale, pensavano che il mondo slavo, con la sua purezza con- 
tadina, avrebbe salvato l'umanità. Il dibattito su questi temi nell' intelligèncija russa fu avviato dalle "Lettere filosofi- 
che'' dell'occidentalista P. Ja. Caadàev (1794-1856), che passò per pazzo, alle quali replicò A. S. Chomjakòv (1804- 
1860), accusando la filosofia occidentale di razionalismo ed esaltando la religione ortodossa: secondo lui, il cattolice- 
simo rappresentava" l'unità senza libertà", il protestantesimo "la libertà senza unità", l'ortodossia, "la libertà e l'uni- 
tà ", cioè la via dell'amore e della comunione fsobòrnosty. Gli slavofili s'ispiravano alla specificità della storia dei po- 
poli slavi, ai loro costumi comunitari (mir, òbscina. véce) alla loro saggezza (ne era simbolo lo stàrostaj, ai costumi 
di vita (byt) «e//'usàd'ba (podere), nel selò (villaggio), nella derèvnja (campagna). Importanti sostenitori della slavo- 
filia furono I. Kirèevskij (1806-1856), che diresse due riviste, "L'europeo" e "Il moscovita" , I.S. Aksàkov (1817-1860), 
innamorato della natura russa; poi, il filosofo S.N. Trubeckòj (1863-1920) e il linguista Nikolàj S. Trubeckòj (1890- 
1938). Slavofili furono, in parte, o nei loro ultimi anni, grandi scrittori: Kol'còv, Gògol', Dostoevskij, N. S. Leskòv; 
anche nel cristianesimo contadino di Tolstoj c'è una componente slavofilia. Slavofili furono gli etnografi V.I. Dal' 
(1801-1872), studioso delle fiabe e del folklore, P. I. Mèl'nikov (pseud. Pec'èrskij), che fu anche narratore (1818- 
1883) e il filosofo V. Solovèv (1853-1900). 

I democratici accusavano gli slavofili di mitizzare la miseria e l'ignoranza delle masse contadine e di essere strumento 
della reazione; gli slavofili accusavano i democratici di imporre modelli socio-economici stranieri (si stavano diffon- 
dendo in Russia le utopie di Proudhon e Fourier), che avrebbero snaturato lo sviluppo dei popoli slavi. Essere slavofilo 
non significava solo essere anti-occidentalista; questa era una condizione necessaria, ma non sufficiente; il poeta Tjùt- 
cev, ad esempio, era contrario alle idee democratiche provenienti dall'occidente, ma non era slavofilo. Per essere sla- 
vofili, bisognava "credere" nel valore etico delle tradizioni agrarie dell'Europa orientale e nella loro funzione messia- 
nica. Era un movimento antipositivista, malgrado la presenza di scienziati fra le sue fila, che contrapponeva il mondo 
slavo contadino sia pagano che ortodosso, alla mentalità borghese occidentale e al pensiero illuminista. Ma occidenta- 
listi e slavofili condividevano l'opposizione alla servitù della gleba e a Nicola I. Anti-slavofili furono pensatori politici 
come A. I. Herzen e V. G. Belìnskij, "maestri della gioventù rivoluzionaria russa", benché critici anch'essi dello svi- 
luppo socio-economico occidentale, D.I. Pìsarev (1840-1868), darwinista, sostenitore della diffusione della scienza fra 
il popolo e della rivoluzione socialista ad opera delle masse contadine. Occidentalisti furono Granòvskij, Ogarèv, Tur- 
gènev, Annenkov. Con la rivoluzione del 1917, il dibattito si concluse nell'internazionalismo proletario sovietico, fon- 
dato sulla lotta di classe. L'Unione Sovietica, comunque, nel contrapporsi al capitalismo occidentale nutrì una qualche 
slavofilia e rispettò, anche esaltandole, le tradizioni popolari delle sue varie, numerose nazionalità. Singoli aspetti sla- 
vofili si ritrovano anche in scrittori del '900 , ad es. in Blok (le masse non vanno culturalizzate, perché perderebbero 
integrità e spontaneità), Pil'njàk (la campagna partecipa alla rivoluzione restando tale e quale), Esènin (ama istinti- 
vamente tutto ciò che appartiene al suo mondo contadino) e negli scrittori Kljùev, Ivanòv-Razùmnik, Bèlyj, Rèmizov, 
Bùnin. Anche Sol'zenìcyn fu in parte slavofilo (si pensi al personaggio di Matrèna Vassìl'evna Zachàrova). Pure P. 
Florenskij, nella sua analisi dell'icona (per i nomi citati e ì termini evidenziati, ved. nei capitoli specifici e in glossario). 

(trad. r.) 

1. P05*méHHe CJiaBHHO^)ÙJlbCTBa 

KyiibTypHoe h nonHTÙHecKoe Tenéraie Ha3biBàeMoe "cjiaBaHocbùntcTBo" pa3BHJiócb b Poccùh, b népBoS 
nonoBÙHe XIX b., KaK npoTHBOfléHCTBHe 3anaflHHHecTBy, ycTaHÓBJieHHOMy IleTpÓM BenÙKHM h EicaTepÙHOH II h 
no HéKOTopbiM CTopoHaM, y>Ke npn uapé Aneiccée, Ha Konné XVII b. Oho 6bijio no3>Ke BocnpùmiTO 
naHcnaBÙ3M0M, ocó6eHHO b OKTaGpbCKOH pyccKOH 3MnrpàuHHH. IIocKÓJibKy 3anaflHHKH VTBep>KflàjrH nporpécc 
ot (beoflànbHO-KpenocTHÓH OTCTànocra Pocchh no "3anaflH0My" nyna, nocTÓnbKy cnaBaHO(bÙJibi BbicTynànn 3a 
coxpaHÓHne apéBHHX cnaBHHCKHX o6mécTBeHHO-pennrHÓ3Hbix Tpa/iuHHH. 06ocHOBaHne CBoen floicrpÙHe ohh 
Hauinù b poMaHTÙHecKon jik)6bù HanHOHàjibHOCTen h b nocneHanoneÓHOBCKon peàiaiHH. C nonnTÙnecKOH tohkh 
3péHH5i, cnaBaHotbùnbi yTBepacflànH coxpaHéHne napcTBa (ho He caMOflep>KàBHa), npaBocnaBHa h HeoGxoflÙMOCTb 
pa3BÙTH5i no ocó6oMy pyccKOMy nyTÙ: 3anaflHyio 6ypacya3Ùio ohh KpHTHKOBànH KopbicTonroGHeM h 

OrpaHHHéHHOCTbK). C HpaBCTBeHHOH 
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tcwkh 3péHHH ohh fly MajlH qTO cjiaBMHe, CBoeft KpecTbflHCKoft mhctotoh, 6y,nyT cnacTÙ qe^oBéqecxBo. Cnop 
HHTeuxiHreHUHH 06 9thx npe,mviéTax Hàqaji ILH. l Iaa,n,àeB (1794-1856) cépHeft cboùx "<DhjiocÓ(Pckhx nùceM" 
(1829-1831): ero npÙHflJM 3a cyMacuiéflinero. Eivry oTBéTHJi A.C. Xomhkób (1804-1860), o6bhhh>i 3ànaflHyio 

CpHUOCOCpHIO B MaTepHa/IÙ3Me H B paUHOHaj]Ù3Me, H BOCXBaJlHH npaBOCJlàBHe. ITO ero MHéHHIO, Kai()JIHHU3M 

o6o3HaqàeT "cqÙHCTBO 6e3 CBo6óflbi", npoTecTaHTÙ3M "cBo6ó,qy 6e3 e,n.ÙHCTBa", a npaBOCJlàBHe npeflCTaBUHeT 

"CB06Ófly C eflÙHCTBOM", T.e. nyTb K J1K>6bÙ H K C06ÓpHOCTH. CjiaBJIHOdpUJIbI BflOXHOBJIHJlHCb CJiaBHHCKHM 
OCÓ6eHHOCTHMHH - COflpy>KeCTBeHHbIMH TpaflUHHflMH flpéBHHX CJiaBflH (MH[). ÓOIUMIia, Béie) H HX MyflpOCTblO 

(cùmboji KOTÓpoft 6mji cràpocTa), 6wtom b ycaflb6ax, Ha cejié, b flepéBHe. Bà>KHbiMH cjiaBjiHocbùjiaMH 6mjih 
H.B.KnpééBCKHH (peflaKTÙpoBaji acypHàjibi "EBponéeq" h "Mockbhtahuh") h K.C. ÀKcàKOB, jiio6ùrejib pyc- 
ckoh npHpóflbi, nÓ3>Ke tyHnócoty Cepréiì H. Tpy6euKÓìi( 1 863- 1 920) h jiHHrBÙCT HiiKOJiàu C.TpySeuKÓH ( 1 890- 
1 1938). OflHàKO, GbiJiH cjiaBflHO(J)ÙJiaMH, HacTÙHHO hjih b nocjiéflHHe rónbi >kÙ3hh, h BejiÙKHe nncàTejiM, Hanpuwép 

KojIbHOB, TÓrOJIb, ,3,OCTOéBCKHH, JleCKÓBJ fla)I<e TOJICTÓBCKOe HCTOJIKHOBàHHe KpeCTbHHCKOrO XpHCTIlàHCTBa co- 

jflep>KàeT mto-to anaB5iHO(|)uribCTBa. CjiaBO(|)ujiaMM 6bijin 3THÓrpa(j)bi B./Jajib (1801-1872), HCcnéflOBaTejTb pyc- 
jCKhx TpaflùuHfi hA. MéjibHiiKOB (1818-83), paccKà3HHK h (piijiócocp B. CojiOBèB (1853-1900). 

fleMOKpaTÙMecKHe ctopóhhhkh o6bhhjijih c^aBHHOcbÙJioB: "Bm npeBpamàeTe b mhcd h HHiueTy h 6e3rpàM0TH0CTb 

pyCCKHX KpeCTbflH". A CJiaBflHOCbÙjlbl 06BHHJUIH fleMOKpàTOB:"BbI BBefléTe HHOCTpaHHbie COIlHàjlbHO-3KOHOMÙ- 

qecKHe o6pa3Hbi", KOTÓpwe H3BpamàioT cjiaBJiHCKHe Hapóflbi" (rarflà b Pocchh pacnpocTpaHHJiHCb htóiihh 
cbpaHqy3CKHX MbicJiHTeJieH IlpyflÓHa h III. cDypbé). 

CjiaBHHOCDUJIbCTBO He 3HaMHJ10 TOJIbKO aHTH-3ana,nHH*ieCTBO, 3TO 6bIJ10 Heo6xOflÙMOe, a HeflOCTàTOMHOe ycnÓBHe. 

HanpHMép, no3T TioT^eB 6bui aHra-3ànaflHHKOM, a He 6bm c^aBflHocpùnoM. 3HaMH.no Tàioice BépHTb b uéHHOCTb 

ApéBHHX 06iqéCTBeHHbIX CTpÓeB BOCTÓHHOH EBpÓHbl M B HX pOJlb MHpOBOrO CIiaCÓllHH. 3TO GblJlO 3HTH- 

no3HTHBHCTÙqeci<oe flBH>KéHHe, npoTHBonocTaBJifliom.ee KpecTHHCKyro npaBocnàBHyio HHBHJiH3àqHio 3ànaflHofi 
HHflycTpna J1H33HHH . ilpeacne Beerò npoTÙBHHKaMH cjiaBHHO(pÙJibCTBa 6biJiH A.H. TépneH H BT. BejlÙHC- 

KHH, "flBa yqÙTeJIfl peBOJIIOUHÓHHOH IOHOCTH", XOTfl' OHH H KpHTHKOBtUlH HéKOTOpbie qepTbl' 3anaflHOrO pa3BUTHfl, 

h fl.H. nùcapcB, yTBep>KflaiomHH aapBHHÙ3M, Heo6xoflÙMOCTb pacnocTpaHéHHfi Hayi<H b Hapófle h KpecrbjincKyio 
coHHajiHCTuqecKyio peBOJiioHHio. 3ànaAHHKai\iH 6mjih nanpHMép FpaHÓBCKHH, OrapeB, TypréHeB, Aiihchkok. 

Cnop 33KÓHMHJ1CH COBélCKHM npOJieTapCKHM HHTepHaHHOHaJlÙ3MOM, OCHÓBaHHblM Ha KJiaCCOBOH 6opb6é. BO BCfl- 

kom cjiyqae, CCCP coxpaHÙji HéKOTopoe cjiaBaHodpùxibcTBO, npoTHBonocTaBJie'HHeM 3anaflHOMy i<anHTa^Ù3My h 
yBa*éHHeM Bcex HainiOHàJibHbix rpajuiHHiì cbohx Hapó^OB. CxiaBflHocbujibCKHe noHOTHfl mo>kho HaftTU Tai<>Ke 
y HéKOTopbix nHcaTejieft 20oro b., TaKHx i<aK A. Bjiók (no HeMy, Hapófl - HéjiocTeH h Hepa3BpameH, pa3JiÙMHO ot 
o6pa3ÓBaHHofi 6yp>Kya3UH), B. IlHJibHflK (paccKa3aji ynàcTHe peBojiioHHH KpecTbaH, coxpaHJiiomHX cràpbiH 6ht), 

C. EcéHHH (HCTHHKTÙBHO JII06U^ KpeCTbflHCKHH pyCCKHH MHp), H. KjHOeB, Hb< IHOB-Pa3yiVIHHK, A. Bcjimh, A. 

PéiviH30B, H. ByHHH, flaace A. Co^)KeHÙHbiH h II. OjiopéHCKHH (no ero aHànH3y HicoHorpàcpHH) h fljiyrne. 




lia 



La stessa N. Goncaròva affermò che ormai 
dall'Occidente non aveva più nulla da imparare. 



pur avendo studiato a Parigi, all'antica Russia 
e all'Oriente: figure stilizzate popolari, kuv^àny, 
primitivismo (veci, riproduz. a sinistra). 



Anche gli artisti d'avanguardia s'ispiravano, 



N. Goncaròva: "Le lavandaie "(1911) 
(dettaglio) 
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Marion MichciUovi? Prjcinìsnikov: "Processione" (1893) 
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2*Pàvel Ivànovic Mèl'nikov (1818-1883) 

Etnografo e romanziere, fu uno dei principali slavofili, noto con lo pseudonimo Andrèj Peéèrskij. 
Nacque nel 1818 a Niznij Nòvgorod, da una famiglia decaduta di antica nobiltà. Si iscrisse alla facoltà di Lettere di 
Kazàn'. S'interessò in particolare di storia e di etnografia russa, anche grazie al suo impiego che gli consentiva di ac- 
cedere agli archivi di storia locale della sua città. 1 suoi primi lavori furono pubblicati su riviste (ad es. "Note di viag- 
gio dalla provincia di Tambòvsk fino in Siberia" apparso su "Memorie patrie"). Dopo il romanzo "Tòrin", nel 1841 
venne nominato membro corrispondente della Commissione Archeologica. 

Il suo racconto sul carattere del mercante russo -"I Krassìl'nikov"- ottenne l'apprezzamento molto positivo di un altro 
grande slavofilo: V. 1. Dal'. Dal 1850, entrato al Ministero degli Interni, si occupò a lungo del raskòl (vedasi al cap. 
IH) e nel 1854 redasse un" Resoconto sulla situazione attuale dello scisma": dello scisma, condivideva alcune idee, 
non l'integralismo, avendo constatato il basso livello morale del clero ortodosso. Durante gli anni '50 scrisse dei rac- 
conti sulla vita dei cinòvniki (impiegati della pubblica Amministrazione), ad es" Nonno Polikàrp", da cui si capisce 
che il popolo indifeso soffriva a causa della corruzione diffusa nel governo. Nella novella " Vecchi tempi ", il tema è la 
questione contadina: dopo l'abolizione della servitù della gleba, parecchi pomèsciki (proprietari fondiari) continuava- 
no a considerare come un proprio diritto naturale possedere dei contadini. E' Il vecchio Varlàam, personaggio della 
sua novella "Grìsa" che ha ispirato a Mùssorgskij la canzone "Come si stava nella città di Kazàn' ". 
Nel 1866 andò in pensione e si trasferì a Mosca, per dedicarsi interamente alla letteratura. Frequentò vari scrittori e 
conobbe Cèchov. Ritornò a Niznij Nòvgorod, dove si dedicò ai romanzi storici, oltre che al giardinaggio, nella sua pro- 
prietà fuori città. Scrisse "Nei boschi" e "Pei monti", nei quali ricostruisce i motivi della mitologia orale slava. Infatti 
contribuì non poco, assieme a V. l.Dal', alla conoscenza delle fiabe popolari delle regioni del Vòlga (vedasi cap. I) e di 
sette religiose diffuse tra la gente. Manifestò le sue convinzioni slavafile, come studioso e mostrando i tratti poetici 
della vita russa e la positività della morale popolare. Ammalatosi, dettò le sue ultime pagine alla moglie. 
(tradr.) 

2. IlàBeji HBàHOBHi MéJibHHKOB (1818-1883) 

Oh - oflHH H3 BaacHeftmHX cjiaBflHocpHJibCKHX noBecTBOBàTeJieft h HCTOpHKOB, c nceBflOHHMOM Anopéii Ileqép- 
ckhh. Oh pojnbica b 1818 r. b HuacHeM HÓBropOfle. Ero csMéHCTBo 6biJio H3 CTapHHHoro, o6eflHCBniero ^BopjiH- 
CKoro pofla. ITocTynHBiiiHH Ha cpHJiojiorHqecKHH cpaKyjibTex Ka3àncicoro yiiHBepcHTeTa, ocoGeHHO 3aHHTepecoBàji- 
cjj HCTÒpHeH h STHorpàcpHeH h, 6.naro,napfl CBoeivry qftHy, nocenraji apxHBbi no MecTHoft HCTopHH CBoero ropofla. 
IlepBHe ero npoH3BefleHHJi noaBRUHCb b acypHajiax (HanpHMep "flopÓMCHbie 3anùcKH Ha uyTÙ H3 TaiwSÓBCKoe 
ry6épHHH b Ch6ùpi>" b acypHane "OTéqecTBeHHbie 3anucKH"). Iloone poMaHa "TópHH", b 1841 r, oh nonyqHJi 
lane qjieHa-KoppecnoHfléHTa ApxeojiorHqecicoft komhcchh. 

OflHH H3 cbohx paccKa3ax, "KpacÙJibHHKOBbi", o xapaKTepe pyccKoro Kynqà, nojiyqwi nojioacHTejibHyio oueHKy 
apyroro BejiHKoro cjiaBfliiocpùna - BjiajraMHpa H. flana. C 1850 r, BcrynHJi uà cjiyac6y b Mhhhctcpctbo BHyTpeH- 
hhx fleu h 3aHHMajicH paccjiéflOBaHHAMH o pacKÓjie: b 1854 r, HanHcàji "O-rq&r o coBpeiwcHHOM coctosihhh pac- 
KÓJia"; oh pa3flejifln HéKOTopue MHeHHii pacicójia, a 5e3 cbaHaTU3Ma, 3aMéTHB hh3khh HpàBCTBeHHMH ypoBeHb npa- 
Bocjia'BHoro jryxoBéHCTBa. B 50-e roflbi MéjibHHKOB co3,nàji HéKOTopbie paccKa3bi o >kh3hh *ihhóbhhkob, HanpHMep 
"JléjoiyuiKa IIoJiHKàpn", b KOTOpbrx noHJiTHO «ito 6e33amHTHMH Hapofl crpa^aj] H3-3a rocyaapcTBeMioro pa3Bpa- 
meHHfl. B noBecTH "CTÓpbie rójjbi" o6cyacnaeTC« KpecTbflHCKHH Bonpdc: noone oxMéHbi Rpenocraóro npàBa, 
MHorne noMénjHKH eme bhjxcjbi 3a co6oft poflOBÓe npaBo BJiaflé'rb KpecTbanaMH. Cràpeu BapjiaàM, ooth H3 jihh 
ero noBecTH 'Tpuma", baoxhobhji MycoprcKoro Ha co3flaHHe necun "KaK bo rópo^e to 6mjio bo Ka3àHH". B 
1866 rojry r, MéjmHHKOB Bbimeji b OTCTàBKy, nepecejiùjica b MocKy, qTo6bi Bcenéjio 3anHMaTbCH JiHTepaTypoH. 
Oh nocemaji pa3Hux nHcaTejieft h no3naKÓMHJicH c MéxoBMM. Oh BosBpaTHJica b 

HUXHHH HÓBropoa, rjje 3aHHMajlCfl CaflOBÓflCTBOM, B CBOéM HMeHHH, H HCTOpH- 

qecKHMH poMaHaivra, H3 KOTopux "B Jiecàx" h "Ha ropàx", r^e oh peKOHCTpyicrH- 
pyeT MOTHBbi cnaBHHCKOH ycTHOH MH(pOJiorHH; no3TO'i^ oh Miioro cnocoGcT- 
BOBan, c B. H. flaneiw, 3HaiiHK) bójihcckhx HapoflHbix cica'aoK h neKOTopbix pejiH- 

rH03HHX CeKT.OlI Bbipa3HJl CBOH CJiaBflHOCpHJIbCKHe yÒeMCfléHHH, KaK yqèHbift. a 

TaKace noKa3broaa no9TH«iecKHe MepTw' pyccKoe >kh3hh h 3flopoBbie ycrÓH Ha- 
POAhoh HpaBCTBCHHOCTH . H3-3a 6ojie3HH, oh flHKTOBaji sceHé cbou nocjieflHHe 

CipaHHHbl. 

A. Pecèrski 
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3. Nikolàj Semjònovic Leskòv (1831-1895) 

Nacque nel governatorato di Orèl, padre sacerdote, madre aristocratica. Fu allevato da ricchi zii materni; a sedici 
anni abbandonò gli studi, che non amava molto. Ben presto s'impiegò nella Pubblica Amministrazione, dopodiché i 
suoi maestri di vita, più della scuola,, furono varie esperienze di lavoro fra la gente, a contatto col popolo. Dapprin- 
cipio scrisse articoli su argomenti sociali, anche dopo il trasferimento a S. Pietroburgo, avvenuto nel 1861. A causa di 
alcu- ni di questi articoli, i circoli progressisti lo accusarono di collaborare con la polizia. Questo fatto gli amareggiò 
l'esistenza e condizionò il suo pensiero. Morì a Pietroburgo di mal di cuore, era già in pensione. Dal 1862 al 1888 
compose i suoi migliori racconti e romanzi: "Il brigante ", "In tarantàs", "Senza via d'uscita", "Ai ferri corti ", "Preti. 
Cronaca ", la raccolta di racconti che prende il titolo da uno di essi: "Il viaggiatore incantato ", che contiene "Il 
pecorone ", "Lady Macbeth del distretto di Mcensk ", "L 'angelo sigillato ", "Il mancino ", "Tormento dell'anima". 
L'ideologia di N. Leskòv fu sempre nostalgica e conservatrice: per lui il regno dello zar Nicola I (1825-1855) fu per la 
Russia il migliore ed il più ricco di poesia e di sentimenti buoni. Soprattutto dopo le accuse mossegli da nichilisti e ra- 
dicali, vide nella Guerra di Crimea la fine dell'" età dell'oro" e negli anni '60-70 la corruzione, il disprezzo della mo- 
rale, il trionfo del danaro e gli orrori delle metropoli. La purezza ed il senso della fiaba: ecco ciò che la Russia aveva 
perduto e che Leskòv voleva far rivivere! 

Siccome le riforme e l'industrializzazione avevano trasformato la Russia, distruggendo la struttura feudale, la nobiltà 
rispettabile, i servi fedeli, la giustizia, solo i semplici, dotati di forte interiorità legata alle tradizioni potevano rimedia- 
re al male della società. Perciò Leskòv può esser definito uno slavofilo. Il più puro e semplice è il personaggio 
dello "juròdivyj " cioè il "pazzo" mandato da Dio; Leskòv lo chiama anche "cudàk" {strampalato), "blaz'nòj" (stra- 
vagante), oppure lo rappresenta come lottatore donchisciottesco per la vittoria della verità, al pari di eroi delle byline, 
ad es. il protagonista di "Il pecorone "e di "Preti. Cronaca ". Talvolta la lingua di Leskòv è volutamente rozza, incòlta, 
poiché coglieva espressioni tipiche e proverbi per strada, tra la folla, nei monasteri, tra gli strànnikì... 
Gli slavofili scoprirono e amavano molto i lubkì (immagini popolari) e le ikòne (immagini sacre), arti visive popolari. 
Anche Leskòv era appassionato di arte popolare antica; infatti frequentava botteghe di restauro di oggetti artistici spe- 
cialmente a Kiev: alcuni suoi racconti si basano su motivi e intrecci ricavati da essi. Per quanto riguarda la tecnica 
narrativa, imitava le Cronache antiche (ved. lètopisy, prive di analisi psicologica. I cronachisti tramandavano solo fat- 
ti, sia pur in una luce divina. Anch 'egli descrive ciò che vede e che sente; si potrebbe dire, anticipando le future 
parole di Osip Brik (ved. § 7 "Nasce la semiologia ", in cap. Vili), che Leskòv era "blìze k fàktu", più vicino al fatto. 

(trad.r.) 

3. HHKOJiàfl CeMèHOBHH JlecKÓB (1831-1895) 

Oh poflùnca b OpèncKoS ry6épHHH. OTen 6hji CBaméHHHKOM, a MaTb apucTOKpaTKOH. Ebm BocnÙTaH y 
GoraTBix aa/ieii no MaTepH ho, b mecTHa/maTb jieT, 0TKa3ajica ot ynemia, KOToporo He oneHb jhoShji. Cicopo oh 
CTaHÓ- bhtcm hhhóbhhkom; nocne Toro, ero npenoflaBaTenaMH >kh3hh He 6bihh hhhóh, a pa3Hbie pa6oTM cpe/iH 
nio/ieS, b Hapofle, Ha sopore. B 1861 r., oh nepecenùnca b CaHKT IleTepGypr. fleGioTÙpoBan icaic àBTop cTaTéìl 06 
oGmécTHHtix TeMax. PÌ3- 3a HeKOToptix H3 3thx CTaTéìl aeMOKpaTHHecKHe Kpyrù ero o6bhhùjih b 
coTpynHHHecTBe c nonHHHeS. 3to coGbirae orapHÙno ero >KH3Hb h oGycnÓBHno ero mbicjib. Pa6oTan b 
(J)HHaHcoBOM MnHHCTépcTBe, b KùeBe. Oh yMep b IIeTep6ypre, ot cep/iHHHOH 6one3HH. y>Ke 6bm b oTCTàBKe. 
C 1862 no 1888 rr., oh co3flàn cboù nyHimre paccKa3bi h poMaHu, H3 kotopbix: "Pa36óìiHHK","B TapaHTàce", 
"HéKyaa","Ha HO>Kàx","Co6opHHe. XpÓHHKa", co6paHne paccKa30B coaepacamee "OBHe6biK","JIéaH MàicSeT 
MuéHCKoro yé3aa","OHapÓBaHHMH CTpàHHHK", "3aneHaTJiéHHbiii àHreji","JIeBiuà",''ToMJiéHHe ayxa". 
MHpoB03péHHe H. JlecKÓBa Bce/ia 6buio TOCKyroniHM n KOHcepBaTÙBHbiM; flna Hero anóxa nàpcTBOBaHHa napa' 
HHKOnàa I (1825-1855) 6binà /yia Pocchh caMbiM GoraTbiM BpeMeHeM no33HH n xopomnx nyBCTB. Oco6eHHO 
nocne o6BHHeHHH ot HHrnjiùcTOB n pa/THKanbHbix, oh yBHflen b KpbiMCKoS bohhó KOHen "30H0TÓro BÓKa" h b 
60-70 rr. pa3BpaméHHe, npe3péHne HpàBCTBeHHOCTH, TpnyMib p.éner h y>Kacbi KpynHbix ropoflÓB. HecraocTb n 
jhoGobb MarÙH - bot hto Poccna noTepana h Bcè 3to JlecKÓBy xoTenocb 6bi B03poflÙTb! TaK KaK pedpopMbi h 
HHflycTpHanH3anHa H3MeHÙJiH Pocchio, yHHHTO>Kàa /rpeBHHÌi CTpon, yBa>KàeMbix ^BopaH, BepHbix cnyr h cnpaBe- 
flnÙBOCTb,TonbKO npócTbie moan, c bmcokoh HpàBCTBeHHOCTbio ocHÓBaHHOH Ha TpaflHHHH, MÓryT nonpaBHTb 
oGinécTBeHHbie 3Jia. Ilo 3TOMy JlecKÓBa mohcho onpeaejiÙTb cjiaBHHocpù.noM. CaMbiS npocTbiS H3 3thx 
nio/ieS- lopóaiiBbiii, nócnaHHbiH 6ótom; JlecKÓB ero Ha3biBan n "nyaàKOM", "SjiaacHbiM", hhh ero npeacTaBnan 
KaK flOHKHXÓTCKoro 6opnà 3a npaBay, KaK repoeB 6mhùh, hjih paccKa3a "OBHe6biK" h poMaHa "CoGopaHe". 
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CjiaBAHocjDÙ^bi HCKajiH, OTKpbmajiH h oqeHb jiio6hjih Jiy6Ku h hkóhm, 3pÙTejibHO-noBecTBOBaTe.nbHbie napo/iHbie 
ipaflHUHH. JlecKÓB Toace oqem. jiioGhji apcBHee, uapoAiioe HCKyccTBo; b caMOM acne oh MHoro nocemàji pecia- 
BpàropoB apeBHHx npe^MeroB, ocoochho b KùeBc: HCKOTopbie H3 ero paccKajoB nocTaBJieHiibi no hx mothb3m h 
no npwèMy 3thx 66pa30B. Ero JBbnc HHorjia rpy6, HeyqrÙBeH, TaK KaK oh noHMin innH«iHbie BbipaaceHHfl h 
nocjiÓBHUbi b Tonné, b MOHacibipax, y CTpàHHHKOB... 

Mto KacaeTCH ero noBecTBOBàTejibHoro cnócooa, oh paccKa3biBaji no cthjiio apeBHHX noBecTéfl, b kotopmx Her 
ncHxo^orHqccKoro HccjiéflOBaHHa, JieTonucubi nepenaBajiH TojibKo co6brraa, nócnaiiHbie Goiom: mo>kho Guaio 6h 
CKa3aTb, no cnoBàiu Ócnna Bpùica, JIcckób 6bui "6jiuacc k ipaKTy". 



N. Leskov 




"JléflH MànOeT MijéHCKoro yé3fla" - orpuBOK H3 pacala 

"TTepByio neccTKy 3apjteBHiub cneTb" 

rioioaop 

T^aBà népBaw 

Hiioh pa3 b iiauiHX MecTax 3afla»TCfl TaKHe xapaicrepbi, mto, KaK 6bi MHoro jih hh npoui.no co BCTpcqH c hhmh, 
o neKOTopbix H3 hhx HHKorfla He BcnoMHHiub 6bi 6e3 flymeBHoro ipeneTa. K qHcny TaKHX xapaiaepoB npHiiafl^e- 
acHT KyneqecKaa ace KaiepHua JlbBOBHa H3Mafi.noBa, pa3biipaBinafl HeKor^a crpamHyio apaiviy, nocne KOTopoft Ha- 
uih ABopniie, c Mbero-TO JierKoro cnoBa, craJiH 3BaTb eè "JleflH MaK6eT MueHCKoro ye3.ua". 

KaTepHHa JlbBOBHa He poflHJiacb KpacaBHuefl, ho 6biJia no napyacnocTH aceHmHHa oqeHb npHATHaa. Eh ot poay 
meji Beerò flBafluaTb qerBeprbiH roa; pocTy oHa 6biJia neBbicoKoro, ho CTpoHHaa, mea tomiio hj Mpaiviopa bwto- 
yeiiHaa, nneq» Kpynibie, rpyab KpenKaa, hochk npuMOH, TOHeHbKHH, uia3a qepHbie, hchbmc, 6cnbift bwcokhh jio6 h 
qepimc, aacflocHHH qepHbie bojioch. Bw.na.nH ee 3aiwy>K 3a Hauiero Kyrma H3MaanoBa c TycKapH H3 KypcKoft ry- 
oepHHH, ne no jho6bh h;ih KaKOMy BJieqeimio, ho TaK, noroiviy ito H3MaftjioB k Heft npHCBaTaJicfl, a ona Gbuia ae- 
Byuiica 6efliia«, zia nepe6Hpaib acenHxaMH eft He npHxo^HJiocb. floM H3Maftjioi5bix b HauieM ropo^e 6biJi hc nocne.ii- 
hhh: ToproBajiH ohh KpynqaTKoro, aepaca/iH b ye3,ne 6ojibinyio MejibHHuy b apeHjie, hmcjih .noxofliibifi caa nofl ro- 
poaoM h b ropo/ic jxom xopouiHH. Boo6me Kynubi 6buiH 3aacHToqHbie. Cerviba y hhx k TOMy ace 6bijia coBceM He- 
6ojibuia>i: cBeKop BopHC THMoebeHq H3MaHJioB, qejioBeK yace Jier noji BoceMbfleoiT, jraBHO BflOBbiH: chh ero 3h- 
hobhh BopHCbiq, Mya( KaTepHHbi JlbBOBHbi, qe^oBeK ioacc ^er nflTiiaecm'H cjiHinKOMjw caivia KaiepHiia JlbBOBHa, 
h TOJibKO Beerò. fleTeft y KaTepHiiw JTbBOBHu, nHi bifl ro^ KaK OHa Bbimjia 3a 3hhobhh Bopwcbiqa, ne Gbuno. y 3h- 
hobhh bopHCbiqa ne 6bi.no aeTeft h ot nepBoft acemi, c KOTopoio oh npoacHjr ^ct aBaanaib, npca(AC qeM obaobch h 
aceHHJicH na KaTepHHe JIbBOBHe. JXy^n oh h Haflea^cH, qro flacT eMy 6or xoTb or BToporo GpaKa HacjieflHHKa Ky- 
neqecKOMy hmchh h KanHTajiy; ho onHTb eiviy b STONI c KarepHHOH JlbBOBHoft He nocqacT^HBHJiocb. 

Be3ACTHOCTb 3Ta oqeHb MHoro oropqa^a 3hhobhh Bopncbiqa, a h crapHKa Bopwca THiwocpeHqa, ^a aaace h ca- 
Myio KaTepHHy JIbBOBHy 3to oqeiib neqajiHJio. Pa3, qTo ci<yKa HenoMcpHaa b 3aBepTOM KyneqecKOM TepeMy c bh- 
cokhm 3a6opOM H cnymeHHbiMH qenHHMH coGaicaMH hc pa3 HaBOflmra na Mo^o^yio icynqnxy roci<y, floxoflHinyio 
flo oaypH, h OHa paaa 6u, 6or Becn KaK paaa 6bi ona 6buia noHaHqHTbca c aeioqKoft; a apyroe h nonpeKH eft Ha- 
jXoe^H:" x Iero uuia^a 3aqe\i uuia 3aMya<; 3aqeM 3aBji3ajia qejioBeicy cyflb6y, HepoaHna", c^obiio h b caivioM Ae;ie ona 
npccTynjienHe KaKoe cnejiajia h nepe^ My«eM, h nepeji CBei<poi\i, h nepea BceM hx qecTHMM po^oM KyneqccKHM. 

IIpH BCCM flOBO^bCTBe H floGpe aCHTbC KaTepHIIbl JlbBOBIIM B CBCKpOBOM XlOMe 6bIJIO CaMOe CKyqiIO. B I'OCTH 

OHa e3»cajia Ma^o, n,a w to ecjiH h noeaeT ona c MyaceM no CBoeMy KyneqecTBy, TaK Toace ne na pa^ocTb. Hapoa 
bcc cTpt)i HH, na6^iojiaroT, Kai< OHa ca^eT, m icai< npoftaer, Kai< bct3hct; a y KaTepHHbi JlbBOBiibi xapaKTep 6bui 
nbuiKHH, h, acHBH flCByuiKoft b GeflHOCTH, oHa npwBHK^a k npocTOTe h cBoGoae: npo6eacaTb 6w c Bc^paMH Ha peKy 
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aa noKynaTbca 6bi b py6amKe noji npHCTaHbio hjih oocbinaTb qepe3 KajiHncy npoxoacero Monoaua noflcan Heq- 
hok) Jiy3roK) a iyT Bce HHaie. BcTaHyT cBenop c Myaceiw paHexoHbKo, Hanuorca b mecTb qacoB yTpa qaio, aa h no 
cbohm aejiaivi, a oHa oana anoHfleT cìiohu H3 kpmmu i i>i b KOMHaTy. Be3jie racro, Be3ae thxo h nycTo, aaMnaflu ch- 
hiot nepea o6pa3aMH, HHTfle no flOMy hh 3Byica acHBoro, hh rojioca qejioBeqecKoro. 

IIoxoflHT, noxoflHT KaTepraa JIbBOBHa no nycTMM KOMHaTaM, HaqHeT 3eBaTb ckjtch h nojie3eT no jiecemce b 
cbok) cynpyacecKyio onoqHBajibHo, ycTpoeHHyio Ha bucokom He6ojibmoM Me30HHHMHKc. TyT Toace nocHflHT, no- 
rjia3eeT, KaK y aM6apoB neHbKy BemaroT min KpynqaTKy ccunaioT,- onflTb eft 3eBHeTca, OHa h paa npHKopHeT qa- 
coK-apyroH, a npocHCTca - onaTb Ta ace cicyna pyccKaa, CKyica Kyneqecicoro aoua, ot KOTopofi Becero, roBopar, 
aaace yaaBHTbc». 

HHTan> KaTepHHa JIbBOBHa 6buia He oxoTHHua, aa h KHHr k TOMy ace, OKpoMfl KHeBCKoro naTepHKa, b flOMe He 

6bIHO. 

CKyqHyro acH3Hbio acHJiocb KaTepHHe JIbBOBHe b 6oraroM CBeKpoBOM aoivie b TeqeHHe uejibix nnm neT ee 
a(H3HH 3a HejiacKOBbiM MyaceM; ho hhkto, KaK bo^htch, He o6pamaJi Ha 3Ty CKyKy ee hh MajieHinero unnMaiiuM. 

(trad. it.) 

"Lady Macbeth del distretto di Mcensk" (pmn. Mzensk) - estr. dal racconto 

La prima volta arrossisci a cantar la canzoncina 

(un detto) 

Qualche volta capitano da noi personalità tali, che anche se fosse passato tanto tempo dall'averle conosciute, non 
potresti mai ricordarti di loro senza un fremito dell'anima. Al novero di queste personalità appartiene sicuramente la 
moglie di un mercante Katerìna L'vòvna Izmàjlova, che fu protagonista di un dramma terribile, dopo il quale i nostri 
nobili, per usare le parole di qualcuno, incominciarono a chiamarla "Lady Macbeth del distretto di Mcensk". 

Katerina L'vovna non era nata bellissima, ma era una donna molto piacevole di aspetto. Correva il suo ventiquat- 
tresimo anno. Di statura non era alta, ma benfatta, con un collo proprio tornito dal marmo, spalle rotonde, forte di 
seno, nasino diritto e sottile, occhi neri e vispi, una bianca fronte alta, capelli neri, ma di un nero tendente al turchino. 
L'avevano data in moglie al nostro mercante Izmàjlov di Tuskàra, eel governatorato di Kursk, non per amore o per 
qualche attrazione, così, perché lui l'aveva chiesta e siccome lei era una ragazza povera, non poteva sceglierselo, il 
fidanzato. Gli Izmàjlov non erano certo gli ultimi nella nostra città: vendevano la miglior farina, tenevano nel distret- 
to un grande mulino in affitto, avevano un orto redditizio nei pressi della città e una bella casa in città. Insomma era- 
no mercanti benestanti. Per giunta, erano proprio pochi in famiglia: il suocero, Boris Timofèevic' Izmàjlov, ormai su- 
gli ottant'anni e vedovo da tanto tempo, suo figlio Zinòvij Borìsyc', marito di Katerìna L'vòvna, anche lui cinquantenne 
e in più la stessa Katerìna L'vòvna, ecco tutto. Bambini, Katerìna L'vòvna, da cinque anni che era sposata, non ne 
aveva. Zinòvij Borìsyc' non aveva avuto figli neanche dalla prima moglie, con la quale aveva vissuto vent'anni, prima 
di restare vedovo e sposare Katerìna L'vòvna. Pensava e sperava che Dio gli avrebbe dato almeno al secondo matri- 
monio un erede della sua proprietà mercantile e del suo capitale, ma su questo punto restò deluso un'altra volta, con 
Katerìna L'vòvna. 

Questo fatto di non aver figli amareggiava molto Zinòvij Borìsyc', e anche il vecchio Boris, ma aveva intristito molto la 
stessa Katerìna L'vòvna. Una volta la sua noia infinita, stando nel tèrem della casa dei mercanti con l'alto recinto e 
coi cani liberati dalla catena, aveva portato la giovane mercantessa ad una malinconia che rasentava l'intontimento, e 
lei sarebbe stata contenta, Dio sa quanto sarebbe stata contenta di badare ad una bimbetta; altra cosa: anche i rim- 
proveri l'avevano stufata: "perché si era sposata, sì, sposata; perché una donna sterile aveva legato il suo destino a un 
uomo", come se davvero avesse commesso un qualche delitto sia nei confronti del marito, che del suocero e di tutta 
l'onorata stirpe dei mercanti. 

Con tutta l'abbondanza e la ricchezza, la vita di Katerìna L'vòvna nella casa del suocero era la più noiosa. Andava 
poche volta in visita, e anche se ci andava col marito per i suoi affari, anche in tal caso non era il massimo della 
gioia. Tutta gente severa che stava a guardare come lei si sedeva, come si muoveva, come si alzava; ma Katerìna 
L'vòvna aveva un carattere impulsivo e, vivendo da ragazza in povertà, era abituata alla semplicità e alla libertà: cor- 
rere al fiume coi secchi, fare il bagno in camicia sotto al porto, o gettare attraverso il cancello semi di girasole a qual- 
che giovane di passaggio, ma qui era tutto diverso. Si alzano piuttosto presto il suocero e il marito, prendono il té alle 
sei della mattina, partono per i loro affari, e lei tutta sola a gironzolare da una stanza all'altra. Dappertutto è pulito, 
dappertuto in silenzio e in ordine, le lampade ardono davanti alle immagini e in nessun angolo della casa ne' un suono 
di essere vivente, ne' una voce umana. 
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Va su, avanti e indietro, Katerìna L'vòvna per le stanze vuote, e si mette a sbadigliare dalla noia e sale per la sca- 
letta nella sua camera matrimoniale, costruita in alto, su un piccolo mezzanino. Qui poi si siede, si mette a guardare 
come appendono la canapa nei granai, come immagazzinano la farina buona, sbadiglia di nuovo, è anche contenta di 
appisolarsi per due orette, ma si sveglia e di nuovo la stessa noia, quella noia russa, la noia della casa dei mercanti, 
per scappare dalla quale -dicono- perfino strangolarsi è allegro. Non andava in cerca di letture, Katerìna L'vòvna; 
per giunta in casa, oltre alle Vite dei Santi Padri di Kiev, libri non ce n'erano. 

Cinque lunghi anni visse Katerìna L'vòvna in questo modo noioso, nella ricca casa del suocero, a fianco di un ma- 
rito che non le faceva una carezza; ma nessuno, come spesso succede, rivolse la minima attenzione a questa sua noia. 

"Sacerdoti. Cronaca" (Parie terza. VII) ■ estratto (solo in italiano) 

L'arciprete tornò a casa tutto agitato, sconvolto. La festa de//"ispràvnik era andata avanti fino a tardi e Natàlja Niko- 
làevna non aspettò suo marito come di solito, ma andò a letto lasciando aperta la porta della camera di padre Savèli. 
Voleva senz'altro essere sveglia al suo ritorno. 

Vedendo quella porta aperta, Tuberòzov capì, ed entrò dalla moglie, chiamandola per nome. Natàlja Nikolàevna si 
svegliò e rispose. 

"Non dormi?" 

"No, caro Savèli Efimic, non dormo. " 
"Meglio così, volevo parlarti. " 

Il vecchio si sedette sul bordo del letto e raccontò alla moglie il colloquio avuto con Tugànov, condannando l'in- 
differenza generale davanti a idee sempre più diffuse in Russia, per le quali una persona dalle idee avanzate dovrebbe 
vergognarsi di credere in Dio. Le espose i suoi timori di decadenza dei costumi e della mancanza di ideali elevati. Pur 
avendo settant'anni, padre Savèli era uno spirito vivace, una mente lucida, un'anima ardente, sia come religioso sia 
come cittadino e patriota, sia come uomo di pensiero: il buonsenso illuminava i suoi discorsi, ogni sua parola svelava 
la sincerità del suo animo. 

Natàlja Nikolàevna ascoltava in silenzio quelle parole appassionate e nobili, lasciandogli esprimere liberamente lut- 
ti i suoi sentimenti, cosa che gli era possibile solo fra le mura di casa. 

"Ma pensati, Natàsa!" terminò, notando che era già giorno e che il canarino appena svegliato si puliva il becco 
sul bastoncino "pensati, buona vecchietta mia, che Tugànov non mi ha mai contraddetto; anzi, mi dava ragione in tutto 
e ripeteva proprio le parole che diceva una volta la povera Màrfa Andrèevna: siamo come beccaccini che si agitano in 
una palude, con una coda lunga e un becco lungo: se liberi il becco s'impiglia la coda, se liberi la coda il becco finisce 
nel fango; ma ne parlava senza la giusta partecipazione... Un'indifferenza da far paura!" 
Natàlja Nikolàevna stava zitta. 

"E per finire mi ha anche detto 'maniaco'!. ..Ti prego, dimmi tu cosa ho fatto per meritarmi questa qualifica?" 
Savèli abbassò la voce. "A me dice 'maniaco' poi dice... Gli facevo notare che le cose che gli segnalavo, grandi o pic- 
cole, sono tutte sintomi di uno stato d'animo diffuso nella nostra società. E se non ci diamo da fare adesso, che son an- 
cora piccole, come farà chi ci governa a sconfiggerle quando il male sarà diventato ben più grande? E lui, con quell'a- 
ria ironica che abbiamo noi russi, ecco che mi racconta una storiella, davvero assai significativa, ma una storiella che, 
per rispetto all'abito che porto, ripeterei solo a te, non ad altri. Un ufficiale, durante una campagna, aveva visto nella 
stanza a fianco di quella in cui era sistemato, una bellissima ragazza, e se ne era invaghito. Allora, come si fa di solito 
sotto le armi, ha chiamato il suo attendente e gli ha detto: "Dimmi, mio caro, come agire per far conoscenza con quel 
capolavoro?" L'attendente ci pensò su, e siccome era l'ora del samovàr, urlò all'improvviso: "Puzza di fumo!" 
L'ufficiale si alzò e piombò nella stanza della donna fascinosa: "Faccia attenzione, signora, qui sa di fumo! Son venu- 
to a salvare dal fuoco la vostra bellezza" e così si presentarono. E il suo attendente ebbe dei regali e della vódka. 
Trascorse del tempo e quel dongiovanni fu trasferito da un'altra parte e anche qui notò una bella donna, non nella 
stanza a fianco, ma nella casa difronte. "Ah, fa' in modo che io faccia conoscenza con quella signora! " disse all'atten- 
dente che, tuttavia, riuscì solo a ripetere la stessa trovata: "Puzza di fumo!" L'ufficiale si rese conto che male aveva 
fatto a contare sull'inventiva del compare che, questa volta, non gli fu per niente utile. Ora, giudica tu la morale della 
favola: un russo, per essere considerato una persona colta, deve non credere in Dio, ridersene della patria, essere su- 
perficiale col prossimo, fregarsene dei legami più sacri, non avere alcuno scrupolo; sì, è stato facile per noi raggiun- 
gere una civiltà puramente esteriore, cioè la bella donna della stanza vicina; ma quand'è il momento di conoscere ben 
altra della donna, vale a dire arrivare a possedere l'indipendenza del nostra spirito... E la bella sta al davanzale della 
finestra difronte, saremo in grado di conquistarla? Cominceremo a lamentarci: "Ah, come agire per conoscerla! " E 
degli attendenti goffi ci potranno suggerire solo l'idea del puzzo di fumo. Allora, quel puzzo di fumo ci potrà mai essere 
d'aiuto? 
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"Sì" sospirò in modo distratto Natàlija Nikolàevna. "Sì, proprio così! Vedi bene anche tu: Chi è allora, il mania- 
co? lo, che mi do pena perché vedo le cose con chiarezza, o invece quelli che, pur vedendo con chiarezza come me, 
restano indifferenti? Salvi loro, crolli pure il mondo! Ecco cosa significa "Puzza di fumo". Non ti pare, cara? 

"Sì, tesoro, sarà la ragazza che prepara il samovàr". 

Tuberòzov si rese conto di aver parlato per niente e piegò sorridendo la testa bianca. Si ricordò allora di un 
discorso tenuto in un tempo lontano con la bojàrda Marfa Plodomàzova:" Pensi di non essere solo?" gli domandò la 
defunta. "A che ti serve avere una moglie buona e innamorata, se non riesce a capire le tue pene? "Eh sì! Chi vede più 
in là del proprio fratello, sarà solo pur fra le persone care". 

"Sì, solo! Infinitamente solo! " mormorò il vecchio. "Proprio adesso che mi serviva in modo particolare di non esserlo! 
"Sì, perché... maniaco o no, sono risoluto a non sopportare più come stanno le cose. E metterò in pratica la mia 
decisione, per quanto audace sia.. " Il vecchio si alzò pian pianino dal letto, per non svegliare la moglie, le fece il 
segno della croce, riempì la pipa e andò a sedersi fuori, sul balcone. 

4. F'édor Dostoèvskij slavofilo 

Per comprendere l'evoluzione anti-progressista e slavofila di Dostoevskij, è necessario, prima, riflettere sulla sua 
concezione dell'uomo. L'uomo -secondo Dostoèvskij- vive costantemente in bilico fra due stili di vita: da un lato la vita 
"del sottosuolo ", che significa odiare gli altri, vedere in tutti i nemici o rivali, essere sempre ostili a qualcuno, quindi 
soggiacere alla legge "del più forte"; dall'altro lato, avere un atteggiamento d'amore verso gli altri, coloro con cui 
entriamo in contatto quotidianamente. Poiché questo atteggiamento è molto più difficile da mettere in pratica, esso è 
sempre precario, sempre frutto della nostra scelta, quindi ci rende liberi, poiché libertà è innanzitutto scelta. 
L'atteggiamento "del sottosuolo", imponendoci la legge animale della sopravvivenza ("il pesce grande divora il pesce 
piccolo") ci impedisce di essere liberi, poiché una legge è innanzitutto una non-scelta. Sta a noi decidere fra queste 
due alternative. L'atteggiamento dell'isolamento e dell'odio, essendo una non-scelta, ci porta progressivamente al 
non-essere, ossia alla morte. Quello dell'amore, essendo una scelta, ci rende interiormente liberi. 

Qualora scegliamo di essere liberi, donandoci agli altri, abbiamo un'ulteriore possibilità di scelta: dedicare la nostra 
vita ad un ideale astratto di umanità, o dedicarci all'umanità concreta e reale che ci circonda. Dedicarsi ad un ideale 
astratto significa credere in principi rigidi e diventare dogmatici; non credere in nulla significa diventare nichilisti, in 
quanto tali scettici e solipsisti. Sia il nichilismo, che il dogmatismo rappresentano l'assoluto che ci allontana dagli altri 
esseri umani. Gli ideali astratti, che Dostoèvskij vedeva così diffusi n?//'intelligèncija russa, separano dall'umanità. 
Non ci resta, dunque, per essere liberi, che la seconda possibilità: il nostro impegno verso gli altri, secondo il modello 
di Cristo, nella realtà in cui siamo radicati, limitata fin che si vuole, ma che ci impedisce di finire nell'astrattezza. 
L'astrattezza è negativa: porta all'inerzia, o alla violenza. I limiti della realtà che ci circonda, che il filosofo tedesco 
Nietzsche concepiva come limite insopportabile per l'individuo, sono al contrario, per Dostoèvskij, il vero stimolo della 
persona, purché sia inserita in questa sua realtà d'origine e operi in essa per il bene degli altri. L'amore per la propria 
terra e la propria gente è la condizione per essere liberi. Amore che durante gli anni '60 Dostoèvskij teorizzò come 
pòcvennicestvo (attaccamento alla propria terra), in polemica con le correnti progressiste ispirate ad ideologie razio- 
naliste straniere astratte, dogmatiche o nichiliste. Criticava altresì le riforme filo-occidentali di Pietro il Grande, che 
nel XVIII s. violentò l'antica Russia, imponendole uno sviluppo che nulla aveva a che fare con la sua individualità 
storico-culturale. A questa critica sottopose anche le sue posizioni giovanili, di seguace dell'utopia egualitaria del 
Fourier e dei progressisti, in primo luogo fìelìnskij ed Hèrzen. Dopo il rientro dalla "casa dei morti" in Siberia, attac- 
cò sempre e senza mezzi termini queste fonti di nichilismo e di terrorismo, innanzitutto gli scrittori russi filo-occiden- 
tali. I personaggi del suo romanzo "I fratelli Karamàzov" incarnano questi conflitti interiori, quelli del romanzo "I 
demòni", la scelta del terrorismo nichilista, "L'idiota", la scelta di amare fino infondo gli altri, "Memorie dal sotto- 
suolo" incarna invece la non-scelta, la sottomissione alla legge dell'odio, quella del muro fra sé e gli altri, del godi- 
mento nel fare del male (ved. § 8 "Dostoèvskij ", in cap. VI). 

Riflessione SUI romanzo "I demòni" (per l'accento su "demòni", ved. nota in § 8 "Dostoèvskij", in cap. VI) 

Dostoèvskij, che è stato uno dei maestri dell'esistenzialismo (il suo concetto di libertà come scelta è primario anche 
nel pensiero di J.-P. Sartre), ha ispirato col romanzo"! demòni" Albert Camus, nella pièce "Les justes" (1949), che 
condanna senza mezzi termini il terrorismo. Nel romanzo, un capo terrorista organizza dei delitti per legare fra essi i 
congiurati. L'amorale Stavrògin, autore di tante nefandezze, lo convince a far uccidere il compagno Sàtov e Kirìllov, 
altro membro del gruppo, firmerà una lettera di auto-denuncia, prima di suicidarsi. La lezione de "l demòni" , condivi- 
sa da A. Camus, è chiara: il terrorismo nichilista porta solo morte, orrore ed è una china senza ritorno, . 
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(trad.r.) 

4. CjiaBHHO^)ÙJlbCTBO O. ,U,OCTOéBCKOrO 

HT06bI IIOHflTb 3BOJIIOUHK) MbICJIH fl,OCTOeBCKOrO K CHaBHHO(bÙJIbCTBy H npOTHB fleMOKpaTHHeCKOH HHTeJIJIHreH- 

Hhh, Haflo paHtnie npÙHaTb bo BHHMamie ero noHarae neJiOBeica. Ilo /],ocToeBCKOMy HenoBeK flOJDKeH peuiHTbca 
Me>Kfly flByMa' cthjihmh >kh3hh: c oahoh ctopohm', ecTb "noanonbHaa" acH3Hb - HeHaBH/ieTb Jiioflen, yBH/jeTb b 
hhx BparÓB hjih conepHHKOB, HenpHH3HeHH0 fléiicTBOBaTb; 3to 3HaHHT noflHHHHTbca "3aK0Hy caMoro 
CHJibHoro"; c flpyron CTopoHbi, ecTb nK)6oBb k jnojiaM, c kotopmmh mh e>Ke,HHeBHo b KoirraKTe. 3to noBe/ieHHe, 
GyayHH oneHb ipyflHee, Bcer^a HenpoHHO, nnoflOM Hamero BbiGopa, bot noneMy oho Hac aenaeT cboGoahmmh; b 
caMOM Aene CBoSoaa npe^ae Beerò coctoùt h3 BbiSopa. IIoBefleHHe" no/mojiba", Haiuia/ibiBaa nap, HaMH 3aKÓH 
>khbot- hmx caMocoxpaHÓHHa, HaM MeiuaeT CBo6oay, noTOMy hto BcaKHH 3aK0H - o6a3aHHOCTb, T.e. OTcyTCTBHe 
BbiGopa. A OTcyTCTBHe Bbi6opa 3to CMepTb. HTaK yeaHHéHHe h HéHaBiicTb Hac Beayr k He6biTHio, k 
CMep™. 

Ecjih mm pemaeM cBo6o/iy, nyTèM jik>6bù, nepea HaMH BTopoe pemeHHe: nocBaTHTb ce6a a6cTpaKTH0My 
HenoBéHecKOMy nneajiy, hjih KOHKpeTHbiM Jiio/iaM, KOTopbie >KHByr okojio Hac. AGcTpaKTHbiH H/jean HaM ^aèT 

flpyryK) B03M0>KH0CTb - BépHTb B HeH3MéHHyK) flOrMy (6bITb flOrMaTHHeCKHMH), HJIH B HHHerÓ He BépHTb (6bITb 

HHrHJiùcTaMH). HnrHJiH3M h aorMaTH3M npeflCTaBJiaioT aGconioT, KOTopbra Hac y^anaeT ot JiioAeH. 
A6cTpaKTHbie H/jeajibi, TaK pacnpocTpaHèHHbie b HHTe.iJiiireHuiiii, no /IpcToeBCKOMy, pa3beflHHaioT ot neJiOBe- 
necTBa. IIo3TOMy, y Hac Jinuib op.ua B03M0>KH0CTb, hto6m 6biTb cBo6oflHbiMH - jno6HTb 6jiùacHero, no npHMepy 
Hùcyca XpùcTa, yicopeHÙBniHeca b Hameii aeHCTBÙTejibHocTH, xoth h orpaHÙneHHOH . Pitóne mm 6yaeM 
a6cTpaK- THbiMH. A a6cTpaKTH0CTb aoBo^HT jih6o jjo 6e3fléaTejibH0CTH, jih6o ao Hacùjnia. HeMenKHH d)HJióco<b 
O. HÙHiue noHHMaji orpaHÙneHHOCTb Hauiefi AeHCTBÙTeJibHOCTH HaKa3àHHeM; HaoGopoT no flocToeBCKOMy, 
TOJibKo jno6ÓBb k cBoefi nÓHBe, k cBoeMy npoHcxo>K,néHHio, k cBoeMy Hapo/ry (nÓHBeHHHnecTBo) MÓ>KeT aoBecTÙ 
ro ocBoGoacfléHHH. Bot noneMy b 60 ir. O. flocToeBCKHÌi cpa>ìcàjica c pyccKHMH nepeflOBbiMH TenéHHaMH, 
noapa>KàioiHHMH 3ana,HH0- My pannoHajiH3My; 6yayHH aGcrpaicrabi, ohh OTpHHaioT npóuuioe, ohh Be^yr k 

flOrMaM, HJIH K HHrHJIH3My. ,Z],0CT0éBCKHH KpHTHKOBaJI TO)Ke pefbopMbl IleTpà BeJIUKOrO, KOTOpbffl 6mji nepBbiM 

3ànajiHHK0M b XVIII b., h HacHJioBaji Pycb, en 3acTaBJiaa pa3BHTHe ny>KÓe o6mécTBeHHbiM ocóGeHHOCTaM. 
OcyaÙJi fla>Ke cboh KraomecicHH BOCTÓpr k yTonHCTÙHecKOMy coHHajiH3My Oypté h k paflHKajiH3My 
BeJiÙHCKoro, TépHeHa, HepHbiuiéBCKoro. Ilocjie B03BpameHHa H3 ccmjikh b Ch6hph ("h3 MèpTBoro flOMa"), oh 
chjibho Hanaflàn Ha hctohhhkh HHrHJiH3Ma h TeppopH3Ma, npe>Kfle Beerò Ha pyccKHe 3anaflHHKH, pa^HKajibHbie 
npo3aHKH. 

Jlùua ero poMaHa "EpàTbH KapaMà30Bbi" npeACTaBJiaioT ayxÓBHbie CTOJiKHOBÓHHa Gjiara c 3JI0M, poMaHa "Eé- 
cm" npeflCTaBJiaioT TeppopncTÙHecKHH HHrHJiH3M,"HjjHÓT" npeflCTaBJiaeT BbiBop hcjihkóm JiioGHTb apyrùx, a 
"3anùcKH H3 noflnÓJibfl", noAHHHéHHe 3aKÓHy HÓHaBHCTH, ye/iHHÙHHa ot 6jiH>KHero h pà^ocTH H3-3a ny>KÓro 
He- cnàcTHa. 

",ZI,HeBHÙK O. M. ,U,ocToéBCKoro" (1880) - nepBbift otpmbok 

"OSbHCHÙTejibHoe cjióbo no nÓBoay nenaTaeMon HÙ>Ke pénn o IlyuiKHHe" 

1) (...) IlyuiKHH nepBbiìi cbohm rjiy6oKO npo3opjiHBbiM h reHHajibHbiM yMOM h hhcto pyccKHM cep^HeM cbohm 
OTbicKan h oTMeTHJi raaBHeHniee h 6ojie3HeHHoe aBJieHne Hamero HHTejiJinreHTHoro, hctophhcckh oTopBaHHoro 
ot noHBbi o6mecTBa, B03BbicHBUieroca Hap, HapoflOM. Oh OTMeraji h BbinyKJio nocTaBHJi nepea HaMH 
OTpHuaTeJibHbiH THn Haui, HenoBeKa 6ecnoKoameroca h He npHMHpaiomeroca, b poflHyio noHBy h b poflHbie 
chjih eé Bepyiomero, Pocchio h ce6a caMoro (to ecTb cBoè >Ke o6mecTBo, cboh >Ke HHTejuiHreHTHbiS cjioìi, 
B03HHKIHHH Haji poflHoS noHBe HauieS) b KOHne kohhob OTpnnaioiHero, aeJiaTb c apyrHMH He >KeJiaioniero h 
HCKpeHHo CTpagaiomero. AjieKo h OHerHH nopoiiHJiH noTOM mhokcctbo noao6Hbix ce6e b Hamefi 
xy/io>KecTBeHHOH jiHTepaType. 

3a hhmh BbicTynnjiH IleHopHHbi, Hhhhkobbi, PyflHH, JlaBpeHKHe, BoJiKOHCKHe h MHoacecTBO Apyrnx yace noa- 
BJieHHeM cbohm 3acBHfleTeJibCTBOBaBHiHX o npaB^e nepBOHanajibHO flaHHoii mhcjih IlyniKHHbiM. EMy necTb h 
CJiaBa, ero rpoMamioMy yMy h reHHio, OTMeTHBmeMy caMyio GoJibHyio a3By cocTaBHBUieroca y Hac nocjie BeJiH- 
koìi neTpoBCKOH peibopMbi o6mecTBa. 

Ero HCKycHOMy /HiarH03y mbi o6a3aHbi o6o3HaHeHHeM h pacno3HaHHeM 6oJie3HH HauieS, h oh >Ke, oh nepBbin, 
flan h yremeHHe: h6o oh >Ke jjaji h BejiHKyio Haae>Kfly, hto 6ojie3Hb 3Ta He cMepTejibHa h hto pyccKoe o6mecTBo 

MO>KeT 
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6bITb H3JieHeH0, MO)KeT BHOBb oGHOBHTbCa H BOCKpeCHyTb, eCHH npHCOeflHHHTBCH K npaBfle HapOflHOH (...) 

2) Oh nepBBiH (HMeHHO nepBbiìi, a flo Hero hhkto) aan HaM xyaoxcecTBeHHbie rami KpacoTbi pyccKoìi, 
BbiuiefliueS npaMo m nyxa pyccKoro o6peTaBineHca b HapojtHOH npaB^e, b noHBe Hanien, h hm b Hefi 

OTbICKaHHbie. 

CBHfleTenbCTByroT o tom THnbi TaTbaHbi, >KeHmnHbi coBepiueHHo pyccKoft, yGepermeH ce6a ot HaHocHOH jdkh, 
THnbi HCTopiraecKHe, KaK, HanpHMep, PiHpK h apyrne b "Bopùce ToflyHÓBe", rami GbiTOBbie, KaK b 
"KanHTaHCKOH AÓHKe" h b MHoacecTBe Apyrnx o6pa30B, MenbKaiomHX b ero craxoTBopeHHax, b paccica3ax, b 
3anHCKax, aaace b "Hctophh IlyraHeBCKoro 6yHTa". rnaBHoe >Ke, hto Ha/jo oco6eHHO noAHepKHyrb, - sto to, hto 
Bce 3th THnra nono>KHTei[bHOH KpacoTbi nenoBeKa pyccKoro h /tyuiH ero B3aTbi Bceneno m Hapo/tHoro ayxa. Tyr 
*ce Ha^oGHo roBopHTb bck) npaB/ty: He b HbiHeuiHeìi Hameìi HHBHHH3auHH, He b "eBponeHCKOM" TaK Ha3biBaeM0M 
o6pa30BaHHH (KOToporo y Hac, k cnoBy cica3aTb, HHKor^a h He 6bino He b ypojyiHBOCTax BHeuiHHe ycBoeHHbix 
eBponeHCKHX Hfleft h (bopM yKa3aji IlyuiKHH 3Ty KpacoTy, a ejiHHCTBeHHO b HapoflHOM ayxe Hamen eè, h Itojibko 
b HeMj.TaKHM o6pa30M, noBTopaio, o6o3HaHHB 6one3Hb, jxan h BenHKyio Haaeacay; "YBepyHTe b ayx HapoflHbra h 
ot Hero eflHHoro xc/jHTe cnaceHHa h GyaeTe cnaceHbi". 
(trad.it.) 

"Diario di F. M. Dostoevskij" (1880) - estratto primo 

'•'■Chiarimento in merito al discorso, qui sotto pubblicato, su Puskin" 

(...) Puskin per primo, con la sua intelligenza perspicace e geniale e col suo cuore puramente russo ha individuato e 
osservato la principale patologia dei nostri intellettuali, storicamente del tutto distaccati dalla loro gente e innalzatisi 
al di sopra del loro popolo. Egli ha fatto notare, ci ha messo davanti agli occhi il classico russo negativo, una perso- 
na inquieta, che non si dà pace, che non crede nella propria terra, nelle sue potenzialità innate, nella Russia, ne' in sé 
stesso (cioè nella propria società, nel proprio ceto intellettuale, cresciuto sulla nostra terra natale), un tipo in defini- 
tiva negativo, che non desidera agire assieme agli altri e che soffre davvero. I personaggi di Alèko e Onègin (1) ne han- 
no poi generato una quantità simili a loro stessi, nella nostra letteratura. Dietro a loro sono comparsi i Pecòrin, i Cì- 
cikov, i Rùdin, i Lavrèckij, i Bolkònskij (1) e molti altri, che hanno testimoniato già colla loro comparsa della veridici- 
tà del pensiero originale di Puskin. A lui onore e gloria, alla sua mente e al suo grande genio, che ha saputo cogliere 
la peggior piaga formatasi da noi, dopo le grandi riforme petrine. 

Dobbiamo alla sua magistrale diagnosi l'aver individuato e identificato il nostro male, e lui per primo ce ne ha 

dato la cura: giacché ci ha dato anche la grande speranza che questo morbo non è mortale e che la società russa può 

essere curata, può rinnovarsi e risorgere, se si fonde colla verità del suo popolo (...) 

2) Egli ci ha dato (lui per primo e nessuno prima di lui) i tipi letterari della bellezza russa, scaturita direttamente 
dall'anima russa, radicata nella verità del popolo, nella nostra terra e da lui ritrovati. Lo testimoniano i tipi di 
Tat'jàna, una donna assolutamente russa, che rifugge dalla menzogna superficiale, tipi storici, ad es. nel "Boris 
Godunòv" (2), presi dalla vita, come ne "La figlia del capitano " , e in un gran numero di altre immagini che appaiono 
qua e là nei suoi versi, racconti e nelle memorie, perfino nella "Storia della rivolta di Pugac'èv" (ved. in cap. IV). Quel 
che conta e che va sottolineato è che tutte queste tipologie di bellezza positiva dei russi e della loro anima sono prese 
interamente dallo spirito popolare. 

Qui va detta tutta la verità: non nella nostra civiltà attuale, non nella cosiddetta cultura "europea" (...) Puskin ha 
indicato questa bellezza, ma l'ha trovata esclusivamente nello spirito popolare e \solo in esso\. Così -ripeto- indican- 
do la malattia, ci ha dato anche una grande speranza: "Dovete credere nello spirito popolare, da esso solo aspettatevi 
la salvezza e sarete salvi ". 

Note (1, 2) Per alcuni di questi personaggi, ved. al § Puskin, in cap. V "Il romanticismo ". Il dramma "B. Godunòv", scritto nel 1 825, 
pubblicato nel 1831, fu rappresentato la prima volta nel 1870. 

"OSbHCHÙTejibHoe cjiobo no nÓBOAy... pénn o IlyuiKHHe" - btopoh otpmbok 

HapOfl )Ke HaiH HMeHHO 3aKJHOHaeT B flyiHe CBOeH 3Ty CKJIOHHOCTb K BCeMHpHOH 0T3bIBHHB0CTH H K 

BcenpHMHpeHHK) h yace npoaBHJi eè Bce /tByxcoTneTHe c neTpoBCKOH peqbopMbi He pa3. 06o3Hanaa 3Ty 
cnoco6HOCTb Hapofla Hamero, a He Mor He BbicTaBHTb b to ace BpeMa, b (baicre stom, h Bemucoro yTeineHHa ana 
Hac b HauieM 6y/ryiHeM, BenHKOH h, MoaceT 6biTb, BenHHaHiueH Ha/jeac/tbi Hameìi, cBeTamen HaM Bnepe/nr. ... 
H He Ha^o, He Ha^o B03MymaTbca CKa3aHHbiM mhok), "Hto HHiuaa 3eMna Haina MoaceT 6biTb, b KOHHe kohhob, 
CKaaceT HOBoe cjiobo MHpy". CMeniHO Toxce h yBepaTb hto npeac^e neM cica3aTb HOBoe cjiobo MHpy "Haao6HO 

HaM CaMHM pa3BHTb SKOHOMHHeCKH, HayHHO H rpa>KflaHCTBeHHO, H TOrfla TOJIbKO MeHTaTb o "hobbix CJIOBax"... 

... He nbiTarocb paBHaTb pyccKHÌi Hapo/t c HapoaaMH 3ana/iHbiMH b c<bepax hx 3kohomhh6Ckoh cnaBbi hjih 
HayHHOH. SI npocTO TOJibKO roBopio, hto pyccKaa ayiua, hto reHHH Hapo^a pyccKoro, MoxceT 6biTb HanGonee 
cnoco6Hbi, H3 Bcex HapoaoB, BMecTHTb b ce6e H^ero BcenenoBenecKoro eflHHeHHa, 6paTCKoìi jho6bh, Tpe3Boro 
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Cristo iti carcere, interpretato dal cristianesimo russo nella sua umanità sofferente (statua lignea del XVIII s.) 
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ramerò Bpa»cne6HO pa3Jimiaiomero h H3BHHflK>mero HecxoflHoe, cHHMaiomero npoTUBopewHH. 3Ta He skohomh- 
qecKaa qepTa h He klikum apyraa, 3to jmnib HpaBCTBeHHaa qepTa, MoaceT mi kto orpHuarb h ocnopm b, mto ee HeT 
b Hapoae pyccKOM? MoaceT jih kto CKa3aTb, mto pyccKHH Hapofl ecn» TOJibKO KocHaa Macca, ocyxcneHHaa j]Hnn> 
cJiyacHTb 3KOHOMH«iecKH npeycneBaHHK) h pa3BHTHio eBponeacKOH HHTe.ruiHreHu.HH. . . 

Mbi xce yTBepaaeM, mto BMemaTb h HOCHTb b ce6e CHJiy Jiio6flmero BceeflHHamero ayxa mohcho h npn TenepenjHeft 
3KOHOMHMecKOH HHiueTe Hameft, aa h npn TaKoft emé HHmeTe, KaK Tenepb. ... HeyjKejiH h TyT He aaayr h He rrcre- 
bojiht pyccKOMy opraHH3My pa3BHTb HauHOHajibHo, CBoeft opraHHiecicoft chjioh, ... 
(trad.it.) 

" Chiarimento in merito al discorso ... su Puskin" - estratto secondo 

11 nostro popolo racchiude appunto nel suo animo questa propensione verso la comprensione universale e la pacifica- 
zione con tutti e ne ha già dato prova più di una volta per ben due secoli, a partire dalla riforma di Pietro il Grande. 
Segnalando questa propensione, non ho potuto non evidenziare nel contempo che in questo sta un gran conforto, nel 
nostro futuro, una grande e forse grandissima speranza che brilla dinnanzi a noi ... 

E non ci si deve assolutamente indignare di quel che ho detto, "che forse la nostra povera terra, in fin dei conti, saprà 
dare al mondo un messaggio nuovo". E' anche ridicolo pensare che, prima di dare al mondo questo messaggio, " noi 
dobbiamo svilupparci sul piano economico, scientifico e civile, e che solo allora potremo sognarci di poter dire qual- 
cosa di nuovo" ... io non provo nemmeno a confrontare il popolo russo coi popoli occidentali dal punto della loro 
grandezza economica e scientifica. Molto semplicemente dico che l'anima russa, che il genio del popolo russo, sono 
in grado, forse più degli altri popoli, di accogliere in sé l'armonia universale, l'amore fraterno, lo sguardo di buon 
senso, la temperanza che perdona il nemico, che giustifica il diverso, che elimina le contraddizioni. Tutto questo non 
è una connotazione economica, è esclusivamente una caratteristica morale; chi può negare, o mettere in discussione il 
fatto che esista nel popolo russo? E chi mai può affermare che il popolo russo sia solo una massa inerte, condannata 
esclusivamente al servizio della prosperità e dello sviluppo ^e//"intelligèncija europea ...? 

Noi affermiamo che è possibile concepire e portare in noi la forza dell' amore che unisce gli uomini, anche nella nostra 
attuale condizione di povertà, anzi, in questa attuale povertà.. 

Non si concederà forse, non si permetterà alla nazione russa di svilupparsi secondo le proprie caratteristiche naziona- 
li, in base alla forza insita in essa ... ? 

Riflessione sulla slavofilia di GògoV (solo in italiano) 

Mentre negli ultimi anni della sua vita, si ridusse ad una fede ortodossa quasi maniacale, la slavofilia di N. GògoV, al- 
l'epoca dell'epopea cosacca di "Taràs Bùl'ba", in " Mirgorod" (1835) era invece una convinzione profonda ed entusia- 
sta delle qualità superiori del popolo russo: coraggio, cameratismo, disinteresse, coerenza, che ne facevano un'etnia 
superiore alle altre. Non sono certo ambigui passi come "Ma si possono trovare al mondo roghi, tormenti e forze ca- 
paci di vincere la forza russa?", oppure "... il nostro cameratismo! Ci son stati anche in altre contrade dei compagni, 
ma come i compagni della terra russa, non ce ne sono mai stati (...) No, fratelli miei, amare come un'anima russa, non 
col solo intelletto, ma con tutto quello che Dio ti ha dato, no! Così nessuno sa amare", o ancora: "Verrà il momento, 
saprete cos'è la fede ortodossa, già lo sentono popoli vicini e lontani, si solleverà in alto dalla terra russa il suo zar e 
non ci sarà forza che non gli si sottometta", (da "Taràs Bùl'ba, ed. 1842, Lib.ru. Klassika.) 




Cattedrale di Uglié, 
nell'alto Volga (1700-1706) 
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5. La slavofilia in campo musicale: "Il gruppo dei cinque" 

All'inizio degli anni '60 si formò a Pietroburgo un nuovo gruppo musicale, detto Mogùcaja kùcka (potente gruppetto) 
o, alla francese, "Gruppo dei cinque", che si proponeva di comporre della musica colta, ma non accademica, nuova, 
non ispirata al romanticismo occidentale, profondamente radicata nei sentimenti e nei ritmi popolari. Di questi cinque 
musicisti, M. Balakìrev, A. Borodìn, M. Mùsorgskij, N. Rìmskij-Kòrsakov, C. Kjuì, la personalità più sofferta e una 
delle più rappresentative fu quella di Modèst Petròvid Mùsorgskij (pron,: Mùssargskij). 

Nato nei pressi di Pskov nel 1839, nella proprietà di famiglia, dopo la scuola militare di Pietroburgo, frequentò il cir- 
colo musicale tenuto da A. Dargomfzskij, rappresentante a fianco di M. Glìnka della slavofilia musicale, cioè di una 
produzione musicale nazionale, frutto delle tradizioni popolari russe. Qui entrò in contatto con Kjuì e Balakìrev, col 
quale suonava a quattro mani } mentre col padre studiava canto liturgico. Si unì poi ad essi Rìmskij-Kòrsakov, in quel- 
l'atmosfera di speranza di libertà, creatasi dopo la morte dello zar Nicola I (1855). Nel contempo Mùsorgskij leggeva 
anche i pensatori radicali dell'epoca: Belìnskij, Cernysèvskij, Hèrzen, sociologi e uomini di scienza come Lamànskij, 
Kostomàrov, Kavèlin, Darwin. Unì quindi la sua ricerca di fonti culturali e musicali popolari ad una tendenza radica- 
le, anti-idealistica, ciò che lo portò a concepire l'uomo come "animale sociale" e l'arte come "mezzo per comunicare 
col popolo ". Nelle sue oltre sessanta canzoni, ispirate a pagine di Nekràsov, Kol'còv, Mèl'nikov (Pecèrskij), Ostròvskij, 
Sevéènko, voce e pianoforte, ispirati dalle melodie popolari russe, evocano angosce e passioni tradotte in un fine 
linguaggio musicale, pieno di significati umani e sociali. Nel 1864 cercò di realizzare un notevole esperimento: l'opera 
"Salambò ", su proprio libretto, tratto da G. Flaubert; non portò a termine il progetto, ma alcuni brani corali li riuti- 
lizzò nell'opera "Boris Godunòv", (1868-1872) rappresentata nel 1874 al Teatro Mariìnskij. 

M. aveva già composto molti pezzi, ad es. "Kalistràt" (primo tentativo comico), "Edìp" (tratto da Sofocle), "Mlàda" 
(opera collettiva, sua e di Borodìn), "Il matrimonio ", su testo invariato della commedia di Gògoì'. Alcuni di questi la- 
vori vennero completati successivamente da Kiuì e da Rìmskij-Kòrsakov. L'opera "Boris Godunòv", considerata il suo 
capolavoro, non fu apprezzata tuttavia dagli altri quattro membri del gruppo, ormai sulla via di altre scelle musicali: 
favola melodrammatica e simbolista per Rìmskij-Kòrsakov, grandiosità epica per Borodìn, esolismo per Balakìrev, 
francesismi per Kjuì (di origine francese, da parte di padre). In quell'anno Mùsorgskij scrisse alla sorella di Glìnka 
che "il gruppo ormai era andato in pezzi". Dal 1873 al 1880 si dedicò all'opera " Chovànscina " (edita su redazione di 
Rìmskij-Kòrsakov), un dramma popolare sulla lotta fra l'antica Rus' di Mosca e la Russia di Pietro il Grande, alla 
composizione di "Pugacèvséina", ispirala, come il "Boris Godunòv", a PuSkin e all'opera comica incompiuta" La fie- 
ra di Soròdinskìj", ispirata a Gògol'. Un grande ruolo ebbe nell'opera e nella vita di M., l'amico B.B. Stàsov. Parte di 
questi lavori, che trattano episodi della storia russa contadina e anti-autoritaria, non vennero mai portati a termine, 
sia per la difficoltà di strumentazione, sia per i temi non facilmente rappresentabili sulla scena. Ad es. i suoi vocalizzi 
sono spesso espressive declamazioni, che scaturiscono da testi complessi, di natura storica. Queste sue ricerche lo 
isolarono dal mondo musicale; inoltre, per coerenza con le sue scelte ideologiche, Mùsorgskij rifiutò sempre d'inte- 
grarsi nel mondo musicale ufficiale, persino di insegnare al Conservatorio. Lasciato l'esercito nel 1859, non posse- 
dendo mezzi per sopravvivere, s'impiegò presso il Dipartimento Forestale e Pubblico Controllo, ambiente che lo 
deprimeva. Pochi amici gli erano rimasti: il critico Stàsov, il poeta conte Golenìsc'ev-Kutùzov, la sorella di Glìnka, V. 
Opocìn e la sorella di Opocìn (della quale era innamorato), i pittori Rèpin, Petròv, Hartmann, in ricordo del quale 
compose il ciclo di pezzi per pianoforte "Quadri da un'esposizione" (1874). Nel 1879 partì come accompagnatore del- 
la cantante Dàrija Leonòva, in una serie di concerti in provincia; ma gli insuccessi, la perdita della madre, che l'aveva 
avviato al pianoforte, la passione del bere affrettarono la sua morte. Nel 1881 morì in solitudine, all 'ospedale militare. 
Oggi è considerato uno dei compositori russi più originali, che ricostruisce la storia russa, i tipi russi e l'antica 
cultura popolare. Fu un grande e poliedrico talento; tuttavia non avendo seguito corsi sistematici di composizione 
-dicono gli esperti- nella sua opera, malgrado il grande valore artistico e innovatico, appaiono dei difetti tecnici, 
(solo in italiano) 

Michel D. Calvocoressi (1877-1944), studioso poliglotta di musica non solo russa, scrisse nel 1907: "La musica russa, 
per la storia e il carattere, non somiglia a nessun 'altra. Sorse quasi improvvisa, a sec. XIX inoltrato. In meno di cin- 
quant'anni acquistò indipendenza, omogeneità, diffusione e stupiscono pure l'eccellenza e la singolarità delle sue ope- 
re. La tendenza nazionalista è comune a tutti i musicisti russi, fin dagli albori. Anche nei precursori del XVIII s., Kasìn, 
Volkòv, Fomiti, Tìtov, si nota l'intenzione di esprimere in stile nazionale un sentimento nazionale. Fu Glinka l'antesi- 
gnano: insegnò quel che si poteva trarre dai ritmi e dalle forme popolari nella musica teatrale e da concerto. I Cinque 
ne svilupparono una nuova tendenza: contrapporsi al romanticismo che aveva pervaso la musica di pessimismo, spiri- 
tualità e simbolismo. Fra i Cinque, Mùsorgskij occupa un posto speciale: ribellandosi ad ogni vano formalismo, in 
totale libertà, trasformò in suoni il ritmo dei movimenti e della viva parola, non per conformarli agli schemi tradizio- 
nali. Im sua ostinazione è frutto di una prof onda nobilissima motivazione: la conquista del suo ideale di verità. E la 
sua opera, così bella e attraente, desta non solo ammirazione, ma amore ". 
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(trad.r.) 

5. PyccKoe My3bncàjibHoe CJiaBHHO(pÙJibCTBO - "Moryiaa Ky«nca" 

B Haqajie 60 roflOB b CaHKT-IIeTep6ypre o6pa30Bà jica hobhh My3biKajibHbiH KpyacÓK nara KOMno3ÙropoB, 
Ha3biBàeMbiH "Moryqaa Kynca" a, no cppaHqy3CKH, 'Tp^nna nani". 

Hx My3biKa 6buià npocBemèHHOH, ho HeaKaaeMHqecKOH, hoboh, ho He npoflaacaromea 3ànaflHOMy poMaHTH3tviy. Hx 
My3bnca npoHcxoaana H3 HapoflHbix ayBCTB h MejioflHH. 3thmh KOMno3ÙTopaMH 6buiH: M. BaaaKÙpeB, A. 
Bopoflùn, M. MycoprcKHH, H. PÙMCKHH-KópcaKOB, U. Kioù. 

H3 hhx MoflécT IleTpÓBHM MycoprcKHH (1839-1881) 6un caMofi crpaflaromefi jiHiHocTbio. Oh poflu^ca b Topo- 
néuKOM ye3fle, b IIckóbckoh ry6epHHH, b HMéHHH poflHTejieft. Okoh^hb BoeHHyro mKOJiy (oh BCTynuji b npeo6pa- 

/KCI1CKHH nOJlK), OH llOCCIlta.ll My3bIKailbHbIH KpVHCOK JUlpI OMI.l'/KC'KOH». OCIIOBilTCria, c M. H. 1 jiùhkoh, iwy- 

3biKaabHOro CJiaBaHO(pÙJibCTBa. 3flecb oh nosHaKOMHJica c Kioù h BajiaKÙpeBbiM, c KOTopuM oh nrpaji b Meibipe 
pyKÙ. Meacrry Teiw oh 3aHHMaaca jiHTyprHaecKHM néHHeM c otuóm. B noJiHTHaecKOH oocTaHÓBKe nojiHOH Ha^eaca 
CBo6oflbi, nocne CMepTH uapa' HHKoaàa I (1855), oh corpyflHHMaa c PuMCKHM-KópcaKOBbiM. 
MycoprcKHH qaTaa pajtHKajibHbix coBpeMeHHbix rmcaTeJieH - BeauHCKoro, MepHbiméBCKoro, I epueHa, yqèHbix - 
JlaMàHCKoro, KocTOMàpoBa, KaBéaHHa, flàpBHHa. IlcoTOMy oh coe^HHÙJi cboS HCcaéflOBaHHe o napojuiwx Tpa- 

JIHUHHX C ani HJK'ajIHL l Ù'ieCKHM MHpOB03pCHHCM : OH HOHHIVfàjI MCJIOBeKa K3K "o5méCTBeHHOe HCHBOTHOC" H 

HCKycCTBO KaK "cpcncTBO qTo6bi o6màTbca c impojioM . B ero necHax, 6ojibiue mecTHaecaTÙ, nocTaBJieHHbrx 
no TeKCTaM HenpacoBa, KojibHÓBa, MénbHHKOBa (IleqépcKoro) OcTpÓBCKoro, IIIeBqéHKO, roaoc h cpopTennaHO 

Bhl3bIBaK)T TOCKy H CTpaCTH Ha H3bICK3HHOM H Bbipa3HTejlbHOM a3bIKé, no HapOflHHM MeJlOflHaM H CKa3aHHHM. 

B 1864 r, oh comhhhji oqeHb KpynHyio 3KcnepHMeHTaabHyio onepy "CaaaM6ó", Ha coGcTBeHHoe JiH6peTTO no po- 
iviany (ppaHuy3cicoro nHcaTeJia Oao6épa; noMecTÙJi néicoropue nbecu h xopa otoh ne3aKÓHqeHHoft onepu, b o- 
nepy "Bopùc roflyHÓB". OHa 6buià HanucaHa b 1868-1872 rr. h nocTàBJieHa b 1874, b MapHÙncicoM rearpe. My- 
coprcKHH yace MHoro coaimmi, HanpHMep "Ka-iiHcrpàV ("ncpBaa KOMHaecKaa nonbiTKa"), "Eflùn" (no Capó- 
iory),"Mjiàfla" (KOJuieKTHBHaa onepa, c BopoflUHbiM),"5KeHÙTb6a ", no HeH3MeHHOMy TeKCTy KOMe/tHH Tóroaa. 
HéKoropbie H3 3THX pa6oT 6bian 3aKOHqeHHbie noane civiepTH àBTopa, 6jiaroaapa Kioù h PÙMCKOivry-KópcaKOBy. 
Onepy "Bopùc ToflyHÓB" (no jxpamy ITyinKHHa) cm i aio i ero hicjk'bpom, ho apyrae qjieHbi MoryqeH icym<H He 
oaeHb eè hchhjih, MoxceT 6biTb noTOMy, qTO ohh yace Bbi6pajw pasHhie My3breajn>Hbie npnéMbi: Me.no,apaMaTHqec- 
Kaa h CHMBOJiHCTHaecKaa cKa3Ka (PÙMCKHH-KópcaKOB), rpaHflH03Hbift gnoc (BopoaÙH), 3K30TH3M (BajiaKUpeB), 
(ppaHuy3Koe B/maHe (Kioù). B caMOM aeae MycoprcKHH b stom roay Hanncàa cecTpé Diuhkh mto cboh KpyacoK 
yace pa36ùaca. 

C 1873 flo 1880 rr., oh coqHHHJi "XoBÓHmHHy", H3flanHyio noji peflaKunefl PÙMCKoro-KópcaKOBa; 3to HapoflHy- 
K) flpaiviy, o 6opb6é Mockobckoh Pycù npoiHB rieTpÓBCKOH Poccùh, "IlyraqeBmHHy" (no IlyuiKHHy) a hcokóh- 
aeHHyio KOMHqecKyio onepy "CopÓMùucKaa apiuapKa" (no paccKa3y Tóro^a). TpoiviajiHyK) poab cbirpaji b ero 
TBopqecTBe h b ero >kh3hh apyr C. C. CràcoB. 
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Bónbiuyio nacTb cbohx onep, pncyromHX Ba>KHbie 3nH30/ibi pyccKOH hctophh, MycoprcKHH He okóhhhji, H3-3a 

TpyflHOCTeH HHCTpyMeHTÓBKH H nOCTaHOBKH 3THX TeM. HanpHMep ero BOKaJIbHblH CTHJIb COCTOaH H3 

Bbipa3HTenb- hoh .neKnaManHH, BbiTeKaromeìi m TeKCTa h HCTopHHecicoro, Henericoro coaepacaHHH onepbi. 
3th My3biKanbHbie HccnéflOBaHHH OTflenùnH ero ot MHpa apracTOB; Kpoivre Toro, nocnéflOBaTenbHO co cbohmh 
no- JiHTHHecKHMH HfleHMH, oh ynópHO 0TKa3biBancji ot aKajieMHHecKHX nopynéHHH, ^a>Ke ot npenoAaBaHHH b 
KOHcep- BaTopHH. Okohhhb BoeHHyio cny>K6y b 1859 r, H3-3a HeHMeHiw cpeacTB k >kh3hh, oh BCTynùn Ha 
cny>K6y b Jlec- hbih flenapTaMenr h rocyflapcTBeHHbifi Konrpóiib, ho 3Ta cpe^à ero yHroKàna. y Hero 6bmo 
oneHb Mano apy3eK: kphthk CTàcoB, no3T rpatb rojieHÙmeB-KyTy30B, cecTpà Tjiùhkh, B. Oiiohùh h ero 
cecTpà, b KOTopyio oh bjhoGhjich, xyao>KHHKH PénHH, IleTpÓB h TàpTMaH, b naivMTb KOToporo b 1874 r. oh 
cohhhhji hhkji nbec no (bopTennaHo "KapTÙHKH c BMCTaBKH". 

B 1879 r., oh coBepuinn KOHnépTHyio noé3flKy b npoBHHUHK), conpoBO>Kflaa neBÙuy JS,. M. JleoHÓBy, ho k 
coacaneHHK) ero Hey^ann, CMepTb MaTepn h jik)6hmoh >KeHuiHHbi npHBH3aHH0 c anKoronbio, ycKÓpnnH ero 
KOHen. Oh yMep oahhókhh, b boóhhom rócnHTane. Cero^Ha ero CHHTaiOT oahhm h3 caMoSbiTHéfluiHx pyccKHx 
KOMno3ÙTopoB, Hpe3BbiHaiiH0 3axBaTbiBaiomnx HCTopHio, THnbi h HapoaHyio aymy Pycù. Oh 6mji 
BejiHKHÌì h MHorocTO- poHHbiìi TajiaHT; ho oh HHKor,na He yHÙnca KOMno3HnnHH Ha cncTeMaTHHecKOM Kypce, 
noaTOMy y Hero 6biBaK)T -roBopaT kphthkh- HÓKOTopbie TexHHHecKHe HeaocTaTKH, HecMorpa Ha BenHKyio 
neHHocTb ero xy^óacecTBeHHbix, coBceM HOBàTopcKHx npnèMOB. 

6. Michaìl Ivànovic Glìnka (1804-1857) (solo in italiano) 

E' il fondatore della musica russa. Prima di lui, in Russia, la musica popolare era molto ricca e caratterizzata, men- 
tre quella colta era frutto dell'imitazione dei musicisti occidentali. M.I. Glìnka, dopo aver studiato musica fra il 1830 e 
il 1834, a S. Pietroburgo, dove i genitori lo avevano mandato da Smolènsk, visto il suo talento musicale, fu in Italia 
(dove apprezzò soprattutto l'opera lirica), in Austria, in Germania. Qui studiò per due anni polifonia e strumentazione. 
Successivamente fu in Francia e in Spagna: questo viaggio gli ispirò le ouvertures "Piaceri aragonesi" e "Notte a 
Madrid". Nel frattempo era stato nominato Maestro di Cappella del coro imperiale e aveva composto la sua opera più 
celebre, la prima opera lirica interamente russa: "Una vita per lo zar" (1), rappresentata nel 1836. In essa il canto 
popolare e il folklore, divenuti patrimonio di tutti, dopo la resistenza all'invasione napoleonica, che aveva stimolato 
l'orgoglio nazionale, ispirano per la prima volta la musica colta. Il protagonista stesso è un eroe nazionale: il 
leggendario Ivan Susànin (pron.: Sussànin), che nel 1613 sacrificò la vita, per salvare lo zar Michail Fèdòrovic III 
(1613-1645) che avviò la dinastia regnante dei Romànov, indicando un falso percorso ai polacchi invasori (ved. in cap. 
Ili, Supremazia del principato di Moscovia ") e avvertendo di nascosto lo car- del pericolo. La sua seconda opera, del 1842, 
più romantica e dal lirismo ancora "più russo", è "Ruslàn e Ljudmìla", dal poema di A. Puskin, Compose anche 
musiche corali, cantate e canzoni. Balakìrev, fondatore del Gruppo dei Cinque, è considerato il suo "erede musicale". 
Nel 1991, un pezzo di Glinka fu temporaneamente la musica dell'inno nazionale russo. 

Note (1) Sugli antecedenti della prima opera lirica russa, si legga l'accuratissimo saggio di Anna Giust "Ivan Susanin di Catterino 
Cavos"- un'opera russa prima dell'Opera russa (Torino, Associazione di cultura musicale De Sono-EDT, 201 1). 




A. Borodìn 
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7. Borodìn, compositore e uomo di scienza (solo in italiano) 

Pochi sanno che Aleksàndr Porfìrovic Borodìn (1833-1887) fu insigne medico e chimico, oltre che musicista e 
compositore. 

Già da bambino si rivelò molto dotato nell'apprendimento delle lingue straniere (conosceva tedesco, francese, italia- 
no, inglese) e della musica (suonava pianoforte, flauto e violoncello). Laureatosi in medicina, nel 1856, proseguì gli 
studi di chimica sperimentale, di cui era appassionato, a Heidelberg, Divenne anche docente universitario e scienzia- 
to di fama europea. Membro dell'Accademia militare di medicina e chirurgia, fece delle scoperte e mise a punto delle 
reazioni importanti nella chimica moderna, su: 

- legami organici di fluoro e fluorobenzile 

-proprietà chimiche e tossicologiche di anidridi fosforiche e arseniche 

- condensazione degli aldeidi 

- polimerizzazione 

- un metodo di laboratorio per la disposizione analitica dell'urea. 
Alcune reazioni chimiche portano il suo nome. 

La più importante opera musicale di Borodìn, "Il principe Igor"(di cui sono celebri soprattutto le "Danze polovesia- 
ne") fu composta durante gli anni '70 e rimase incompiuta. Solo nel 1890, dopo la sua scomparsa improvvisa per un 
infarto, gli amici musicisti Glazunov e Rìmskij-Kòrsakov sistemarono il suo materiale e i suoi appunti. 
Essere un artista e slavofilo non impediva quindi, almeno nel caso di Borodìn, di essere un uomo di scienza, Altri sla- 
vofdi, invece, ebbero una concezione del mondo tutt'altro che scientifica. 




Slavofilia e scienza (solo in italiano) 

Nella seconda metà del XIX s. la slavofilia russa si trovò spesso in disaccordo coi progressi scientifici, rappresentali 
allora soprattutto dall'evoluzionismo darwiniano. In particolare, anti-darwinisti dichiarati furono Nikolàj Jàklovevii 
Danilèvskij, Sergej Ivànoviè Kor&nskij, il tedesco Karl von Baer, membro dell'Accademia delle scienze di S. Pietro- 
burgo, dal 1834 al 1862. A favore della rottura definitiva con la cultura occidentale, quindi anche con lo sviluppo 
scientifico, fu Konstantìn* NikolàevM Leònt'ev. 

K. N. Leònt'ev (1831-1891), il cui padre, aristocratico, e i cui fratelli avevano fatto brillante carriera militare, diven- 
ne medico, a Mosca. Come medico, partecipò alla guerra di Crimea. In servizio al Consolato turco, visse in varie città 
ottomane, scrivendo su molli aspetti della vita in Oriente, compresa l'omofobia, che egli condannava. 
Nel 1861 sposò, in Crimea, la figlia di un mercante greco, che poi abbandonò, per tornare a S. Pietroburgo. 
Conservatore, monarchico, fautore dell'espansionismo territoriale e culturale della Russia, anche in Cina, India eTi- 
bet, sosteneva altresì la necessità di un 'alleanza tra Russia e Asia, per contrapporsi con più energia alla catastrofe 
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gualitaria, utilitarista e rivoluzionaria, proveniente dall'Europa occidentale. ("Vizantìzm j slavjàntvo", "Civiltà di 
Bisanzio e slava ", 1875) Lavorò anche al ministero degli Affari esteri e fu pubblicista a Varsavia. Scrisse vari saggi, 
romanzi, analisi dell'opera di Tolstoj, Dostoevskij, Turgènev. Nel 1880, colpito da grave infezione intestinale, promise 
alla Vergine di prendere i voli monastici, in caso di guarigione. Infatti, dopo essere stato nel monastero del Monte 
Athos e dopo aver lavorato al dipartimento della Censura, a Mosca, si fece monaco e da monaco morì nel grande 
monastero di Tròice-Sèrgeevo. 

Sia il pensiero di Leònt'ev, che quello di Dostoevskij, furono molto influenzali dalle idee di N. J. Danilèvskij (1822- 
1885), teorico del panslavismo, che sosteneva la necessaria sostituzione della civiltà slava a quella dominante 
occidentale. Nel 1869 scrisse "Russia e Europa". Auspicava una Federazione slava, guidata dalla Russia, con capitale 
Costantinopoli. A Mosca slavofilia e pensiero scientifico d'avanguardia convivevano: ad esempio, il primo museo al 
mondo dell'evoluzionismo fu fondato nel 1907, a Mosca, dal professor Aleksàndr F. hoc (pron.: Koz) (1879-1964), 
insegnante in un Istituto Superiore femminile. Fu proprio in questo istituto la prima sede del museo, alla cui edificazio- 
ne lui, evoluzionista convinto ancor prima di conoscere la teoria di Darwin, lavorò tutta la vita, assieme alla moglie. 
Sarebbe grave errore ritenere tutta la slavofilia arretratezza antidemocratica ed antiscientifica: Mùsorgskij lottava per 
il riscatto del popolo russo e per la sua autocoscienza (ved. al § precedente). Parecchi neurofisiologi russi, autori di 
scoperte d'avanguardia sul sistema nervoso centrale, tra l'800 e il '900, furono slavofili: 

- Ivàn Michàjlovié Sèéenov (1829-1905), censurato dal governo zarista, per il materialismo e il determinismo delle 
sue teorie, considerate "immorali" e antireligiose, che prepararono il terreno agli studi di I. Pàvlov; 

- Aleksèj Aleksèevié Uchlòmskij ( 1875-1942), uno degli allievi di Sècenov, autore de "Il principio del dominante"; 

- Sergèj Sergèeviè Kòrsakov ( 1853-1900), l'unico che non studiò all'estero, inventore della sindrome omonima; 

- lo stesso Ivàn Petròvié Pàvlov (1849-1936) (vedasi al cap. Vili) premio Nobel nel 1904, per la fisiologia; 

- Vladimir MichàjloviH Bèchterev (1857-1927). Influenzò il comportamentismo americano e fondò il primo labora- 
torio russo di psicofisiologia sperimentale (scomparve -si dice- avendo diagnosticato in Stalin, di cui era psichiatra, la 
paranoia). 

Sempre nel campo della medicina, convinti occidentalisti furono, invece, Il'jà Faddèii dòn (1842-1912) (pron. Ziòn), 
invitato da Claude Bernard in Francia, dove divenne ministro delle Finanze, francesizzando il nome in Elie de Cyon, il 
grande istologo Aleksàndr Stanislàvovié Dògel' (1852-1922), Sergèj Petròvid Bòtkin (1832-1889), considerato il 
fondatore della medicina clinica russa. 




9. Mykòla (Nikoìàj) Ivànovic Kostomàrov (1817-1885) 

Grande storico, appassionato delle civiltà russa e ucraina, Kostomàrov, di origine russo-ucraina, fu diviso fra una 
slavofilia romantica, alla ricerca dello"spirito nazionale" russo e ucraino, e una metodologia scientifica, moderna, 
del fare storia, basata sugli avvenimenti, ma anche sull'etnografia e sul folklore; fu quindi un anticipatore della storia 
sociale. Docente di Storia all'università di Kiev e, successivamente, di S. Pietroburgo, è autore di opere ponderose, 
come "La storia fussa nelle biografie dei suoi protagonisti", "te due popolazioni russe ", saggio nel quale distingue la 
Grande Russia del Nord (la Russia) dalla Piccola Russia del Sud (l'Ukraìna). Studioso della Rus' kieviana e della 
cultura cosacca, ne individua le istituzioni tipiche nell'assemblearismo popolare del vece, per la prima e nella 
fratellanza dei Kazakì dello Zaporoze, per la seconda. Per quanto riguarda lo "spirito nazionale ", egli sostiene che 




M. Kostomàrov 
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i Russi sono inclini all'autocrazia, al collettivismo e a una forte struttura statale, gli Ukraìni, invece, alla 
libertà, alla poesia e all'individualismo. 

A Saràtov, fece parte del Comitato per il miglioramento delle condizioni di vita dei contadini. E' autore anche di: "La 
rivolta di Sten'ka Ràzin","La rivolta degli animali" (che precede la ben più famosa opera "Animai farm" di George 
Orwell), uscita solo nel 1917, articoli storici (nelle riviste"Sovremennik","Russkoe slovo") e versi ("Ballate ucraine"). 

9. HHKOJiàfl (MwKyjia) Hbbhobhh KocroMàpoB (1817-1885) 

BeJIUKHH HCTÓpHK, CTpaCTHHH yqèHhlft pyCCKOH H yKpaUHCKOH UHBHJIH3àUHH, KoCTOMàpOB 5bIJI 

pyccKO-yicpaÙHCKoro npoacxoaméHna. B ero TBopiecTBe cymecTByioT icaic poiwaHTÙqecKoe cjiaBaHOCpÙJibCTBO, 
(no HCCJiéflOB a hhio pyccKon h yKpaùircKOH "HapóaHocTe"), Taic h HayMiian, coispeiHeiiinm ìweTÓaHKa no 
ncTopHH. Oh ocHOBàji nccjiéAOBaHHe Ha ochobc coomthh, a TaKace STHorpàcpHH, napojuiMx o6biqaeB. Hxaic 
oh npeflynpeflÙJi conaajibiiyio HCTÓpmo. 

Ilpocpéccop no acTopaa paHbnie b Kùcbckom, a noTOM b IIeTep6yprcKOM YHHBepcHTéTe, Hanacàji TpaitTaTH, bo- 
nepBUX, "PyccKaa hctóphh b >KH3iicoiiHcàiiHJix eè" fléaTenea", a Tanice "flBe pyccKHe iiapóaHOcrn , b koto- 
poM oh pa3JiaqaeT Boabuiyio CéBepHyio Poccùio (aKTya^bHyio Pocchio) ot Mhjiciii>koh IOjkhoh Poccùh, 
ManopoccÙH (aKTyanbHoa yKpaÙHbi). 

yqéHbin Kùcbckoh Pycù, h Ka3àuK0H uHBHj]H3àuHH, oh onpefleauji hx THnaqHbie yqpeaméHaa, no-Heiviy, 
HapÓAHbie co6pàHH» (Bene) b Pycù, a 3anopóa«cKoe Ka3auicoe 6pàTCTB0, b YKpaÙHe. 

Hto KacaeTca HapóanocTH, oh yTBepacaaeT, ito PyccKHe ckjióhhm k caMoaepacàBHio, K0JineKTHBH3My h 
TBepfloiwy rocyaapcTBy; a yKpaÙHUbi ciuioHHbi k CBo6óa;e, k no33HH, k HHaHBHayajiH3My. 

IIpHHfln yqacTae b CapàTOBCKOM KOMareTe ansi yjiyqniéHaa KpecTHHCKoro 6brra. 

Hanacàa "ByHT CTéHbKH Pa3nna" h "Ckótckhh 6yHT", Ù3flaHHbift nocjie ero civiepTH, b 1917. 3to - npe- 
flbwymaa npHMep 6o;iee H3BecTHoro "Animai farm" flac. Ópyejui. Oh àBTOp acTopaaecKax cTaTbéa b acypHajiax 
("PyccKoe cjióbo", "CoBpeiviéHHHK") a c6opHaKa cTaxoTBopéHaft - " y k pa u hckhc Bajniàabi". 




lussuoso samovar' d'altri tempi; oggi si usa per lo più quello elettrico 
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10. Il simbolismo slavofilo di Vrùbel' (1856-1910) 

Michaìl Aleksandrovic Vrùbel' è la massima espressione pittorica del simbolismo russo. Interpretò in chiave simboli- 
sta personaggi, luoghi e immagini della tradizione russa, fondendoli con la novità estetica del suo tempo. 
Fu Io scrittore francese Jean Moréas a coniare il termine "Le symbolisme" nel suo omonimo manifesto, pubblicato nel 
1886 sul giornale "Le Figaro". Dagli anni '90 in Russia il termine non s' identificò più col decadentismo: il suo obiet- 
tivo era rappresentare i confusi stati d'animo, le vaghe impressioni, le fuggevoli sensazioni, le sfumature dei sentimenti. 
Da questo punto di vista il simbolismo è considerato da molti studiosi l'erede del romanticismo. I primi poeti simbolisti 
furono Baudelaire, Rìmbaud, Verlaine, Mallarmé, iMittréamont. Il padre spirituale dei simbolisti russi fu il filosofo sla- 
vofilo Vladimir Solov'ev; poeti simbolisti furono: A. Blok.V. Brjùzov, F. Sologùb, D. Merezkòvskij, A. Bèlyj, K. Bal'- 
mònt, VjaÉeslàv Ivànov (vedasi in voi. II, "Antologia simbolista" in cap.ll, "Letteratura e rivoluzione"). 
M. Vrùbel' nacque ad Omsk. Seguì gli studi giuridici a S. Pietroburgo, come il padre. Dal 1880 si dedicò a tempo pieno 
all'arte, studiando pittura presso P. P. Cistjakòv. Inizialmente i suoi temi furono la natura, alcuni soggetti letterari, ri- 
tratti; nel 1884-1885 eseguì gli affreschi e i ikonostàs nella chiesa di S. Kirìll, a Kiev. Un soggiorno di qualche mese a 
Venezia, a contatto con la pittura medievale e del primo Rinascimento, risvegliò il suo istinto del colore: riprese i la- 
vori a Kiev e mise a punto in alcuni studi e quadri la sua tecnica "a cristalli". Si occupò di temi biblici e della pittura 
cristiana bizantina. Dal 1887 incominciò a lavorare sull'immagine del Dèmone. Aveva da sempre ricercato il senso 
della profondità della natura, dei suoi misteri, cui ora aggiungeva l'attrazione verso il sovrannaturale e il fan- 
tastico. Infatti le sue immagini sono prive di linee di contorno, che darebbero un senso di finito, mentre egli cerca di 
rappresentare l'infinito e l'indefinibile. Diceva che la tecnica è la capacità di vedere, la creatività è la capacità di 
percepire in profondità. Il periodo moscovita, cioè gli anni '90, fu il più fecondo nella sua attività: produsse quadri ( "Il 
dèmone seduto ", "Bogatyr", "La chiromante", "Spagna") pannelli decorativi (" Venezia", "Mikùla Seljanìnovic") 
illustrazioni dei versi di Lèrmontov, ceramiche e lavori per il teatro, specie nella tenuta del mecenate Màmonlov, a 
Abràmcevo, dove con un gruppo di artisti, fra cui Rèpin e Seròv, aveva allestito abitazioni- laboratori. 
Un simbolismo per immagini, mollo originale, ispirato alle tradizioni russe, ma di respiro universale è una definizio- 
ne possibile della sua opera, che egli affermava essere sempre ispirala da elementi naturali, ad es. il cigno in "La 
principessa-cigno"(1900), la madreperla in "Perla" (1904). Fu uno dei pittori più influenti in Europa. Secondo il 
poeta A. Blok egli fu " l'espressione più intensa del simbolismo ". 




M. Vrùbel': "La principessa-cigno" (1900) 



(trad.r.) 

10. CjiaBaHo4)ÙJibCTBO b kùboiihch: chmbojiÙ3m Bpy6eJiH (1856-1910) 

MHxaùji AjieKcàiwpoBHii Bpy6e;ib - Bbicuiec BbipaacéiiHe pyccicoro CHMBOJiu3Ma b «ùboiihch. Oh CHMBOJiimecKH 
HCTCMIKOB&! xiùua h Ó6pa3bi pyccKOH TpaflHUHH, CB>i3biBa« hx c screiHqecKOH HÓBOCTbK) cBoero BpeivieiiH. <t>pan- 
uy3CKHH nHcarcJib Aditi Mopeàc BnepBbie Biièc b oGpaiuenHe cjiobo "chmbojih3m" b ofliioHMemioM MaiiHcpecre, 
onyG/iHKÓBaHHOM b ra3eTe "Le Figaro", b 1886 r. C 90mx rr. chmbojiÙ3m oTflejiujica ot /icKa/iénTCTBa: HfleàjioM 
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CHMBOJIH3Ma 6hIJl OTpaHCeHHe CMyTHHX HaCTpoeHHH, HeHCHblX H MHMOJléTHblX BneqaTJieHHH, TOHKHX qyBCTB. C 3- 
TOH TO^KH 3peHHH, MHOrHe HCCJléflOBaTeJIH OnpeflejIflIOT CHMBOJ1H3M IOK HaCJléflHHK pOMaHTH3Ma . IlepBHe CHMBO- 

JUìcrmecKHe noara 6buiH Bofljiép, PeM6ó, MajuiapMé, BepjiéH, JToipéaMOH. flyxÓBHbiM oxqÓM pyccKHx chmbo- 
jihctob 6bin cjiaBAHO(pÙJi cpHJiócocp B-iiaquiunp Cojiobcb; pyccKHe npHBépaceHqbi cHMBOJiH3Ma 6bum; Banépea 
BpiocoB, Oeflop CoJiory6, JJmutphh MepewKÓBCKHH, AH^pée Béiibrà, Koiieramùn Bajibivióni, BsmecJiaB 

HBàHOB. 

M. Bpy6ejib poflùjica b Ómckc Oh oicoHqHJi, KaK oTeq. iopHflHqecKHH neTep6yprcKHH cbaicyjibTéT, C 1880 r, oh 
nocBaTÙJi ce6a HCKyccTBy, 3aHHMaacb b MacTepcKÓft xyaoacHHKa II. II. HHCTflKÓBa. Ero nepBae TeMbi 6bum 
npHpoaa, JiHTepaTyHbie croacera, nopTpéTbi; b 1884-1885 rr. oh HcnóJib30Baji pócnHCH h HKOHOCTàc KapiiiuiOB- 
ckoh népKBH b Kììcbc. IIpe6biBàHHe HecicojibKO MecaqeB b BeHéqHH, Ha6juo,aaH inefleBpbi cpeaneBeicoBba h 
paHHero PeHeccàHca, pa36yaùjio ero ciuioHHOCTb k qBéTy: no B03BpameHHio b Pocchio, oh bo3o6hobùji cboù pa6o- 
th b KùeBe; b HéicoTopbix 3Tioflflx ycoBepméHCTBOBaji cboh "KpHCTajuio6pà3HbiH cthjuj" Oh 3aHflJicsi 6H6jieftc- 
khmh TeMaMH h xpHCTHaHCKOH BH3aHTÙHCKoft HCHBonHcbio. C 1887 r. oh pa6oTan Hafl ó6pa30M fléMOHa. Oh Bcer- 
aa npe^CTaBJiaji r;iy6oKyio HaTypy, ee Tafiati, ceÓMac k aroiwy upaGàBiui yBJieqeHHe k npHqyfljraBOiwy h 
4>aHTacTÙiecK0My. B caivioM acne b ero Ó6pa3ax hct KÓirrypa: KÓinyp ,qaè*T omymeHHe orpaHÙieHHoro, 
ojuuiKo oh ùiqeT 6e3KoeeMHoe h Heonpe^ejiSHHoe B00Ópa>Keiine. Oh yTBepacflaji qro Teximica - aro cnocoó6- 
HocTb Be^eTb, a TBopqecTBO - cnocó6HOCTb rjiy6oKÓ qyBCTBOBaTb. B mockobckhh nepHoa, t.c b 90e r., oh 
cÓ3aa;i 6ojibmHHCTBÓ cbohx npoH3BefleHHft: KapTHHbi Kaic "fléMOH CHflHmHH","BoraTbipb",'Taflàiuca", "HcnàHHH", 
aeKopaTHBHbie naHHÓ ("BeHéqHfl","MHKyna CejumÙHOBm"- HCTopaqecKHH 6oraTbipb), HJiniocTpaqHH cthxotbo- 
peHHft JlépMOHTOBa, 3àHflJicH xoace KepaMHKoft h pa6oTaMH una TeaTpa, oco6eHHO b A6pàMqeBOM HMéHHH Meqe- 
HaTa MàMOHTOBa, rne oh >khji, c apyrHMH xyaoacHHKaMH, KOTopue nocxpoHJiH HCHJiurqa-MacTepcKÙe. 

COBCeM pyCCKHB CHMB0J1H3M, DO CB33HM C Tpa^HqHHMH, B OpHI HIjaJIblIOH BGpCHH M0i|C'p II H 3 Ma : TaK M(»KHO 

onpe.ae.nnTb TBopqecTBo Bpy6ejis, KOTOpaa - no ero anoBaM - Bceraa 6buià BfloxHOBJieHà npHpoflOH, iianpHMep 
JiéòeaeM b KapTHHe "IJ,apéBHa-Jié6eflb"(1900), nepjiaivryTpoM b KapTHHe ">KeM«iyacnHa"(1904). Ero bjirhhhc b Eb- 
póne 6bmo orpoMHo. Ilo MHeHHio A. Bjióica chmbojih3m HaiueJi b hUm CBoero rjiy6oqàìnHero Bbipa3ÙTeJia. 




M. Vrubel': 

'La principessa del mare "(dettaglio) 
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// realismo slavojìlo di Rèpin (1844- 1930) 

Interprete della vita quotidiana, di scene storiche e autore di molti ritratti (Turgènev, Glìnka, Mùssorgskij, Andrèev, 
Tolstoj e tanti altri, anche di Eleonora Duse) pur non appartenendo ufficialmente al movimento slavofilo, fu simpa- 
tizzante degli ideali cosacchi di libertà, uguaglianza, fratellanza, più che dei valori dominanti nel mondo occidentale. 
Egli non è solo fedele fotografo delle persone che rappresenta, ha un forte legame affettivo con la sua terra, la sua 
gente, tema centrale della sua opera e sa coglierne il senso profondo, dietro agli aspetti esteriori. Grazie al suo intenso 
realismo, ci ha trasmesso nella loro autenticità costumi e personaggi del mondo russo. 

Dopo essersi formato nello studio del maestro I. Bunàkov,, a Cugùev, in Ucraina e all'Accademia di Belle Arti, a S. 
Pietroburgo, nel 1872 aveva già vinto due medaglie d'oro per i suoi quadri. Nel 1870, viaggiando lungo il Volga, creò 
molti studi e schizzi, oltre a uno dei suoi quadri più celebri: "I burìàkì sul Volga" che produsse una forte impressione 
sul pubblico e sui critici. Rèpin non maschera crudeltà e sofferenza e fissa sulla tela personalità e tipi popolari, ad e- 
sempio nei quadri "Ioànn il Terribile e il figlio Ivàn", "Processione nel governatorato di Kursk", "Non lo aspetta- 
vano ", sul ritorno a casa dal confino, (vedasi tav. pag. seg.), "Il duello " e altre opere degli anni '80. Nel 1891 terminò la 
grande opera "I cosacchi dello Zaporòz'e scrivono un manifesto al Sultano di Turchia ", alla quale dedicò più di dieci 
anni di lavoro, acquistata, per ben 35.000 rubli, dallo zar Alessandro III. Divenne docente all'Accademia di S. 
Pietroburgo. Tra il 1873 e il 1876 visitò l'Europa occidentale ("Caffé di Parigi", "Sadkò"). Fu anche in Italia, dove 
successivamente partecipò alle mostre di Venezia (1897) e Roma (1911). Gli ultimi trentanni li passò in Finlandia, con 
la moglie, non voleva aver n ulla a ch e fare col governo bolscevico. 

Rèpin resta uno dei maggiori, pittori della seconda metà del XIX s. Il suo nome è stato dato, in Unione Sovietica, a un 
asteroide, ad un vulcano su Mercurio, ad alcune scuole d'arte, fra cui l'Istituto Statale di Belle Arti di S. Pietroburgo. 
(trad.r.) 

CjiaBHHOcJmjibCTBO b hcùboiihch: peaJiÙ3M Pénima (1844-1930) 

Bbipa3HTejib pyccKoro 6hrra h HCTOpmecKHX cueH, oh HanHcàji MHorae nopTpeTbi (TypréHeBa, Tjiùhkh, My- 
coprcicoro, AnupéeBa, TojicTÓro h MHorHX apyrax, TaKHce 3jieoHÓpbi fly3e). OcbHUHa^bHo, He npHHaflJieacan k 
ABHaceHHio cjiaBflHocbujibCTBa, ho noonépHCHBaji K03auKHe Hfleajibi cboGoah, pàBeHCTBa, h 6paTCTBa. 
Oh - He TOJibKO tohhmh cborórpacp npeflCTBa'jieHHbix jihu, y Hero cmibHaa BHyrpeHHasi cBH3b c pyccKoii 3eMjiéH, c 
HapoflOM (3Ta ueHTpajibHafl Teiwa ero npoH3BefleHH«) h MoaceT yxBaTÙTb hx CKpbiTHbifi cMbian. Bjiaroflapfl CBoeMy 
rayGoKOMy peajiH3My, naivi nepeaaji THnHMHbie pyccKHe o6bmaH h jiùua. 

Ilocjie - - MacTepcKÓH xyjjoacHHKa H. By3HàKOBa, b YKpaHHCKOM ropoae HyryeBe, 3aHWMajica b rieTep6ypr- 
ckoh AicafleMHH, 6w.n «Baacflbi Harpaac^éH 30jtc>toh Membro, 3a cbou KapTHHbi. B 1870 r, bo Bpeiwa nyTe- 

mecTBHfl no Bonre, HanHca'ji MHorHe snobbi h 3ckh3H, a Tanice oflHy H3 6o;iee H3BecTHbix cbohx KapraH - "Byp- 
jihkiì Ha BÓJire", KOTopaa nporoBejià 6ojibiuoe BneqauieHHe Ha ny6jiHKy h kphthkob. PénHH He 3aicpbiBaeT acec- 
tokocth h CTpaaaHHH, H3o6pa2caji repon h HapoflHbie nuqa, HanpHMep b KapTHHax: " Hoami rpÓ3Hbm h ero CbiH 
Hb àH " , ' ' KpécTH biH xo,a b KypcKOH ry6épHHH","He >K,qàjiH" (o B03BpameHHH H3 ccbuiKH)," r Ilyanb", h b flpyrwx 
npoH3BeaeHHHX 80x rr. B 1891 r, oh 3aKÓHTOJi 6ojibmyio KapTHHy "3anopó>KUbi nùmyT nncbivió TypéuKOiwy 
cyjiTàHy", KOTopoft oh nocBHTHJi 6ojibiue flecHTÙ JieT, h 3a KOTopyio uapb AjieiccàHflp HI BbwoacH^ KpyrjieHHyro 
cyMMy 35.000 py6jiéft. PénHH 6bm h npodpéccopoM b IIeTep6yprcKOH AKaaeMHH. 

Mewy 1873 h 1876 rr, nyTemecTBOBaJi no 3anaflHoft EBpone (rfle HanHcàji "IlapùaccKoe Katbé", "CaflKÓ") Oh 
npHGbffiàfl h b H/rajiHH, r#e yqàBCTBOBaji b BbicTaBKax, b BeHéuHH (b 1897 r) h b PÙMe (b 1911 r). nocjieflHHe 
TpHfluaTb jkt oh khji b Ohh^Ìhahh, c aceHoft; He xoTeji HMeTb HHqero o6mero c npaBHTejibCTBOM 6ojibiueBHKÓB. 
PénHH ocTaèTca oahhm H3 BejMqaHiiiHX acHBonùcueB BTopoft nojioBHHH XEX b. B ero qecTb b CCCP ero hmh ; 

aajiir AcTepóftay, ByjiKaHy Ha nnaHeTe MepicypHH, HeKOTopbiM xyflóacecTBeHHMM inicojiaM, KaK Tocyflap- 
cTBeHHOMy IleTep6yprcKOMy HHCTHTyTy HCKyccTBa. 



■ 




t>4 fàì 



/. Repin: ritratto di Eleonora Duse 
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Volume primo 



Cap. VII Slavofdia 



http://civiltarussa.blogspot.com 



— Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo@gmail.com — CC by-nc-nd 



tav. pag. 152 




PS 




Volume primo 



Paesaggio siberiano (regione di Krasnojàrsk, sul fiume Enisèj) 

Cap. VII Slavofilia http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo CTgmail.com — CC by-nc-nd 



153 



li. c Quando la slavofilia diventa patologica (solo in italiano) 



La slavofilia può progressivamente scivolare nella superstizione, rivolta a oggetti, tradizioni, figure dell'ortodossia, o 
del mondo contadino slavo. In tal caso, oscilla fra l'integralismo religioso e il feticismo, sconfinando nel culto 
patologico di qualche personalità, "dai poteri taumaturgici" . Qualcuno ha visto nel ritorno all'antica società agraria 
slava la salvezza dell'umanità, o dell'Europa. Qualcuno c' ha visto quella personale. 

La storia di Grigòrij Efìmoviè Raspùtin,', 1869-1916), in un certo senso, fu una manifestazione di slavofilia patologica. 
Personaggio mitico, secondo lo stereotipo, un vero muzik, riuscì a tal punto ad affascinare la corte di S. Pietroburgo, 
soprattutto le nobildonne, alcune delle quali -dicono-* sue amanti, che la stessa zarina Alessandra affidò a lui e alla 
sua "saggezza" primordiale, il futuro della propria jamiglia e la guarigione del figlio Aleksèj, emofìlitico. 
Il 17 dicembre 1916 venne ucciso, a più riprese, prima in casa del principe Felix Jussàpov, poi nelle acque gelate della 
Nevà, questo santone, guaritore, ammaliatore, veggente, monaco nero (però, non aveva mai preso i voti), per qualcuno 
solo "iettatore", per qualcun altro addirittura "ebreo che rovinò la Russia" (!) dalla superpotenza fisica e sessuale. 
Proveniva dal villaggio Raspùt'e che significa "bivio", presso Pàdkino, da cui il suo nome. Ma siccome questo nome è 
molto simile all'aggettivo "raspùtnyj", cioè"dissoluto", "che ha perso il cammino", creava attorno a lui un'atmosfera di 
peccaminosa licenziosità, che rendeva più piccanti le sue predicazioni (1) 
I/i morte amplificò il suo mito e quello dei suoi poteri 
straordinari. La leggenda racconta, infatti, che per tre 
volte, nella stessa serata, un gruppetto di aristocratici, 
guidati dal ducaDmìtrij Pàvlovic intenzionato, sembra, 
a fare un golpe, cercarono di eliminare Raspùtin, sen- 
za riuscirvi. Questa sua "immortalità" si può spiegare: 
dapprima gli misero del cianuro nel vino ( troppo dilui- 
to, forse), nei dolci (non ne mangiava, in coerenza col 
suo regime alimentare), poi gli spararono (ma pare che 
il principe Jussùpov, invaghito di lui, l'abbia solo sfio- 
rato con la sua pistola), poi lo pestarono con una maz- 
za. Si rialzava ogni volta, benché tutti pensassero che 
fosse in fin di vita, aggredendo i suoi aggressori; infi- 
ne lo annegarono, chiuso in un sacco, le mani legate. 
L'autopsia, andata perduta, dichiarava che la sua mor- 
te era dovuta ad annegamento e che, data la postura 
delle braccia, egli tentò fino all'ultimo di liberarsi. 
Un voluminoso dossier, acquistato a un'asta di Sothe- 
by's, dal violoncellista Slava Rostropovic, esule a Lon- 
dra, svela molti dettagli sulla vita a corte del contadi- 
no semi-analfabeta Raspùtin, amato morbosamente 
»Jb K corte di Càrskoe Selò (ved. anche ministerskaja ce- 
chardà, in glossario). 

Note (1) Fra i molti libri sull'argomento, "Raspùtin" di Andrej 
Amal'rìk (ed. Einaudi, 1984) e "Il caso Raspùtin", di 
Edvard Radzinskij (ed. Mondadori, 2000). 
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13. Alcune delle principali feste del calendario ortodosso 

Certi slavoflli manifestano un forte attaccamento al calendario ortodosso, feste e ricorrenze di ogni giorno che com- 
memorano Profeti, Evangelisti, Padri della chiesa cristiana, Patriarchi, Metropoliti, Martiri, la Madre di Dio, av- 
venimenti e personaggi della storia nazionale, che danno l'idea dello stretto legame esistente tra politica e religione. 

13. HéKOTopbie rjiàBHbie npà3AHHKH no npaBOCJiàBHOMy KajieHAapio' (2007 ro^a) 

.ZjByHaaecaTbie npa3AHHKH pa3aenaioTca Ha HenepexoaaniHe h nepexoaaniHe (k npHMepy, PoacaecTBÓ 
XpHCTÓBa Bceraa npa3aHyeTca 7 aHBapa'). flaTBi nepexoaantHX npa3AHHK0B 3aBÙcaT ot aaTbi IlàcxH, KOTopaa 
onpeaenaeTca b 3aBÙCHMOCTH ot (ba3 JlyHbi', h aairacHa npHxoaÙTbca Ha BocicpécHbiH aeHb. Meacay 
npa3flHHKaMH cymecTByeT BHyrpeHHaa CBa3b - uepKÓBHoro UHKJia, ot PoJKaecTBa nepe3 ronróthy h CMepTb Ha 
KpecTÙ k cBeTnoMy XpncTÓBy BocicpecéHbK), cHMBony BenHon >kh3hh. 

I],epKOBHMH roa - no BeTxo3aBeTHoS TpaflHHHH, - HanHHaeTCH c ceHTH6pa MecHua (ao pecbopMbi IleTpà I b 
Pocchh h rpa>KflaHCK0Ìi roa HanHHajica c ceHTa6pa) no MecTy EBaHrenna Jlyica, 4, 16-30. (...) IIpaBOCJiaBHaH 
HepicoBb CTporo npiiaep>KHBaeTCH rojiHaHCKoro KajieHaapa : jyia Hac 3to - He apxaÙ3M, a pa3yMHoe o6ocho- 
BaHHoe HepKOBHoS Hayicon cneaoBaHHe rpaaHHHaM IIpaBociiaBHa. 
JlHBapb 1 (14 a. no h. ct.) 06pe3aHHe TocnoaHe (BenHKHH npasamnc) 

6 (19 no h. ct.) CBaToe EoroaBneHHe (KpeuieHHe Tocnoaa Bora h Cnaca Hauiero H. Xpiicra. IIocTa HeT. 
12 (25 a. no h. ct.) MyneHHHbi TaTHaHbi 

24 (6 (heBpana no h. ct.) Ena>KeHHOH KceHini IleTepGyprcKOH. 

30 (12 (beBpana no h. ct.) Co6op BceneHCKHX yHHTenen h CBaraTenen BacmiiiH BeJiHKoro, TpHropHH 
EorocjiOBa h HoaHHa 3jiaToycTHoro. 

OeBpajib 12 (25 cj). no h. ct.) HeaejiH 1-aa BejiHKoro nocTa. Top>KecTBo ITpaBociiaBHa 

19 (4 MapTa no h. ct.) Heaejia 2-aa BejiHKoro nocTa. npenoaoGHoro rimropiiH IlajiaMbi apxnenHCKona 
OeccajioHHTCKoro. 

26 (1 1 MapTa no h. ct.) Heaejia 3-an BejiHKoro nocTa. KpecTonoKnoHHaa. 

MapT (2007r).(22, no h. ct.) CopoK MyneHHKOB b CeBacrancKOM 03epe MynHBinHxca. 

1 1 (24 m. no h. ct.) IIoxBajia IIpecBaHTOH EoropoaHUbi. 

14 (27 m. no h. ct.) JIa3apeBa cy66oTa - BocicpeceHHe npaBeaHoro JIa3apa. 

25 (7 anpena no h. ct.) UpeacTaBiieHHe cbhtcjih THXOHa, naTpnapica Mockobckoto h Bcea Pycn. 

26 (8 anpena no h. ct.) Cbctjioc Xphctobo BocicpeceHiie. IIACXA XPHCTÓBA. 
Anpejib 23 (6 Maa no h. ct.) BenHKOMyHeHHKa TeoprHH noSeaoHoeua (303 r.). 

Mail 1 1 (24 m. no h. ct.) PaBHoanocToiibHbix Knpiuria (885) h Mecpoami (869), ynmenen Chobchckhx. 

21 (3 nioHa no h. ct.) BjiaaHMHpcKOH hkoiii>i Eo/Khcìì MaTepH (b naMaTb cnaceHHa Mockbm ot Hainecraa 

KpbiMCKoro XaHa MaxMeT-rnpea b 1 52 1 r.) 

21 (2007 r.) (3 HioHHa no h. ct.) BnaroBepHoro BenHKoro khh3h AjieKcaHapa HeBCKoro (...) 

Hioni, 24 (6 mona no h. ct.) PoacaecTBo necTHoro cnaBHoro IIpopoKa. IIpeaTenH h KpecTHTejia TocnoaHA 

H0HH3 (iSC.IIlkllìi npa3HHHK) 

Hiojib 4 (17 h. no h. ct.) IIpenoao6Horo AHapen PySjièBa, HKOHonncHa 

4 (17 h. no h. ct.) CrpacTOTepnneB uapa HHKOJiaa, uapiiubi AjieKcaHapbi, uapeBiina Ajickchh, bcjihkhx 

KHH/KeH OjibrH, TaTHaHbi, Mapim h AHacTacHH (1918 r.) 

1 1 (24 h. no h. ct.) PaBHoanocTonbHon OjibrH, BennicoH KHarHHH Pochhckoh (. . .). 

AarycT 1-15 aBrycT (14-27 aBrycTa no h. ct.) ycneHCKHH nocT. 

CeHT«6pb 1 (14 c. no h. ct.) Hana.no uepKÓBHoro hobojicthh HHaHKTa. 

17 (30 c. no h. ct.) MyneHHn Bepbi, Haaeacabi, JIk>6obh h MaTepH hx CoiJìhh. 

OkthSpb 21 (2007 r.) (3 HoaGpa no h. ct.) /JiiMHTpueBCKaH poaHTejibCKan cy66oTa (stot aeHb naMara 
nepBOHa- HanbHoro 6bm ycTaHOBJieH b 1380 r. b naMaTb o BOHHax, naBmnx b 6nTBe Ha KynHKOBCKOM none. 

22 (6 Hoa6pa no h. ct.) Hpa3aHOBaHHe Ka3aHCKOÌi hkohc Bo^KHen MaTepn (b naMaTb H36aBJieHHa Mockbbi h 
Pocchh ot nonaKOB b 1612 r.) (...) 
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(trad. it.) 

13. Feste del calendario ortodosso (anno 2007) 

Le feste si dividono in fisse e mobili (ad es. Natale si festeggia sempre il 7 gennaio). Le date delle feste mobili dipendo- 
no dalla data di Pasqua, che cade la prima domenica dopo il primo plenilunio di primavera. Tra le feste esiste il lega- 
me intrinseco del ciclo ecclesiastico, dalla Natività, attraverso il Golgota e la Morte sulla Croce, fino alla luminosa 
Resurrezione di Cristo, simbolo di vita eterna.(...) L'anno ecclesiastico, per tradizione secolare, inizia dal mese di set- 
tembre (prima della riforma di Pietro I, anche il calendario civile iniziava da settembre) secondo il passo del Vangelo 
Luca, 4, 16-30. Im Chiesa ortodossa si attiene strettamente al calendario giuliano (I). Importanti festività dell'anno: 
Gennaio 1 (14, secondo il nuovo stile) Circoncisione del Signore (grande festa); 6 (19): Santa Apparizione di Dio 
(Epifania); 12 (25): Martirio di Tat'jàna; 24 (6 febbraio): Beata Ksènija di Pietroburgo; 30 (12 febbraio): Cattedrale 
dei maestri e santi universali Vassilij il grande, Grigorij teologo e Giovanni bocca d'oro. 

Febbraio 12 (25 secondo il nuovo stile): Prima settimana di grande digiuno. Solennità ortodossa; 19 (4 marzo): Se- 
conda settimana di grande digiuno. (...) Santo Maestro Gregorio Paiamo arcivescovo di Tessalonica; 26 (11 marzo): 
Terza settimana di grande digiuno. Adorazione della croce. 

Marzo 9 (22, secondo il nuovo stile): i 40 martiri, nel martirio del lago Sevastiskij ;11 (24): Lode alla Santissima Ma- 
dre di Dio; 14 (27): Sabato di Lazzaro. Resurrezione del buon Lazzaro; 25 (7 aprile): Presentazione del benedetto 
Tìchon patriarca di Mosca e di tutta la Russia; 26(8 aprile): Luminosa Resurrezione di Cristo. PASQUA di CRISTO. 
Aprile 23 (6 maggio secondo il nuovo stile): Grande martire Giorgio vittorioso (anno 303). 

Maggio 11 (24, nuovo stile): Cirillo (m. 869) e Melodio (m. 885) equiparali agli apostoli, maestri di lingua slava; 

21 (3 giugno): Icona di Vladimir della Madre di Dio (in ricordo di quando Mosca si salvò dall'assalto del Chan di 

Crimea, nel 1521); 23 (5 giugno): il fedelissimo grande principe Aleksàndr Nèvskij (...). 

Giugno 24 (17, nuovo stile) Natività di Giovanni, puro glorioso Profeta, Precursore, Battista del Signore: grande festa 
Luglio 4 (17, secondo il nuovo stile): Santo Maestro Andrej Rublè'v, "pittore di icone"; 4 (17): Sacrificio dello zar 
Nicola, della zarina Aleksàndra, dell'erede Aleksèj, delle principesse Ol'ga, Tat'jàna, Anastasia (anno 1918). 
Agosto 1-15 (14-27, secondo il nuovo stile): digiuno dell'Assunzione. 

Settembre 1 ( 14 ): Inizio del nuovo anno ecclesiastico; 17 (30 ): Martiri Véra, Nadèzda, Ljubòv ' e la madre Sòfija. 
Ottobre 21 (3 novembre, nuovo stile): Sabato della natività di Dimìtrij (in ricordo delle guerre, dei caduti nella batta- 
glia del campo di Kulikòvo, 1380); 22 (6 novembre): Festività dell'Icona di Kazan' (in ricordo della liberazione di 
Mosca e della Russia dai polacchi, nel 1612) (...) 




la martire Paraseve, 
protettrice delle 
acque e della fertilità 



Note (I) 46 a. C: Sosigene di Alessandria crea, per volere di Giulio Cesare un calendario (giuliano), basato sui cicli stagionali. Nel 
1582 papa Gregorio XIII impone un altro calendario (gregoriano) cui tutti, col tempo, si adeguano, salvo la Chiesa ortodossa russa 
(ved. nòvyj stil', stàryj stìT, in glossario). La sigla "no h. c", po nòvomu slil'ju, significa secondo il nuovo stile (gregoriano). 
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14. Essere slavofili, oggi 

La slavofilia si può manifestare oggi nel senso etimologico del termine, come passione per le 
"cose slave": oggetti, opere d'arte e letterarie, documenti autentici (in particolare, per il russo, si parla addirittura di 
"mal di Russia" che, come il "mal d'Africa" pare prenda in un vortice da cui non ci si libera facilmente). 
Ma può anche manifestarsi in termini politici, sia attraverso il ritorno più o meno integralista all'ortodossia (la 
religione è pur sempre un modo di fare politica), sia attraverso il Movimento Internazionale Eurasiatista (MED), 
(Me>KflyHapóflHoe EBpa3ÙHCKoe ^BHacémie) fondato nel 2003 dallo studioso e politico Aleksàndr Gèl' evie Dùgin. 
Il principio di fondo dell' eurasiatismo, sviluppatosi fra gli slavofili "emigrati bianchi", negli anni '20, è quello teoriz- 
zato da N. J. Danilèvskij e Konstantìn Leònt'ev (vedasi "Slavofilia e scienza"): la Russia, erede della civiltà bizantina, 
autocratica e cristiana, deve dirigere ipopoli circostanti, resistendo al razionalismo occidentale e al suo influsso, che 
imborghesisce, omologa, svilisce. In quest'ottica, la dominazione mongolica viene interpretata positivamente ai fini 
della formazione dell'identità russa. I primi euroasiatisti (il linguista Nikolàj Trubeckòj, l'economista Pètr Savìckij, lo 
storico Georgi) Vernàdskij, il musicologo Pètr Suvcìnskij) interpretano i due secoli dell'Orda d'Oro non come arresto 
della cultura, subordinazione e impoverimento delle masse contadine, elemento disgregatore fra i principati russi e ri- 
tardo nel progresso, ma come fattore unificatore, fondante della civiltà russa. Prima di A. G. Dùgin, l 'antropologo- 
storico Lev N. Gumilév (1912-1992) figlio dei poeti Anna Achmàtova e Nikolàj Gumilèv (ved. voi. II, cap.IV, "Censurati") 
è stato "l'ultimo eurasiatista" e ci teneva ad essere soprannominato così. 

Gli eurasiatici di oggi auspicano un assetto mondiale multipolare, nel rispetto delle varie civiltà, in cui "l'Unione 
Eurasiatica", con funzione russa di mediatrice, ha il compito di frenare l'unipolarismo statunitense. Si battono con- 
tro la decadenza spirituale del mondo odierno, aggravata dal narcotraffico e dal degrado ambientale. 

L' eurasiatismo si esprime anche nel cinema e nella canzone, non quella dei grandi bardy degli anni '60-70, quella 
più recente, ad esempio di Josìf Davìdovic Kobzòn, sostenitore di Putin, uno degli artisti russi più decorati, ma anche, 
pare, legato alla mafia (si veda in "La stampa", 26.10.2002), canta versi come "il russo e il cinese per sempre sono 
fratelli (...) Stalin e Mao ci ascoltano", esalta il vigore maschile e il gusto della guerra, anche dei generali "bianchi" 
purché siano russi e, pur essendo di origine ebraica, tutto ciò che è nazionale, perfino l'orsetto Misa, simbolo delle 
Olimpiadi di Mosca del 1980. Pare che la tendenza all' eurasiatismo sia diffusa tra i Russi; infatti lo stesso Kobzòn ha 
ottenuto molti voti, come candidato alle elezioni della Duma, nel 2003 (2). Interessante, in questo quadro, la 
personalità di Edward Limònov (ved. in voi. II, cap. Vile Vili). 

Per quanto riguarda la slavofilia in termini religioso-politici, proponiamo parte del seguente documento autentico: 
"17 OKTflbpa 2003 roga y CTeH rocyaapcTBeHHoS flyMbi Pocchckoh OeaepaiiHH cocToanca 6-nacoBOH KpecrabiH 
xofl npaBocnaBHtix KpHcraaH, npoTecTyiomHX npoTHB BHeceHHa b nacnopT rpa>KflaHHHa Pocchhckoh 
OeaepaiiHH JiHHHoro ico/ia. K flyMe npH6biiiH okojio tbichhh npaBocnaBHbix va Mockbm, CaHKT-IIeTepbypra, 
PocTOBa, TBepn h /rpyrax ropoflOB Pocchh. Ilo pe3yjibTaTaM nepBoro HTemra 244 ronocaMH npoTHB 9 6bmo 
npHHJiTO pemeHHe He 3anHCbiBaTb b nacnopT jihhhmh koj\ Bnaflenbua. OflHaico sto penieHHe aoii>kho 6biTb 
3aKOHOflaTenbHO 3aKpermeHH0 bo BpeMJi BToporo HTeima no 3aKOHonpoeKTy "06 ochobhbix aoicyMeHTax, 
yfloCTOBeparomHX hhhhoctb rpaayiBHHHa PO". Hto Ha/to aenaTb jxnn Toro, hto6m He aonycTHTb 
KomyHCTBeHHOH HyMepaHHH rpa>K/taH Pocchh?" 

Il 17 ottobre 2003 presso la sede della Duma di Stato della federazione Russa ha avuto luogo una processione di sei 
ore di cristiani ortodossi, per protestare contro l'introduzione del codice personale nel passaporto dei cittadini russi. 
Era presente circa un migliaio di ortodossi da Mosca, S. Pietroburgo, Rostov, Tver' e altre città russe. Secondo i primi 
risultati, per 244 voti contro 9, è stato deciso di non trascrivere nel passaporto il codice personale del suo possessore. 
Ma la delibera , secondo la legge, va confermata in una seconda votazione sul progetto di legge "i documenti essenziali 
comprovanti l'identità del cittadino della Federazione Russa". Che cosa bisogna fare per non permettere la sacrilega 
numerazione dei cittadini russi?"(estr. dalla riv. "IiepBbiH h nocne/iHHH", cneHBbinycic, HOJi6pb 2003) (vedasi pag. 15 8). 

La slavofilia ha alimentato il mito "dell'anima russa". A questo proposito, Dmìtrij Sergèevic Lichacèvf 1906- 1999) 
Accademico delle Scienze dell'URSS, storico e studioso della letteratura e del'arte russe, sosteneva che la civiltà russa 
si è sempre concentrata sulla parola e sulla spirito, mentre quella occidentale era concentrata sull'azione, sul fare. Ma, 
in polemica con gli slavofili, alla ricerca "dell'anima russa", egli diceva: "Non esiste il mistero dell'anima russa. La 
Russia sarà quello che noi vogliamo fare di lei. Dipende da noi, non dal destino, o dalla predestinazione..." 
("HHKaKoS 3araflOHHOCTH pyccKOH /iymH HeT. Kaicyio mh xothm Pocchio, TaicoS mh eè caenaeM. 3to ot Hac 
3aBHCHT, a He ot KaKOH-TO cyflbGbi hhh npeflHa3HaneHHOCTH...") (3) 

Note (2) Per approfondire l'argomento, si legga "L'utopia spodestata" di Mauro Martini (ed. Einaudi, 2005). 
(3) Estr. da Vladimir M. Solov'év: "Taìnrii pyccKOH flynin", Moskvà, izd. "PyccKHH X3hw. Kypcbi'", 2001. 
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15. "Slavofilia" italiana (solo in italiano) 

La passione per la letteratura e "le cose" russe è sempre stata forte in Italia, per motivi politici, storici e culturali, 
grazie anche a personalità russe che hanno vissuto e operato nel nostro paese, lasciandovi tracce indelebili. Fra esse, 
due donne, almeno, vanno ricordate: Anna Kulisciòff (Kulisèv) e Ol'ga Resnèvic (1) 

Anna Kulisciòff (1857-1925) 

Questo fu il suo nome all'italiana. Si chiamava in realtà Anna Moisèevna Rosenstèin, il nome Kulisèva, che significa 
"manovale", lo prese in Svizzera, dove si era rifugiata, per sfuggire alla polizia zarista che la ricercava come rivoluzio- 
naria, assieme al primo marito. In Svizzera si era già recata nel 1871, per studiare a Zurigo, ma gli studenti russi era- 
no stati richiamati in patria contro la diffusione delle idee sovversive. Fu in Svizzera, che conobbe Andrea Costa, al 
quale si unì, trasferendosi a Parigi, poi in Italia, dove, a Firenze, fu condannata per anarchismo e, in prigione, con- 
trasse la tubercolosi. Dopo vari viaggi tra l'Italia e la Svizzera, Anna ebbe una figlia da A. Costa, ma nel 1881 la loro 
relazione s'interruppe. Ritornò in Svizzera, dove curò la sua malattia e s'iscrisse alla facoltà di medicina. Dal 1888 si 
specializzò in ginecologia, a Torino e a Padova. Salvò tante donne dalla morte per parto, scoprendo l'origine batteri- 
ca (per scarsa igiene) delle febbri puerperali ed esercitò la professione di medico a Milano, dove fu soprannominata 
"la dottora dei poveri", per l'assistenza prestata ai poveri della città. Dal 1891 diresse la rivista dei socialisti italiani 
"Critica sociale", diventò la compagna di Filippo Turati, proseguì l'impegno politico, stimata da tutti. Fece approvare, 
nel 1902, la legge Carcano, sulla protezione del lavoro dei minori e delle donne, contribuì al Comitato Socialista per 
il voto alle donne. Milano le ha dedicato una Fondazione, con biblioteca della storia del socialismo e una via. Celebri 
le parole di A. Labriola su di lei: "A Milano non c'è che un uomo, che viceversa è una donna, la Kulisciòff (1893). 

Ol'ga Resnèvic (russificazione di Resnais) (1883-1973) 

Laureatasi in medicina a Siena, nel 1908, è qui che iniziò la sua lunga unione con Angelo Signorelli, col quale avrà 
tre figlie, di cui una medico. Nella loro casa romana, e in quella della carissima amica Ekaterina Bòtkina, vedova del- 
lo scienziato S. P. Bòtkin, passarono, si può dire, i rapporti intellettuali italo-russi, prima e dopo la rivoluzione: Gor'kij, 
e alcuni suoi familiari, V. Ivànov, Chodasèvic e Valentina Chodasèvic, Djagilev, M. Lariònov e N. Goncaròva, il 
coreografo Mjàsin, N. Berberòva e altri furono tutti suoi ospiti. A Trastevere, intanto, i Signorelli, con Nadèzda 
Sachovskàja, aprirono un ambulatorio per i poveri. Ol'ga, che partecipava a molte opere umanitarie, con Sibilla Ale- 
ramo, di cui diventerà grande amica, Giovanni Cena e altri, si dedicava sempre più alla traduzione italiana di opere 
letterarie russe e dal 1920 collaborò alle riviste "Russia" diretta da Ettore Lo Gatto e "La voce dei popoli" diretta da 
Umberto Zanotti Bianco. Casa Signorelli fu anche luogo di mecenatismo per parecchi artisti italiani, fra i quali i 
collaboratori de "La voce", poi De Chirico, Savinio, De Pisis, Depero. Nel 1915 iniziò l'amicizia di Ol'ga Resnèvic con 
Eleonora Duse. 

Ettore Lo Gatto (1890-1983), colui che ha fatto amare la letteratura russa in Italia 

Nato a Napoli, cresciuto a Livorno, fin da ragazzo s'interessò, oltre che al mare, al mondo russo; in campo di con- 
centramento in Austria, durante la Prima Guerra Mondiale, conobbe alcuni prigionieri russi e si mise a leggere i libri 
lasciati da loro e a studiare la lingua russa. Sposò la sua insegnante di russo, Zoe Voronkòva, pietroburghese, che 
insegnò il russo anche a un altro importantissimo slavista italiano, Renato Poggioli (1907-1963), poi docente all'Uni- 
versità di Firenze, deceduto ancor giovane in un incidente stradale. Lo Gatto fu titolare della cattedra di Letteratura 
russa a Napoli, a Padova, a Roma, gli succedette un altro grande russista, Angelo Maria Ripellino (1923-78). Fondò 
la rivista Russia", divenuta poi "Rivista di Letterature slave", chiusa nel 1932. Fu l'iniziatore degli studi di slavistica 
in Italia, grazie anche all'amico Giovanni Maver, docente di tedesco e studioso di filologia slava. Fu attivissimo tra- 
duttore, saggista, conferenziere, malgrado l'atmosfera culturale italiana negli anni '30: dal '36 il ministro De Vecchi 
aveva escluso dall'insegnamento superiore le letterature straniere, in parte ripristinate da Bottai solo per i Licei Clas- 
sici. Lo Gatto fu anche docente di Letteratura italiana all'Università di Praga e trascorse lunghi periodi in Russia, dal 
1929 al 1960, dove frequentò scrittori e intellettuali, come si legge in "I miei incontri con la Russia" del 1976. Ebbe 
molti riconoscimenti pubblici, l'ultimo, in occasione del novantesimo compleanno e fu membro di varie Accademie. La 
figlia Anjuta Maver Lo Gatto proseguì a Roma la sua attività accademica. Tradusse Puskin, che prediligeva, ma fece 
conoscere quasi tutti i grandi scrittori russi. Impossibile citare tutte le sue ricerche. Ricordiamo, almeno, "Antologia 
delle letterature straniere " scrìtta con Mario Praz e "Il mito di Pietroburgo ". 

Altra grande studiosa e traduttrice di letteratura russa in Italia fu Raisa Grìgor'evna Ol'kenickaja Naldi (1886-1978). 
Un grazie alla scrittrice russa Cecilia Kin, morta nel 1992, che ha fatto, invece, conoscere in URSS la cultura italiana. 

Note (1) Molti russi celebri sono stati in Italia: Vrùbel', Rèpin, Gòr'kij, Plechànov, Djàgilev, Lènin, Stravìnskij, Bròdskij ed altri (ved 
nei singoli capitoli). Molto amate Venezia, Firenze, Roma. Firenze fu patria d'elezione del conte Nikolàj Demidov, discendente del 
fabbro di Tùia Demid Antuf ev, il cui figlio fondò all'epoca di Pietro il Grande la principale fabbrica d'armi di Russia. A Merano, poi, 
esiste una "colonia" russa: Nadezda I. Borodinà, figlia di un alto funzionario dello car', lasciò la sua eredità per edificare un pen- 
sionato per russi malati di tubercolosi. Ora la villa, con annessi cappella ortodossa e museo-biblioteca, appartiene al comune. 
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Italiani che hanno amato e fatto amare alcuni aspetti della civiltà russa 

kf — 

Nell'impossibilità di ricordare tutti i nomi (alcuni sono citati in altre pagine), ci limitiamo a traduttori, storici della 
civiltà e registi o critici teatrali che per primi hanno in trodotto la cultura russa in Italia. 

Fra i traduttori, il primo "grazie" va ad Alfredo Poliedro (1885-1948). Chi di noi non ha letto le sue traduzioni dei 
classici russi, pubblicati da Rizzoli nella collana B.U.R., economicissima e preziosa? Torinese, sindacalista rivoluzio- 
nario, fu il primo italiano a tradurre dal russo (e non dal francese) Dostoevskij, Cechov e altri grandi. Con la sua com- 
pagna fondò la casa editrice "Slavia". S'impegnò anche sul terreno di battaglie sociali, fu in prigione ed emigrò per 
qualche anno in Francia. Un altro "grazie" va a Eridano Bazzarelli, fondatore -fra l'altro- dell'Associazione Italiana 
Russisti, nel 1972. Docente all'Università di Milano per più di trent'anni, ha tradotto con maestria una vasta gamma di 
opere, dal "Canto di Igor'" alle fiabe di Afanàs'ev, da Tolstòi a Jù. Lotman, a Gogol' a Vinogràdov, da Lèrmontov a 
Esènin; è autore di molte curatele e molti saggi. Grande traduttore di opere russe è stato anche Tommaso Landolfi 
(1908- 79), forse più noto al pubblico come scrittore (nel '75 vinse il premio Strega, nel '82 Italo Calvino curò una 
raccolta di suoi racconti). Il tema della sua tesi di laurea ( 1932), la poetessa Anna Achmatova, fu d'estrema attualità. 

Fra gli storici della civiltà russa, il primo grazie va a Evel Gasparini (1900-1982), docente all'Università di Venezia 
Ca' Foscari (Regio Istituto di Economia e Commercio, quando, laurealo a Padova nel 1923, vi intraprese la docenza) e 
poi di Filologia slava all'Università di Padova. Allievo e amico di Giovanni Maver, si è occupato soprattutto delle 
origini della civiltà agraria slava. E' autore di "Il peso della terra " (1967) e "Il matriarcato slavo "(Firenze, 1973). 

Nel teatro, un" grazie" ad appassionati e impegnati come Gerardo Guerrieri (1920-1986) regista, sceneggiatore, 
giornalista; a Roma, al Teatro delle arti, fece conoscere il teatro russo e americano; diresse con Paolo Grassi (poi 
direttore del Piccolo Teatro di Milano, che mise in cartellone Ivànov e Majakòvskij) la collana tascabile di teatro del- 
l'ed. Einaudi; Guerrieri pubblicò nel 1956 "Il lavoro dell'attore" di Stanislàvskij (ed. Laterza). Siamo grati a Giorgio 
Kràiski, che c'ha fatto conoscere Mejerchòld, "L'ottobre teatrale" (1971), i formalisti russi nel cinema e le avan- 
guardie russo-sovietiche degli anni '20, nell'insostituibile antologia "Ije poetiche del Novecento " (ved. in voi. II, capitolo 
I). Grazie anche a Franco Quadri (1936-2011) grande critico teatrale, che nella rivista "Sipario", da caporedattore, 
pubblicò alcuni copioni del teatro di C'èchov. Tradusse gli scritti di Vasìlij Toporkòv, grande attore allievo di Stanislàv 

skij e insegnante alla scuola di Nemiròvic-Dàncenko. 
E che dire di Enrico Fulchignani, medico che si occu- 
po ' di teatro allestendo ( 1 940- '41) a Roma, le opere 
"Il matrimonio" di Mùsorgskij, "La storia del soldato" 
di Stravìnskij e traducendo gli scritti di Taìrov, fonda- 
tore del Kàmernyj Teàtr? Nomi divulgati tra gli "slavo- 
fili" italiani dall'instancabile prof. Fausto Malcovati 
e da Dino Bernardini, direttore dal 1992 della rivista 
"Slavia". A lutti, la nostra gratitudine. 



é 



CLASSICI DELLA BUR 



Fédor Dostoevskij 

LE NOTTI 
BIANCHE 



Copertine storiche: BUR, 1957 e Einaudi, 1953 



trad. di Gerardo Guerrieri 



Einaudi Collezione di teatro 40 



trad. di Giovanni Faccioli 
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Immagine significativa della manifestazione di Mosca (17 ottobre 2003) 
(ved. a pag.156) 



Un simbolo caro ai "collezionisti slavofili": la balalàika 

Prima dell'elettrificazione realizzata negli anni Trenta, le serate in campagna si 
trascorrevano in casa, ora dell'uno, ora dell' altro. Le donne cucivano, lavoravano a 
maglia e gli uomini, accompagnandosi con la balalàjka, canticchiavano storielle più 
o meno spiritose, più o meno improvvisate, che finivano in grandi risate. Le serate si 
chiamavano "posidèlki" e le canzoncine "castùski". 

La balalàjka, comunque, non è uno strumento antico: risale all'inizio del XVIII s. Na- 
sce come versione triangolare della domrà (o dombrà, o dumbrà, o dumbùra) antico 
strumento slavo a corde, dal corpo semisferico e dal suono molto melodioso. La bala- 
làjka era considerata uno strumento campagnolo, quindi non veniva utilizzata dalla 
musica "colta", di imitazione occidentale. Furono romantici e slavofili ad apprezzar- 
la e a darle un valore simbolico. Nel 1886 il nobile Vassìlij Vassìlevid Andrèev la 
portò sulla scena. Formò, poi, un'orchestra composta da sole balalàjke. Divenne a- 
mico del celebre basso Fedor I. Saljàpin, il quale si accompagnava con essa. Fu 
esibita a Parigi, nel 1889, il che la rese popolare in Occidente. 
(trad.r.) 

J\o 3jieKTpHd)HKaunH 30x ir, Be^epa b «epeBHHH npoBO^HJiH flOMa, y oflHoro h y flpy- 
roro. }KeHiD,HHbi iuhjih, hjih BjmjiH, a MyacMHHbi neJiH MacTyuiKH, aKKOMnaHHpoBaacb 
6ajiajiaHKoft. 3th Smjih "nocHflejiKH" h «HacTyuiKH». 

OflHaKO 6ajiajiaftKa - He CTapHHHa: oHa bocxo#ht k Hauany XVIII b. OHa poAHJiàcb 
icaK TpeyrojibHaa MOflHcbHKauHH crapHHHoro nojiyccbepHiecKoro cTpyHHoro HHCTpy- 
iweHTa floMpw'(flOM6pbi, hjih flyMSpu, hjih flyMÓypw), c MejKwmHbiM rojiocoM. Ee 
cMHTajiH AepeBeHCKOH, h He ynoTpe6jiajia o6pa30BaH»aa My3biKa, noapawaiouiaH ; 
3anaflH0H. PoMaHTH^ecKHe h cnaBHHocpHJibi nepBHMH bhcokó ueHHJiH eè h eft aajiH 

CHMBOJIHCTHqeCKHH CMbICJI. B 1886 T, flBOpHHHH BaCH/IHH BaCHJIbeBHH AHflpéeB 

ee Ben Ha cueHy. IIotom ccpopMHpoBaji 6ajiajiaftHHyio opKecTpy. Oh ct3hobhji ,npy 
roiw H3BecTHoro 6aca Oe^opa H. IUa-nsuimia, KOTopuft eft aKKOMnaHHpoBajica. Ba 
jiajiaftio noKa3aHHa 6bma b Ilapime, b 1889 r. h CTaHOBHJiacb nonyjrapHOH Ha Sana- 
le. 



fot* 
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Slavofilia al servizio dell'imperialismo russo 

Non è un caso se il periodo di maggior sviluppo della slavofilia coincide con la massima espansione territoriale del- 
l'impero russo, ossia coi regni di Alessandro II (1855-1881) e del figlio Alessandro III ( 1881-1894): mitizzare i popoli 
slavi e la loro funzione rigenerarìce dell'umanità significava per molti l'unione degli Slavi, guidata e difesa dalla 
grande potenza russa, di cui la slavofilia, nelle sue varie manifestazioni, diventava supporto ideologico essenziale. 

La Russia, grazie anche alla costruzione di nuove vie ferroviarie era giunta ad est fino al Pamlr, dove, a causa di un 
incidente diplomatico tra cosacchi e agenti inglesi, rischiò addirittura un conflitto con la corona inglese (1891). 
Il titolo ufficiale dell'ultimo car' Nicola II dà un'idea di quest'espansione; egli era car' di Polonia, Mosca, Kiev, Vladi- 
mir, Nòvgorod, Kazàn', kstrachan e Siberia, Granduca di Finlandia e Lituania, erede di Norvegia, sovrano di Iberia 
(Georgia sud-orientale), Armenia, Turkestàn, duca di Schleswig-Holstein, cui era annesso lo Stormarn, di Dirth- 
marschen e dell' Oldenburg. Dominava dalla Germania all'oceano Pacifico, dal mar Bianco al Caucaso e all'India. 

Alessandro 111 era nazionalista e panslavista. Perciò i suoi primi obiettivi erano: la russificazione dei cittadini non 
russi del suo impero, attraverso la lingua, la religione, l'istruzione e l'espansione dei territori russi. Questo avvenne 
anche grazie all'ampliamento della rete ferroviaria, con la ferrovia Transcaspiana (Zakaspìjskaja zelèsnaja doròga) 
(1864 km), costruita a partire dal 1880. Partiva dal porto di Krasnovòdsk, sul mar Caspio in direzione della Cina; nel 
1888 aveva già raggiunto Buchàra e Samarkànda, per collegarsi, oltre Taskènt, alla Turksib, ferrovia dal Turkestàn 
alla Siberia. Erano evidenti i suoi scopi più politico-militari, che commerciali. 

Queste due linee collegate hanno creato la rete ferroviaria Centroasiatica fSrèdneaziàtskaja zelèsnaja doròga) che 
sarà poi potenziata dall'URSS, poiché collegava tante importanti repubbliche sovietiche periferiche, giungendo a 6.199 
km nel 1975. Per l'altra grande linea, la Transiberiana (Transibìrskaja Zeleznodoròznaja Magistral'), completata 
nel 1916, vedasi in cap. Vili, tav. "Viaggiare in treno", nel § dedicato a Cèchov) (ved. anche stoppiti, in glossario). 

Va da sé che la politica interna di Alessandro III fosse autoritaria e repressiva, anzi, regressiva: nel 1881 promulgò il 
decreto sulla "forza e verità dell'autocrazia", subito dopo i "Regolamenti temporanei", contro i movimenti sovversivi, 
ampliò i privilegi della nobiltà e la superficie della proprietà terriera necessaria per essere elettori; nello zèmstvo 
sostituì i rappresentanti dei contadini con funzionari dell'Interno; moltiplicò le scuole elementari parrocchiali ortodos- 
se, limitò l'accesso delle donne all'università (Marie Curie, polacca, dovette trasferirsi a Parigi, per poter studiare). I 
ministri più liberali si dimisero. 




Manìa Sklodowska-Curie 



A ovest, la Russia, diffidente nei confronti di Germania e Gran Bretagna, aveva stretto una politica d'alleanza con la 
Francia, base della futura Triplice Intesa nella Prima Guerra Mondiale: in onore dello car', a Parigi, fu costruito 
(1896-1900) il ponte d'acciaio Alexandre Trois, in stile art nouveau, inaugurato da Nicola II. Collega le due rive della 
Seine, daV'hòtel des Invalides al Grand e al Petit Palais. Il presidente francese M.-F. Sadi Carnot, che ha voluto questo 
ponte e lo car' Alessandro III sono morti entrambe nel 1894. 




Le pont Alexandre Trois, à Paris 
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Una certa slavofilia di maniera influenzò anche il teatro russo, in patria e all'estero, soprattutto nei costumi e nella 
scenografìa. Il balletto, agli inizi del '900, si prestò maggiormente a quest'interpretazione, che peraltro stuzzicava 
molto, col suo esotismo, il pubblico occidentale e soddisfaceva i legami sentimentali degli artisti russi con la patria. 




Scena di Aleksandr Benois, per il balletto Petruska, Parigi, 1911 



Le illustrazioni e i brani del cap. VII sono estratti da: 

- Wikipedia; Enciclopedia Europea Garzanti (MI, 1981) 

- Opere degli scrittori citati nel I cap. 

- N. Leskòv: Il viaggiatore incantato... " (Roma, L'Espresso- La Repubblica", 2004) 

- F. Dostoevskij: "Lettere sulla creatività" (a cura di Gianlorenzo Pacini) (MI, Feltrinelli, 2005) 

- "La Repubblica" 7.01.2007, 17.03.2000, 5.09.2006 

■ "Ori dei cavalieri delle steppe" (catalogo mostra, Trento, 2007) (Milano, Silvana ed.) 

- "Russie" (catalogo dell'esposizione, VE- Ca' Foscari, 2010) (Treviso, Terraferma, 2010) 

- "Kandinskij e l'anima russa" (catalogo esposizione, Verona- Palazzo Forti, 2004-2005) (ed. Marsilio, 2004) 

- dépliants:-! . festival del folklore, Comune di Treviso, 2009 

2. mostra "Le icone di Uglic, Treviso, Tempio di S. Nicolò, 2008 

- "Scultura lignea dalle terre russe" (catalogo mostra, Vicenza, Bancaintesa) Verona, Electa ed.) 

■ "Impariamo il russo" fase. nn. 4, 5, 22 (Novara, ed. De Agostini, 1991 

- "Scrigni d'arte" (catalogo mostra "Miniature russe... ", Bassano d. Grappa, 2007-8, Padova, Associaz. Kalamo, 2007 

- "I grandi balletti" n.9, Milano, Fabbri ed., 1991 

- M. Martini: "L'utopia spodestata" (TO, Einaudi, 2005) 

- V.M. Solov'èv: "Taunu pyccKou dyuiu" (Mocma, "PyccKuù swm/c", 2001) 

■ "La Russie et l'Union Soviétique en poesie" (ed. Gallimard, 1983) 

- "Flepebiu u nocnedHuu! ("Pervyj iposlednij" novembre 2003) 

- siti: ArtOnline.ru 

az. lib. ruA/leskov/_n_s/ 
azAib. ru/d/dostoewskij_f_m/ 

http://www.melnikovpecherskiv.ors.ru/lib/sa/author 
http://www. rulex. ru/01 13059 
www. russinitalia/dettaglio 

- fotografie personali 
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/. Avanguardie russe nelle arti e nelle scienze 

Il periodo storico compreso fra la fine del XIX s. e gli anni Venti del '900 fu in Russia foriero di tali novità, ricerche e 
rivolgimenti in tutti i campi, da essere soprannominato "l'epoca delle avanguardie": il più imponente e drammatico di 
questi rivolgimenti fu, certo, la Rivoluzione d'Ottobre, preceduta dalla Rivoluzione di Febbraio, ma oltre che sul piano 
politico, nella cultura e nelle arti Mosca e Pietroburgo (Pietrogrado, durante la Prima Guerra Mondiale) diventarono, 
con Parigi e Berlino, le capitali delle sperimentazioni più estreme. Pareva che questo enorme paese, uscito solo dal 
1861 -e parzialmente- dalla schiavitù della gleba, cercasse strade nuove, recuperando i secoli in cui, per ragioni stori- 
co-geografiche, il nome "Russia" era sinonimo di arretratezza socio-economica, dal punto di vista capitalistico-indu- 
striale. Peraltro, fra il 1861 e il 1900 la produzione industriale russa era aumentata del 300% e la popolazione 
moscovita passava da 300.000 a 1.000.000 di abitanti. 

In questo periodo il dibattito fu ricchissimo, dunque, non solo politico, ma in arte ed architettura, nel teatro, nella 
musica, in letteratura, nella matematica e nelle scienze naturali. Le nuove proposte erano magari ancora confuse e da 
perfezionare, ma sempre degne di attenzione, intense e originali, in qualche caso scandalistiche. I Russi che si erano 
recati in Francia, in Germania, o in Italia per imparare, una volta ritornati in patria, non si limitavano certo al ruolo 
di imitatori degli occidentali: anzi, li sorprendevano e magari li superavano. 

L'immagine simbolica di quest'epoca "dei grandi cambiamenti", può' essere quella del grande fisiologo Ivan Pàvlov: 
un uomo profondamente legato al suo paese, alla sua educazione russa e ortodossa, ma con una vasta cultura, che aprì 
prospettive nuove alla scienza: aveva studiato per due anni in Germania, conosceva Darwin e il nuovo pensiero 
radicale. Ottenne il Premio Nobel per la medicina e la fisiologia (ved. alle pagg. segg.). 

(trad.r.) 

1. PyccKHe aBaHràpflbi b HCKyccTBe h b Hayne 

HcTopuMecKHH nepuo.ii c nonna 19oro BéKa no 20x rr, b Poccùh bhUc raKÙe hóbocth, 'jKcncpHiwéHTbi h 
uepeBopói'bi bo Bcex o6jiacTHx, raK «ito mo>kiio ero munii n> " munirà p,unan 3nóxa". KoHcqHo, ()KTfl6bpcKaH 
PeBo^iouH», nacTynuBmaa noc^e OeBptuibcKoH PeBojiiouHH, 6bum BejimiàmiiHM h cummivi /ipaiviaTÙqecKHM nepe- 
BopÓTOM, a MocKBà h nerep6ypr (rieTporpaa, bo Bpeivin népBoft MapoBOH Bombi') CTaHOBÙJiHCb, c napuaceiw h c 
BepjiuHOM, crojiùuaMH qpe3Bbmàfinbix Ky/ibTypHbix, ne mnbKo nojiHTuqecKHX, ónbrroB. r 3To Kaaàjiocb, q-ro 3Ta 
orpÓMHaH cTpaHà, Bbrmcmnaa TÓjibKO b 1861 r. H3 KpenocTHÓro npàBa, HCKajia HÓBbie nyTÙ, qro6bi B03MemaTb 
norépaiinbie Benà, b Korópue, H3-3a HCTÓpHKO-reorpaipùqecKHx npwqÙH, Poccua 6buià chhóhhmom ofimécTBeHHo- 
3KOHOMuqecKOH oTcrinocTH, c KanHrajiHCTÙqecKO-npoMbiuiJicHHoft TÓqKH 3péim«. Ho c 1861 no 1900 rr, pyccKaa 
npoMuui^eHHOCTb yBejiuqHJiacb Ha 300 % h MocKBHqù npHiujiu ot 300.000 no 1 .000.000. 

Htùk, b 3to Bpéiwa nojiHTÙqecKaH ócuiacTb, a Tdicace HCKyccTBa h apxHTeKiypa, Tcàrp, My3HKa, Jimepa-rypa, 
MarcMaTHKa h nayna b Poccùh 6buiH nojiHbi' hóbhx Hfléft; Hiiomà emè HCTÓMHbix h necoBepuiéniibix, no Bccraà 
flocTÓfiiibix BHHMàHHH, iJiy6ÓKHX h opHrHHàjibiibix, Rà-KC w cKaHflàjia. PyccKne, KOTÓpue yéxaJin bo OpàHUHio, b 
repManmo, b HTa^Hio, qTo6bi yqÙTbCfl, nócne B03BpaménH« b Poccuio, cobccm He oi panùqHBaHCb nojipavKéHHCM 
3àna/iHbix, hx yAHBJiflJiH h npeBocxoflÙJiH. 

CHMBOjiùqecKHM ó6pa30M 9toh 3nóxH Gojibuiux nepeBopÓTOB, MÓaccT 6biTb mnó BCJiùKoro cpH3HÓJiora llnana 
IlaHJiona: on 6hji oqeHb npéflaH CBoéft pó/iHHe, CBoeMy pyccKOMy h npaBocnàBiioMy BocnniàiiHio, Bcé-TaKH y 
Heró 6hjio uiHpÓKoe o6pa30BàHHe, 6bw BtnÙKHM HOBàropoM iiayKH. ,H,Ba róm yqùncH b I epMaiiHH, 3iiaJi reopnio 
fldpBHHa h nÓBbie pa.HHKàjibHbie TeqéHH>i. Oh nonyqù.n Hó6ejieBCKyio npéivraH) 3a MCHHHÙiry h tpH3HOJiórHio. 

Mentre la Chiesa dì Roma, a partire dal- 
la rivoluzione scientifica del XVII s., vuo- 
le imporre le sue verità alla scienza, nel- 
nell 'ortodossia non esiste dualismo tra 
fede e scienza: la fede, tramite i santi e la 
patristica, mette in contatto il mondo (il 
creato) con Dio (l'increato); la scienza 
studia e interpreta il creato, il visibile.So- 
no indipendenti luna dall'altra, avendo 
scopi diversi. Perciò non è contradditto- 
rio essere uno scienziato e un fedele orto- 
dosso, come lo fu Ivàn Pàvlov. 



Ivan Petròvic Pàvlov 
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2. Il primo Premio Nobel russo: Ivan Pàvlov (1849-1936) 

Ivàn Petròvic Pàvlov nacque a Rjazàn '; il padre era sacerdote e la madre, figlia di un sacerdote. Egli stesso fu sempre 
fervente ortodosso ed era stato destinato dalla famiglia agli studi seminariali, che terminò, per iscriversi all'Università 
di Pietroburgo, dove si laureò prima in scienze naturali, quindi in Medicina e Chirurgia, sostenendo la tesi di laurea 
nel 1883. Fu mandato a perfezionarsi in Germania, dove collaborò con grandi fisiologi tedeschi come P. Heidenhain e 
C. Ludwig. Dal 1885 rimase in Russia, malgrado gli inviti ricevuti dalla Svezia e dall'Inghilterra, dedicandosi intera- 
mente alla ricerca nella fisiologia animale (quindi, anche umana) e, specificatamente, nell' "attività nervosa superio- 
re ". A questo scopo organizzò, poco lontano da Pietroburgo, un laboratorio unico al mondo, detto "torri del silenzio " 
ove si potessero isolare completamente dagli stimoli esterni le cavie e nel quale eseguì per anni esperimenti sui cani, 
coi suoi collaboratori. Le sue principali scoperte riguardano la circolazione sanguigna e la digestione (rapporto fra 
stomaco e sistema nervoso), la distinzione tra riflessi incondizionati (innati) e riflessi condizionati (stimolati da 
elementi esterni all'organismo) e la natura rigorosamente meccanica dei riflessi, che si esplicano per mezzo del 
sistema nervoso (nell'ortodossia, fede e scienza sono indipendenti, vedasi pravoslàvie in glossario). 

Il suo metodo sperimentale, formatosi alla scuola di Darwin (conosciuto attraverso la lettura di Pìsarev) e degli scien- 
ziati russi I. M. Sècenov (autore del testo "Riflessi dell'encefalo ") I. F. dòn e S. P. Bòtkin (ved. § 8 "Slavofilia e scien- 
za ", cap. VII) contribuì moltissimo ai progressi nelle ricerche biologiche, mediche e psicologiche. I risultati di Pàvlov 
furono criticati dai fanatici dello psicologismo, che vedevano nella sua spiegazione scientifica delle reazioni umane 
condizionate da reazioni fisico-chimiche, una sorta di degrado dell'interiorità umana, e anche di "immoralismo "! 
I principali incarichi: fu docente universitario, dal 1890; membro dell'Accademia delle Scienze di Pietroburgo, dal 
1907 (dell'Accademia delle Scienze dell'Unione Sovietica, dal 1925); direttore del Reparto di Fisiologia dell'Istituto di 
Medicina Sperimentale di Pietroburgo, dal 1891 e direttore delle Ricerche di Fisiologia presso l'Accademia Militare 
di Medicina, dal 1895 al 1925. 

I principali riconoscimenti: ottenne il Premio Nobel nel 1904; il titolo di "più autorevole fisiologo del mondo " (prin- 
ceps physìologorum mundi) dalle varie Accademie dì cui fu membro onorario; dalla Francia, il titolo di Cavalier de la 
Légion d'honneur, nel 1915; il Soviet di Pietrogrado nel 1921 decretò per lui condizioni di alloggio e di alimentazione 
adeguate a far proseguire i suoi esperimenti. Fra i suoi scritti: " Autobiografia ", "Venti anni di studio obiettivo del- 
l'Attività Nervosa Superiore degli animali ", interventi a vari Congressi, articoli sulla fisiologia e sulla psicologia spe- 
rimentale degli animali e sugli emisferi cerebrali. Dal punto di vista politico, nel 1917 accettò di buon grado la Rivolu- 
zione di Febbraio, fondata sul principio elettivo, ma si oppose alla Rivoluzione d'Ottobre: nel 1920 chiese ufficialmente 
il permesso di poter emigrare con la famiglia, non lo ottenne e spesso prese posizione contro la repressione stalinista. 
Morì a Leningrado. 

(trad.r.) 

2. IlcpBbiM pyccKHÌi JiaypeàT HóSeJieecKOH npéiviiiii: HBaH IlàBJioB (1849-1936) 

H. IleTpÓBHH nàBnoB poAÙnca b Pa3aHH. OTeu 6mji CBaméHHHKOM, a MaTb 6biJià /tónepio CBaméHHHKa. Oh caM 
6mji rnyGÓKHM npaBocnaBHtiM BépyroniHM h okóhhhji ^yxÓBHoe yHÙJmme h ayxÓBHyio ceMHHàpt, nocne nero 
3aBepiuùn icypc no ecTÓCTBeHHbiM HayicaM, a noTOM npoflonacàn o6yneHHe Ha MeflHKOXHpyprùnecKOM (baicyjib- 
TeTe neTep6yprcKoro yHHBepcHTéTa. 3antHTÙJi flÓKTopcicyio AHccepTannio b 1883 r. Euji oTnpàBneH b KOMaH/tn- 
pÓBKy b TepMàHHK), flna ycoBepniéHCTBOBaHna yqè6u. 3/tecb oh pa6oTan c bciihkhmh hcmchkhmh (J)H3HÓnoraMH, 
KaK P. reiifleHraHH h K. JIioABHr. C 1885 r., oh >khh b Pocchh, HecMOTpa Ha npe/rjioaceHHa uiBeflCKHX h aHrnn- 

HCKHX 06uteCTB, H nOJTHOCTbK) nOCBJTTHH Ce6a HCCIléflOBaHHaM B Ó6jiaCTH (bH3H0JI0rHH >KHBOTHbIX (HTaK, h Heno- 

Beica), ocoGeHHo Bbiciueìi HépBHoìi fléfrrejibHOCTH. C stoh uejno, oh cÓ3flan, He/taneicó ot IieTep6ypra, c/ihhct- 
BeHHyio b MHpe Jia6opaTopHio, Ha3biBaeMyio "Gànraa MOJrqàHHa", r/je 6binà B03M0>KHa nonHaa H30JiaHHa ot 
bhóih- Hero MHpa noflónbiTHbix jkhbothmx h r/te oh HccnéflOBan co cbohmh coTpyflHHKaMH, peaKUHH co6aic. Ero 
rnaBHbie OTKpbiTHa KacaioTca KpoBoo6paméHHa h nHmeBapéHHa (cBa3H >KenyflKa c HépBHoìi chctcmoh), 
pa3HHHHa 6e3yc- jióbhmx pe4méiccoB (npncymnx >KHBOTHbiM) ot ycnÓBHbix pecbneKcoB (no bhcuthhm 
npHHHHaM); KpoMe Toro, ohh KacaioTca MexaHÙHecKoro cymecTBà pe<j)JiéKCOB, npoHcxoflauTHx nepe3 HepBHyro 
cncTeMy. 

Ero 3KcnepHMeHTàjibHMH MéTOfl, nnofl uikohm flàpBHHa (KOToporo nàBnoB 3Han, 6naroflapa htchhio 
IIùcapeBa) h pyccKnx yneHbix H.M. CéneHOBa (àBTopa TeKCTa "PecjNiéKCbi rojiÓBHoro MÓ3ra"), H.<D. IJiiÓHa h 
C.II. BÓTKiiHa, MHoro cnocóScTBOBaji nporpeccy b <jM3HOJiorÙHecKHx h ncHxojiorùnecKHx HCCJiéaoBaHHax. 

JIioGHTenH ncnxoiiorH3Ma KpHTHKOBànH ero pe3ynbTaTbi - BH^enn b ero MaTepnanHCTHHecKOM oGbacHÓHHH 
HenoBeHecKHx /tencTBHH, MexaHHHecKne nocneacTBHa 4>H3HKo-xHMHHecKHx peaKunn, h yHH>KeHHe /ryxÓBHocTH, 
aa>Ke 6e3HpàBCTBeHH0CTb! 
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rjiaBiibic i uh ini'iei m si IlaBJiOBa: 6bui npodpéccopoivi c 1890 i ., MJieHOM nerep6yprcKoft AitafleHHH IlayK, c 1907 
r. (AH CCCP, c 1925); saBéflOBaTejib cDH3HojiorHMecKHM ot/ictiom HHCTHTyTa 3KcnepHMeHTajibtioH McflHUHHbi b 
IleTepGypre, c 1891 r. h 3aBe.noBaji cbmHOJiorHqecKHMH HcejiéflOBaHHflMH b BocHHO-MejTjrnHiicKOH AnajieMHH, c 
1895 no 1925 rr. 

TjiaBHbic iiarpà^M IlaBJiOBa: nojiyqun HóGejicBCKyio npeMMio, b 1904 r.; nu jisannc "KpynneHiuer o cpH3HOJiora 
MHpa" (princeps physiologorum mundi) ot pa3iibix AKaaeMHH noMèTHOM mjichom KOTopwx oh 6uji; H3 cppàim™, 
na3BaHHe KaBajiép ópaeHa IloqéTHoro Jiei HÓHa, b 1915 r.; flenpeT CoBHapKOMa 1921 r. npejjocTaBHJi Bce cnc- 
UHanbUbie ycjioBHH ny>KHbie ami npoflojiacaHHfl ero HccjiéjioBaHHH. H3 coraneHmi nàBJioBa - "ABTo6norpà(pn$i", 

"^BàflUaTb JieT 06beKTÙBH0r0 HCCJIÓAOBUIIIIH 0 BbICUICH HCpBHOH fléHTCJIbHOCTH HCHBÓTIIblx", pCMH flJIfl 

pa3Hbix KoHrpéccoB, MHorne CTaTbù 06 sKcncpHMeiri aJibHoft ncHxo/iorHH h o nojiymapHnx rojiounóio M3ra. 

C nOJTHl HMCCKOH TOTICH 3pCHHH, OH COrJiaUiaJICfl C OeBpaJIbCKOH PeBOJIIOUHeH 1917 T., OCHÓBaHHOH Ha BblOOpHOM 

npÙHUHnc, a KpHTHKOBàji hobhh cxpoft, noc/ie ()KTn6pbCKOH Pcbojiioiihh: b 1920 r. ocpHUHajibHO cnpocnji pa3- 
peineHHe yéxaTb 3a rpaHÙuy. KaK otbct, coBercKoe npaBHTejibCTBO eMy nocrponn. 6ojibiiioH HBCTtnyr noa Jle- 
HHurpaaoM. Oh Bbicrynàji npoTHB CTàjrancKHX penpeccHH. YMep b JleHHHrpàae. 

"Ilriflesso condizionato"- estr. dall'articolo pubbl, nell'Enciclopedia Sovietica, 1936 (solo in italiano) 

Il riflesso condizionalo è oggi un concetto fisiologicamente definito, che designa un determinato fenomeno nervoso. Il 
suo studio è giunto a costituire quell'area nuova della fisiologia animale che s'interessa dell'attività nervosa superiore 
e rappresenta il primo capitolo della fisiologia del segmento superiore del sistema nervoso centrale. Da molto tempo si 
andavano accumulando diverse osservazioni empiriche e scientifiche. Era noto, ad esempio, che una lesione meccani- 
ca, anche una malattia del cervello, soprattutto degli emisferi cerebrali, provocava alterazioni di quel complesso com- 
portamento superiore degli animali e dell'uomo, comunemente chiamato attività psichica. Al momento attuale chiunque 
abbia ricevuto una formazione medica, non potrà certo contestare che le nevrosi e le psicosi siano legate all'indeboli- 
mento o alla scomparsa delle proprietà fisiologiche normali del cervello, o alla distruzione, o alla distruzione più o 
meno estesa di sue parti. Allora si pone una questione fondamentale ed urgente: quale relazione esiste fra il cervello e 
l'attività nervosa superiore dell'uomo e degli animali? In quale modo e da dove cominciare lo studio? 

Se l'attività psichica è il risultato dell'attività fisiologica di una determinata area cerebrale, sembrerebbe opportuno 
intraprenderne lo studio da un punto di vista fisiologico, così come è stato fatto con tanto successo nell'esplorazione di 
altri organi. Invece questo non è stato fatto. L'attività psichica, ormai da millenni costituisce l'oggetto di studio di u- 
na scienza speciale: la psicologia. (...) E allora, che fare? ... la questione fondamentale era trovare un fenomeno psi- 
chico elementare che potesse essere considerato contemporaneamente ed interamente anche come un fenomeno pura- 
mente fisiologico. (...) Questo fenomeno si identificava con quello che oggi indichiamo col termine di riflesso condizio- 
nato (...) 

Versiamo nella bocca di un cane una debole soluzione di un acido qualunque. Questa provoca di norma una reazione 
di difesa: la soluzione viene espulsa con energici movimenti della testa, mentre nella cavità orale (e poi fuori di essa) 
finisce un'abbondante quantità di saliva che diluisce l'acido introdotto e libera la mucosa da tracce residue di acido. 

(...) Poco prima di introdurre la soluzione acida nella bocca del cane, sottoponiamo ripetutamente l'animale all'azio- 
ne di un qualunque stimolo esterno, per esempio di un determinalo suono. Che cosa osserviamo ? Basterà ripetere que- 
sto suono da solo affinché si produca nel cane là stessi] reazione cogli stessi movimenti della bocca e la stessa secre- 
zione salivare. (1) 

Note (I) Estratto da "Il riflesso condizionato" di P. Pavlov (raccolta di scritti a cura di Raffaello Misiti) (Roma. Hd. Riuniti. 1968) 

3. 1 precursori del rinnovamento scientifico 

Introduzione (solo in italiano) 

Le grandi scoperte, le grandi svolte scientifiche non nascono dal nulla, possono scaturire da un'intuizione, ma sono 
il frutto di anni di lavoro e di ricerche precedenti. Era i precursori di tanti progressi scientifici nel campo della chimi- 
ca, della matematica, della medicina, in Russia (vedasi anche lum cap. VII, "La slavofilia") certamente vanno citali Nikolàj 
Ij)ba£èvskij e Dmìtrij Mendelèev. 

Fra il 1830 e il 1870, mentre si sviluppavano in Russia la critica democratica e la narrativa realista, grandi novità 
venivano introdotte da ìx>bacèvskij nella geometria e da Mendelèev nella chimica, dal punto di vista sia della metodo- 
logia, che delle conclusioni scientifiche. 
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3. N. Lobacèvskij (1792- 1856) e la geometria non-euclidea 



Tutti i matematici conoscevano il nome di Lobacèvskij, già quindici anni dopo la sua morte, avvenuta nel 1856, per la 
sua nuova concezione della geometria. La sua attività fu tutta strettamente legata ai primi cinquant'anni di vita dell'U- 
niversità di Kazàn '. 

Nikolàj Ivanovic Lobacèvskij, nato in una famiglia povera, dopo studi scadenti al ginnasio di Kazàn', ebbe invece 
ottimi docenti, come i tedeschi M. Bartels e K. Benner all'università, istituita in città dal 1802, sotto Alessandro I. 
Docente egli stesso già a ventun anni, nella stessa università, ne fu anche presidente della Commissione edilizia, re- 
sponsabile della Biblioteca e della collezione mineralogica, rettore dal 1827, malgrado il suo -si dice- non facile carat- 
tere. Dal 1845 diresse anche l'Accademia di Kazàn'. 

Dal 1829 al 1839 pubblicò su "Il messaggero di Kazàn'" il primo lavoro di geometria non-euclidea, "Principi di geo- 
metria", nucleo dell'ultimo scritto," Pangeometria" (1855) che detterà, un anno prima di morire, avendo perso la vista. 
Nel 1832 si era sposato; ebbe numerosi figli, alcuni dei quali morti in tenera età. Difficoltà finanziarie lo amareggiaro- 
no. Fu sollevato dagli incarichi universitari, per ragioni di salute. 

[ suoi primi biografi: l'ex-collega E. Janicèvskij, successivamente altri docenti dell'Università di Kazàn': N. Bàlie, N. 
Zagòskin. 1 principali studiosi e divulgatori delle sue nuove idee nel campo della geometria furono anch'essi grandi 
matematici: F. Engel dell'università di Upsia, i russi A. Vassìliev, P. Siròkov, A. Kolmogòrov, B. Kuznecòv, V. Ka- 
gàn, L. Modzalèvskij, V. Nagàeva e altri membri dell'Accademia delle Scienze dell'URSS. 

Oltre alle opere pubblicate, il materiale lasciato da Ijobacèskij consiste in manoscritti, un quaderno, fogli di appunti, 
corrispondenza, tutti ampiamente esaminati dagli studiosi. 

Si formò innanzitutto sui testi migliori dell'epoca: il "Trattato di trigonometria rettilinea e sferica" di A. Cagnoli, il 
"Trattato di calcolo differenziale e integrale " di S. F. iMcroix, la "Meccanica celeste " del Laplace e "Disquisitiones 
arithmeticae" del Gauss. Suo compagno di studi e amico fu sempre I. Sìmonov, che sarà un grande astronomo. Già nel 
1823 Lobacèvskij aveva scritto un Corso di geometria alla cui pubblicazione, però, le autorità accademiche non aveva- 
no acconsentito. All'epoca il manuale classico di geometria era "Elementi" di Euclide, scritto in greco, o in latino, tra- 
dotto nelle varie lingue e semplificato, solo dalla seconda metà del XVIII s., nel quadro dello sviluppo della mentalità 
borghese-illuministica. Infatti D'Alembert raccomandò agli autori di testi di geometria di essere precisi, accessibili, 
non metafisici ne' scolastici. In Russia le traduzioni di Euclide erano tre, l'ultima del 1819. Ma lobacèvskij cercava vie 
nuove, al di fuori del mito di Euclide. Partendo dalle indicazioni metodologiche di D'Alembert e dalla premessa che 
"la geometria è la parte della matematica che tratta i processi di misura dello spazio ", all'opposto di Euclide, che la 
concepiva come una scienza logico-formale neo-platonica, egli ne vedeva l'aspetto applicativo, con un'impostazione 
materialista. Infatti divise la geometria in "longimetria (che misura le lunghezze), planimetria (che misura le aree) e 
stereometria (che misura i volumi)" Poiché la geometria euclidea non è verificabile attraverso l'esperienza, chi ci assi- 
cura che sia vera? Lo spazio reale non potrebbe essere diverso da quello euclideo? Lobaèèvskij negò il V postulato di 
Euclide (esiste una sola parallela, passante per un punto, ad un retta data), affermando chc'per un punto passano 
più rette ad una retta data ", poiché due rette apparentemente parallele, vicino a noi, potrebbero non esserlo più, a di- 
stanze superiori alla percezione umana. Le conseguenze di questa innovazione, che distruggeva uno dei principi basi- 
lari della geometria, furono enormi nella geometria a tre dimensioni (ad es., nello stu- dio degli angoli), in meccanica, 
cosmologia e fisica: ne nacque la geometria di spazi a più di tre dimensioni, applicata nella teoria della relatività. Lo- 
baèèvskij diede importanti contributi allo sviluppo dell'algebra e della trigonometria. I Russi hanno intitolato al suo 
nome un pianeta, un cratere lunare, alcune vie in varie città, l'Università di Kazàn', dedicata fino al 1956 a Lènin, che 
fu suo studente, un aereo della flotta navale russa, una medaglia d'oro coniata nel 200" anniversario della nascila. 
(irad. r.) 

3. Hhkojuuì Jlo6aMéBCKHH (1792-1856) h HeeBKJiÙAOBan reoiviéTpHH 

y>Ke b 1856 r.| naTHaaqaTb nej nocae CMepiH Jlo6aMCBCKoro, bcc MaTCMaraKH 3iia^H ero hmm, 3a ero iioBoe no- 
HHTHe reoiwéTpHH. Ero fléHiejibiioc n> 6biJià tccho CBjnanna c nepBHMH naraaeoiTbio' ronàMH whihh Ka3àHCKoro 
YrniBepcHTeTa. 

HHKOJiàft HBànoBHq JIo6aqéBCKHH, poflUBniHftca b Gcwioh ceMbé, nocjie rHMHa3UHCKoro Kypca hhckoto icaiecrBa 
B Ka3àne, BCTynuji b Ka3aHCKHH yHHBepcmer, ocuÓBaHHbrà b 1802 r., npH AjieiccàH.npe I. 3,necb oh HMé/i OTJimiHoe 
npenaaaBaHHe, npeaefle Beerò iieMeuKHX npocpeccopÓB M. Bàprejica h K. BéuHepa h oh caiw no.nymjJi flóJDKHocrb 
npotbéccopa. Eiwy 6M.no Beerò .UBafluarb oahh jict. IIotom 6uji npeflcenàTcneM cTpoÙTejibHoro KOMHTeTa, 
saBéayioiuHM 6H6jmoTeKOH h MHHepajioruqecKofi KOJiJiéKUHeH, h péKTopoM, c 1827 r., HCCMorpn na ero - raic 
roBopHT- HexopouiHH xapaicTep. nojiyqùji h apyrae ocpHUHajibHbie aojmnocTH. 

C 1829 no 1839 rr, b acypHane "Ka3àHCKHH uécniHK" nonBHJiacb ero nepBaa pa6oTa o HceBKJiùflOBOH reoMérpHH 
"O mi'iajiax reoMéTpHH", Hflpó ero 6yjryiuero h nocjié,n,Hcro npoH3Be,neHHfl "IIaiireoiwéTpHH"(1855), icoTopoe, 
6yayMH cjienÙM, oh flHKTOBàJi yqeHHKy, o^hii vojx flO cBoero civicpTH. 
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B 1 832 r. oh BCTynùJi b 6paK; y Hero 6buio MHoro aeTéfi, a HéKoropue H3 hhx pano yiviep/iH. Ero i omù^h skoho- 
MHqecKHe TpyflHocTH a flpyrwe oropqéiiHH. Bua ocBo6o>KJjèH ot yHHBepcHieTCKHX aóajKHOCTefi no coctohhhio 

3flOpOBbH. 

Ero nepBbie 6hói pacpbi Gujih CTapbm coTpyjaiHK E. flHHqéBCKHH, no33Ke, apyrHe aouénrbi Ka3aHCicoro yiiHBepcH-: 
rcTa - H. Byaaq, H. 3arócKHH. TjiaBHbie yqèHbie h nony/iHpH3àTopbi ero HOBbix reoivieTpHqecKHX iiohjithh 6buiH 
roace Be/iHKHe MaTeMaTHKH: O. ÉHrcn, JTeHnuHCKoro yiiHBcpcHTeTa, h pyccKae yqeHbie A. BaccóimeB, II. IIIh- 
pÓKOB, A. KoJiMOrópOB, B. Ky3uen.ÓB, B. Karan. JI. MojwajiéBCKHH, B. HaràeBa h apyrae q/ieiibi Ak;uu ì\uih 
HayK CCCP. Kpoivie ero coqHiieHHH, ero HaaneflCTBo coctoùt m hckotophx pyKonnceft, o/ihoh re ipaflH, jihctób 
3anHccH, h nepenHCKH. yqénue uiHpoKÓ hx nocMOTpe/jH. 

Ero o6pa30BàHHe ocnÓBbiBajiocb Ha Jiyqamx Tor/jauaiax yqconHKax- KaubOJiH, JlaKpya, Jlaaiiac h "Disqui- 
sitiones mathcmaticac" K. O. Tàycca. Ero TOBapHiueivt h jipyroM ocTaBaaca B. Cùmohob, Gy/ryaiaa BejiHKHH 
acTpoiióivi. y*e b 1823 r., JIo6aqéBCKHH HanHeaji yqeGiiHK TeoMéTpHa", ho aKaaeivmqecKHe aBTopHieibi ne no3- 
bójihjih ero ony6jiHi<oBàrb. B ero gnoxy imaccHMccKHH yqeGHHK no reoMeTpHH 6mji "OciiÓBbi" EBKJBJ/ia. Oh 6hji 
HanHcano no-rpeqecKH, hjih no-jiaTHHCKH ; TojibKo b Konué 18oro b. ero nepeBeau h pesioMHpoBanH Ha pa3Hbie 
H3WKU, frnaroaapH 6ypacya3HO\ry h npocBeTÙ rcnbHoiviy pa3BHTHio. Yace cbpauuy3CKHH Ha^aM6ép coBéTOBaJi aBTO- 
pa\i yMe6HHKOB no reoMéTpHH 6brrb acHbiMH, BceMH aoc iynHMMH, Ge3 MCTacpH3HKH h 6e3 cxojiacrHKH. B Pocchh 
ynoTpeO/iflJiH rpn nepeBoaa TencTa EBicaùaa, H3 KOTopwx nocaeaHHH - 1819 r. A JIoGaqéBCKHH HCKaa HOBbie 
nyru, BHe neonJiaTOHH3Ma EBKJiujja! Ero Me roooaorHqccKHe npeanocHaKH 6biaa yicaianna ^aaaivifiépa, h y6e>K- 
aenne, mio "reoMéTpHH - oSaacrb MareiviaTHKH, cayacanjaa k mMcpeHHio resi b npocTpaiicrBc". Kbkjiùji 
nÓHaa reoMéTpHio KaK aonmecKo-a6cTpaKTnyio nayKy; iiaupoiHB JIo6a<iéBCKHH yBHjjea ee' KoiiKpei iiocTb, 
no Mai'epHaaHCTHqccKOMy nonaTHio. B caMOM aeae oh pa3flejiHJi reoMcrpaio Ha "flJiHiioMérpHio"- aaa H3Me- 
peHHH a.nHHbr,"nnaHHMéTpHio"- aafl H3ivicpeHHfl n/iomaaéH, a uà "cìepeoMérpaio"- jxtih H3Mepeiwa npocrpanciBa. 
TaK KaK eBKJiÙAOByio reoiweTpmo hcbo3M(»kiio npoBépHTb óiiutom, kto Moacer yiBep;(ùib 'irò OHa 

ÙCTHHIia? 

/IcHCTBurejibHoe npocrpàHCTBO He moi jih 6bi GbiTb pa3HWM ot eBK/iùaoBoro? JIoóa'iótcKinì orpnnaa naTian 
noc i \Jiai KRKJiùjia - eci b o,unà npaiviàa, ne nepeccKaroman Jiatiiiyio npaiviyio, h npoxoanwaa Mepe3 TOiKy 
na naócKocTn. Oh yTBepacMàa, qro «iepe3 3Ty TOMKy npoxó^HT MHorne npaMbie hc nepeccKaiou(HC flàHHyio 
npaiviyio, noTOMy «rro ;ibc jihuhh MÓry r siujih i i.ch napaJUicjibiibiMH OKoao uac, a jqaaeKÓ ot Hac, ohh MÓryT 
CTaHOBÙThcsi HcnapaajiéabiibiMH. B caMOM nesie qenoBeqecKHe omyinéHaa - ofiHapyaceHbi'. r )ro reoMeTpnqec- 
KHe OTHOUiéHHa nóab3yiorca oco6eHHO b acTponoMÙqccKHX HccaéaoBaHHHX. hjih o MHKpoHBJicHHax. 

noe ii'jic musi oTpHuauua nHToro eBKJiÙMOBoro nocTyaaTa obuin orpóivuibiMH, He To^bKo b TpèxMepHOH 
reoMéTpHH (nanpaiviep b H3yqeHHH yrjiÓB), a io>Ke b MexaHHKe, b KOCMO^oraH, b cpH3Hi<e: poOT/iàcb h reoMeTpna c 
6oaee qeM ipeMa' pa3MépaMH, ynoTpeG^aeMaa b reopHH OTHOCÙTeabHOCTH. Bicnafl JlofìaqéBCKoro b pa3BHiHe 
àjireGpbi h TpnroMOMéTpHH - orpoivmbiH. 

CeroflHa hócht ero hma néicoTopue nàMa ihhkh, nJiaHéTa, Kpàiep Ha JlyHé, HéKOTopwe y^HUbi b pa3Hbix ropoaàx, 
Ka3aHci<HH ynHRepcHTeT, ao 1956 r. uivieiiH JléHHHa, KOTopuft TaM yqùjica, h caivioacT Anpocp^óra. B ero 200- 
^eriiHH io6HJiefl, b qecTb JIo6aqéBCKoro 6biJià yqpoK^ena 3ojiorà>i Meflàjib. 



Fortuna di Ixìbacèvskij (solo in italiano) 

"Netno propheta in patria": Lobacèvskij non trovò subito comprensione in patria. Cercò all'estero chi condividesse il 
suo pensiero. Nel 1837 il suo articolo " VoobraSènnaja geomòtrija", "Geometria immaginaria", venne pubblicato in 
francese, a Berlino. Nel 1840 pubblicò in tedesco l'opuscolo "Geometrìceskij isslèdovanija po teòrii parallèl'nych", 
"Ricerche geometriche attorno alla teoria delle parallele". Qui esponeva le sue idee fondamentali. Ne ricevette due 
copie il "re dei matematici" del tempo Cari Friedrich Gauss (1777-1855). L'apprezzò molto e raccomandò alla Socie- 
tà scientifica di Gòttingen di accogliere Lobacèvskij fra i suoi membri st ranieri corrispondenti, come uno dei più dotati 
matematici russi. 

Tuttavia ebbe sempre il sostegno del rettore Musin-Puskin della sua Università, e, nel 1836, in occasione della visita a 
Kazàn' dello car' Nicola l, ricevette un titolo nobiliare "Za zaslùgi na slìizbe i v naùke ", "per meriti di servizio e in 
campo scientifico". Comunque l'Università di Kazàn' riuscì solo nel 1883 a pubblicare la raccolta completa delle 
opere di Lobacèvskij. 



Volume primo 



Cap. Vili Le avanguardie russe 



http://civiltarussa.blogspot.com 



— Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo@8mail.com — CC by-nc-nd 



tav. pag. 164 
Negazione del V postulato di Euclide 
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Data una retta r ed un punto esterno ad essa P, tracciare la perpendicolare alla retta r, per il punto P. 
Si chiamerà PH. Tracciare, sempre per P, una retta a, che formi con PH un angolo di pochissimo in- 
feriore ad un angolo retto. La retta a non incontrerà la retta r su questo foglio; potrebbe incontrarla 
ad una distanza superiore alla nostra percezione, o anche non incontrarla mai. 

E' questo il punto dipartenza in base al quale Lobacevskij negò il V postulato di Euclide (per un punto 
passa una ed una sola retta parallela ad una retta data). 




4 , » 



N. Lobacevskij 



Volume primo 



Cap. Vili Le avanguardie russe 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.piaozzofl'g mail.com — CC by-nc-nd 



165 

4. Dmìtrij Ivànovic Mendelèev (1834-1907) e il sistema periodico degli elementi 

L'intelligencija di origine popolare (i raznocìncy) diede mollo alla cultura russa, non solo nel pensiero politico e nella 
letteratura, ma anche nella scienza; ad es. D. I. Mendelèev, scienziato geniale, contribuì notevolmente al progresso 
nella chimica, nella fisica e nella tecnologia. Le sue principali scoperte furono: 

— Im legge periodica (1869) e il sistema periodico degli elementi, per i quali è noto in tutto il mondo; 

— il procedimento tecnologico per la ricezione delle polveri non fumose; 

— la teoria delle soluzioni in idrati (1887); 

— l'equazione della composizione di un gas ideale; 

— la chiara definizione degli scopi del lavoro scientifico, che sono, a suo avviso, la possibilità di previsione e l'utilità. 
Il suo manuale di chimica era considerato il migliore nella seconda metà del XIX secolo. Stabilì anche la gradazione 
della vodka (ved. vódka in glossario), studiò i giacimenti petroliferi russi, contribuì all'ingresso in Russia del sistema 
metrico decimale. Aiutò coi suoi consigli il ministro delle jìnanz.e Vitte. 

Nacque a Tobòlsk, in Siberia. Il cognome del nonno era Sokolòv, ma suo padre prese il cognome Mendelèev in Semina- 
rio. La sua famiglia era numerosa e disagiata, poiché il padre, direttore del Ginnasio e delle scuole del circondario 
(òkrug) avendo perso la vista, fu privato del posto e ben presto morì, nel 1847. Perciò la madre dovette prendersi cura 
della sussistenza e dell'educazione dei numerosi figli. Li portò via dalla Siberia, a S. Pietroburgo, per garantire loro 
una formazione, in particolare scientifica, per Dmìtrij. Mendelèev la ricordò sempre con grande gratitudine. Sua sorel- 
la Ol'ga, sposò uno dei dekabristi. Dopo il ginnasio, dove egli studiava volentieri soprattutto la matematica e la fisica, 
entrò nel Primo Istituto Pedagogico di Pietroburgo, dove ebbe ottimi docenti. Dapprima insegnò al ginnasio di Sinfe- 
ròpoli, sul mar Nero; a soli 23 anni divenne docente all'Università di Pietroburgo, di chimica teoretica, poi di chimi- 
ca organica. Nel 1859 ebbe un incarico scientifico ad Heidelberg. Il suo impegno nella ricerca scientifica proseguì fino 
alla fine dei suoi giorni. Si sposò due volle. A causa del divorzio, non fu ammesso all'Accademia delle Scienze di Rus- 
sia, mentre era membro di quella svedese. Ebbe tre figli e due figlie, una delle quali, Ljùba, sposerà il poeta A. Blok. 



Dmitrij I. Mendelèev 



4. ^mùtphh HBàHOBHH MeH,qe.néeB (1834-1907) 
H ncpHOAÙ ( iecKasi CHCi'éiwa aneiMéirroB 




Pa3HOMÙimbi mBasm 6ojibiiioH BKJiaa b pyccKyio Kyflbiypy, hc TojibKo b ó6jiacrn nojiHTHqecKoro MbiiiLneHHfl h 
JiHTeparypbi, a Taicate b Hayne; Hanpwvicp J\. H. MeiiaejiéeB, ieiiHajibHbiH yqcHbM, cnemw naaciibie oTKpwTHH b 
xhmhh, b (pH3HKe m b rexHOJiorHH. Ero 3HaMHTejibiibifl BKJia.ii B pacuBéT HayK BKJiioqaeT ocodeHHo: 

- Ill'piK UUI'll'C'KlIM jUKÓH (1869) H IICpMOju'l'H'CKMO CHCTCMy XHMHMCCKHX SJieiVléHTOB, 3a KOTOpblte OH 
H3BeCTCH BO BcéM MHpe; 

TexHOJiorHqecKoc nojryqeHHe 6e3.abiMiioi o nópoxa; 

- reopHJi pacTBÓpoB b nmpaTax (1887); 

- ypaBiiéiiHe coctohhhh naeajibHoro ra3a (1875); 

- Hcnoe onpcacnéiiHe KOHéqHbrx uéJieH naymioH paGÓTM - no ero ouémce, npejiBu/ieHHe h nójib3a. 

Ero yqeGHHK xhmhh 6bi.n jiymiiHM bo BTopoft nojioBHHe 19oro Beica. ycTaHOBUJi rpàflycnocrb bó/ikh. HccnéAOBaJi 
pyccKHe necpiaiibre MecTopoauieHHfl. Co,n,eHCTBOBaJi k Bxojry b Pocchk) flecflTÙqHoft cHCTeMbi Mep. IToMor cboùmh 
coBeTaMH MHHHCTpy cpHHaHcoB Bùttc. Pojiuncfl b To6ó/ibCKe (b Ch6ùph). OaMHJiH« ero flefla GbiJià Cokojiób, a 
areu nojryqHJi cbaMHJiHK)"McH,ne.néeB" b jryxÓBHOM yqH/iHme. CeMMi' fl. H. Menae^éeBa 6biJia oojibiiioH h 
o6eflHéBiueH noTOMy mio OTeq, flHpéKTop rHMiià3HH h yqujiHiu To6ójibcicoro ÓKpyra, oc/ién, jihiuujich aojdkhocth 
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h BCKope yiwep, b 1847 r. rio3TOMy MaTb aojDKHa 6buià 3a6ÓTHTbCH o cymecTBOBàiiHH h o BocnHTàHHH MHoquc- 
JieHHbix nereìi. 

Olia hx BbiBe3jià H3 Ch6ùph, b Ilepcp6ypr, qrofìbi hm ziaTb o6pa30BaHHe, ocoGeHHO Hayqnoe fliviùipHio. Y 
MeaaejiéeBa Bcerjia 6w.nà 6^ai opoflnaH naMflTb o MaiepH. Ero cecTpà O^bra Bbimna 3àMy5K 3a oflHoro H3 fleKa- 
GpùcTOB. Ilocnc rnMHa3HH, b KOTopoft oh oxotho 3aHHMajicfl MaTeMai HKofi h cpH3HKofl, oh BCTynuji b neiepGypr- 
ckhh DiaBHbift neaarorùqecKHH HHCTHTyr, rw oh BCTpéTHJi orjiHMHbrx yqHTcneH. CHaqàjia 011 6bi.n ysttOemeu b 
CHMtpepónojiH, uà MepHOM Mope. Eiwy 6biJio jiBafluaTb xpH ro,aa, Koraa oh npuHflji flójiWHocTb npotpéccopa 
nerep6yprcKoro YHHBcpcHTeTa, no TeopeTÙqecKOH, a nOTOM no opraHÙqecicoH, xùmhh. B 1859 i . Gu/i ornpàBJieH 
b KOMaHflHpÓBicy 3a rpaiiHiry, b réHfleJib6epr. YcépflHaa pa6oTa b nayice npoflo^ànacb flo Koimà anefl. JlBaa(flbi 
aceHÙ/icfl. Hmchho H3-3a cBoero pa3Bo/ia, HHKorjia ne cTanoBUJicfi qjieHOM PyccKOH AKaflCMHH HayK, ho 6mji 
MJieHOM uiBé^cKoft. Y Hero 6hjih rpH cbiHa h flBe floqepH. Ero jroqb Jlio6a Bbiouia 3àMy>K 3a nocrra A. BjiÓKa. 

5. Il balzo in avanti della matematica: Andrej A. Màrkov (1856-1922) 

Il matematico di talento Andrej Andrèevil Màrkov nacque a Rjazàn'. Studiò all'Università di S. Pietroburgo. Suo do- 
cente fu il grande matematico P. I. CebySS'év col quale poi collaborerà, quando otterrà la cattedra. Infatti, insieme di- 
mostrarono il teorema del limite. Nel 1900 scrisse un volume dove, per la prima volta, Ut teoria della probabilità di- 
venta un settore autonomo della matematica. Il suo grande contributo alla teoria della probabilità e all'analisi mate- 
matica permise lo sviluppo degli studi dei processi stocastici. Divenne membro dell' Accademia Russa delle Scienze. 
Nel 1906 scrisse "Estensione della legge dei grandi numeri a grandezze dipendenti l'una dall'altra ". 
Le catene e la disuguaglianza di Màrkov resero celebre il suo nome. Uno dei casi principali delle catene di Màrkov è 
quello della distribuzione di probabilità alla quale ci avviciniamo asintoticamente, indipendentemente dal punto di 
partenza. Si occupò anche di altre questioni culturali, di religione e di icone: non trovava nessuna differenza fra le 
icone e gli idoli (ved. § 9 "Sviluppo dell'iconografìa" in cap.III). Dopo che V ebbe scritto, subì la scomunica, nel 1912. 

Per quanto concerne le sue idee politiche, s'impegnò nella lotta contro il governo zarista: nel 1907, in occasione del- 
lo scioglimento della Duma, chiese l'esclusione del proprio nome dalle liste elettorali. Morì a Leningrado. Il figlio, che 
portava lo stesso nome, fu anch' egli un grande matematico, docente all'Università di Mosca. 




Andrej A. Markov 



5. AHApéft A. MàpKOB (1856-1922) h 3Ha i iuTeni>Hi>nì BKJiafl b MaTeMàTHKy 

BbtnaiomHftcH MareiwàTHic AH^pén AHJipceRii'i MàpKOB po.nu.ncfl b Pfl3àHH. Oh yqujicfl b rie repGyprcKOM yim- 
BepcHTCTC. Ero npocpéccopoM 6bni bsjihkhh MaieMaTHK II. M.'k'oi.miUb. c icoTopbiM oh coTpy.nHHqa.Ji, Koraa ou 
nojiyqù.n Kàcpcnpy. B caMOM acne ohh ;ioKujajin, bmcctc, reoperwy npejjéjia. B 1900 i ., oh HanHC&n pafioTy rjie, 
TeópHH BepoHTiiocTH - BiiepBi.ie caiwocTOHTeJibiiaH ó6jiacTb MaTCM aTHKH . Ero 6oj]binÓH BKJiaA b Teopnio 
BepoflTiiocTH h b MaieMaTHqecKHH aHajiH3 no3BÓjiHJiH pa3BH THe H3yqeHHfl cToxacTuqecKHX (cnyqàHHbix) npouec- 
cob, TcqeHHe KOTopux Moacer GbiTb pa3;mqHbiM B 33bùchmocth OT cjiyqan. 

Oh cTaHÓBHTCfl mjichom PyccKofl AKayeiMHH HayK. B 1906 r., nanHcàji "PacnpocTpaHt'HHe jaKÓna 6ojibiuùx 
«lùceji ua BejiHiÙHbi, )aiuksnnne flpyr or jjpyra." 

UóriH h nepàBeHCTBO MàpKOBa cflé^ajiH niaMci ih i i.im ero hmh. Oahh H3 rjiaBHbix npHMepoB Henéft Màpioma - 
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pacnpeaejiéHHe BepoaTHOCTeii k KOTopoMy acHivinTOTÙnecKH iipiiO.iir/Kàc'Mcsi, HecMOTpa' Ha HCxóaHyio 
TÓHKy. Oh HHTepecoBàiicH Toace pennraeS h HKOHorpàfhHeìi: oh He ycMaTpHBan HHKaKoìi pà3HHHbi Me>Kfly 
HKÓHaMH h ùflonaMH. nocire Taxoro BMCKa3MBaHHa, b 1912 r., oh 6bm HCRnronèH ot npaBocnaBHOH HépKBH. 
Hto KacaeTca ero noiiHTHHecKHX B3riraflOB, HenHKÓM OT^anca 6opb6é npoTHB uàpcKoro npaBÙTenbCTBa: b 1907 
r., no cnyHaio pócnycKa JlyMhi, oh cnpocùn HCKJironéHHe CBoero ùmchh H3 cnùcKa H36HpàTeneH. 
Oh yMep b JleHHHipàfle. 

Ero cbiH, Auppéìi AHflpéeBHH, 6bm To>Ke BenHKHM MaTeMaraKOM, npocbéccopoM b mockobckom yHHBepcHTeTe. 
6. La scuola filosofico-matematica di Mosca e N. Bugàev (1837-1903) 

Nikolàj Vassìlèvic Bugàev fu matematico, filosofo, docente di matematica all'università di Mosca. Nacque nel gover- 
natorato di Tiflis. Si laureò con una tesi sulla convergenza delle serie infinite. Il suo primo maestro fu Cari F. Gauss. 
Assieme ad altri matematici, sviluppò lo studio delle cosiddette funzioni discontinue, creò la teoria Je//'Arit-mologia. 
Le funzioni discontinue si distinguono da tutte le relazioni reali, o matematiche, ove vige una continuità assoluta; la 
discontinuità ha luogo, laddove appare una struttura "individuale", in quanto tale. "Le verità dell'analisi"- sosteneva 
Bugàev- si distinguono per il carattere generale e universale, mentre le verità dell' arit-mologia hanno in sé l'impronta 
dell' individualità originale. 

Difendeva un moderato indeterminismo. "Nel mondo non predomina la sola certezza, vige anche la probabilità ". 

Pertanto, al di là dei concetti matematici, Bugàev difese la libertà di scelta. La sua filosofia era una personale variante 
della monadologia evoluzionistica. Secondo lui, il passato non scompare, si accumula, ciò consente ad ogni monade 
(individualità) e al mondo intero di perfezionarsi sempre più, sviluppando una complessa vita spirituale, verso l'armo- 
nia universale. Perfezionare gli altri: ecco in sostanza l'etica della vita e dell'attività della monade. Lo scopo finale 
dell'attività delle monadi è trasformare il mondo e renderlo esteticamente bello. 

Fu fondatore della Società Matematica di Mosca, colla quale cercò di unificare il pensiero filosofico e quello mate- 
matico. Ebbe tra i suoi allievi futuri grandi matematici, come Dmìtrij Egòrov, Andrej Kolmogòrov, Nikolàj Lùzin. 
Influenzò il pensiero di Pàvel Florenskij (ved. pag.196). Il figlio, Boris Nikolàevic Bugàev, celebre con lo pseudonimo 
di Andrej Bèlyj, amico dal 1903 di Florenskij (1882-1937), riprenderà nella sua poesia soprattutto i concetti paterni 
di probabilità e di entropia. Alcune opere di N. Bugàev: "Per una teorìa della divisibilità dei numeri" (1877), "Per 
una teoria delle equazioni funzionali" (1878), "Elementi della monadologia evoluzionistica" (1893), "La matematica 
e la concezione del mondo filosofico-scientifica" (1899). 
(trad. r.) 

6. MocKÓBCKoe MaTeMaTÙHecKoe óSmecTBO ocHÓBaimoe H. ByràeebiM (1837-1903) 

HnKOJiàìi BacÙJibeBHH ByràeB Bbin MaTeMaraKOM, (bnnócotboM, npocbéccopoM b Mockobckom ymiBepcHTeTe. 
3amHTÙn flHccepTàiiHK) o cxoflÙMOCTH 6ecKOHÓHHbix pa^ÓB. Ero nepBbiM ynmeneM 6bin Kapn H. Tàycc. C 
apyrÙMH pyccKHMH MaTeMaTHKaMH, oh pa3BÙn ynemie npepbiBHbix (bvHKuini u cÓ3flan TeopHio "ApHT- 
MOJiorHH". IIpepbiBHbie (byHKHHH oTJiHHaioTca ot Bcex peanbHbix, T.e. MaTeMaTHHecKHx cBH3eH, r^e uapÙT 
a6coniOTHaa HenpepbiBHOCTb; npepbiBHOCTb HMeeT MecTO TaM, r^e noaBnaeTca "HHHHBH/ryajrbHoe" 6biTHé KaK 
TaKOBÓe. 

"Ucthhm aHàjiH3a", yTBepacflàji ByràeB, "oTJiHHàiOTCH óSiHHOCTbio h yHHBepcàjibHOCTbio, a ùcthhm apHT- 
MOJiórHH hócht Ha ce6e nenàTb cBoeo5pàjHoii HHaHBHgyàjibHocTH". ByràeB 3amHmàjr yMépeHHbifl 
HHaeTepMHHÙ3M: "b iviape rocnóflCTByeT He oaHa aocTOBépHOCTb, ho b hém HMéeT cÙJiy Taioice h 
BepoHTHOCTb". Ilo- 3TOMy, Hcxofla' H3 MaTeMaTHHecKHx noHaTHÌi, oh 3amHmàn CB06Ófly BOJIH. 
Pa3BÙn JiHHHbiìi BapnaHT sbojhohhóhhoh MOHaflonórHH. Ilo ero mhchhk), npómnoe He Hcne3àeT, a HaKonnaeTca; 
3-to no3BonaeT jho6oh MOHà/je (HHHHBHflyàiibHOCTH) h BceMy MHpy, 6onbiue h Gonbiue coBepniéHCTBOBaTbca, 

GliarOflapa pa3BHTHK) CJIO>KHOCTH flyXÓBHOH 3CH3HH, K MHpOBÓS rapMOHHH. " CyiHHOCTb /KH3HH H aéflTeJIbHOCTH 

MOHàabi - 3TÙnecKa, 3aKJiK)HàeTCH b coBepuiéHCTBOBaHiiH apyrùx. KoHÓHHaa nenb aéaTenbHocTH MOHàfl - 
"npeo6pa30BàTb MHp, npeBpaTÙTb ero b xy,nó}KecTBeHHoe 3AaHHe". 

ByràeB ocHOBàji Mockóbckoc MaTeMaTÙHecKoe ÓSmecTBO, b kotopom oh CTapàjiCH oSteaHHÙTb (piijiocócb- 
CKyio h MaTeMaTÙnecKyro Mbicjib. (...) HéKOTopbie H3 ero cTyneHTOB cTaHOBÙnncb bchhkhmh MaTeMaTHKaMH, 
KaK ^MÙTpHÌi ErópoB, AHapéii KoJiMorópoB, HnKonàii JIy3HH. noBJiHan Ha Mbicnb (bnjiócocba nàBJia 
OnopéHCKoro (1882-1937). Ero chh Bopùc HHKonàeBHH ByràeB, apyr OnopéHCKoro c 1903 r., H3BecTHbiH c 
nceBflOHÙ- mom AHflpéfl Béjibifl, bhòc b cbok) no33Hio noHaraa cÓ3flaHHbie othóm - BepoHTHOCTb h SHTponùio. 
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7. Nasce la semiologia russa: R. Jakobson, V. Propp, M. Bachtìn, 0. Brik (solo in italiano) 

L'iniziatore della "scienza del linguaggio ", che appartiene alla più vasta "scienza dei segni", fu Roman Òssìpovié 
Jakobsdn (1896-1982) con posizioni dapprima formaliste, poi strutturaliste. Nacque a Mosca, studiò a S. Pietroburgo 
e morì a Boston. Nel 1915 divenne la figura leader del Circolo Linguistico di Mosca. Studiò e diffuse in Russia 
Ferdinand de Saussure. Il "Cours de linguistique générale", frutto degli appunti presi dagli allievi di Saussure alle 
sue lezioni, era uscito solo nel 1907. 

Nel 1920, un anno estremamente difficile per l'URSS (vedasi voi. M, cap. 1) partì per Praga, dove proseguì il suo dotto- 
ralo e, nel 1926, fu tra i fondatori della Scuola di Praga, con altri ex-membri della Scuola di Mosca. Fece parte del 
Circolo Linguistico di Copenhagen. Collaborò con l'Ecole des hautes études e Claude Lévi-Strauss, contribuendo allo 
sviluppo dello strutturalismo. Formulò una teoria della comunicazione linguistica, che si basa su sei diverse funzioni 
comunicative, che hanno obiettivi e natura diversi, ma s'intrecciano nella comunicazione reale quotidiana: 

- l'emotiva: centrata sullo stato d'animo dell'emittente del messaggio 

- la fatica: verifica se la comunicazione passa, se il messaggio giunge al destinatario (es.: Sentite? Capisci?...) 

- la comitiva: centrata tutta sul ricevente del messaggio, che si vuole far agire (es.: Fate così, va', taci...) 

— la poetica: centrata sulla qualità del messaggio, curalo e complesso al punto da dover essere ridecodificato 

— la metalinguistica: il messaggio parla di sé (es.: grammatiche, manuali di lingua, lesti di linguistica) 

— la referenziale: centrata sul contesto del messaggio (es.: il quadro storico in cui è stato scritto un poema) 
Dal 1949 alla Harvard University e al Massachussets Institute of Technology, sostenne la necessità dello studio scien- 
tifico della linguistica. Studiò anche il linguaggio infantile. Tra le sue opere: "Sul verso cèco "(1923), "Il folklore come 
particolare modo di creazione "( 1929), "Saggi di linguistica generale ". 

Ancor prima di Jakobson, folklore e fiabe erano considerale una fonte importante nello studio della comunicazione e 
nella ricerca di teorie linguistiche. Ad esempio, Aleksàndr Nikolàevi£ Veselòvskij (proti.: Vissilòvskij) (1838-1906), filo- 
sofo e studioso di letterature antiche e moderne, precursore del formalismo, aveva appro fondito il sottile confine tra 
fiaba e folklore. A questo scopo aveva analizzato la letteratura popolare, testi primitivi bizantini e slavi, la letteratura 
italiana medievale (in particolare, il Boccaccio) e rinascimentale. Dal 1864 al 1867 era vissuto in Italia, collaborando 
col Pitré. Era stato in Germania e in Spagna. Fra le sue opere, "La mitologia comparata e il suo metodo "(1875), "lje 
byline russo-meridionali" (1881-1884). Folklore e fiaba furono al centro anche delle analisi successive di due grandi 
pensatori russi del XX s., entrambi nati nel 1895: Vladimir Propp, di origine tedesca e Michaìl MichàiloviS Bachtìn. 
Propp, studiando 400 fiabe russe, individuò ben trentun funzioni logico-comunicative presenti sia pur in ordine vario, 
in ogni struttura narrativa e una serie di caratteri. Mentre le prime sono invariabili, le caratteristiche fisico-psicolo- 
giche dei singoli caratteri (personaggi) sono variabili. Cesare Segre riprenderà poi, in Italia, questo concetto. Propp 
applicò il formalismo all'analisi della struttura narrativa, in cui, a suo avviso, è essenziale l'estraniamento, che fa per- 
cepire le cose come per la prima volta, se non sono chiamate col loro nome comune. Tra le opere di Propp, "Mitologia 
della fiaba" (pubbl. in URSS nel 1928) "Teoria e storia del folklore", "Canti popolari russi", "Feste agrarie russe". 
Influenzò anche il pensiero di Claude Lévi-Strauss e Roland Barthes. Scomparve nel 1970. 

Filosofo, critico letterario, storico, Michaìl M. Bachtìn, uno dei pensatori più significativi del XX s., pose al centro 
della comprensione del testo il contesto storico: solo la conoscenza della situazione storica dalla quale il messaggio è 
emesso, ci permette di capirlo. Formulò una teoria del linguoggio, ovvero il dialogo dello scrittore col lettore immagi- 
nario, una teoria dei generi, che privilegia il romanzo, per modernità e realismo e una teoria del comico come approc- 
cio al reale, attraverso il riso e il rovesciamento del reale (carnevale). Nato a Orel, visse a Vil'njus, Odessa, Pietrobur- 
go e in altre città. Ritornato a Pietroburgo nel 1922, subì l'arresto ed il confino, assieme a un gruppo di intellettuali le- 
ningradesi (1929). Dalla sua vasta produzione "Rabelais e il suo mondo ", "Epos e romanzo "( 1938), "Dostoevskij -poe- 
tica e Stilistica ". Tra le sue opere pubblicate in italiano, oltre al saggio su Dostoevskij, "L'opera di Rabelais e la cultu- 
ra popolare. Riso e carnevale "(Einaudi, 1965), "Estetica e romanzo. Un contributo fondamentale alla "scienza della 
letteratura " (Einaudi, 1975), "Tolstoj " (Il Mulino, 1986), "Linguaggio e scrittura " (Meltemi, 2003). Morì nel 1975. 

Òsip Brik (1888-1945) fu uno degli ideatori del formalismo, corrente nata sia a Mosca che a Pietroburgo, tra il 
1914 e il 1915. Tuttavìa, si autodefiniva un futurista. Scrittore e critico d'avanguardia, autore di sceneggiature cine- 
matografiche soprattutto per il regista Pudòvkin, collaborò con Majakòvskij, Ròdcenko e la rivista " Nòvyj Lef". Fu 
membro del Narkompros. Fondò il movimento Opojàz (Società per lo Studio del Linguaggio Poetico) a Pietroburgo- 
Leningrado (1916-1930) con Viktor Sklòvskij, Boris Eichenbaum, Jùrij Tynjànov (I) (ved. volli, cap. I," L'arte rivoluziona- 
ria" e in glossario). All'interno del Circolo Linguistico di Mosca, sviluppò la semiotica letteraria in opere come "Ritmo 
e sintassi", "Le iterazioni sonore". Prese posizioni estreme, sostenne l'esistenza solo della letteratura, non degli scrit- 
tori e distrusse miti, come quello di A. Puskin. Fu un personaggio molto rappresentativo della sua epoca, originale, 
eclettico. La sua libertà di pensiero giunse ad accettare "la vita a tre" con la moglie Lilja Brik e V. Majakòvskij. 
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ÓcHn BpuK: "IIpÓTHB poiwàHTHKH" ("HoBbift Jlecp" N» 10, 1927) - oTpbiBOK H3 cruna 

Jhojw, KOTophiM b OKTHGpe 1917 ro,na 6bui 7-8-9-10 JieT h KOTopbiM ceftqac 17-18-19-20, coBceM ne noxoxw Ha 
iex, KOTopwe b oKi«6pe 1917 rosa 6buiH c rapule. 

CerofliifltiiHiM Mojioaeacb npHHHMaeT coBeicKyio BJiacTb hc KaK npo6jieMy, a Kai< cbaKT. ()Ha ne npHiiHivtajia 
yqaciHH b cpopMHpoBanHH 3TOH BJiacTH, ne 3HaeT 6opb6w, b xofle KOTopofl sra B^acn> B03HHKJia, ne BWiejia Toro 
Bpara, npoiHB KOToporo 3Ta BJiacTb 6opojiacb (...). CoBpeivieHHaH MOJioaeacb npHHHMaer coBercKyio BJiacTb Kai< 
CHCTeiviy ynpaBneriHfl, Karc cymecTByiomHH crpoft. 

Ho Bce 6oeBoc BocnHTaHHe coBpeMemioH MOJiojiewH cbo^htoi k paccKa3aM o 6biJibix 6ohx, o 6biJibix Bparax, o 
6bi-^ofl 6opb6e. Mojiofleacb CTapaioTca BocnHTaTb b peBoJiiouHoiiHOM ayxe, npHieM MarcpHajioM i\nn 3Toro 
BocnHxaHHfl cnyacar npeHMyniecTBCHHO HCTopHMecKHe BocnoMHHaHHa . B pe3yjrbTaTe y mojioaokh >iBJiaexcH 
HcejiaHHe npoMBHib na npaKTHKe cbok) peBo/iiouHoniiocTb, h hmchho b raKHX cbopiwax, b ku ki ix npoTena^a 
neBO^iouHOHHaa 6opb6a b npexcHHe BpeMeHa. 

PoMaH'iHKa no.nno.nbM, Koropofi nHTator ceftqac MOJio^c>Kb, BbDbiBaeTB Heft Bnoime ccTecrBCHHbic CTpcMJieHHfl 
H3fleBaTb npcneciH 3Toro no.ono.nbH. Ho HHicaKoro no/inojibH, Kpo\te KOHTpepeBOJiiouHOHHoro, b HacTomnee 
BpeMfl ne OKa3biBaeTC>i, h MOJio^eacb He 3iiaeT, Ky.na cboio peBOfliouHOHHOCTb .neBaTb. 

HaMHTaBUiHCb nojBHroB cbohx otuob h flefloB, coBpeMemiafl iwo/iofleacb c tockoh bhaht, mto jyia Hee sto 
BpeMflyuiJio h qTO BMecro co6jia3HHTejibHoro aereKiHBa eft npHxoflHTCfl aejiaib peBOJHoftmo, paooTaa b oahom H3 
MHoroqHCjieiiHbix cobctckhx yqpeacncHHft. ( ) A Jflecb, b Cobctckoìi Pocchh, icor/ia bcc pcBOJHOUHOHepbi yace 
B3aTU na urraT, o KaKofi peBOjnoHHOHHoft n/m rcnbuocra MO*eT GbiTb peqb? 

(...) Hyacuo nonaTb, qTO cjihiukom qacToe h cjihiukom BocTopsceimoe HanoMHiiaime o fìbuibix 6ohx, o fibuibix 
cpopiwax peBo^iouHOHHOH 6opb6bi Moacer y coBpeMemiofi MOJioace/KH Bbi3BaTb rojibKo GeccHJibiiyio rocKy, 
6ecnjio,mioe wcnaHHe h cboio GnorpacpHio nocipoHib no o6pa3qy Tex cTapwx peBOJiiouHOHHbix acH3Heft. 

C'oBpcMeHHaa MOJioneacb aonacHa nonarb, h HyacHo noivioqb efl b stom noHHMaHHH, qro (...) i<a>Kfla« snoxa, 
Kaw/ioe BpeMH, Kaacflaw peanbuaH cHTyauHfl cosaacT bcoh cpopMbi stoh 6op6w BappHKa^bi, no^nojibe, 
noKyineHHe, Boopyflceiuioe BoccraiiHe - 3TO HeoGflsarejibiioe sjieivieHTbi peBonioiinoiinofi AewrejibnociH; sto 
TOJibKo BnojiHe onpe- jjejieHHbie npaKraqecKHe MCTojibi oopb6bi. 

Hyacno oqHCTHTb sth dpopMbi or o6BojiaKHBaiomeft hx poMairraKH, Hyacno noKa3aib rx bo Bcefi hx 
npaKTHqecKofl rpe3BOCTH, Hy5KHO o6iaciiHib 3th cpopMbi 6opb6u KaK TaKTHqecKyio neoGxoflHMOCTb, a ne KaK 
KaKoe-To MopaJibHoe cjiyaceriHe peBOjnouHOHHoft Hflee. (...) dto hc 3HaqHT, mo b Cobctckoh Pocchh hcbo3MO/KH3 
HHKaKdfl peBo^ioirHOHHaa jreHTejibHOCTb. 3ro 3naqHT toju>ko, qTO tpopMbi sioh aecpTe^bnoc th cranH HHbie. 

3ByqHi icaK-eo cTpaHHo, qio6 ch^a b KaHuejiapHH6 a He b noflnoJibH6 erma xa nHCbceHHbnvi cto^om, a He ctoh 
Ha 6ap- pHKaae, moscho Becra peBo^ioyHOHHyio 6opb6y. Ho KaacercH sto cTpaHHbiM roJibKo reisi (...) Koropue k 
pcBoraouHOH- Hofl 6opb6e onrocHTCH hc KaK k orpoMHOMy npaKTHqecKOMy ae^y6 a KaK k onepHofl ntx;TaHOBKe e 
BbicrpcjiaMH h KpacubiMH 3HaMeHaMH (...) npotnjioe Hyacuo H3yqarb ipe3Bo, 6e3 npMairiHKH. A BfloxnoBJiMibcji 
Hyacuo 6yayruHM h 6opb6ofi sa sto Gyaymee. 
(trad. ti.) 

Osip Brìk: "Contro il romanticismo" (da"Novyj Lef n.10, 1927) - estr. dall'artìcolo 

Coloro che nell'ottobre 1917 avevano dai 7 ai 10 anni e che adesso ne hanno dai 17 ai 20 non hanno niente in comu- 
ne con quelli che allora erano più grandi. 

I giovani di oggi percepiscono il potere sovietico non come un problema da affrontare, ma come un dato di fatto. Non 
hanno partecipato alla sua formazione, non conoscono la lotta in virtù della quale esso è sorto, non hanno visto il ne- 
mico contro cui questo potere ha lottato (...) 1 giovani di oggi percepiscono il potere sovietico come un sistema di go- 
verno, come il regime esistente. 

Ma tutta l'educazione alla lotta dei giovani d'oggi si riduce ai racconti sui combattimenti, sui nemici, sulla lotta di al- 
tri tempi. Si cerca di educare la gioventù allo spirito rivoluzionario, usando come materiale di questa educazione so- 
stanzialmente delle memorie sloriche. Ne consegue che emerge tra i giovani il desiderio di manifestare la propria vo- 
glia di rivoluzione e esattamente nelle stesse forme delle epoche precedenti. 

II romanticismo della clandestinità, di cui essi si nutrono, suscita in loro una vera aspirazione a provarne il fascino. 
Ma oggi l'unica clandestinità esistente è quella della controrivoluzione e i giovani non sanno proprio dove realizzare 
questa loro inclinazione rivoluzionaria. I giovani d'oggi, dopo aver letto le imprese eroiche dei padri e dei nonni, vedo- 
no tristemente che i tempi sono cambiati e che loro devono fare la rivoluzione (...) lavorando in una delle numerose a- 

Note (1) Per conoscere le teorie dell'Opojàz, si leggano "L'arte come procedimento" di V. Sklòvskij, "Il problema della forma 
nella poesia" di O. Val'cel' e "Teoria del metodo formalista" di B. Eichenbaum. 
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ziende sovietiche, invece di diventare seducenti detective (...) Ma qui, nella Russia Sovietica, di quale attività rivoluzio- 
naria si può parlare, dato che tutti i rivoluzionari sono già stati assunti nell'organico statale? 

(...). Bisogna capire che il ricordo troppo frequente ed esaltato degli scontri di ieri suscita nei giovani d'oggi solo im- 
potente nostalgia, sterile desiderio di costruire le proprie biografie secondo il modello dei vecchi rivoluzionari. 

1 giovani devono capire, e in questo vanno aiutati, che (...) ogni epoca, ogni periodo storico, ogni situazione reale 
creano le proprie forme di lotta. Barricate, clandestinità, attentati, rivolta armata non sono elementi indispensabili al- 
l'attività rivoluzionaria; sono solo alcuni dei metodi di lotta . 

Vanno ripuliti dal loro romanticismo, bisogna farli vedere nella loro ragionevolezza pratica, presentati come necessi- 
tà tattica, non come un dovere morale nei confronti dell'idea rivoluzionaria.( ...) Ciò non significa che nella Russia So- 
vietica non sia possibile agire da rivoluzionari. Significa che va fatto in altre forme. Suona un po' strano fare i rivolu- 
zionari, stando in una cancelleria, o alla scrivania (...) ma solo per coloro che pensano alla lotta rivoluzionaria, non 
come a una questione molto pratica, ma come a una messinscena teatrale, con spari e bandiere rosse. (...) 

Il passato va studiato razionalmente, senza romanticismi. Al futuro ci si deve ispirare, e alla lotta per costruirlo. 




Vladimir Propp 
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8. Petr L Cajkòvskij (1840-1893) trasforma la musica da balletto 

Petr Il'ìc Cajkòvskij nacque nella proprietà fpomcst'c ) di famiglia, a Vòtkinsk, nella Repubblica dell' Udmùrtia, a 
1000 km a nord-est di Mosca. Il padre era ingegnere, la madre di nobile origine francese. Il più piccolo dei suoi fratel- 
li, Modèst, diventerà suo librettista e biografo, mentre la dolce sorella Aleksàndra prese per lui il posto della madre, 
scomparsa quando Petr era solo quattordicenne. Nel 1852 la famiglia si trasferì a Pietroburgo. Dapprima Petr si dedi- 
cò allo studio del diritto, oltre che del pianoforte, cui fu avviato da una serva liberata. Dal 1859 entrò in servizio al 
Ministero di giustizia. Dal 1862 entrò nella Società Musicale Russa e al Conservatorio, dove ebbe ottimi maestri, come 
i fratelli A. e N. Rubinstèin. Nello stesso anno abbandonò l'impiego, per dedicarsi totalmente alla composizione musi- 
cale, benché all'epoca la musica fosse vista come un fine passatempo, non una professione. Racconta che, da ragazzo, 
rimase affascinato da una serata a teatro. Nel 1866 accettò l'invito di A. Rubinstèin d'insegnare armonia al Conserva- 
torio di Mosca. Si sposò, ma fu un matrimonio infelice, per la sua omosessualità, allora inammissibile. Dal 1877 al 
1890, grazie alla pensione annuale che gli procurò la mecenate Nadèzda von Mekk, una ricca vedova, potè dedicarsi 
interamente alla musica ed al teatro. Fu nominato "dottore honoris causa" dall'Università di Cambridge e viaggiò in 
Europa e negli Stati Uniti, dove diresse le sue composizioni. 

Prima di lui la musica da balletto era considerata un genere inferiore. In una lettera del 1878 egli stesso scrisse che 
non si capiva perché mai questo genere musicale suscitasse un senso di riprovazione; in fin dei conti, era forse impos- 
sibile creare una bella sinfonia da balletto? Pensava che buone orchestre come quelle dei Teatri imperiali di Pie- 
troburgo e Mosca, suonando le banalità ballettistiche esistenti, venissero sottoutilizzate. 

La collaborazione col coreografo francese Marius Petipa, che lasciò Marsiglia per vivere e morire in Russia, produs- 
se una trilogia ancor oggi fondamentale nel repertorio classico dei migliori corpi di ballo: "Il lago dei cigni", "La bel- 
la addormentata ", "Lo schiaccianoci ". Collaborò anche il danzatore Lev Ivanòv. 

Nei suoi pezzi da balletto Cajkòvskij poteva esprimere il desiderio di fuga dalla realtà, la fiaba, la nostalgia, la 
dolcezza melodica. Compose quello che è considerato il suo capolavoro da balletto, "La bella addormentata ", fra il 
1888 e il 1889. Si tratta di un'opera organica, l'incarnazione della sua sensibilità, le cui parti decorative sono riunite 
tutte alla fine, in una sorta di breve balletto a sé stante, "l£ nozze di Aurora ". Nel 1877 aveva composto il suo balletto 
più popolare, "Il lago dei cigni ", rivisitato ne! 1895 dal maestro di cappella dei teatri imperiali Riccardo Drigo. 
Entrambe i soggetti s'ispirano alla letteratura francese ("La belle au bois dormant" di C/i. Perrault e "Sylphides", le 
fanciulle morte per amore, di Th. Gauthier), "Il lago dei cigni" s'ispira anche ad una fiaba tedesca. Nel terzo balletto, 
"Lo schiaccianoci" (1892), ispirato ad un racconto di E. Th. Hojfmann, i giocattoli si animano, ribellandosi al 
giocattolaio in cerca di libertà, la ballerina ed il soldatino s'innamorano: è verità, o solo un sogno? Le melodie di 
Cajkòvskij, soprattutto nei pas-de-deux, negli addii dei protagonisti, sono davvero struggenti. 

Cajkòvskij compose grandi opere, "Il Voevòda ", "Evgènij Onègin ", "Mazèppa ". "La dama di picche ", celebri sinfo- 
nie, come "La patetica ", quartetti, ma lo stesso Stravìnskij lo considerava un creatore di musica da balletto, poiché in 
questo campo fu un auten tico innovatore. Il suo linguaggio musicale, consistente in brevi motivi, accompagnati da una 
serie di variazioni, che non si discostano troppo dal tema centrale, si esprimeva al meglio nella musica ballettistica. 
Rinnovò anche il ruolo dell'orchestra, che guida gli avvenimenti e diventa l'interlocutore principale dei danzatori. Da 
Cajkòvskij in poi la musica da balletto è eseguita anche senza l'esecuzione danzata, come pezzo sinfonico, ciò ne 
conferma il valore musicale. 

Cajkòvskij si trovò isolato rispetto ai compositori contemporanei: era un decadente, le sue arie liriche erano fuori tem- 
po poiché il romanticismo non era più di moda. Le novità musicali della sua epoca erano le imponenti sinfonie tede- 
sche, oppure le ricerche slavofde del "Gruppo dei Cinque". Egli era estraneo a tutt'e due. Anzi, era ostile al "Gruppo 
dei Cinque ", che giudicava, salvo Rìmskij-Kòrsakov, ignoranti, privi di teoria armonica (ved. in cap. VII). Malgrado i 
temi popolari da lui elaborati, le sue opere erano ispirate ad una cultura non russa, bensì universale. Non era filoocci- 
denlale, né slavofilo, era piuttosto un cosmopolita alla ricerca della bellezza. Pur sentendosi profondamente russo- lo 
si coglie anche nella sua corrispondenza- cresciuto in una sperduta località russa, pensava che in Russia esistessero 
talenti notevoli, ma grossolani, tale considerava anche Mùsorgskij, autore di musica nuova, a suo avviso sgradevole. 

Cajkòvskij e Mozart (solo in italiano) 

Due esperienze segnarono la vita di Cajkòvskij: la morte dell'amatissima madre, causata dal colera (pare sia stata la 
causa anche della sua morte) e l'ascolto del "Don Giovanni" di W.A. Mozart, per lui il musicista supremo. Quando, 
nel 1886 a Parigi, presso la cantanti: Perniine Viardol, ne ebbe tra le mani il manoscritto autografo, fu sconvolgente, 
come conoscere di persona il compasitom. Trovava sublime il Requiem di Mozart. 

Cajkòvskij amava molto l'Italia, la visitò nove volte. Fra le sue biografie, quella del fratello Modèst (1900-1902), "Il 
ragazzo di vetro" di N. Berbèrova (1936), quella di C. Casini e M. Delogu (Rusconi ed.), "Cajkòvskij. Un autoritratto" 
di A. Orlava (Torino, EDT, 1993) e le monografie su di lui e sulle sue sinfonie, di Ferruccio Tammaro (Mursia ed.). 
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(riassunto in russo) 

8. nerp ÙiibHM qaftKÓBCKHH (1840-1893) 

npeo6pa30Baji 6anéTHyio My3biicy 

ITéTp UjibHM MafiKÓBCKHH poflujicfl b ceMéftHOM noMécTbe, b BÓTKHHCKe, b yflMypTCKoft Pecny6jiHKe, Ha pacToa- 
hhh 1000 km Ha ceBepo3ànafle ot Mockbh'. OTeq 6mji HHaceHepoivi, MaTb 6biJia tbpaHuy3ci<oro apHCTOKpaTHqec- 
i<oro npoHcxoacfleHHH. MjiàfluiHH H3 ero 6pàTbeB, Mofléer, cTaHeT ero jiH6peTTÙcTOM h 6HÓrpacpoM, a HeacHafl 
cecTpà Ajiei<caHflpa B3juià pojib MaMH, nocjie eè cMep™. IleTpy 6mjio qeTbipHafluaTb Jier. B 1852 r, ceMbfl nepeé- 
xajia b iTeTep6ypr. IléTp Hàqaji H3yqaTb Hrpy Ha cpopTenHaHO, 6naroaapa ocBo6oacflèHHOH c^yacàHice, h npaBO. C 
1859 r., oh BCTynuji Ha cjry>K6y b MHHHCTépcTBo ioctùhhh. C 1862 r., BCTynuji b pyccKoe My3bii<ajibHoe ó6mecTBO 
h b KOHcepBaTÓpHio, r,ite oh HMéji otjihmhhx npeno,naBàTejieH, icaic 6paTbeB Ahtoh h HHKOJiàft Py6HHiirréHH. B 
3tom ace rofly. oh ocTaBHji any>K6y, mto5m ucjihkóm h npocpeccHOHàjibHo nocBHTHTb ce6*i KOMno3ÙTopcTBy, xotji 
b to BpeMH My3HKy cMHTaJiH To^bKo 6jiaropó,irHbiM yB^eqéHHeM, a He npocpeccnen. B 1866 r, oh npUHJUi 
npHrjiarueHHe A. Py6HHUiTéftHa Ha Kacpeflpy rapMOHHH b Mockobckoh KOHcepBaTopHH. HMeji HeyaaMHbift 6pai<, 
H3-3a CBoeft, Torfla HeaonycTUMOH, roMoceKcyàjibHOCTH. C 1877 no 1890 rr, ÓJiaroflapa roflOBoft neHCHH ot 
MeueHàTKH, GoraTofi BflOBbi' Hafléacflbi dpoH Mei<K oh nójiHocTbio nocB>rrù.n ce6a My3HKe h TeaTpy. Ilo^yqùji 
Harpaay flÓKTopa honoris causa ot KéMGpHflaccKoro yHHBepcHTeTa h nyTeuiécTBOBaji no EBpóny h b 
CoeflHHèHHbie IIlTàrbi AivtépHKH, i<aK flHpHHcép cbohx nbec h chmcdohhh. JXo HafiKOBCKoro, 6aJieTHaa My3biica 
6biJià >KaHpoM HH3Koro KàqecTBa. B 1878 r., i oh Hanncan' «ito HenoHHTHo, noqeivty 3tot My3biKajibHHH >K3Hp 
B036yacaà^ nopHuaHHe; b KOHqé kohuób hcbo3Mo>kho jih co3flàTb npeKpacHyio chmcdohhio ansi 6ajieTa? XopouiHe 
opi<ecTpw HMnépcKHx ITeTep6yprcKoro h MocKOBCKoro TeaTpoB, nrpaa Ga^eTHbie GanajibHoc™, njioxo 
Hcnóxib30BajiHCb. B 6ajieTHbix nbécax, M3hkóbckhh Bbipa>Kaji CBoé acejiaHHe y6eacaTb ot fleftcTBÙTejibHocTH, 
cbeepùqecKyio TocKy, poMaHTÙqecKyio cjiàflocTb. Comhhuji 6ajieTHbiH uieaéBp, "Cnnman KpacàBHU,a" c 1888 no 
1889 rr. 3to - opraHÙqHoe TBopqecTBO, ojiHueTBopéHHe ero qyBCTBu' TejibHOCTH, b KOTopoM flei<opaTHBHbie 
qacTH cóSpaHHbie b KOHué, b MajieHbKOM OT/iejibHOM 6ajieTe"JKeHÙTb6a ABpópbi". B 1977 r., oh yace coqHHHJi 
cboh caMbift 3HaMeHHTbift 6ajjeT "JIe6eflÙHoe Ó3epo". 06a cioaceTbi nocTàB/ieHHbi Ha TeMbi cppaHny3ci<0H 
jiHTepaTypbi. H Tperaft ero 6a;ieT,"lU,ejJKyHMHK" no paccica3y HeMecKoro E. T. TódpcpMaHa, 6hji 6e3ycjioBHo 
hobhm - HrpyuiKH uuryT CBo6ófly h jjio6ÓBb: 3to npaBfla, hjih MeqTà? MejioiiHH HaftKOBCKoro coBceM TocKJiUBbie. 
CoTpyflHHqiecTBO c (ppamjy3CKHM xopeórpacpOM MapnycoM IleTHnà cÓ3fla;io OTJiHqHbie njiojibi', no npeHiuy- 
rnecTBy npeflCTaBJifliomHe KJiaccHqecKHH penepTyap JiyquiHX 6ajieTHbix Tpynn.^aHKÓBCKHH coqHHHJi BejiHKHe 
ónepbi, KaK "BoeBÓfla", "EBrémiH OHérHH", "Ma3éna" "IIuKOBaa flàMa" h H3BecTHbie chmcpóhhh, i<ai< 
"IlaTeTÙMecKaH", KBapTéTbi, ho oh 6ojibine Beerò 3iiai\ieiiùn>iH KaK KOMno3ÙTop 6ajieTOB. H. CTpaBÙHCKHft ero 
cqHTa^ npeacae Beerò co3flàTejieM 6aneTOB, TaK Kai< b stoh ó6jiacTH oh 6bin fleHCTBÙreJibHbiM HOBàTopoivi. Ero 

My3bIKaHbHbIH H3bIK, COCTOfllItHH H3 KpaTKHX MOTHBOB, C CepHeH BapH3HTOB, He CJ1HUIKOM paCXOflHUJHXCH OT TJiaB- 

hoh TeMH, oTJinqHo Bbipa>Kajicji b Ga^eTHon My3bii<e. Oh H3MeHÓn h pojib opKécTpa, Beaymero co6hthh h 
raaBHoro co6ecéflHHi<a TaHUÓBmnicoB. Fioche HaflKÓBCKoro, óanerayto My3biKy mo>kho HcnonHflTb h 6e3 TàHqa, 

KaK CHMCDÓHHIO. C My3bIKanbHOH TOqKH 3peHHfl MaHKÓBCKHH 6bIJl HeCBOeBpéMeHHblM - OH 6bìJl fleKafleHTOM co 
CBOHMH JlHpHqeCKHMH MejlOflHflMH, HO DOMaHTH3M y^e 6bm HeMÓflHbIM. B 3TO BpeMfl My3bIKa^bHbie HÓBOCTH 6bIJlH 

BHyuiÙTe^bHbie HeMeuKHe chmcdóhhh, a c flpyroft cTopoHbi', cnaBHHocbujibCKHe HccjiéflOBaHHH "Mory^eii KyMKn". 
Oh 6bm qy)KÓft o6óhm. Bbui npoTUBHHKOM "Moryqefl k^kh" Koropyio cqHTaji, 3a HCKJiioqéHHeM PuivicKoro- 
KópcaKOBa, HeBéacecTBeHHoft h JiHiuèHHOH rapMOHÙqecKHX TeopHH. Oh pa3pa6ÓTa^ HapoflHbie MenoflHH, a nocTà- 
BJieHHbi Ha yHHBepca/ibHoft KyjibType. Oh He 6mji hh 3anaflHHKOM, hh c^aBflHocpu^oM, 6biJi K03i\ionojiÙTOM b 
nÓHCKe KpacoTbi'. HyBCTBOBan ce6a coBceM pyccKHM, ho pyMan qra b Pocchh cymecTBOBà^H Gonbiuùe TajiaHTbi 
eme rpy6bie, Hanpraviep My3biKa MycoprcKoro 6buià no HeMy hoboh, ho HenpHHTHoft. 



Volume primo 



Cap. Vili Le avanguardie russe 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina,pigozzo@'t> mail.com — CC by-nc-nd 



tav. pag. 171 




Costume di Leon Bakst per il personaggio di re Florestano ("La bella addormentata") 
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9. Anton Pàvlovic Cèchov (1860-1904): una nuova narrativa 

Nacque a Taganròg fòblast' di Rostòv), porto sul mar Nero d'esportazione del celebre grano duro omonimo, prima ba- 
se della Marina imperiale russa. Il padre, uomo violento e dispotico, era bottegaio, mentre il nonno era stato servo del- 
la gleba. Anton conservò un dolce ricordo solo della madre. Frequentò il ginnasio e il liceo della propria città. Uno dei 
suoi insegnanti gli diede il soprannome" Antòsa Cechontè". S'iscrisse alla facoltà di Medicina di Mosca. Nel 1884 era 
già medico, ma si rifiutò di continuare ad esercitare la professione, sconvolto da due incidenti professionali: scrisse 
una ricetta inesatta e una ragazza, sua paziente, morì di tifo. Amava fin da ragazzo la prosa ed il teatro, perciò la lette- 
ratura e l'impegno sociale/divennero le sue attività principali. Iniziò a scrivere ancora all'università, per guadagnare 
qualcosa per sé e per il padre, in difficoltà finanziarie. Si trasferì a Pietroburgo. Fra il 1884 e il 1887 scrisse quattro 
raccolte di novelle: per la terza ricevette il Premio PuSkin dall'Accademia delle Scienze. 

Le sue novelle, brevi, discrete, tra il drammatico e l'ironico, rappresentavano una vera novità nella letteratura russa. 
Ben presto divenne "il Maupassant russo". I dite scrittori avevano in comune il crudo realismo e la pessimistica con- 
sapevolezza che l'Uomo non può sfuggire alle sue condizióni sociali e personali. La narrazione di Cèchov se ne diffe- 
renzia per i tocchi più lievi e la maggiore semplicità espressiva. Passando dalle prime novelle ai sei racconti lunghi, 
appare evidente l'evoluzione del suo pensiero: l'aspirazione umana alla libertà si ferma laddove iniziano la debolezza 
umana, l'indolenza e il ferreo condizionamento delle convenzioni sociali. La società russa, egli la ritrae come la sintesi 
di milioni di piccole disillusioni private. Questa impossibilità di cambiamento, accanto ad una forte necessità di tra- 
sformazione sociale, è una contraddizióne fonte di grande sofferenza interiore. 

Alla fine degli anni '80 si dedicò con entusiasmo alla filantropia: nel 1890 partì per la lontana Sachalìn, in Siberia, 
per raccontare la vita penosa dei deportati. Nel 1891 visitò l'Italia. Per migliorare il livello di vita dei contadini affa- 
mati e arretrati, costruì un podere modello, in una tenuta nel governatorato di Mosca, dotato di scuola, strade, pozzi e 
tutti i servizi utili; lavorò molto nell'ospedale locale, durante un'epidemia di colera. Si adoperò affinché la sua città na- 
tale avesse una biblioteca ed un museo. Frequentò molti scrittori russi. Nel 1895 fece la conoscenza di L. Tolstoj. Per 
quanto riguarda la sua produzione teatrale, già nel 1887 aveva scritto quattro drammi (di cui uno vietato dalla censu- 
ra) e in quell'anno ebbe gran successo con "Ivanòv"; due anni dopo fu l'insuccesso con "LèSij "(Lo spirito dei boschi), 
che rielaborò successivamente nella "perla" del suo teatro "Zio Vànja". Altro insuccesso fu, nel 1896, "Il gabbiano", 
a causa dell' interpretazione inadeguata degli attori: solo il Teatro dell'Arte di Mosca (N1CHT) diretto da Stanislàv- 
skij e Némiròviò-DànìSenko (ved. in glossario e alle pagg. segg.) ne fece un capolavoro (1902). Nel 1901 sposò l'attrice 
del MCHT, 01' ga L. Knipper. Tra i suoi capolavori, anche i drammi "Le tre sorelle " e "Il giardino dei ciliegi " (la sua 
ultima opera). 

Ammalato di tubercolosi, dal 1897 subì un'acutizzazione del male, provò vari ma inutili rimedi: i soggiorni nella Fran- 
cia meridionale, in Italia, nella Foresta Nera, in Crimea, nelle steppe dei baskiri, a prendere il kumìs. Nulla servì a 
farlo guarire. Morì in Germania, a soli quarantaquattro anni, assistito dalla moglie. 




ftrad.r.) 

9, Ahtóh IlàBJiOBH 1 ! qéxoB (1860-1904) 

Oh poflHJiea b TaraHpóre, b Poctóbckoh óGjiacra, Ha HépHOM Mope. 3tot nopT H3BecTHbift 3a nmeHuqy TBèpflwx 
copTÓB h RaK nepBaa MopeRàa HMnepHaJiHcraqecKafl 6a3a. Oreq, flecnoTHqecKHft h rpy6wft qejioBeK, 6hm jiàBoq- 
hhkom, a flefl 6hji KpenocTHbiM. Ahtoh coxpaHHJi cjiaflKyK) naMflTb TcwibKO MaTepH. Oh nocemaji rnMH33Hio h jih- 
qeft b CBoéM ropofle. O^hh H3 ero npenoflOBaTexiefi: flan eivry npÓ3BHme "Affróma ^TexoHTé". ITotom oh noeTynHJi 
b mogkobgkhh MeflHqHHeRHfi cpaKyjibTeT. B 1884 r, oh yace 6hji BpaqÓM, ho OTKa3ajic>i ot npocpeceHH, B3Bojihó- 
BaHHbift flByMfl' HeeqacTHbiMH npodpeccHOHàjibHbiMHv cjryqaflMH: Bbinncaji HeTÓqHbift peuenT h fleBymica, KOTopyro 
oh JiequjijyMepjià ot THcpa. IToeBflTHJi ce6a jieqeHHio KpecTbaH, oco6eHHO bo Bpeiwa 9nHfleMHH h Heypo» j 
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>Kàa. Ho c aeTCTBa jho6hh npo3y h TeaTp; nosTOMy JinrepaTypa h oGmécTBeHHaa aHraacùpoBaHHOCTb 
CTaHOBÙnHCb ero rnaBHbiMH fléaTeiibHOCTaMH. Oh Hanan rracaTb emè b yHHBepcnreTe, hto6m 3apa6àTbiBaTb pjw 
ce6a h /ma 0Tua, kotopmh 6bin b 3kohomhh6ckom 3aTpyflHÓHHH. nepeéxan b IIeTep6ypr. C 1884 ao 1887 rr, oh 
cohhhùji neTbipe c6opHHKa noBecTéfi: 6naroflapa TpeTbeMy H3 hhx oh nonyHÙn npeMHio hm. IlyuiKHHa ot 
AKageMHH HayK. Ero KpaTKHe, yMépeHHbie noBecra, HanonoBÙHy iparùnecKHe, HanonoBÙHy HpoHÙnecKne, 
npeflCTaBnanH ùcTHHHyio hóboctb b pyccKOH JiHTepaType. Oh CKopo CTaHÓBnrca "pyccKHM MonaccàHOM": hx 

CXOflCTBO - rOpbKHH peajIH3M, neCCHMHCTÙHeCKOe C03HaHIie, HTO HeJIOBCK He M02KeT H36e>KàTb H3 CBOHX 

comiajibHbix h jihhhmx ycJiÓBHH, ho y HéxoBa - 6onee nèrKHe nepTbi ' h Gónbiuaa Bbipa3ÙTenbHaa npocTOTà. C 
Hanàna, H3 nepBbix noBecTén, ao mecTH' aonnix paccKa30B, SBomouna ero mmcjih aBiiaeTca apKoìr. 5KenaHHe 
ocBo6o>KfléHHa HenoBeKa KOHnàeTca TaM, r/te HaHHHàioTca HenoBenecKaa cna6ocTb, neHb, BMecTe c >KenéHofi 
chjioh oGmécTBeHHbix npHBbineK. PyccKoe o6mecTBo, oh H3o6pa>KàeT KaK cùnre3 mhjuihohob MàneHbKHx 

HHHHblX pa30HapOBaHHH. A B 3T0H HCB03MÓ5KHOCTH imiC'IléllHM eCTb CHJIbHHH nOTpéSHOCTb oSméCTBCHHOrO 

npeo6pa30BaHHH h, b 3tom npoTHBopénHH, Sojibuióe BHyTpeHHoe CTpaaàHHe. 

B KOHue BoceMflecaTbix ro^ÓB ero (bnnaHTponÙHecKaa fléaTenbHOCTb Bbipa^Kanacb c BOCTÓproM: b 1890 r, oh 
noexan b flanèKHH CaxajiÙH, b Cn6ùpH, hto6m paccKa3aTb CTpauiHyio acH3Hb ccbuiHbix. B 1891 r, noceTHJi 
HTanHK). HTo6bi ynyuiHHTb cymecTBOBaHne ronóflHbix KpecTbaH, nocTpÓHn noMécTbe b mockobckoh ryGepHHH, 
c uiKonaMH, floporaMH, KOJió/maMH, co BceMH none3HbiMH o6cny>KHBaHHaMH; b to >Ke BpeMa pa6oTan b mccthoh 
GonbHHHe, bo BpeMa xonépHoS snHfléMHH. Oh nocTapanca, hto6h b CBoèM po/iHÓM ropo/ie ocHOBànn 
6H6jiHOTeicy h My3eS. IToceman mhothx pyccKHX nncaTeneH. B 1 895 no3HaKOMHnca c JI. ToncTbiM. Hto KacaeTca 
ero TeaTpanbHoro TBopnecTBa, y>Ke b 1887 r., Hóxob Hanncan neTbipe nbecbi (h3 KOTopbix oflHa 3anpemèHHaa 
HeH3ypoìi) h b 3tom ace ro,zry oh mmóh 6arrbiuoH ycnex c nbecon "HBaHÓB", a ^Ba ro^a cnycTa' 6onbmoH 
Heycnéx c nbecofi "JléuiHÌi", KOTopyro HecKonbKo neT TOMy Ha3a^ oh npeo6pa30Bàn b aceMHyacHHy cBoero 
TeaTpa - "Rana BàHH". /hpyron Heycnex oh HMen b 1896 r., ot nbecbi "Hatìica", H3-3a He OTBenaiomeH 
aicrèpcKOH Hrpbi'. B 1902 r., Mockóbckhh XyflÓHcecTBeHHbiH TeàTp (MXT), no a pyicoBÓACTBOM 
CTaHHCJiàBCKoro h HeMHpÓBHHa-flàHHeHKa caenan H3 Hero uieaéBpoM. B 1901 r., Hóxob >KeHHnca c aKrpncoH 
MocKOBCKoro XyaoacecTBeHHoro Teaipa Ónbron JI.KHÙnnep. "TpH cecTpbi' " h 'BiiuiHèBbiii ca^" (ero 
nocne/rnee npoH3Be,neHHe) T0>Ke b hhchó ero TeaTpanbHbix me/iéBpoB. Oh 3a6onen Ty6epKynè30M, c 1897 r., 
oGocTpHnca Ty6epKyjie3Hbin nponecc, npoTHB KOToporo oh ncnbuan pa3Hbie a Henone3Hbie neneHna: 
npeGbiBaHHa b k»khoh OpaHunn, b HrarraH, b IHBapnBàime, b KpbiMy, b GaniKHpcKOH CTenù, hto6m npÙHaTb 
KyMÙc. Hhhto He nocnyacHno flna ero BH3flopoBnéHHa; yMep b K)>khoh repMaHHH; eMy 6bino Beerò copoK 
neTbipe rofla. >KeHà Bcer^a 6binà pa^oM c hhm. 

"CTàpbiH aom" - PaccKà3 aoMOBJiaaéjibua (1887) - otpmbok H3 paccKa3a 

HyacHO 6bmo cnoMaTb CTapbiS jom, HTo6bi Ha MecTe ero nocTpoHTb hobmh. SI bo^hh apxHTeKTopa no nycTbiM 
KOMHaTaM h Meacay aenoM paccKa3biBan eMy pa3Hbie hctophh. PBaHbie o6oh, TycKJibie OKHa, TeMHbie nenn - Bce 
sto hochho cneflbi HeflaBHeS >kh3hh h Bbi3biBano BocnoMHHaHHa. Ilo stoh, HanpHMep, necTHHHe oflHa>Kflbi 
nbaHbie jiioah Hecnn noKOHHHKa, cnoTKHynHCb h BMecTe c rpoGoM noneTenn bhh3; >KHBbie 6onbHo yniH6nHCb, a 
MepTBbiìi KaK hh b HeM He 6biBano 6bin oneHb cepbe3eH h noKaHHBan tohoboh, Kor^a ero noflHHManH c nona h 
onaTb yKna- flbiBanH b rpo6. Bot Tpn noapaa flBepn: Tyr acnnn GapbiniHH, KOTopbie nacTO npHHHMajra y ce6a 
rocTeìi, a noTOMy ogeBanncb HHine Bcex >KHJibnoB h ncnpaBHO nnaranH 3a KBapTnpy. ,H,Bepb, hto b KOHne 
Kopnflopa, BeaeT b npanen- Hyio, r^e ^HeM Mbinn 6enbe, a HOHbio myMenH h nnnn nHBO. A b stoh KBaprapKe H3 
Tpex KOMHaT Bce HacKB03B nponnraHO 6aKTepnaMH n 6anHHJiaMH. TyT Hexopomo. TyT noraGno mhoto jkhjibhob, 
h a nono5KHTenbHO yTBepac- flaro, hto 3Ta KBapTHpa KeM-TO Koraa-TO 6bina npoKnaTa h hto b Hefi BMecTe c 
5KHHbnaMH Bcer^a acnn eme kto-to, HeBHflHMbiìi. Oco6eHHO naMaraa MHe cy^bGa oahoìi ceMbH. IIpeACTaBbTe bm 
ce6e HHHeM He 3aMeHaTenbHoro, o6biKHOBeHHoro HenoBenKa, y KOToporo ecTb MaTb, aceHa h neTBepo pe6aT. 
3BanH ero IlyToxnHbiM, cny>KHii oh nncnoM y HOTapynca h nonynan 35 pyGnefi b Mecan. 3to 6mji nenoBeK 
Tpe3Bbin, pennrH03HbiH, cepbe3Hbin. Kor^a oh npnHOCHJi ko MHe aeHbrn 3a KBaprapy, to Bcer^a H3BHHanca hto 
nnoxo oaeT; H3BHHanca, hto npocponnn naTb ^Heìi, h Kor^a a gaBan eMy pacnncKy b noJiyneHHH, to oh 
flo6po/ryiHHO ynbiGanca n roBopnii: "Hy bot eme! He jho6jik) a sthx pacnncoK!" >Khii oh 6eflHO, ho hhcto. B 
stoh cpe^Hon KOMHaTe noMemanncb neTBepo pe6aT h hx 6a6yuiKa; TyT Bapnnn, cnann, npnHHManH rocTefi n 
fla>Ke TaHneBanH. 

B stoh KOMHaTe acHn caM nyroxHH; y Hero 6bin ctoji, 3a kotopmm oh Hcnoimaii nacTHbie 3aKa3bi: nepenHCMBan 
ponn, flOKnaflbi h T.n. TyT, HanpaBO, o6nTan ero )KHJien, cnecapb Eropbin CTeneHHbin, ho nbiomHH nenoBeK; 
Bcer^a eMy 6bino >KapK0, n ottoto oh Bcer^a xo/ihii Gochkom h b oahoh >KHJieTKe. Eropbin noHHHan 3aMKH, 
nHCTOJieTbi, 
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aercKHe BejiocHne,m>i, He oTKa3MBaJica qHHHTb aenieBbie CTeHHiae qacbi, aejiaji 3a qeTBepTaK kohbkh, ho 3Ty pa6o- 
Ty oh npe3Hpaa h cqHTaa ce6a cnenHajiHCTOM no qacra My3biKajibHbix HHCTpyMeHTOB. Ha ero cToae, cpe^H CTaab- 
Horo h *ejie3Horo xjiaMa, Beeraa mohcho 6buio yBHfleTb rapMOHHKy c OTJioMaHHhiM KnanaHOM hjih rpy6y c Boray- 
thmh 6oKaMH. njiaraa oh 3a ROMHaTy nyroxHfiy .OBa c nonraHoft, Bceraa 6bia okojio cBoero BepcTaKa h BbixonHJi 
TOJibKO ann Toro, qTo6bi cyHyTb b neqKy KaKyio-HHbyjjb ace;ie3Ky. 

Koifla a, qro GbiBaao oqeHb pe^KO, 3axoflHJi BeqepaMH b 9Ty KBapTHpy, to bchkhh pa3 3acraBaji raKyio KapTHHy: 
riyToxHH CH^e/i 3a cbohm ctojiom h nepenHCbiBaji qro-HHÓyflb, ero MaTb h acena, Toma» xemmflia c yTOMJieHHbiM 
jihuom, CHfleaH okojio jiaMnbi h unum; Eropwq BH3»caa TepnyroM. A ropaqaa, eme He coBceM noTyxmaa neqKa 
HenycKa.ua H3 ce6a acap h flyxoTy; b TaaceaoM B03,ayxe naxjio maMH, neaeHKaMH h EropbiqeM. Be^HO h flyinHO, ho 
ot paòoqnx jihh, ot jictckhx mraHHraeK, pa3BemanHHX B^ojib neqKH, ot xceae- 30K Eropbiqa Beano Bce-Tai<H 
MHpoM, JiacKofi, jioBOJibCTBOM. . . 3a flBepHMH b KopHflope GerajiH jreTyrnKH, npnqecaHHbie, BeceJiue h rjiy6oKo y- 
6e«jeHHbie b tom, qTO Ha 3tom cBeTe Bce ooctoht 6.naronojiyqHO h TaK 6yaer 6e3 Koraia, ctoht ToabKO no yTpaM 
h Jioacaeb cnarb MoaHTbca 6ory. 

Tenepb npeacTaBbTe ce6e, qTO nocpean 3toh caMoft komiiu 1 li. b flByx niarax ot neqKH, ctoht rpoó, b kotopom 
jiokht aceHa riyToxHHa. HeT Toro Myaca, aceHa KOToporo acana 6w BeqHO, ho TyT 3Ta CMepTb HMejia qro-To oeo- 
6eHHoe. Kor^a a bo BpeMa naHHxnnbi B3manyji Ha cepbe3Hoe jihuo Myaca, Ha ero cTporae raa3a, to noayMaji: 
"3re, 6pa T !" 

MHe Ka3ajiocb, qTO oh caM, ero fleTH, 6a6ymKa, Erophiq yace HaMeqeHbi TeM HeBUHHMHM cyinecTBOM, KOTopoe mi- 
no c iihmh b 3toh KBapTHpe. 9{ rayobKO cyeBepHbiH qejioBeK, 6brrb MoaceT oTToro, qro a ROMOBSinaèntu, h copoK 
JieT HMeji neno c acmibaaMH. 9l Bepro b to, qTO ecjiH BaM He Be3er b icapra e eaMoro Haqajia, to bh 6y^eTe npoH- 
rpbiBaTb no Konua; Koraa cyflboe HyacHo cTepeTb c /iHua 3eMJiH Bac h Bamy ceMbio, to Bce BpeMfl oHa oTCTaeTca 
HeyMOJiHMO nocjieflOBaTejibHOH h nepBoe HecqacTbe o6biKHOBeHHo 6breaeT TOJibKo HaqajiOM .iuihhhoh uenH... Ilo 
cBoeft npnpofle HeeqaeTba Te ace KaMHH. Hyacuo ToabKO OflHOMy KaMHmo CBajiHTbca H3 Bbieoitoro 6epera, qTo6bi 
3a hhm nocwnaJiHCb flpyrne. Ojihhm cjiobom, yxofla nocne nanHXHflhi ot nyTOXHHa, a BepMJi, qTO eivry H ero ceMbe 
Hecflo6poBaTb... 

JìeHCTBHTejibHo, npoxomrr Heflejifl, h HOTapyHC HeoacHflaHHO aaeT rTyroxHHy OTCTaBKy h uà ero MecTO cawaeT Ka- 
Kyro-TO 6apbimHio. H qTO ace? IlyToxHHa B3BoanoBajia He CTOjibKO noTepa MecTO, kuk to, qro BMecro Hero noca- 
m JiH HMeHHO óapbiniHK), a He MyacqHHy. IToqeMy 6apbiniHK)? 3to ero TaK ockop6hjio, qTO oh, BepnyBniHCb aomoh, 
nepeceK cbohx pe6flTHineK, o6pyraJi MaTb h Hwmnca nbflH. 3a KOMnaHHK) c hhm HanHJica h EropHq. riyToxHH 
npHHec MHe mia-ry 3a KBapTHpy, ho yace He hsbhhhjicji, xota nocpoqHa 18 ^Heìi, h Mo^qan, Koraa 6paa or MeH» 
pacnHCKy b nonyqeHHe. Ha cjieayronxHH Mec«u aeHbrn npHHecaa y»ce MaTb; OHa aana MHe rojibKO nonoBHHy,a apy- 
ryio nojioBHHy oòemana qepe3 Heaenio. Ha TpeTHH Mecau h y»ce He nojiyqan hh KoneftKH, H flBOpHHK CTaJi MHe 
wanoBaTbca, qTO acmibUbi KBapTHpbi N° 23 Bejjy r ce6a "He6jiaropOOTo". 3to bum HexopoinHe cHMmoMbi. 
npeacTaBbTe ce6e TaKyro KapTHHy. XMypoe neTep6yprcKoe yTpo rjiflflHT b 9TH rycKJibie OKHa. Okojio neqKH GTa- 
pyxa noHT aeren qaeM. ToabKO CTapuiHH BHyK Baca nbeT H3 CTaKana, a ocTajibHbiM qatì HajiHBaeTca npaMO b 6nro- 
aeqKH. nepea neqKoft ch^ht Ha KopToqKax Eropuq h cyeT a«ejie3Ky b oroHb. Ot BqepamHero nbHHCTBa y nero th- 
acejia rojioBa h MyTHbi raa3a; oh KpHKaeT, apo)KHT h KanuiaeT. 

- CoBceM c nyTH c6hji, flbaBan! - BopqHT oh. - CaM nber h apyrnx b rpex bboamt. 
nyTOXHH chjiht b CBoeft KOMHaTe Ha KpoBaTH, uà KOTopofl aaBHO y»ce HeT hh OjaeflJia, hh noaynieK, h, sanycrHB 
pyKH B BOJioca, ryno vimum ce6e noa Horn. Oh oGopBaH, HeqecaH, 6ojieH. 

- neft, nen CKopeft, a to b nncony OH03aaenn>! - ToponHT CTapyxa Bacio, fla h MHe BpeMJi »ajn k HCHflaM nojiw 

MbITb ... 

Bo Bceft KBaprHpe TOJibKO oflHa CTapyxa ne najjaeT ayxoM. OHa BcnoMHHJia CTapmry h 3aHanacb rp«3HOH qepHoft 
pa6oTOH. no n«THHqaM OHa MoeT y eBpeeB b ccyflHoft Kacce nojiu, no cy56oTaM xojiht k KynyaM cTHpaTb h no 
BocKpecenbHM, c yTpa flo Beqepa, 6eraeT no ropo,ny h pa3bicKHBaeT 6jiaroneTejibHHu. KaauibiH aeHb y Hee KaKaa- 
HHÓyab paóora. Oria h cTHpaeT, h noabi MoeT, h M^aaeHueB npHHHMaer, h CBaTaeT, h HHiueHCTByer. npaBfla, h o- 
Ha He npoqb BbinHTb c ropn, ho h b nbanoM Bime ne 3a6biBae r cbohx oGasaHuocTeH. Ha PycH mhoto raKHX Kpen- 
khx cTapyx, h cKoabKO 6jiaronoJiyqHft aepacHTca Ha hhx! HanHBiiiHCb qaro, Baca yKJiaflbiBaeT b cyMKy cboh khhth 
h HfleT 3a neqKy; ry r paflOM e njiaTbaMH 6a6yniKH aoaacHO BHcerb ero naabTo. Hepe3 MHHjTy oh bmxo^ht H3-3a 
neqKy h cnpauiHBaeT: 

- A rae ate Moe naabTo? 

Ba6yniKa h ocTajibHbie pe6aTHmKH HaqHHaiOT BMecre HCKaTb najibTo, Hmy r floaro, ho najibTO i<ai< b BOfly KaHyjio. 
Ffle oho? BaGyniKa h Baca 6aeflHH, HcnyraHH. JJaace EropHq yjjHBJieH. MoaqHT h He flBHraeTca o^hh TOJibKO ny- 
toxhh. HyTKHft ko BcaKoro po^a 6ecnopaflKaM, Ha dtot pa3 oh aenaeT bha, qTO HHqero He bhaht h He cabimHT. 
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3TO nOfl03pHTe^bHO. 

- Oh npoitttn! - 3aaBJiaeT Eropbiq. 

IlyToxHH mojiiht, 3Ha«iHT, sto npaBjia. Baca b yacace. Ero najibTO, npenpacHoe nam>To, cmHToe H3 cyKOHHoro 
roiaTba noKofttioH MaTepw, najibTO Ha npeKpacHoft KOJieHKOpoBOH nonKJiaflKe, nporiHTO b Ka6aKe! A BMecTe c 
najibTO,- 3Haqnrr nponHJi h chhhìi KapaHiiam, /ieacaBiuHii b 6okobom KapMaHe, h 3anHCHaa KHHauca c 30jiothm 6yn- 
BaMH "Nota bene". B KHUHCKe 3aeyHyT flpyroH KapaH^am c pe3HHKOH, h, Kpoiwe Toro, b Heft, Jieacar nepeBonHbie 
KapTHHKH. Baca oxotho 6h 3anjiaKan, ho nJiaKaTb HeJib3a. Ecjih oTeq, y KOToporo 6ojiht rojioBa, yanbimHT onaq, 
to 3aKpH*iHT, 3aTonaeT HoraMH h HaqHCT .itpaTbca, a c noxMe.nba /iepeTbca oh yacacHO. Ba6yuiKa BCTynHTca 3a Ba- 
cio, a OTeq yaapHT h 6a6ynncy; KOHqHTca TeM, qro Eropbiq BMeinaerca b flpaxy, Biierarrca b OTiia h BMecTe c uhm 
ynafleT Ha noji. 06a Banaiorca Ha no/iy, 6apaxTaiorca h flbimaT nbaHoft, »chbothoh 3Jio6oft, a 6a6ymKa njiaqeT, ne- 
th BH3»caT, coee/iH nocbiJiaioT 3a kbophhkom. HeT, Jiyqnie He njiaKarb. 

Orroro, qro He/ibua nnaKaTb h B03MymaTbca Bcjryx, Baca Mbimr, JioMaeT pyKH h apbraaeT HoraMH htih, ynycHB 
ce6e pyKaB, flo/iro Tpen/ieT ero 3y6aMH, KaK co6aKa 3aiiua. Tjia3a ero 6e3yMHbi, h jihho hckphbjicho OTqaarmeM. 
Emma Ha Hero, 6a6yniKa Bjxpyr cpbmaeT co cBoeft tojiobh n/iaTOK h naqHHaeT Toace Bbi^eJibiBaTb pyxaiviH h Hora- 
MH pa3Hbie rnTyKH, Marma, ycTaBHBniHcb rjia3aMH b o/nry ToqKy. H b 3TO BpeMa, a /ryMaio, b rojioBax Mam>qm<a h 
cTapyxH cHflHT acHaa yBepeHHOCTb, qro hx acH3Hb norH6jra, qra Ha/ieacflbi HeT... 

nyroxHH He cjibniiHT naaqa, ho eMy H3 KOMHaTKH Bee bhjiho. Kor^a no/raaca crrycTa Baca, oKyTaHHbift b 6a6yin- 
rhhoh manb, yxoflHT b iUKOJibi, oh c jihuom, KOTopoe a He 6epycb onncaTb, BbrxoflH'r Ha yjiHuy h Hfler 3a hhm. EMy 
xoqeTca OKJiHKHyTb MajibiHKa, yTemHTb, norrpocHTb npomeiiHa, ;iaTb eMy qecTHoe cjiobo, npH3Barb noKOHFiyio 

MaTb B CBHfleTejIH, HO H3 rpy/JH BMeCTO CJIOB BbipblBaiOTCfl OflHH pblflaHHH. YTpO Cbipoe, XOJIOflHOe. flOH/ia flO TO- 

poflCKoro yqHJttuna, Baca, qro6bi TOBapHinH ne CKa3ajra, qro oh noxoac Ha 6a6y, pacnyTbiBaeT majib h bxo.ii.ht b 
yqHJiHme b o/jhoh TOJibKO icypTKe. A BepHyBniHCb .homoh, nyroxHH pbmaeT, 6opMoqeT Kai<He-To HecBa3Hbie cjio- 
Ba, KJiaHaeTca b norn h MaTepn, h Eropbiqy, h ero BepcTaicy. ITotom, HeMHoro npHH/i.a b ce6a, oh 6eacHT ko MHe h, 
3aiibixaacb, pa/jH 6ora npocHT y Mena KaKoro-HH6yflb MecTa. ero o6Ha,rieacHBaio, KOHeqHO. 

- HaKOHeq-TaKH a oqHyjiea!- roBopHT oh.- Ilopa yac h 3a yM B3aTbca. - rio6e3o6pa3HHqa.n - h 6yaeT c MeHa. 

Oh paayeTca h 6jiaroflapHT MeHa, a a, KoropbiH 3a Bce BpeMa, nona BJiaflero homom, oTJTHqHo H3yqrM 3Thx roe- 
nofl HtHJibuoB, rnaacy Ha Hero, h TaK n xoqexca MHe cKa3aTb eMy: 

- rio3flHO, ro^y6qrac!- Tu yace yMep! 

Or MeHa ITyTOXHH 6okht k ropoflCKOMy yqHJiamy. TyT oh uiaraer h ac^eT, Koraa BbinycTaT ero MajibqHKa. 

- Bot qra, Baca! - roBopHT oh pafloeTHO, icor^a Baca HaKOHeq BbrxojijiT. -MHe ceftqac o6ema^H MecTo. rioro^H, a 
Kyrimo re6e o™HqHyio my6y... 9l Te6a b rHMHa3Hio OTflaM. 1 FIoHHMaerab? B rHMHa3Hro! 5\ Te6a b jmopaHe Bbraefly! 
A riHTb oojibme He 6yay. HecTHoe cjiobo, He 6y/j,y. 

H oh rjry6oKO BepHT b CBerjioe 6yaymee. Ho bot HacTynaeT Beqep. CTapyxa, BepHyBumcb ot acn^oB c 
jlByrpHBeHHbiM, yroMJieHHaa h pa36HTaa, npHHHMaeTca 3a crHpKy zieTCKoro 6eJiba. Baca chjjht h pemaeT 3a,naqy. 
Eropuq He pa6oTaeT. Ilo mhjiocth riyToxHHa oh cnanca h Tenepb qyBCTByeT HeoaoJiHMyio acaamy BbiriHTb. B 
KOMHaTax flyiUHO, acapKO, Ot Kopbrra, b KOTopoM CTapyxa MoeT 5e^be, BajiHT nap. 

- riotaeM, qTo jih?- yrpioMO cnpaniHBaeT Eropbiq. Mofi acnjieq MOJiqffr. riocjie B036yacaeHHa eMy cTaHOBHTca He- 
bhhochmo cicyqHo. Oh 6operca c acejiaHHeM BbmHTb, c tockoh h... h, KOHeqHO, TOCKa 6epeT Bepx. HcTopna H3Bec- 
'raaa. K HoqH Eropbiq h IlyToxHH yxoaaT, a y rpoM Baca He HaxoflHT 6a6yuiKHHOH niaJiH. 

Bot Tanaa HCTopHa npoHcxoflHxia b stoh KBaprape. ITponHBniH manb, IlyToxHH yac SoJibine ne B03Bpama^ca np- 

MOH. 

Kyaa oh Hcqe3, a He 3Haio. Ilocjie Toro, KaK oh nponaji, CTapyxa cHaqa/ia 3anHJia, a noTOM cjierjia. Ee CBe3an b 
6ojibHHuy, MJiaaniHx pe6aT B3ajia KaKaa-TO poana, a Baca nocTynnji bot b 9Ty npaqeqHyio. JXhqm oh noflaBaji 
yriorH a Hoqbio 6era/i 3a riHBOM. Kor^a H3 npaqeqHOH ero Bbiraa^H, oh nocTynHJi k ojihoh H3 6apbnneHb, 6era^ no 
iioqaM, HenojiHaa KaKHe-TO nopyqeHHH, h ero 3BajiH "BHmH6ajioft". Hro aaubrne 6hjio c fihm, a He 3Haio. 
A b stoh bot KOMHaTe flecaTb JieT acnji HHiiiHH-My3hn<aHT. Korjia oh yMep, b ero nepHHe Hanum flBa^iiaTb racaq 
py6jieft. 
(lrad.it) 

"La vecchia casa" (1887) (Racconto di un proprietario di case)- estratto 

Andava demolita una vecchia casa, per costruirne al suo posto una di nuova. Accompagnavo l'architetto per le stanze 
vuote e intanto gli raccontavo vari episodi. Tappezzerie lacere, vetri offuscati, stufe annerite, mito recava i segni di una 
vita ancora recente e richiamava tanti ricordi. Ad esempio, su questa scala, una volta degli ubriachi trasportavano un 
cadavere; essendosi incespicati, volarono giù assieme alla bara; i vivi si ferirono in modo grave, mentre il morto come 
se niente fosse, stava molto serio e scuoteva la testa, quando fu sollevato dal pavimento per essere rimesso nella bara. 
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Ecco tre porte in fila: qui abitavano delle signorine che ricevevano spesso ospiti, perciò curavano l'abbigliamento più 
degli altri inquilini e saldavano regolarmente la pigione. Quella porta in fondo al corridoio conduce alla lavanderia, 
dove di giorno si lavava la biancheria e di notte si faceva chiasso e si beveva birra. Invece in questo alloggio di tre 
stanze tutto è impregnato di batteri e bacilli. Non è bello, qui. Ci sono morti parecchi inquilini, dico, e con certezza, 
che questo alloggio un giorno è stato maledetto da qualcuno e che da sempre, assieme agli inquilini, vi abitò qualcuno 
di invisibile. Mi è rimasto impresso soprattutto il destino di una famiglia. Immaginate: un uomo comune, che non si fa 
notare, e con lui la madre, la moglie e quattro bambini. Il suo nome era Putòchin, faceva lo scrivano presso un notaio 
e riceveva 35 rubli al mese. Era una persona giudiziosa, religiosa, seria. Quando mi portava i soldi per l'appartar 
mento, si scusava sempre di essere vestito male, si scusava di aver ritardato di cinque giorni e, quando gli davo la rice- 
vuta, allora con un sorriso bonario diceva: "Ah, eccone un 'altra! non ho simpatia per queste ricevute! ". Viveva povera- 
mente, ma onestamente. Nella stanza in mezzo, questa, i bambini e la nonna ci stavano insieme a fare un po ' di tutto; 
cucinavano, dormivano, ricevevano visite e ci ballavano, perfino. Questa stanza la occupava anche Putòchin: ci teneva 
un tavolo sul quale eseguiva ordini privati, ricopiava ruoli, relazioni, eccetera. Qui, a destra, stava il suo inquilino, il 
fabbro-ferraio Egòryc', posato, ma col vizio di bere. Aveva sempre caldo, perciò girava scalzo e in panciotto. Egòryc' 
sistemava serrature, pistole, velocipedi per bambini, accettava di accomodare orologi da muro non di valore, faceva 
anche pattini per un quarto di rublo, però disprezzava questo lavoro, si considerava specialista di strumenti musicali. 
Sul suo tavolo, tra il ciarpame d'acciaio o di ferro si potevano scorgere un'armonica colla valvola rotta o una tromba 
coi fianchi ammaccati. Per la stanza dava a Putòchin due rubli e mezzo, stava sempre presso il suo tavolo da lavoro e 
usciva di lì, solo per ficcare nella stufa qualche avanzo di ferro. 

Quando, cosa che succedeva molto raramente, qualche sera facevo un salto in quest'appartamento, trovavo sempre la 
stessa scena: Putòchin al suo tavolo a ricopiare qualcosa, la madre e la moglie, una donna magra dal viso patito, se- 
devano presso una lampada e cucivano. Egòryc' strideva con la sua raspa. Intanto la stufa bollente, non ancora del 
tutto spenta mandava calore e afa; nell'aria pesante si sentiva odore di Sèi, di fasce per neonati e di ./egòryc'. Tutto 
era povero e asfittico, ma i loro volti di lavoratori, i calzoncini da bambino appesi attorno alla stufa, i pezzi dì ferro 
di Jegòryc' emanavano un senso di pace, affetto e soddisfazione. Oltre le porte, nel corridoio correvano i bimbelti, 
pettinati, allegri e profondamente convinti che a questo mondo tutto va bene, che così sarà per sempre, quel che conta 
è pregare Dio la mattina e andando a letto. 

Adesso immaginatevi che al centro di questa stessa stanza, a due passi dalla stufa ci sia una bara, nella quale giace la 
moglie di Putòchin. Non c'è marito la cui moglie possa vivere in eterno... ma quella morte aveva qualcosa di particola- 
re. Quando, durante il funerale, diedi un'occhiata al volto serio del marito, ai suoi occhi severi, pensai: "Guarda un 
po', fratello!" Mi pareva che lui, i bambini, la nonna, Jegòryc' fossero ormai stati presi di mira da quell'essere invisi- 
bile che viveva nel loro appartamento. Io sono molto superstizioso^ forse per il fatto che, essendo padrone di case, ho 
avuto a che fare con inquilini per quarant'anni. Credo che se non vincete la partita fin dall'inizio, sarete perdenti fino 
alla fine; quando il destino deve cancellarvi dalla faccia della terra con la vostra famiglia, esso rimane inesorabilmen- 
te coerente per sempre e la prima disgrazia di solito non è che l'inizio di una lunga catena... Per loro natura le disgra- 
zie sono come le pietre. Basta solo alla prima rotolare giù dall'alto della riva, perché le altre le ruzzolino dietro. In una 
parola, lasciando la casa di Putòchin, dopo la cerimonia funebre, ero convinto che lui e la sua famiglia non sarebbero 
più stati bene... 

In effetti, passa una settimana e il notaio inaspettatamente dà a Putòchin la buonuscita e sistema al posto suo una 
certa signorina. E dunque? Non era tanto la perdita del posto a sconvolgere Putòchin, quanto che al posto suo aves- 
sero sistemato una signorina, e non un uomo. Perché una signorina? Questo l'aveva talmente offeso che, tornato a 
casa, picchiò i bimbetti, offese la madre, e si ubriacò. E per tenergli compagnia, anche Jegòryc' si ubriacò. 
Putòchin mi portò la pigione, ma non si scusò, benché fosse in ritardo di 18 giorni, e tacque quando prese la ricevuta. 
Il mese seguente fu la madre a portare i soldi; me ne diede solo metà, l'altra metà la promise dopo una settimana. Al 
terzo mese non ricevetti neanche più una kopèjka e il portinaio cominciò a lamentarsi che gli inquilini dell'alloggio n. 
23 non si comportavano "come si deve". Brutti segni. S'immagini la scena: un fosco mattino pietroburghese si affaccia 
a questi vetri appannati. Presso la stufa la vecchia versa da bere il tè ai bambini. Solo il nipote più grande beve dal 
bicchiere, agli altri il tè lo si versa direttamente nei piattinMl)Davanti alla stufa sta accovacciato Jegòryc' e getta un 
pezzetto di ferro nel fuoco. A causa della sbornia del giorno prima ha la testa pesante e vede annebbiato; sembra 
un'anatra, trema e tossisce. 

Mi ha proprio portato fuori strada, quel demonio - borbotta - Lui beve e porta gli altri a peccare. 
Putòchin sta seduto sul letto, in camera sua, dove da un pezzo ormai non ci sono più ne' coperta, ne' guanciali, si ficca 
le mani nei capelli e si guarda sotto i piedi con uno sguardo ottuso. E' lacero, spettinato, malato. 
- Bevi, bevi, su, sennò farai tardi a scuola!- la vecchia sollecita Vàsja (2) Sì, anche per me è ora di andare a lavare i 
pavimenti dai giudei. In casa solo la vecchia tiene duro. Si è ricordata del passato e si è presa un brutto, sporco lavoro. 

Note (I) ved. éàj, in glossario; (2) Pron. "Vàssja"; è diminutivo di Vasìlij, come Vaska, Vàsenka... (ved. "golùbòik" in glossario). 
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Di venerdì lava i pavimenti dagli ebrei, alla casa di pegni, di sabato va a lavare dai mercanti e tutta la domenica gira 
per la città in cerca di pie donne. Ogni giorno ha da fare. Lava biancheria, pulisce pavimenti, combina matrimoni e 
chiede l'elemosina. A dire il vero, anche lei beve dal dispiacere, ma anche quando è alticcia, non dimentica i suoi dove- 
ri. In Russia è pieno di vecchie forti come questa, e quante situazioni di benessere si reggono su di loro! (3) 
Dopo aver bevuto il tè, Vàsja ficca nella cartella i libri e va dietro la stufa; qui, vicino ai vestiti della nonna, deve stare 
appeso il suo cappotto. Dopo un minuto esce da dietro la stufa e chiede: 

- Ma dov'è il mio cappotto ? 

La nonna e i bimbetti si mettono tutti a cercare, cercano a lungo, ma il cappotto è scomparso e basta. Dov'è? La nonna 
e Vàsja' sono pallidi, sgomenti. Anche Jegòryc' è sorpreso. Tace, solo Putòchin non si scompone. Sensibile a tutte le 
cose fuori posto, questa volta finge di non sentire e di non vedere nulla. E' una cosa sospetta. - Se l'è bevuto- dichiara 
Jegòryc'. 

Putòchin tace, significa che è la verità. Vàsja è terrificato. Il suo cappotto, il bellissimo cappotto, ricavato da un abito 
di panno della povera mamma, un cappotto colla fodera di calicò, bevuto alla bettola! E col cappotto significa che si è 
bevuto anche la matita azzurra che stava nella tasca laterale e il suo quadernino di appunti colle lettere dorate "Nota 
bene". Nel quadernino sta infilata un'altra matita con la gomma e nel quadernino stanno dei trasferibili. Gli verrebbe 
proprio da piangere, ma non si può. Se il padre, che ha mal di testa, sente piangere, si mette ad urlare, a pestare i piedi 
e a picchiare e dopo una sbornia picchia terribilmente. La nonna interviene in favore di Vàsja t) e suo padre colpisce 
anche la nonna: finisce che Jegòryc' s'intromette nel litigio, si aggrappa al padre e tutt'e due si buttano per terra. 
Rotolano sul pavimento, respirano con rabbia bestiale, da ubriachi, intanto la nonna piange, i bambini strillano, 
i vicini vanno a cercare il portinaio. No, meglio non piangere. Non potendo piangere e arrabbiarsi ad alta voce, Vàsja 
mugola, contorce le mani e scalcia, mordendosi le maniche, le sbatte per un pezzo coi denti, come un cane colla lepre. 
Il suo sguardo è folle, il viso sconvolto dalla disperazione. Guardandolo, la nonna all'improvviso si toglie via dalla 
testa il platòk e si mette anche lei a far vari movimenti con le gambe e le braccia, fissando un sol punto, durante questi 
istanti, penso che nella testa del ragazzo e della vecchia stia una chiara convinzione, che per loro la vita è finita, che 
non c'è speranza... 

Putòchin non sente pianti, ma dalla camera può veder tutto. Quando mezz'ora dopo Vàsja, avvolto nello scialle della 
nonna si dirige a scuola, con una faccia che non mi metto neanche a descrivere, esce in strada dietro a lui. Vuole chia- 
mare il ragazzo, consolarlo, chiedergli perdono, dargli la parola d'onore, chiamare a testimone la defunta madre, ma 
dal petto invece delle parole non sgorgano che singhiozzi. La mattina è grigia, fredda. Arrivato alla scuola cittadina, 
Vàsja'-, perché i compagni non dicano che sembra una femmina, avvolge lo scialle ed entra solo con la kùrtka addos- 
so. E Putòchin, tornato a casa, singhiozza parole sconnesse, s'inginocchia davanti alla madre, e a Jegòryc' ed al suo 
banco da lavoro. Poi, riavutosi un po' corre da me, e ansimando mi chiede, per amor di Dio, un posto. Io, ovviamente, 
gli lascio qualche speranza. 

- Finalmente! Sono ritornato in me!- dice- E' tempo ormai di rinsavire. Mi ero ridotto proprio male Ora, basta. Si 
rallegra e mi ringrazia, ma io, che da quando sono proprietario di case, li ho studiati bene questi inquilini, lo 
guardo e mi verrebbe da dirgli: 

- E' tardi, golùhéik/ Sei finito ormai! 

Dopo avermi lasciato, corre verso la scuola cittadina. Qui cammina su e giù e aspetta quando esce il ragazzo. 

- Ecco, senUj Vàsja - dice pieno dì gioia, quando Vàsja finalmente esce. "Mi hanno promesso un posto. Vedrai, ti 
comprerò una magnifica pelliccia... al ginnasio ti manderò! Capisci? Al ginnasio! Farò di te un signore! E non berrò 
più. Parola d'onore, più ". E crede veramente in un futuro radioso. Ma ecco sopraggiunge la sera. La vecchia, tornata 
dai giudei con una monetina da due grìvne, stanca e sfinita, si mette a lavare la biancheria dei bambini. Vàsja è seduto 
a fare i compiti. Jegòryc' non lavora. Grazie a Putòchin è diventato un ubriacone e adesso sente un desiderio invinci- 
bile di bere. Nelle camere si soffoca, fa caldo. Dal mastello in cui la vecchia sta lavando, sale il vapore. 

- Si va, eh?" chiede cupamente Jegòryc'. Il mio inquilino tace. Dopo il risveglio gli viene una noia insopportabile. 
Lotta contro la voglia di bere, con l'angoscia, e alla fine... l'angoscia ha il sopravvento. La storia, la si sa. Sul far del- 
la notte Jegòryc' e Putòchin escono, e la mattina Vàsja non trova lo scialle della nonna. 

Ecco com'è andata in questo appartamento. Dopo essersi bevuto lo scialle, Putòchin non è più tornato a casa. Dove sia 
sparito, non lo so. Dopodiché, dalla sua scomparsa, la vecchia prima si è messa a bere, poi si è messa a letto. (4) 
La portarono in ospedale, una qualche parente si è presa i più piccoli, mentre Vàsja, ecco, è entrato in questa lavan- 
deria. Di giorno porgeva i ferri da stiro e di notte correva in cerca di birra. Quando lo mandarono via dalla lavande- 
ria, andò presso una delle signorine, correva le notti eseguendo alcuni incarichi. (...) Che ne è stato poi di lui, non lo 
so. Ma proprio in questa stanza visse per dieci anni un suonatore ambulante. Quando mori, nel materasso hanno trova- 
to ventimila rubli. 

Note (3) ved. matriarchàt in glossario e voi. Il, cap. VI, "E le donne ? " 

(4) Sull'alcolismo in Russia, ved. taw. "La vodka..." in volli, cap. Il, "La seconda svolta". 
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tav. pag. 177 
Anton Cèchov e l'Italia 

A partire dal 1891, Cèchov venne tre volte in Italia, per visitarla e per cercare di curare la tubercolosi che lo affligge- 
va, Fu a Venezia, Bologna, Pisa, Firenze, Roma. Nella sua città, Taganròg, risiedevano parecchi commercianti italia- 
ni. Piuttosto deluso dell'Italia dal punto del comportamento (notava "qualcosa nell'aria che offende l'onestà e banaliz- 
za una natura così bella, il mare, la luce"... e che i ristoratori si fanno pagare tutto, anche le cose minime indispensa- 
bili, luce, servizio, pane, riscaldamento), rimase invece affascinato dalle città, dal patrimonio artistico, da alcune at- 
mosfere. Il 24.03.1891 scriveva da Venezia che "per un povero umile russo, c'è da perdere la testa": 

"H Tenepb b BeHeuHH. (. . .) OflHO Mory CKa3aTb: 3aMe»iaTejibiiee BeHeuHH a b CBoeft hch3hh ropojKm ne bh^cii. 3to 

Ora mi trovo a Venezia (...) Una sola cosa posso dire: città più notevoli di Venezia in vita mia non ne ho mai viste. 

cjiouiHoe owapoBaHHe, 6jieci<, paflocTb hchshh. Bmccto ymu. h nepeyjioK KaHaJibi, BiwecTO h3b03<ihkob roiwoJibi, 

Un incanto continuo, uno splendore, uno gioia di vivere. Al posto delle vie e dei vicoli, al posto dei vetturini, le gondole 

apxHTeKTypa H3yMH'iejibiiaa h hct Toro MecTeiiKa, KOTopoe He B036y>K^ajio 6bi HCTopHMecKoro hjih xyflowecTBeHHoro 

un'architettura stupenda e non c'è neanche un angolino che non risvegli un interesse storico o artistico. 

mrrepeca. njiUBciiib b roH^ojie h Bumnnb .UBopuu /loaceH, aom, me «una fle3aeMona, aoMa ìiraMcnm lix xyaosKHHKOB, 

Navighi in gondola e vedi i palazzi dei dogi, la casa dove visse Desdemona, le case di grandi artisti, 

xpaivibi... A b xpaiwax CKyjibrrrypa h acHBormcb, KaKHc jiaiw h bo CHe He CHHjracb. OfliiHM cjiobom, onapoBaiiHe. (...) 

cattedrali... E all'interno, sculture e pitture come neanche in sogno sono mai apparse. In una parola, un incanto (...) 

A Beqep! Boace tu moh rocnojm! BenepoM c HcnpHBUMKH mohcho yMepeTb. Eflemb tu uà roHiiojie... Termo, thxo, 3Bé3^u 

Ma la sera! Signore, dio mio! Di sera puoi morire dalla sorpresa. Te ne vai in gondola... Fa caldo, silenzio, è stellato. 

. . . JlomaflCH b BeHeuHH neT, h noTOMy thuihiui sjiecb kuk b none. (...) Bot njnjBeT roimojia yBeineHHaa 

Cavalli, non ce ne sono a Venezia, e perciò qui c'è silenzio, come nei campi. Ecco passa una gondola illuminala da 

tpoHapHicaMH. B Heft cimai' KOHTpe6ac, cicpHnKH, iwapa, iwaH^ojiHHa h KopHeT-a-nHcron, jme-Tpn 6apbiim, HecKOJibKO 

lampioncini. In essa stanno un contrabbasso, dei violini, una chitarra, un mandolino, una cornetta, due o tre signore, 

My>KMHH h tu cjibiuiHiiib neHHe h iwy3UKy. IloioT H3 onep. KaKHe rojioca! (...) K AO caMoft nojwoMH ctoht civiecb 

alcuni uomini e tu senti cantare e suonare. Cantano pezzi d'opera. Che voci! (...) e fino a mezzanotte, un miscuglio di 

TeHopoB, cKpHnoK h BcaKHX 3a .nyiny GepymHX 3ByKOB. 

tenori, violini e di tutti i suoni che ti prendono l'anima. (...) (in foto: casa di A. Cèchov, parte riservata alla servitù) 
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tav. pag. 177 (1) 
Vìùggiùre in un treno russo tra '800 e '900 

Nel 1902 la rete ferroviaria russa contava 40.000 km di rotaie (7,7 km ogni 1000 km 2 , 78,5 in Francia). Dopo la guerra 
dì Crimea enormi capitali francesi erano stati investiti nella Società Generale delle ferrovie russe, che aveva completa- 
to le linee S. Pietroburgo- Mosca, S. Pietroburgo- Varsavia- Virballen, Mosca- Niznij-Novgorod. Lo Stato russo talvol- 
ta affidava a compagnie private la costruzione sia di strade, che di ferrovie, imponendo precise condizioni tecniche. 
Ma fino alla legge del 1889, le compagnie private fissavano liberamen te le tariffe, creando un caos sia per i viaggiato- 
ri, che per gli agenti ferroviari. Talvolta le stazioni erano lontane dalle città, ad es. la grande Novgorod restava, per 
volere di Nicola I, a 60 km dalla linea principale, il che ne favorì in pochi anni il declino, anziché lo sviluppo. Tra il 
1891 e il 1916 furono costruiti più di 9.288 km dì ferrovia Transiberiana, da Celjabìnsk a Vladivostok. La si percorre 
oggi in quasi sei giorni. Il suo nome storico è Vélìkij Sibìrskij Puf, Grande via siberiana, detta anche Transibìrskaja 
Éeleznodoròznajà MagistraV, Strada maestra ferrata transiberiana. 



Villaggio russo 




Un paesaggio piatto e bianco scivola da ore dietro il finestrino appannato del vagone. La locomotiva lancia fischi (...) 
sotto i piedi dei viaggiatori le rotaie sobbalzano. Un viaggiatore francese apre un volumetto dalla copertina rossa rile- 
gato in cartone, il Baedeker per la Russia, edizione 1902 (...) opera indispensabile per chi si prepari a scoprire il mon- 
do russo. All'inizio del secolo, (...) la Russia sembrava vivere appartata, in una riservatezza diffidente. Il nostro viag- 
giatore ha dovuto chiedere il passaporto per recarsi a Mosca. Non sarebbe stato necesssarìo per recarsi a Berlino o a 
Londra. Motivo del viaggio: affari. Il padre ha deciso di fargli completare la sua formazione in Russia, alleata della 
Francia e destinata ad un gigantesco sviluppo. A Mosca avrebbe consegnato il passaporto e ricevuto il permesso di 
soggiorno di sei mesi, rinnovabile. Timbri, sigilli, firme... Per un compenso dai trenta ai novanta copechi, i direttori 
degli alberghi si incaricano di queste pratiche. Al rientro in Francia, il passaporto gli sarebbe stato restituito, ma solo 
dietro presentazione di un certificato del commissario di polizia del quartiere, dichiarante che nulla si oppone alla sua 
partenza. I doganieri controllano i suoi bagagli e l'ufficiale dei gendarmi, baffi a manubrio, lungo cappotto e spada sot- 
to l 'ascella, il suo passaporto. Parla in francese. Gli impiegati delle ferrovie portano un abito di panno scuro con pan- 
taloni a sbuffo, stivali neri e un piccolo berrette di pelliccia. Le ferrovie russe sono a scartamento superiore (m. 1,524) a quello 
degli altri paesi europei (m. 1,435). L'eterno timore di un'invasione! 

I vagoni russi sono blu per la prima classe, gialli per la seconda e verdi per la terza. Negli scompartimenti di prima 
classe due larghe panche a schienali mobili si trasformano in quattro cuccette per la notte. Ci sono vagoni speciali per 
non fumatori e per signore e wagons-lit per i percorsi lunghi, come Mosca-Varsavia. Prima di una stazione importante, 
i viaggiatori vengono avvertiti. Chi vuole scendere sulla banchina, fa chiudere a chiave lo scompartimento e affida i 
bagagli a un incaricato. I buffet delle stazioni offrono specialità gastronomiche, samovar fumanti e mucchi di antipasti 
fzakuski). // convoglio si rimette in viaggio dopo tre suoni di campana. Da Virballen (Verjbolovo), dove il nostro viag- 
giatore ha dovuto cambiare treno, fino a Mosca ci sono 1067 verste (ca 1.142 km), circa trenta ore di viaggio. Per sei 
rubli di supplemento (nel 1902, un rublo corrispondeva a 2,70 franchi), si è fatto riservare uno scompartimento per sé. 
Lo scompartimento è superriscaldato, fuori regna un freddo da gelare la saliva in bocca. Quanti pali telegrafici! Si 
scorge qualche villaggio di izbe, coperte di neve. Betulle, pini, stagni ghiacciati, qualche slitta che scivola trainata da 
un piccolo cavallo nero. Nelle stazioni secondarie i casellanti sono donne, dal viso rotondo, tutte infagottate, il platòk 
in testa, i vàlenki ai piedi, la trombetta appesa al collo. Il treno passa sopra i fiumi con lentezza, su ponti che oscillano 
e rimbombano. Sulle banchine delle stazioni, gli uomini, in genere alti, dall'aria dolce e marziale che ispira simpatia, 
sono in uniforme: gendarmi, soldati, studenti, impiegati, facchini, popy dai capelli lunghi. Davanti alla stazione, case 
basse, neve sporca e tanti vetturini (izvòzciki) in lunghe palandrane, in attesa dei viaggiatori da accompagnare in al- 
bergo. I più vicini alla stazione chiedono di più. Si sgolano per attirare i clienti. Il facch ino carica t bagagli. Due pezzi 
da 10 kopèki spariscono nella sua mano sporca, si piega in un inchino. Il cocchiere schiocca la lingua, la vettura par- 
te. Attorno... danza una polvere lucente come di diamanti, (da H. Troyat:"//! Russia al tempo dell'ultimo zar", ed. 
Rizzoli, 1989). Nella stazionano di Astàpovo, a 350 km da Mosca, L. Tolstoj morì il 7. 11. 1910; era stato ospitato, 
per sette giorni, ammalato, nella casa dèi capostazione (mùseo dal 1946) 
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"CKyqHaa hctóphh" (1892) - otpmbok H3 paccKa3a 

H3 3anucoK cmapoio neAoeem 
(...) 

... fleHb HaqHHaeTca y MeHa npHXOflOM aceHH. OHa bxoaht ko MHe b io6Ke, HenpnqecaHHaa, a yace yMbrraa, HaxHy- 
maa KBexoqHbiM ofleKOJioHOM, h c raiCHM bhaom, kuk 6yflTo Bouuia HeqaaHHO, h bchkhh pa3 roBopHT o^ho h to 

ace: 

- H3bhhh, a Ha MHHyTKy... Th onaTb He cnaji? 

3aTeM OHa TymHT JiaMny, caflHTca okojio cTOJia h HaqimaeT roBopHTb. He npopoK, ho 3apaHee 3Haio, o qeM 
6y.neT peqb. Kaamoe yTpo oaho h to ace. 06biKHOBeHHO noc/ie TpeBoacHbix pacnpocoB o MoeM 3flopoBbe OHa 
Bflpyr BcnoMHHaeT o HaineM chine, ocpHuepe, cjiyacameM b BapuiaBe. ITocjie flBaflqaToro qncjia Kaamoro Mecaqa 
Mbi BbicbuiaeM eiviy naTbflecaT py6jieft,- sto maBHUM o6pa30M h cnyacHT TeMoio nnn Hauiero pa3roBopa. 

- KoHeqHO, sto uhm Taacejio,- B3flbixaeT aceHa,- ho nona oh OKOHqaTejibHO ne CTaj] Ha Hora, Mbi o6a3aHH noMo- 
raTb eMy. Majibqmc Ha qyacoft CTopoHe, acajioBaHbe MajieHbKoe... BnpoqeM, ecjiH xoqemb, b 6yaymeM Mecaue 
Mbi nouuieivi eMy He naTbflecaT, a copoK. KaK th ayiviaeuib? 

EaceflHeBHbiH onbiT Mor 6h y6eflHTb aceny, qTO pacxojrbi He CTaHOBaTca MeHbme orroro, qro mu qacro tobo- 
pHM o hhx, ho aceHa Moa He npH3HaeT onura h aKKypaTHo Kaamoe yxpo paccKa3WBaeT h o HanieM ocpimepe, h o 
tom, qro xjie6, cnaBa 6ory, CTan flemeBJie, a caxap noji;opoacan Ha jxse KonefocH- h Bce sto t3khm tohom, KaK 6y^- 

TO C006maeT MHe HOBOCTb. 

H aiymaio, MauiHHanbHo nojmaKHBaio, h, Bepoarao, OTToro, qTO He cnaji Hoqb, cTpaHHbie, HeHyacHbie mhcjih 
OBJiafleBaioT mhoh. CMOTpio Ha cbok) aceHy h yflHBJiaiocb, KaK peGeHoic. B HcaoyMeHHH a cnpanmBaK) ce6a: Hey- 
acejiH 3Ta CTapaa, oqeHb nojmaa, HeyKmoacaa aceHdHHa, c TynbiM BbipaaceHHeM MeuoqHoft 3a6oTbi h crpaxa nepea 
KycKOM xjie6a, co B3rJiaflOM, OTyMaHeHHbiMH nocToaHHHMH MHcnaMH o aojirax h Hyame, yMeionxaa roBopHTb 
TojibKo o pacxoflax h yjibi6aTbca TOJibKO flemeBH3He,- neyaceJiH ara aceti ninna GbiJia Koraa-TO toh caMoft TOHeHb- 
koh Bapeio, KOTopyio a crpacTHO nojiio6nn 3a xopomHft, acHbift yM, 3a qncTyio ayniy, KpacoTy h, kuk Otciuio 
fle3aeM0Hy, 3a "cocrpa,naHbe" k Moeft HayKe? Heyace;iH sto ra caMaa aceHa Moa Bepa, KOTopaa Korfla-To poflHJia 
MHe cbraa? 

Si HanpaaceHHO BCMaTpHBaiocb b jihuo cnpoft, HeyKJiioaceft CTapyxw, nmy b Heft cboio Bapio, ho ot nponuioro y 
Heft yqe^eji TOJibKo CTpax 3a Moe 3flopoBbe aa eme MaHepa Moe acajioBaHbe Ha3biBaTb naiiiHM acajioBaubeM, moio 
manKy - Hameft mamcoft. MHe 6onbHO CMOTpeTb Ha Hee, h, qToSn yTeuiHTb ee xoTb HeMHoro, a no3BOJiaio eft ro- 
BopHTb qra yroflHO h jiaace Monqy, Koraa OHa HecnpaBeanHBO cyflHT o jnoflax hjih acypnT MeHa 3a to, qra a He 3a- 
HHMaiocb npaKTHKoft h He H3flaio yqe6HHKOB. 

KoHqaeTca Ham pa3roBop Bceraa oamiaKOBO. 3CeHa B^pyr BcnoMHHaeT, qTO a eme He nHJi qaio, h nyTaeTca. 

- Mto ac 3to a cnacy?- roBopHT OHa, noflHHMaacb,- CaMOBap aaBHo Ha errane, a a TyT 6anxaio. KaKaa a CTana 
6ecnaMaTHaa, rocnoan! 

(...) Bbiftfla 3a flBepb, OHa onaTb ocTaHaB^iBaeTca h tobopht: 

- Hracoro MHe xaK He acajib, KaK Hamy 6eaHyro JlH3y. YqHTca aeBoqKa b KOHcepBaTopHH, nocToaHHO b xopo- 
meM o6mecTBe, a o^eTa 6or 3HaeT KaK. TaKaa niy6Ka, qra Ha ymme CTbiflHO noKa3aibca. Eynb OHa qba-HH- 
6yflb apyraa, sto 6m eme HHqero, ho Beflb Bce 3HaioT, qra ee oreq 3HaMeHHTbift npo<peccop, TaHHbift coseT- 
hhk! H, nonpeKHyB Mena mohm hmchhcm h qHHOM, OHa, HaKOHen, yxoflHT. TaK naqHHaerca moh neub, npo- 
flojiacaeTca oh ne jiyqme. 

Korfla a nbio qaft, ko MHe bxoaht Moa JlH3a, b oiyÓKe, b inanoqKe h c hot3mh, yace coBceM roTOBaa, qro6bi 
hjtth b KOHcepBaTopHio. Eh ABaauaTb flBa roaa. Ha bha OHa Manoace, xopoma co6oh h neMHoacKO noxoaca Ha moio 
aceHy b mojio^octh. OHa HeacHO ne^yeT MeHa b bhcok h b pyKy h roBopHT: 

- 3flpacTByìi, nanoqKa. Th 3flopoB? 

B aeTCTBe OHa oqeHb JiK)6mia MOpoaceHoe, h MHe qacTo npHxoflHnocb BOflHTb ee b KOHflHiepcKyio. 
MopoaceHoe jpin Hee 6bwo MepHJiOM Beerò npeKpacHoro. Ecjih eft xoTeJiocb noxBa^HTb MeHa, to OHa roBopHJia: 
"Tbi, nana, cjiHBoqHbift" (...) 

Si xojiofleH, KaK MopoaceHoe, h MHe ctuaho. Koraa bxoaht ko MHe floqb h KacaeTca ry6aMH Moero BHCKa, a 
B3flparHBaio, ToqHO b bhcok acaaHT MeHa nqejia, HanpaaceHHo yjibiGaiocb h orBopaqHBaio CBoe hhho. C xex nop KaK 
a CTpaflaio 6eccoHHHneft, b MoeM M03ry TB03fleM ch^ht Bonpoc: aoqb Moa qacro bhaht, Kai< a, crapioc, 3HaMeHH- 
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Tbift qenoBeK, MyqHTejibHo KpacHeto ottoto, qTO flOJDKeH naiceio; oHa bhah, kqk qacro 3a6oTa o mcjikhx aonrax 
3acTaBJiaeT MeHfl 6pocaTfa pa6oTy h no qejibiM qacaM xoflHTb H3 yrjia b yran h ayMaTb, ho oraero OHa hh pa3y rafl- 
kom ot MaTepH He npHiiuia ko mhc h hc nieriHH.ria.' , OTeu, bot moh qacbi, 6pacneTbi, cepeacKH, rmaTbfl... 3ajioacH 
Bce 3to, Te6e Hy>KHbi aeHbrH...?" OTqero ona, bhah, KaK a h MaTb, nonnaBnmcb JioaoioMy qyBCTBy, CTapaeMca 
cKpbiTb ot jnofleft cboio 6eflHOCTb, OTqero OHa He OTKaaceTca ot flopororo yaoBOJibCTBHH 3aHHMaTbca MysuKoft? 51 
6h He npHHAJi hh qacoB, hh 6pacneTOB, hh acepTB, xpaHH mcha 6or,- mhc He 3to HyacHO. 

KcTara BcnoMHHaio a h npo cBoero cbma, BapniaBCKoro orpHuepa. 3to yMHbjft, qecTHbm h Tpe3Bbm qejioBeK. 
Ho MHe Majio 3Toro. 51 flyiwaio, ecjiH 6u y mchh 6mji OTeq-CTapHK h eanH 6h a man, qTO y Hero 6biBaioT MHHyrbi, 
Koraa oh CTbmHTca CBoeft 6eflHocTH, to ocpHuepcKoe mccto a oflafl 6w KOMy-HH6yflb .npyroMy, a caM HaHJiJica 6w 

B paOOTHHKH. (...) 
(trad. it.) 

"Una storia noiosa" (1892)- estratto dal racconto 
Dalle memorie di un anziano 

(...) La mia giornata incomincia con l'arrivo di mia moglie. Entra nella mia stanza in sottana, ancora spettinata ma già 
lavata, profumata di acqua di colonia all'essenza di fiori, e con l'aria di entrare per caso, ma ogni volta dice 
esattamente la stessa cosa. 

— Scusa, un minutino... di nuovo non hai dormito? 

Poi spegne il lume, si siede vicino al tavolo e incomincia a parlare. Non sono un profeta, ma so già in anticipo di che si 
parlerà. Ogni mattina esattamente la stessa cosa. Di solito, dopo le manifestazioni di apprensione per la mia salute, 
d'un tratto si ricorda di nostro figlio, ufficiale, in servizio a Varsavia. Dopo il venti di ogni mese, gli spediamo 
cinquanta rubli, ecco iti che consiste principalmente l'argomento della nostra conversazione. 

— Naturalmente ci pesa- sospira mia moglie-, ma finché non se la caverà definitivamente da solo, siamo obbligati ad 
aiutarlo, il ragazzo è all'estero, la paga è poca... Del resto, se vuoi, il mese prossimo gliene manderemo non cinquanta, 
ma quaranta. Che ne pensi? 

L'esperienza quotidiana dovrebbe far capire a mia moglie che le spese di casa non diminuiscono, per il fatto che se 
ne parla spesso, ma mia moglie non riconosce il valore dell'esperienza e senza fallo ogni mattina racconta del nostro 
ufficiale e del fatto che il pane, grazie a Dio, è meno caro, ma che lo zucchero è rincarato di due kopèjki, e lo dice con 
un tono, come se mi comunicasse una gran novità. 

Io ascolto, le faccio eco meccanicamente, in realtà, per il fatto che la notte non dormo, strani e inutili pensieri 
s'impadroniscono di me. Guardo mia moglie e mi sorprendo come un bambino. Mi chiedo, perplesso: "Possibile che 
questa donna vecchia, grassoccia, sgraziata, con l'aria ottusa dovuta a preoccupazioni minute e alla paura per un 
pezzo di pane, con lo sguardo annebbiato dal pensare continuamente ai debiti e alle necessità, che riesce a parlare 
solo di spese e a sorridere solo per il calo dei prezzi, è possibile che questa donna sia stata un tempo proprio quella 
Vàrija, snella, di cui mi ero appassionatamente innamorato, per la sua intelligenza bella e limpida, per la purezza 
interiore, per la bellezza e, come Otello verso Desdemona, per la sua viva partecipazione al mio impegno scientifico ? 
Possibile che questa stessa donna sia la mia Vàrija, che un giorno mi ha dato un figlio? 

Osservo attentamente il volto di una vecchia grezza e goffa, cerco in lei la mia Vàrija, ma del passato in lei è rimasta 
solo la paura per la mia salute, e anche quel modo particolare di chiamare il mio stipendio "il nostro stipendio", il 
mio cappello "il nostro cappello". Guardarla mi fa star male, e per consolarla almeno un po', le lascio dire quel che le 
pare, anzi me ne sto zitto, quando giudica le persone ingiustamente o mi sgrida perché non mi occupo della professione 
e non pubblico manuali. 

Finisce sempre allo stesso modo la nostra conversazione. Le viene in mente all'improvviso che non ho ancora preso il 
■ tè e sobbalza. 

— Ma cosa sto a fare seduta?- dice, alzandosi. Il samovàr sta sul tavolo da un pezzo e sto qui a chiacchierare. Come 
son diventata smemorata, Signore (...) Uscendo dalla porta, si ferma un'altra volta e dice: 

— Per nessuno provo pena come per la nostra povera Lisa. Studia al conservatorio, frequenta sempre la buona so- 
cietà, ma sta vestita Dio sa come. Una tale pelliccia, che c'è da vergognarsi a portarla per la strada. Fosse figlia 
di qualcun altro t ma insomma tutti sanno che suo padre è un famoso docente universitario e consigliere segreto! 

E, dopo avermi rinfacciato nome e grado, finalmente esce. Così incomincia la mia giornata, non prosegue meglio. 

Mentre prendo il té, entra la mia Lisa, in pelliccetta, berretto, coi fogli di musica, già belle pronta, per recarsi al 
conservatorio. Ha ventidue anni. Sembra più giovane, è bella, e assomiglia un po' a mia moglie da giovane. Mi bacia 
teneramente su una palpebra e su una mano e dice: 

— Buongiorno, paparino. Stai bene ? 
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Da bambina, le piaceva molto il gelato, e dovevo spesso accompagnarla in pasticceria. Il gelato era per lei il criterio 
per valutare se una cosa era bella. Se voleva lodarmi, diceva: "Tu, papà, sei un gelato alla panna" (...) 

Sono gelido come un gelato, e me ne vergogno. Quando viene verso di me mia figlia e mi sfiora la tempia con le 
labbra, ho un sussulto, proprio la puntura di un'ape sulla tempia, mi sforzodi sorridere e giro il viso da un'altra parte. 
Da quando soffro d'insonnia, nella mia testa sta inchiodata una domanda: mia figlia vede spesso come io, che sono 
vecchio, un uomo noto, arrossisco penosamente di dover del danaro al servitore; vede come spesso la preoccupazione 
dei piccoli debiti mi impone di lasciare il lavoro e di camminare su e giù per la stanza per ore intere, ma perché una 
volta non è venuta da me, di nascosto dalla madre, a sussurrarmi: "Papà, tieni il mio orologio, i braccialetti, le spille, 
i vestiti, impegnali, ti serve del danaro...?" Perché, vedendo che io e sua madre, soggiacendo ad un falso sentimento, 
cerchiamo di nascondere agli altri la nostra povertà, perché non rinuncia al costoso piacere di studiare musica? Non 
prenderei ne' l'orologio, ne' i braccialetti, ne' altri sacrifici, Dio me ne guardi. Non è questo che mi manca. 
A proposito, mi viene in mente nostro figlio, l'uffciale a Varsavia. E' una persona intelligente, onesta, sobria, ma vorrei 
altro. Penso che, se io avessi mio padre anziano, sapendo che in alcuni momenti si vergogna della sua povertà, lascerei 
il posto di ufficiale ad altri e mi troverei un lavoro. (...) 



ritratto di A. Cechov 
eseguito dal fratello 




A. Cechov e L. Tolstoj 



OoTorpacpufl C. A. To/ictow. 



",Hh,hh BaHH"- OTpbiBOK H3 ra>ecbi (h3 nepBoro aicTa) 

Boùhuukuù. >KapKo, jryuiHo, b Haui bcjihkhh yqeiibifi B najibio, a icajiomax, c 3ohthkom h b nepqaiKax. 
Acmpoe. Cot 6biTb, 6epe>Ker ce6a. 

BoÙHUttKuu. A kuk OHa xopoma! KaK xopoina! Bo bcio >kh nib He Buneji acenrnHHbi KpacHBce. 

TeneeuH. Eay jih h no nojiio, Mapmia THMocpeeBHa, ryjiHio jih b ieiiHcroM ca/xy, CMOTpio ;in uà 3Tot cto.ti, a hc- 

nbiTbiBaio neH3T>HCHHMoe 6jiaateHCTBo! rioiofla oqapoBare^biian, mmim noioT, scHBervi mw bcc b Mupe h cornac™, 

- qero eme iiaM? (npmiHMaa cTaKau) MyBCTBHiejibiio uhm Gnai oflapeii ! 

Boùhuukuù. ( MeMiare^biio) Tjia3a... Hyfliia» weiimwia. 

Acmpoe. PaccicawH-Ka qTO-HH6y/rb, HBaH TIcTpoBHq. 

Boùhukkuù. HHqero. Bce crapo. 51 tot ace, qTO a 6biJi, noacanyH, cTaJi xyace, TaK Kaic oGjieiiHJioi, HHqer He m- 
Jiaio h TOJibKo Bopqy, KaK CTapuft xpeH. Moa cTapaa 1 anKa, niainan, Bce eme Jieneqei npo wencyyio oiviaHCHna- 

UHIO, OflllHM nia30M CMOTpHT B MOrHJiy, a flpyrHM HUieT B CBOHX yMHblX KHH5KKaX 3apK) IIOBOH HCH3HH. 

Acmpoe. A npocpeccop? 

Boùhuukuù. A npocpeccop no-npeacHeiviy ot yTpa no niyooKOH Hoqn chjtht y ce6a b Ka6Hiieie h nHineT. 
"Hanpar iuh yiw, HaMopmuBiiiH qejio, Bce ojrbi nHmeM, nmueM, h hh ce6e, hh hm noxBa.n He cJibimHM" beanaa 6y- 
Mara! Oh 6u Jiyquie cboio aBTo6HorpacpHio nanHca/i. Kbkoh sto npeBocxojjHbm ctoaceT! OrcraBHOH npocpeccop, 
noHHMacmb /ih, ci apun cyxapb, yqeHaa Bo6jia b hmchh CBoeft ncpBofl acemi, acHBex noHeBOJie, noroiviy qTO acHib 
B ropojic eiviy hc no KapiviaHy. BeqHo «a^yeTcn Ha cboh HecqacrwH, xoth b cymnocTH caM iieoobiKiioBenHo cqac- 
tjihb. (HepBiio) i bi TOJibKo noflyMafi, KaKoe cqacibe! Chii npocToro flbaqKa, oypcaic, jioGhjioi yqeiiwx cTeneneft 
h Kacpcapbi, CTaji ero npeflBocxoflHTejibCTBOM, 3>iTeM ceHaropa h npoqee h npoqee. Bce oto neBaacuo, Bnpoqeivi. 

Ho TbI B03bMH BOT qTO. HeJlOBeK pOBHO flBaflUaTb nflTb JieT qHTaCT H nmUCT O TOM, qTO yMHblM flamio y>Ke H3Bec r- 
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ho, a tuia ['Jiynbix HeHHTepecHo: 3HaqHT, OTajmaTb n«Tb ner nepejiHBaeT H3 nycroro b nopoauiee. H b to ace Bpeiwa 
KaKoe caMOMiieHHe! Kaiuie npeTeH3HH! Oh Bbiuieji b oTCTaBKy, h ero He 3HaeT hh ojiHa >khhuh flyiua, oh co- 
BepineHHo HCH3BecTeH; 3H3MHT, aBaaqaTb nflTb JieT oh 33hh- MaJi qyacoe MecTo. A nocMOTpH: uiaraeT, naie nojiy- 
6or!. 

Acmpoe. Hy, tu, KaaceTCH, 3aBHayemb. 

Boùhuukuù. fla, 3aBH^yio! A icaKoft yenex y acenuiHii! H« oahh floii-^KyaH He 3Han TaKoro nojinoro yenexa! Ero 
nepBaa >KCHa, moh ceerpa, npeKpacHoe, KpoTKoe co3flaHHe, qHCTaa, KaK bot sto rojry6oe hc6o, 6;iai opoflHan, Be- 
;iHKO,ayiiinafl, HMeBniaa noKJioHHHKOB oonbiue, mcm oh yqeHHKOB,- JnoÓHJia ero TaK, Kaic MoryT Jiio6HTb oahh TOJib- 
ko MHCTbie aHrcnbi tbkhx ace racrux h npenpacHux, KaK ohh caMH. Moh MaTb, ero rema, fflo chx nop o6o«aeT ero 
h ao chx nop oh BHyuiaer eft CBHmeniibift yacac. Ero BTopan aceiia, icpacaBHqa, yMHHua - bw ee rombico qra bhachh- 
Bbiuuia 3a Hero, Kor.ua yace oh 6mji CTap, orfana eiviy MojionocTb, KpacoTy, cBoooay, cBoft 6jiecic. 3a «ito? IloMeMy? 
Acmpoe. Om BepHa nporpeccopy? 
Boùhuukuù, K coacajieHHio, fla. 
Acmpoe. rioqeMy ace, K coacajieHHio? 

B0ÙHU14KUÙ. rioTOMy qTO 3Ta BepHocTb cpajibuiHBa or Haqa^a ao kohiw. B Heft MHoro peTopHKH, ho HeT JiorHKH. 
H3MeHHTb CTapoMy Myacy, KOToporo TepneTb He Moaceuib,- oro 6c3HpaBCTBCHHo; crapaibcn «e 3arjiyiiiHTb b ce6e 
GeflHyio MOJioAocrb h acHBoe qyBCTBO- 9TO hc 6e.3HpaBCTBeHiio. 

TeneitiH. (nnaqyruHM ro/iocoivi) BaHH, h ne nmònto, Koraa tu 3to roBopraiib. ny, bot, npaBO... Kto H3MeH»eT aceHe 
nin Myacy, tot, 3Haqm, HeBepHbifi qenoBeK, tot MoaceT H3MeHHTb h OTeqecTBy! 
Boùhuukuù (c AocaAoft) 3anuiH cpoin an, Badvin! 

TenezuH. no3Bo.nb, BaHH. ^Keiia moh 6eacajia ot mchh Ha Apyroft AeHb nocne cBaAb6bi c nioÓHMbiM qejioBeKOM no 
npHMHHe Moeft HenpHBJieKaTejibHoft Hapyacnocra. riocjie Toro h CBoero AOJira ne napyinaji. 51 no chx nop ee jik>- 
6jiio h BcpeH eft, noMorato qeM Mory h oTAa.n CBoe HMyiuecTBO Ha BocnHTaHHe AeToqeic, KOTopux ona npHacHJia c 
jiio6HMbiM qejioBeicoM. Cqacrbfl si jihuihjich, ho y mchh ocTajiacb ropAOCTb. A OHa? MonoAocTb yace npouuia, Kpa- 
coTa noA BJiHflHHeM 3aiconoB npHpoflhi noGneicna, JiioGHMbifi qe/ioBeic CKOHqajicn... Mto ace y nee ocTajiocb? 
(trad. it.) 

"Zio Vanja"- estratto dal primo atto 

Vojnìckìj Che caldo, si soffoca, e invece il nostro gran scienziato se ne sta in cappotto, soprascarpe, ombrello e guanti 
Astrov Vorrà dire che si riguarda. 

Vojnìckìj Ma che bella è lei! Che bella! In tutta la mia vita non ho visto donna più bella. 

Telèghin Sia se vado per i campi, Marina Timofèevna, sia se passeggio nel giardino all'ombra, sia se guardo questo 

tavolino, provo una serenità inspiegabile! Il tempo è incantevole, gli uccellini cantano, viviamo in pace e concordia, 

che vogliamo di più? (prendendo in bicchiere) Vi sono profondamente grato! 

Vojnickij (pensieroso) Occhi... Donna stupenda. 

Astrov Su, racconta qualcosa, Ivan Petròvié! 

Vojnickij (con tono indolente) Cosa posso raccontarti ? 

Astrov Nessuna novità? 

Vojnickij Niente. Tutto come prima. Son sempre quello che ero, anzi, son peggiorato, perché sono impigrito, non com- 
bino niente, non faccio che brontolare, come un vecchio ràfano. La mia cornacchia, marnati, borbotta continuamente 
di emancipazione femminile, con un occhio guarda la tomba, con l'altro cerca nei suoi dotti ìibriccinì l'alba di una 
nuova vita. 

Astrov E il professore? 

Vojnickij II professore invece se ne sta al solilo dal mattino fino a notte fonda nel suo studio, a scrivere. "Tensione 
della mente, fronte corrugata, sempre odi scriviamo, scriviamo e non sentiamo lodi ne' per noi, ne' per esse". Povera 
carta! Farebbe meglio a scrivere la sua autobiografìa. Che soggetto magnifico! Un ex-docente, capirai, un vecchio 
pedante, una tinca sapiente... Podagra, reumatismi, emicrania, fegato gonfio dalla gelosia e dall'invidia... Abita, questa 
tinca, nella proprietà della prima moglie. Ci abita controvoglia, perché vivere in città non gli sta bene per le sue 
finanze. Si lagna eternamente delle sue disgrazie, benché in sostanza sia fortunato più degli altri, (nevosamente) Tu, 
pensa solo che fortuna! Figlio di un semplice sagrestano, seminarista, è giunto fino ai gradi accademici e alla catte- 
dra, è diventato"Vostra eccellenza" (5), si è imparentato con un senatore, e tutto il resto. Tutto ciò non conta, del resto. 
Ma considera, ecco, che quest'uomo esattamente da venticinque anni legge e scrive di arte, senza capire proprio niente 
dell'arte. Da venticinque anni rimastica idee di altri sul realismo, sul naturalismo e su tutte le altre baggianate. Da 
venticinque anni legge e scrive su ciò che alle persone intelligenti è già noto da un pezzo e che agli stupidi non interes- 

Note (5) vedasi alla voce "Sin", in glossario. 
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sa: significa che da venticinque anni travasa il nulla nel nulla. E intanto, che presunzione! Che pretese! Se ne è andato 
in pensione e non c'è anima viva che lo conosca, è assolutamente sconosciuto; significa che per venticinque anni ha 
occupato un posto che spettava ad altri. Ma guardalo: cammina come un semidio! 
Astrov Via, lo invidi, mi pare. 

Vojnìckij Certo che lo invidio! E che successo ha con le donne! Nemmeno un Don Giovanni ha conosciuto un successo 
così totale! La sua prima moglie, mia sorella, una creatura bellissima e mite, pura come questo cielo azzurro, nobile, 
generosa, con pretendenti più numerosi dei suoi allievi lo amava così come solo puri esseri angelici possono amare 
esseri puri e bellissimi, simili a se stessi. Mia madre, sua suocera, ancor oggi lo venera, e ancor oggi egli le incute un 
timore reverenziale. La seconda moglie, una donna mollo bella e intelligente l'avete appena vista, lo sposò quando era 
già vecchio, gli ha dato la sua giovinezza, la sua bellezza, la sua libertà, il suo splendore. A che scopo ? Perché? 
Astrov E' fedele al professore? 
Vojnìckij Sì, purtroppo. 
Astrov Perché, purtroppo? 

Vojnìckij Perché questa fedeltà è falsa dal principio alla fine. Vi è in essa molta retorica, ma nessuna logica. Tradire il 
vecchio marito che non puoi sopportare è immorale: mentre sforzarsi di soffocare la povera giovinezza e la passione 
non è immorale. 

Telèghin (con voce piagnucolosa) Vanja, non mi piace quando parli così. Ecco, in realtà... Chi tradisce la moglie o il 
marito, vuol dire che quel tale non è fedele, quel tale può tradire anche la patria! 
Vojnìckij (con stizza) Tappa la fontana, Cialdone! 

Telèghin Permetti, Vànja. Mia moglie scappò via da me subito dopo il matrimonio con l'uomo che amava, a causa del 
mio aspetto non avvenente. Dopodiché io non ho mancato al mio dovere. La amo e le son rimasto fedele fino ad oggi, 
l'aiuto per quel che mi è possibile e ho dato quel che avevo per l'educazione dei bambini che ha messo al mondo con 
l'uomo che amava. Mi son privato della felicità, ma mi è rimasta la fierezza. Lei, invece? La giovinezza è passata, la 
bellezza è sfiorita per influenza delle leggi naturali, il suo amante è deceduto... Che cosa le è rimasto? 

"flttflH BaHH"- BTOpOH OTpMBOK H3 nbeCH 

(H3 BToporo aKTa) 

Cotta. A bh HejioBOJifaHhi acH3Hbio? 

Acmpoe. Boo6me >KH3Hb jitoGjik), ho Hamy HCH3Hb, ye3jiyfo, pyccKyio, oobrBaTejibCKyro, TepneTb He Mory h npe3H- 
paio ee bc£mh cii.iu.mh moch flyniH. A qro KacaercH Moeft cooctbchhoh, JiHqHoft XH3HH, to, efi-6ory, b hbh HeT pe- 
iuHTejibHO HHiero xopomero. 3HaeTe, Kor.ua Hflemb tcmhoio Hoqbio no Jiecy, h ecjm b sto BpeMH BflanH cbctht o- 
roHeK, to He 3aMeqaemb hh yroMJieHHH, hh noreMOK, hh kojhouhx bctok, KOTopwe 6bioT Te6a no jwiry. 51 pa6o- 
Taio,- BaM 9To H3BecTHo,- KaK hhkto b ye3,ae, cy#b6a 6beT MeHfl, He nepecTaBaa, nopofi cTpaflaio a HeBbmocHMO, 
ho y MeHfl Bflarm HeT oronbKa. 9l jtjw ce6a yace roreero He yRJiy, He jho6jik) jnoaeH... flaBHO y*e hhkoto He mo6mo. 
Con». Hhkofo? 

Acmpoe. Hmcoro. HeKOTopyio HejKHOcTb a qyBCTByro Tojibico k BameH HHHbKe - no CTapoft naiwaTH. MyacHKH oji- 
Hoo6pa3HU oqeHb, Hepa3BHTbi, rp>i3Ho acHByT, a c HHTejuiHreHU.HeH TpyaHO JiaflHTb. OHa yTOMJiaeT. Bce ohm, HamH 
floSpbie 3HaKOMbie, Meraco mhcjmt, MejiKO qyBCTByioT h ne bhjtht aajibme CBoero Hoca - npocTO-HanpocTO rjiynbi. 
A Te, KOTopbie noyMHee h noKpynHee, HCTepHqnbi, sae/ienbi anaJiH30M, pecpJieKcoM... 3th hoiot, HeHaBHCTHHqaior, 
6ojie3HeH - ho itneBenryT, noaxoflKT k qejioBeicy 6okom, CMOTpfiT Ha Hero HCKoca h pemaioT " O, 3TO ncHXonaT!" 
hjih "3to cppa3ep!" A Kor^a He 3HaioT, Kanoft HpjibiK npHJienHTb k iwoeMy Ji6y, to roBopar: "3to crpaHHbiH qejio- 
BeK, CTpaHHbiHÌ". /no6.nK) Jiec - sto cTpaHHo; a He eM mach - 3TO Toace CTpaHHO. HenocpeacTBeHHoro, qHCToro, 
cBo6oflHoro OTHorueHHH k npnpofle h k jito/wm yace HeT... HeT h hct!... 
(tradii.) 

"Zìo Vanja" - estratto dal secondo atto 
Sonja Lei è insoddisfatto della vita? 

Astrov In complesso amo la vita, ma la nostra esistenza nella provincia russa, filistea, non riesco a sopportarla e la di- 
sprezzo con tutta l'anima. Per quanto riguarda la mia vita personale, in essa non c'è proprio niente di bello. Vede, se 
nel buio, di notte, cammini in mezzo alla foresta, ma intanto una fiammella brilla lontano, la stanchezza e il buio, non li 
senti, ne' ì rami pungenti che ti colpiscono il viso... Lavoro, Lei lo sa , come nessun altro nel distretto, il destino mi col- 
pisce senza sosta, talvolta soffro in modo insopportabile, ma per me non c'è nessuna fiammella, lontano. Per me non mi 
aspetto più niente, non amo gli uomini... Da tanto non amo nessuno. 
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Sonja 

Astrov Nessuno. Provo un po' di affetto solo per la vostra balia- conseguenza dei ricordi. I contadini sono mollo mono- 
toni, arretrati, vivono nella sporcizia, con gli intellettuali poi è difficile capirsi. Stufano. I nostri buoni conoscenti han- 
no tutti una mentalità limitata e non vedono oltre il proprio naso: sono stupidi e basta. I più perspicaci, i più validi so- 
no isterici, rosi dall'analisi, dalla riflessione. Si lamentano, odiano, sparlano fino a farti del male, si accostano alla 
gente di fianco, ti guardano di sbieco e sentenziano: "Quello è psicopatico.'", o "Quello chiacchiera troppo!" E quan- 
do non sanno che etichetta appiccicare alla mia fronte, allora dicono: "E' proprio uno strano tipo!". Mi piacciono i bo- 
schi: strano. Non mangio carne: strano, anche questo. Non c'è più un rapporto con la natura e con le persone istintivo, 
puro, libero... Proprio no ... 

10. Stanislàvskij (1863-1938) innovatore del teatro 

Konstantìn Sergèeviè Aleksèev (pseudonimo: Stanislàvskij) nasce a Mosca, da una famiglia borghese, appassionata di 
arte e teatro. Ancora adolescente si dedica ad esso, come regista e come attore, organizzando ad esempio nel 1888, la 
compagnia filodrammatica "Società di Arte e Letteratura". Nel 1898 l'incontro con V. I. Nemiròvié-Dàndenko è per 
lui decisivo: fonda, assieme a questo regista e maestro di regìa, la base di un teatro nuovo, detto "Teatro d'Arte di 
Mosca, aperto a tutti" (MCHT). Le loro due troupes si unificarono, su un programma molto chiaro: lotta alla dissolu- 
tezza nel teatro, all'approssimazione della messinscena, alla prosopopea dei primi attori, alla banalità dei repertori. 
Gli attori erano molto giovani. Alcuni imprenditori finanziavano la loro attività, soprattutto Sàwa Moròzov. La loro 
prima rappresentazione fu "Lo zar F'édor Ivànovié", di A. Tolstoj, nella quale era evidente una messinscena intelli- 
gente e realistica. Ad entrambe i registi piaceva come modello la troupe tedesca Meininger, in tournée a Mosca. Un 
grande successo ebbe il loro secondo spettacolo, "Il gabbiano " di A. C'èchov, che fino alla morte affidò tutti i suoi 
drammi al MCHT, sul cui sipario era disegnato, appunto, un gabbiano, divenuto il suo simbolo! Nel 1902 S. mise in 
scena "I bassifondi" di M. Gòr'kij (vedasi in voi. II, cap. Il), assieme a Gòr'kij e a Cechov. Nel 1905 fondò uno studio 
diretto da un ex-attore del MCHT, V. E. Mejerchòld, per mettere alla prova nuovi mezzi e metodi d'arte drammatica. 
In quell'anno gli riuscì difficile mettere in scena il teatro simbolista del belga M. Maeterlink. Perciò le sue ricerche 
proseguirono in varie direzioni, con i suoi migliori allievi, come Vachtàngov ed anche con registi stranieri, come G. 
Craig, col quale allestì un Amleto leggendario. Durante la Rivoluzione, non gli fu facile adattarsi al teatro proletario. 
Dopo alcune repliche di vecchie opere, rimase all'estero con la sua troupe, dal 1922 al 1924. Nel 1918 era stato 
incaricato di preparare i cantanti presso il Teatro BoTSòj. Del resto A. Lunacàrskij, allora Ministro della Cultura 
popolare, lo teneva in grande considerazione. Dal 1926 si dedicò alla messinscena di nuovi scrittori sovietici: 
dapprima M. A. Bulgàkov, poi Vjaceslàv I. Ivànov. Nel 1927 pubblicò negli USA"Im mia vita nell'arte", un diario che 
spiega la sua esperienza contro il falso e l'artificioso nel teatro. Nel 1937 la sua seconda opera, "Il lavoro dell'attore 
su se Stesso", di cui apparve solo il primo di due volumi e che divenne "la grammatica della recitazione". E' un lungo 
dialogo fra il regista ed i suoi attori sull'abilità creativa e l'espressività dell'attore, grazie alla "reviviscenza" interiore 
dei personaggi. 1 cardini dell'arte drammatica secondo lui sono: l'esatta ricostruzione degli ambienti e l'interpreta- 
zione psicologica corrispondente al vero, non la recita. 1 suoi attori dovevano analizzare a lungo, a tavolino, prima 
delle prove, le parti, i personaggi, il senso delle battute e, fin dall'inizio, alla presenza dello scenografo, perché lutti i 
dettagli devono essere veri, anche abiti e cibi! Recitare "nel modo giusto " significa pensare, desiderare, agire, esiste- 
re sulla scena nelle condizioni di vita dei personaggi, vuol dire farli rivivere e non fare una vuota messinscena. Gli 
attori provenienti da altre scuole drammatiche rimanevano colpiti dall'esecuzione naturale della parte, invece della 
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declamazione retorica citi erano slati allenati e dal sincero, profondo pàthos verso le vicende. Nessun virtuosismo, 
nessuna primadonna, nessun colpo di scena, solo squarci di vera vita, illuminata dalla ricerca interiore dell'attore. 
Sulla scena va ricreata la vita del personaggio, ci si deve adattare alla sua personalità. Si potrebbe paragonare il 
rapporto fra teatro tradizionale e metodo Stanislàvskij a quello fra due personaggi del dramma di Cechov "Il 
gabbiano": Irina Arkàdina è un'attrice del vecchio modo di recitare, basato sulla finzione; ella recita per avere 
successo, non per l'importanza del testo! Invece, il figlio Konstantìn Treplev è un giovane autore di drammi fortemente 
interiori, cerca nuove soluzioni, e non per esibirsi davanti agli spettatori, ma per profonda convinzione! Stanislàvskij 
disse del suo sistema" è un manuale, non un sistema filosofico", "nel momento in cui incomincia a diventare una 
filosofia, è la sua fine... Un sistema, non lo si può recitare... La preoccupazione di tutta la mia vita... è stata., giungere 
all'essenza della creatività ". Tutte le grandi scuole drammatiche e il cinema del XX sec. hanno fatto i conti col suo 
metodo: ad essi s'ispirano, oltre al successivo teatro russo, due dei più prestigiosi esperimenti teatrali degli anni '60: 
il Living thealre e il teatro di Grotòwski, La fece lo stesso B. Brecht, pur teorizzando una direzione artistica completa- 
mente diversa, in funzion e del teatro di propaganda ideologica. 
(trad.r.) 

10. CraiitiCJiàBCKHH (1863-1938) hobìì i op reàTpa 

KoiiCTatiTÙii CepréeBHi AjieKcéeB (nceBjioHÙM: CTaHHc/iàBCKHH) po.nu.ncfl b MocKBé. H3 6ypacya3iioH ceMbù, 
yBJicKàiomeHCH HCKyccTBOM h TeaTpoM. C ÓTpoqec i Ba oh HHTepecoBàjicfl TearpoM, noroM 6biJi peacHccepoM h an- 
répoM; HanpHMep, opraHraoBàji b 1888 r., "06mecTBO HcicyccTBa h JiHTepaTypbi". B 1898 r., Bcrpeqa c B. H. He- 
MHpÓBHMeM-JlÓHqcBKOM 6biJià pemHTejibHOH flJiH Hero: c sthm peacHccépoM-nciiaroroM oh ocHOBà/i hobuh Te- 
aTp, Ha3biBaeMbnì Mockóbckhh \vjió>kcctiu'iimi,ih OGmcuocTyniibiH TeàTp (MXT); hx me Tpynnu co6pà- 

JIHCb, C HCHOH nporpaMMOH - 6opb6à npOIHB 6e3HpaBCHHOCTH, npOTHB npH6jIH3ÙTeJlblIOC IH B iiocraHÓBKe, 
IlpOTHB BblCOKOMépHH TJiaBHblX aKTCpOB, npOTHB OaHUJlI. OOCITI penepTyàpOB. AKTépbl 6bIJIH OqeHb MOJlOflbl'. 

HéKOTopwe npcanpHHHMàTejiH tpHHaHcupoBajiH hx /réflTejibHOCTb, oco6eimo CaBBa MopÓ30B. Hx nepBoe npe,a> 
cxaBJieiiHe 6bWO "IJapb Oeuop HuàuoBira" A. Tojictóio, b icoropoM 6biJià 3aMeTHa yivinaa h pea/iHCTHqecKafl 
nociaHÓBKa. 06a peacHecepa jik>6hjih aKixjpcKyio Hrpy neivieuKOH Tpynnbi MéftHHHrep, b racTpioJie b MocKBé. 
Bojibuioft yenex hmcjio BTopoe 3péjinure (1902) - "Mànica" À.HéxoBa, KoropbiH ao noc.ne.miHX fliiefl floBépH/i Bce 
cboù apaMbi MXT; bot noqeMy 3àHaBec 3Toro Teaipa hmcct hmchho warney KaK chmboji! 

B 1902 i C'TaHHCJiaBCKHH nocraHOBUJi "Ha flue" M. lopbKoro, BMecre c HéxoBbiM h TópbKHM. B 1905, ochobóji 
cTyaHio HanpàBneHHyio 6bromHM aKTèpoM MXT B. E. MeHepxÓJijjbiM, qro6bi HcnwTbiBaTb HOBbie /xpaMaTHqecKHe 
cpe/icrBa h móto/th. B 3tom ro/xy eMy 6hjio TpyflHO nociaBHTb nbecw cHMBOJmcTuqecKoro reaipa 6ejibrÙHCKoro 
rincare/ia M. M3Tep.nHHKa. IIo3TOMy ero HccJié.ooBaHHfl npoflOJDKaflHCb b pa3iibix HanpaBJieHHflx c JiyquiHMH yqe- 
HHKàMH, nanpHMep c E. BaxràHroBbiM h /lawc c HnocipanHbiHMH peacHccépaMM, KaK F. Kpénr, c KOTopuM oh 
nocTaBHJi JiereimapHoro TàMueTa. Bo BpeMfl peBOJiiouHH TpyHHO 6buio npHMeuHTbCfl k npojierapcKOMy Teaxpy. K 
cqacTHio, riocjie HeKOTopbix noBTopéHHH cTapbix nbec, oh c TpynnoH nyTemeci BOBaJiH 3a rpanHueft c 1922 no 
1924 r. C 1918 r., 6biJi npenoflaBaxejieM neBUÓB y Bo/j,buióro TeaTpa. BnpoqeM A. JlynaqàpcKHfi, bo r/iaBé Mhh- 
Kyflbnóna, oqeub ero yBaacàn. C 1926 r., oh nocBATHJi ce6fl nocTaHOBKe HOBbix cobctckhx nHcaTejieft, cnepBà M. 
A. ByjiràKOBa h BflMecJiàBa HBàHOBHqa HBànoBa. B 1927 r., oh nanHcàji h ony6jiHKOBàji b (TUA /jneBHÙK "Moh 
>KH3Hb b HCKyccTBC", nepeflaiomHH ero onbrr npoiHB iieBépHoro h iieùcKpeiiiioro b rearpe. B 1937 r., ero 
BTopoe coqHHeHHe,"Pa6ÓTa aKTè*pa Haji coGóh", icoroporo nojiBHJicfl TOJibKO nepBhm H3 JiByx tomób, ciaHo- 
BUJiocb "rpaMMaTHKOH /rpaMaìHqecKoro HCKyccTBa". 3io - .ooJirHH pa3roBop ivieacay pe>KHccepoM H aK'répaMH o 
TBopiecKoft jiobkocth h sKcnpeccHBHocTH aKTépa, G^aroAapn nepeacHBaHHio jihu. 

Ochobu apaMaTHqecKoro HCKyccTBa no CTaHHCJiàBCKOMy 6wjth ToqHoe BocnpoH3BefléHHe cpeflw' h ùcthhhoc 
ncHXonorHMecicoe HCTOJiKOBàHHe. AKTèpH, nepea pcneTHUHAMH, no^JKHH flojiro aHajiH3ÙpoBaxb 3a ctoaóm Jiùqa, 
pojiH, HCTOJiKOBàHHe cjiob, or uaqàjia b npHcyTCTBHH xieKopàTopa, noroMy qTo Bcè flojiacuo Gwt'b Jieflci BHTejibHo, 
aa^e ofleacAbi h KymaHbfl! CnpaBeflJiÙBO HrpaTb huimhi ^yiviaTh, xcejiaTb, acùcihohu n.. cymecTBOBàn> sa 
cucile b ycjioBHJix ncpcoHàMceH. 3to hih'ih r hx nepe)KHBàHHC, a hc hx noupa>Kcniie. AKicpu npoHcxoflflio- 
mne H3 apyrnx apaMaTHqecKHX ihkoji nopaacajincb ec recTBeHHUM Hcno/iHeHHeM poiiH, BMec io cBoefi nanbiiucHHOH 
fleK^aMauHH h HCKpcHHbiM nàcpocoM k coGbii ham. Hex BHpiyo3HociH, Her npHMaflÓHH, HeT cueHHqecKHX atpipeiv- 

TOB, a TO^bKO OiphlBKH fleHCTBÙTCJIbHOH 2CH3HH, OCBCIUéHHOH B my6HHé flyUIU. Ha CUdie IiaflO lBOpHTb a(H3Hb 

jihu, Ha/jo npHcnocóÓHTbCfl k hx JiirqHOCTH. flBa Jinuà flpaMbi HéxoBa "HaHKa" MÓryT npeflcraBHTb pajjiHqwe 
CHCieMbi CTaHHCJiàBCKoro ot rpaflHUHOHHoro TeaTpa: Hpùna Api<àflHiia - aKTpùca CTaporo TeaTpa, ocHÓBaHHoro 
uà npHTBopeiBe; oHa nrpaeT fljia yenexa, ue ami KaqecTBa Teiccra! Hao6opoT, eé chh KoHCTairi un Tpen/ièB - mo- 
^oflofl nncaTe^b; àBTop r;iy6oKHX nbec, ùiuct HOBbie xyflóacccTBCHHbie nyiù, a hc npHBJiei<aer k ce6e BHHMaHHfl 
ny6nHKH! CTaHHCJiàBCKHft cica3aji: moa CHcreivia "cnpaBoqiiHK, ne ipmiococpHfl'VC Toro MOMenra, KaK HaqHiia- 
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eTca (piuiococbHH, KOHeq chctcmh.(...) CHCTeMy Hejib3H HrpaTb. (...)• 3a6oTa Bceft Moeft jkh3HH ... noflOHTÙ... k 
npnpofle TBÓpqecTiia". Bce BejniKHe ;ipa.Mai hmcckhc uiKoJibi h khuo XX Beica npuiuuiH b pacifiT ero CHcre- 
My, KaK iiocjicjiviomHM pyccKHH TeaTp, raK h caMbie aBTopirreTHbie reaTpajibHbie om>rrbi 60x rr - JIùbhht 
TéaTp h TeaTp rpOTÓBCKoro. IIpuHan aaace 6. BpexT, HecMOTpa Ha cBoe coBceM pajHoe noRarae xyaóacecTBeH- 
Horo pyKOBOflCTBa, 3a TeaTp nojiHnwecKOH nponaraanbi. 

11. Le avanguardie nella pittura (solo in italiano) 

"Dipingo la realtà non come la vedo, ma come la penso" disse P. Picasso, parole -queste- che sintetizzano la pittura 
d'avanguardia del '900, la quale interpreta soggettivamente il reale, o addirittura lo inventa. Il realismo era stato la 
grande novità del XIX s. Convenzionalmente, la data di nascita dell'avanguardia in pittura si fa coincidere col 1907, 
cioè col primo quadro cubista, "Les demoiselles d'Avignon " di Picasso e con la contemporanea apparizione in Russia 
della rivista "Il vello d'oro", reazione al simbolismo. Se invece per "avanguardia" s'intende arte progressista alla ri- 
cerca di nuove espressioni e di un diverso rapporto con la società, la nascita dell'avanguardia potrebbe essere per la 
pittura russa il 1863, quando un gruppo di artisti guidati da Ivan Kramskòj, organizzò mostre itineranti di protesta 
contro l'Accademia d'Arte di S. Pietroburgo, (ved. peredvizniki, in glossario). 

Le correnti innovatrici nella pittura russa tra V800 ed il '900 furono innanzitutto futurismo, cubismo, costruttivismo, 
in rapporto con le avanguardie di Parigi, dove molti pittori russi si recavano a studiare, soprattutto "à l'Académie de 
la Palette", pur conservando tratti del lutto personali. Si aggiungano neo-primitivismo, raggismo, suprematismo e 
surrealismo, legati alle tradizioni popolari russe, pur nella loro assoluta originalità. Le caratteristiche principali di 
queste nuove concezioni pittoriche erano il rifiuto dell'arte come pura decorazione, la ricerca della provocazione, co- 
me nello "schiaffo al gusto comune " di Majakdvskij, la visione geometrica delle cose, la loro scomposizione in più 
piani, l'uso "folle" di colorì vivacissimi, l'astrattezza. Molti di questi artisti collaboreranno con entusiasmo negli anni 
'20 alla costruzione della nuova società sovietica, ma poi il regime sovietico, teorizzando il "realismo socialista " li ri- 
fiuterà e li deluderà, cercando i propri rappresentanti in uomini d'ordine, piuttosto che in "sovversivi" quali essi erano 
rimastifved.vol.il, cap.ll. III. lV).Capifila delle correnti pittoriche citate: per il futurismo, O. Rozdnova, per il cubismo, N. 
Gonéaròva, per il suprematismo, K. Malèvié, per il costruttivismo, V. Tàtlin, per il surrealismo M. Chagàll. 
Olga Vladìmìrovna RÒzànova (1886-1918) nel 1914 illustrò opuscoli futuristi, come "Il nido d'anatra", che esprimo- 
no modernismo, essenzialità, dinamismo. La sua pur brevissima opera ebbe un ruolo primario nel rinnovamento della 
pittura degli anni Dieci, colla sua adesione, con il compagno, , il poeta Krucènych, al "zaùm" espressione non-ogget- 
tiva, transmentale, che rifiuta la narrazione logica e razionale. Fu anche grafica e poetessa. Non si recò a Parigi, come 
fece la maggior parte delle pittrici russe del suo tempo. Visse a Pietroburgo e a Mosca. Nel 1916 aderì al supre- 
matismo. (ved. tavv. segg. e in cap. VI, "Eie donne?"). 

Le avanguardie del primo'900 si cimentavano con tutte le esperienze nuove e tutte le forme d'arte: pittura, scenogra- 
fia, grafica, tessitura, ceramica. Lo fece anche Natàlija Sergèevna GonSaròva (1881-1962). I suoi primi lavori appar- 
tengono all'area del futurismo. Poi passò, col marito Mìchaìl Fédoroviè Lariònov (1881-1964), al neo-primitivismo, 
mollo vicino al cubismo, come dimostrano le esposizioni del "Vello d'oro" (Pietroburgo, 1908-1910). Assieme, 
idearono il raggismo, culto della luce in tutte le sue manifestazioni (il nome deriva da "raggi di luce", lucìzm, in rus- 
so). La sua pittura fu poi una sintesi di queste tre esperienze, unita all' amore per le stampe popolari ( lubkì) e per 
l'arte medievale russa. Alcune mostre ufficiali rifiutarono di esporre le sue opere! Fu attiva nel gruppo Bubnòvyj valèt. 
Kazlmir Severìnovié Malèvic (1878-1935) iniziò la carriera frequentando i simbolisti del gruppo "La rosa azzurra", 
aderendo poi al neo-primitivismo, quindi al cubismo di cui divenne uno dei principali esponenti. Ben presto la sua in- 
terpretazione estrema del cubismo lo portò a creare la nuova tendenza del suprematismo (nel 1915 scrisse il saggio 
"Dal cubismo al suprematismo"). Esso cerca l'essenza dei fenomeni e delle cose, consistente in figure geometriche 
pure, prive di orpelli fuorvianti. Di origine polacca e cattolica, studiò a Kiev e a Mosca. Fu Commissario alle Belle 
Arti negli anni Venti. Portò il suprematismo a tale punto di intolleranza, da accusare M. Chagall di arte piccolo- 
borghese, nostalgica! 

Vladimir Evgràfoviò Tàtlin(1885-1953) sviluppò invece, come Rddéenko (ved. pagg. segg. "Il nuovo nell'architettura"), 
"la cultura dei materiali" e la funzione non contemplativa, costruttiva dell'arte: l'artista nuovo deve costruire apparec- 
chi, monumenti, oggetti tecnologici di pubblica utilità. Nel 1919 progettò il Monumento alla HI Internazionale e 
macchine futuriste, come il Lelàtlin, per volare (sintesi del verbo russo letàt', volare e del suo nome). Studiò a Mosca e 
a Pènca. Da marinaio, viaggiò molto. Espose dal 1910. Insegnò grafica e fotografia a Kiev e a Mosca. Il suo costrut- 
tivismo lo differenziò da Malèvil e da El (prima lettera di Lazza ) Lissìckij, ideatore del PROUN (Progetto di Afferma- 
zione del Nuovo). Qui, immagini quanto mai astratte esprimono la purezza della nuova cultura rivoluzionaria, astratta 
e superiore ai piccoli oggetti quotidiani. 
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Nel surrealismo di Mare Chagall (1887-1985) appaiono evidenti tre componenti: il paesaggio russo (neve, villaggi, 
cupole di chiese lignee, ìzbe, vivaci colori popolari, personaggi e animali tipici del mondo russo contadino), i simboli e 
le allegorie legati alle tradizioni della sua famiglia ebraica hassidka (il rabbino, il violinista, la toràh, il candelabro a 
sette braccia, la stella di David, il sangue in ricordo dei pogròm), infine l'uso di colori irreali ed onirici, appreso a 
Parigi, alla scuola dei fauves (Matisse e Vlaminck e poi Dufy, Derain, Marquet). Chagall rifiutò sempre di venir 
"catalogato" in qualche corrente pittorica, ma André Breton, teorizzatore nel 1924 del surrealismo, lo considerava un 
precursore del surrealismo, per quell'inconfondibile eliminazione della forza di gravità, dei contorni diritti delle cose, 
un po' sbilenche e sospese per aria. I suoi temi: la vita, la morte, l'amore, la guerra, la solitudine, la natura e i ricordi, 
interpretati in modo personalissimo. Mark ZachàroviS Segai (il suo vero nome) nacque vicino a Vìtebsk, in Bielorussia. 
Nel 1907, con grandi sacrifici, andò a S. Pietroburgo, ad iscriversi alla scuola della Società Imperiale per la Pro- 
tezione delle Belle Arti. Grazie ad una borsa di studio nel 1910 si recò a Parigi, dove frequentò artisti d'avanguardia, 
francesi e russi ed il mecenate H. Walden, che lo fece esporre a Berlino, nel 1914. Dal 1914 al 1920 visse e lavorò a 
Vìtebsk, dove sposò l'amatissima Bella, poi a Mosca, a Berlino e, dal 1923, a Parigi. Malgrado le persecuzioni anti- 
ebraiche, prima russe, poi naziste e gli attacchi di Malèvid, la sua carriera fu lunghissima e piena di riconoscimenti: la 
Croix de la Légion d'honneur (in Francia creò alcune delle sue opere più importanti), la cittadinanza onoraria di 
Gerusalemme, incarichi ufficiali affidatigli da LunaCàrskij, ministro sovietico della cultura popolare, ma soprattutto 
essere considerato e amato come uno dei più grandi pittori del '900. Dal 1950, visse in Provence e negli Stati Uniti. 



Estratto da "Il raggismo" di M. Lariònov __„ì;J^1.#JI HHBH^ 

"Con il nostro occhio non scorgiamo l'oggetto così come si suole raffigurare nei quadri (in base a questa o a quella 
tecnica) l'oggetto esistente in quanto tale. Percepiamo la somma dei raggi che partono da una fonte di luce, vengono 
riflessi da un oggetto e cadono nel nostro campo visivo ". "Se dunque vogliamo dipingere esattamente ciò che vediamo, 
dobbiamo dipingere la somma dei raggi riflessi dall'oggetto" (da "Lufìzm ", Mosca, 1913). 
Estr. da "Suprematismo" di K, Malèviè 

Se ogni forma è l'espressione di una perfezione puramente utilitaria, anche la forma suprematista è solo il segno della 
riconosciuta forza d'azione della perfezione utilitaria di un mondo concreto a venire. La forma denota chiaramente il 
dinamismo della condizione e coincide con V ulteriore rotta da seguire per l'aeroplano nello spazio (...) (da "Supre- 
matìzm. 34 disegni", Mosca, 1919). 



M. Chagall nel 1920 

("La Repubblica", 2.03.1991) 
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Estr. da "Ma vie" di M. Chagall 

Abbasso il Naturalismo, l'Impressionismo e il Cubismo realista. La rivoluzione deve arrivare fino infondo e non rima- 
nere solo in superficie! Personalmente credo che la tendenza scientifica non vada bene per l'arte (...) L'arte mi sembra 
essere soprattutto uno stato d'animo" (da" Ma vie", scritto prima in yiddish e poi in francese, Parigi, 1928). 

Per i grandi artisti non citati, come P. Filònov, A. Lentùlov, Varvàra Bubnòva e il celeberrimo V. Kandìnskij, si rin- 
via, per la vastità dell'argomento, ad opere specifiche. Conviene piuttosto, in questa piccola sede, citare alcuni avveni- 
menti significativi che hanno avuto luogo in Russia, nel campo dell'arte, fra il 1905 ed il 1916. 
1905: viene pubblicata a Mosca la rivista "Arte" (HcKyccTBO, iskùsstvo). 

1906: GonSaròva e lariònov espongono a Pietroburgo. Esce la rivista "Il vello d'oro" (3<wioróe pyiió, Zolotòe ruttò). 
1908: Mostra "L'anello" (Kojibuó, Kol'cò) a Kiev. Dal 1908 al 1910 mostre del gruppo "Il vello d'oro" . 
1909: Mostra "scandalosa" di opere primitiviste della Gonéaròva, a Mosca. 

1910: A Pietroburgo nasce V "Unione della Gioventù ", in sostegno all'arte futurista. Muore M.Vrubel'. 
1911: Henri Matisse si reca in Russia. Ha luogo il li Congresso Panrusso degli Artisti. 

1912: Mostra "La coda dell'asino" , a Mosca. Escono "Il raggismo" (JlyiiBM, Luéìzm) di Lariònov e il manifesto 

futurista "Schiaffo al gusto corrente" (IIoiucmhhu o6mécTBeinioiviy BKycy, PoSdèdina obSéèstvennoinu vkùsu) 
1914-1916: Mostre di Goncaròva, Lariònov, Tàtlin, Malèvic, Ròdcenko. 

Nel 1914 Marinetti si reca a Mosca, assai mal accolto dai futuristi russi. 
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Natàlija Goncaròva: "Gli evangelisti" (1910) (dettaglio) 
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Kazimir Malevic: "Testa di giovane contadina" (1912-1913) 
sotto, volto di giovane contadina ucraina avvolta nel platòk (scialle) 
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i2. Lo stile originalissimo di Bilìbin 

Ivàn Bilìbin introdusse uno stile davvero nuovo nel disegno. 
Era nato nel 1876, in un villaggio poco lontano da Pietroburgo. Il padre era medico militare. Terminati gli studi giuri- 
dici a S. Pietroburgo, nel 1898 andò in Germania a studiare grafica, visse poi di preferenza a Pietroburgo, dove studiò 
nell'atelier di Martja Tenìséeva, sotto la direzione del grande pittore U'jà Rèpin ( ve d, § su 1. Rèpin in cap.VU "Slavofilia"). 
Il primo libro che illustrò, nel 1899, fu "La fiaba di Ivàn figlio dello zar, l'uccellino di fuoco e il lupo grigio " nel qua- 
le già appariva chiaramente il suo originalissimo stile: temi tratti da fiabe e byline, interpretati in un mélange di ba- 
rocco (curvilineo, superornato, sorprendente) e moderno (stilizzato ed ironico), con un tocco di art nouveau. Traccia- 
va lo schizzo con dei contorni neri che delimitavano in modo preciso l'immagine e davano volumi e prospettiva alla 
composizione. Alla fine colorava ad acquarello. Riuscì ad interpretare con eleganza ed ironia antiche tradizioni russe, 
attraverso i suoi disegni curvilinei e variopinti, con ricche cornici, ispirate ai tessuti euroasialici. Il settore etnografico 
del Museo Alessandro HI di Archàngel'sk lo incaricò di raccogliere materiale etnografico e documentazione relativa 
alle antiche architetture lignee russe. 

Dal 1899 al 1911 vennero pubblicate delle serie di fiabe e di byline illustrate da Bilìbin; in particolare "La fiaba dello 
zar Saltàn ", "La fiaba del galletto d'oro ", "La bylina Volga ", "VassiRssa la Bellissima "(1902), favole popolari, o di 
Puskin,antiche leggende con personaggi mitologici. Editori di queste opere furono soprattutto "Obscèstvennaja 
pòl'za", Ekspedìcija zagotovljènija gosudàrstvennych bumàg","Moskòvskoe knigoizdàtel'stvo", ma le sue copertine, 
vignette ed immagini a fine pagina erano note ovunque, già dai primi anni del '900. 

Bilìbin si occupò pure di sceneggiature teatrali, anche secondo lo spirito francese e spagnolo. Durante la Rivoluzione 
del 1905, tracciò una serie di caricature dei suoi protagonisti. Fu membro dell'Associazione artistica "Mir iskùsstva ". 
Dopo la Rivoluzione d'Ottobre, se ne andò all'estero e dal 1925 visse a Parigi, dove nel 1935-1936 contribuì alla deco- 
razione del consolato russo. Un po' alla volta si riconciliò col governo sovietico e nel 1936 fece ritorno in patria. A Le- 
ningrado continuò la sua attività di illustratore, scenografo e insegnò all'Accademia Panrussa di Belle arti. Il suo ulti- 
mo lavoro fu l'illustrazione della bylina "Djùk Stepànovic". Morì nel 1942, a Leningrado, assediata dai nazisti. 




ritratto di I. Bilìbin 
eseguito da Kustodiev ( 1901 ) 



12. Bhjiù6hhckhh ca\io6binu>m CTHJib 

linai! JIkoHJR'HH'I I>HJ1Ù6hI1 BHèC COBCeM HOBblH CTHJlb B H306pa3HTeJIbH0e HCKyCCTBO. 

Oh pontine» b 1 876 r, b ccné 6jih3 ITeTep6ypra. OTeu. 6biJi BoéHHbiM BpaqÓM. Oh okóhihji lopwjHMecKHH ibaKyJib- 
TéT B IleTep6ypre. B 1898 r, yqujica rpacpmce b FepMàHHH, a 3aTeM npeHMymecTBeHHo hchji b nerep6ypre, r^e 3a- 
HHMaJica b MacrepcKÓH Mapùe TemimeBOH, noa py koboactbom BejiHKoro xyflOHCHHKa Riibù Pénnua. IlepByK) 
KHHry oh HJijjiocTpHpoBaji, b 1899 r, 6bmà "CiofoKa o Hiiaiie-uapt'KHMe, /Kap-m une h o Cépoiw bójikc" b koto- 
poft hcho noHBHJicfl cBoeo6pa3Hbm "6hjiù6hhckhh CTHJib": TCMbi 6bniH pyccKHe CKa3KH h omjihiim. hctojikó- 
BaHHbie no MdiàiGKv OapOKKO. MouepiiH3ivia h ap-nyBÓ; oh jiaópàcbman 3ckh3 nepnbiMH jihhhhmh «iciko orpa- 
iiumi maini in imh o6pa3bi, h 3aaaiomHMH o6iéM h nepcneKTÙBy komtio3huhh. 3ckh3 3anoJiHHJi aKBapejibHbiMH Kpac- 
KaMH, b 6oraTbix pàMKax, no apeBHHM cupa tua re khm xicanaM. SjieraHTHO, npommecKH HCToriKOBàji apeBHepyc- 
CKHe rpa;inMHn. KpiiBOJiMiiédiibiMH MHorouBérHbiMH pticyiiKaMii. 3THorpa(pHqecKHH oTfléji My3ea AjieKcaH- 
apa III ApxàmejibCKOH ry6epHHH ero KOMaHflHpoBàJi b 1902 r. c6op 3THorpa(pHqecKHX MarepHaJioB h aoicyMeH- 
TanHH o ApeBiiepyccKOH flépeBaHHon apxHTeKType. C 1899 no 1911 rr, maanu 6biJiH muiiocrpupoBaHiibie Ehjiù- 
6hhhm cepHH cKa30K h 6biJiuH, b qacTHoc™ "C-Kà3Ka o n;apé Cajrràue", "CKà3Ka o 3ojiotóm neTyiincé", 6bMHHa 
"BÓJibra", "Bacnnuca npeKpàcHa", Boo6me nyuiKHHCKHe n Hapoanbie ci<a3aHHH, a Toace apeBHne ivracpu. H3aa- 
TenbCTBa ero comhhchhh 6buin oco6enno "OGinécTBennaH nó;ib3a" 3KcnenunHfl 3aroTOBJiéHHfl rocyMpcTBeHHbix 



Volume primo 



Cap. Vili Le avanguardie russe 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo(g>gmail.corn — CC by-nc-nd 

189 

6yMàr',' "MocKÓBCKoe KHHTOH3flàTejibcTBo". 3acTàBKH, kohuóbkh, o6jió>kkh ero MoacHO BHfleTh bo Bcex acypHanax 
Hauàjia 20oro BeKa. Bhjiù6hh 3aHHMajica h TeaTpa^bHUMH nocTaiiÓBKaMH, HeKOTOpbie H3 hhx b cppaHqy3cicoM h 
HcnaHCKOM flyxe. Bo BpeMH peBo.mou.nH 1905 r, oh cÓ3fla^ ceprao peBOJiiouHOHHbrx icapHicaTyp. Bbin MJienoM xy^ó- 
acecxBeHHoro o6i>eflHHeHHfl "Map HCKyccTBa". Ilocne Oi<Tfl6pbCKOH peBOJiioqHH 1917 r, oh yéxaji 3a rpaHHiry: c 
1925 b Ilapuace, rae b 1935-36 rr yqàcTBOBaji b odpopMJieHHH coBeTCKoro nocójn>CTBa. npHMHpÙJicfl c coBei- 

CKHM npaBÙTCJlbCTBOM H B 1936 T, BepHyJlCH Ha pÓflHHy. B JTeHHHTpàfle OH npOflOJDKàjI pa60TaTb KaK HJIJHOCTpà- 

Top-xyaoacHHK TeaTpa h npenoflaBàji bo BcepoccuftcKOH Ai<afleMHH HcKyccTB. ftmuocipauHH una 6buiHHbi "flioK 
CTenàHOBHq" 6biJiH ero nocjieflHeft pa6oroH. Oh yMep b 1942 r, b 6jiOKàflHOM naqHCTaMH JleHHHrpàfle. 
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13. Le concezioni musicali dil. Stravìnskij (1882-1971) 



Igor' Fèdorovic Stravìnskij, uno dei più apprezzati compositori del '900, nacque nei pressi di S. Pietroburgo. Il padre 
cantava da basso al teatro Mariinskij. Igor inizialmente non si dedicò alla musica, bensì agli studi giuridici. A vent'an- 
ni era tuttavia già molto stimato da Rìmskij-Kòrsakov. Fu compositore, pianista e direttore d'orchestra. Nel 1910, dopo 
il primo matrimonio, lasciò la Russia, per trasferirsi a Parigi, dove rivoluzionò la musica da balletto: "L 'uccello di fuo- 
co", "Petrùska" e "L'avvento della primavera", balletti che tra il 1910 ed il 1913, provocarono grande scalpore, rap- 
presentano tappe progressive dal neo-classicismo iniziale verso la dissonanza polifonica. A Parigi lavorò per i Ballets 
Russes e, dal 1920, con Picasso, con lo scrittore Jean Cocteau e col coreografo- danzatore russo Georges (poi, George, 
negli USA) Balanchine. A causa della Prima Guerra Mondiale, riparò in Svizzera (1914-1920), dove nel 1918 compose 
con lo scrittore Charles-Ferdinand Ramuz, "L 'Itistoire du soldat". Nel 1923, un altro balletto di grande modernità: "Les 
noces ". Nel 1939, dopo la morte della moglie, si risposò e nel 1940 emigrò negli Stati Uniti, come cittadino francese. 
Dal 1945 al 1971, anno della morte, visse negli USA. Dal 1951, allorché scomparve A. Schònberg, creatore della do- 
decafonia, compose opere dodecafoniche, "Cantìcum sacrum ", " Requiem canticles ", il balletto Agon. Compose per 
ogni tipo di orchestrazione, anche solo per pianoforte. Utilizzò motivi musicali popolari russi, naturalmente reinterpre- 
tati e modificati; utilizzò citazioni dì Mozart, Pergolesi, Cajkòvskij . Usò la tecnica degli "ostinato " contrapposti, senza 
badare all'armonia, né al tempo, in modo paragonabile alla sovrapposizione dei piani in un quadro cubista. Il suo pre- 
zioso factotum fu il musicologo Robert Craft. Nel '42 furono raccolte le sue sei lezioni, in francese, tenute all'Univer- 
sità di Harvard, col tìtolo "Poetica della musica". Nel 1962 tornò in URSS, per alcuni concerti. E' sepolto nell'isola 
veneziana di San Michele, accanto a S. Djàghilev e a J. Bròdskij. 

(trad.r.) 

13. My3biKàjibHbie iiohhtiih Uropa CTpaBÙHCKoro (1882-1971) 

Uropb OèflOpOBHH CTpaBÙHCKHH, OflHH H3 BenHHaHIHHX KOMn03UTOpOB XX B., pOflUUCH HeflaJieKÓ H3 

IIeTep6ypra. Otch 6bm neBHÓM, 6acoM b xope MapHÙHCKoro TeaTpa; nepBbie 3aHflTiw Uropa He 6mhh 
My3biKanbHbi, ho lopH^HHecKHe. IIo3flHO Hanan 3aHHMaTbca My3biKoìi. TeM He MeHee b flBajmaTb neT oh y>Ke 
nónb30Bajica 6onbuiÙM yBa>KeHHeM PÙMCKoro-KópcaKOBa. CTpaBÙHCKHH 6bin KOMno3ÙTopoM, nnaHHCTOM h 
AHpH>KèpoM. B 1910 r, nocne nepBoro 6paica, oh noKÙHyn Pocchm, nepeéxan b Ilapùac, tj\q oh TBopùn coBceM 
HOByio 6aneTCKyio My3biicy: 6aneTbi "5Kap-nTÙua",''IIeTpyiiiKa",''BecHà CBamenHan ". BbmaBiuHe, c 1910 ro 
1913 ir, 6onbuiyio ceHcàirmo. 

BbinH nporpeccHBHbie 3Tanbi H3 Heo-KnaccHHÙ3Ma k noJiH<|>OHÙHecKOMy jniccoHaHcy. B Ilapùace oh pa6oTan juiji 
pyccKoro aHcàM6ira "Ballets russes" h, c 1920, c xynoacHHKOM IlHKàcco, c nncaTeneM 5KaH Koktó h c pyccKHM 
xopeorpacj)OM-TaHHÓpoM /KópaceM EajiaHiuÙHOM. H3-3a IlepBOH Mhpoboh Bohhm, c 1914 no 1920 r, oh acHn b 
IIlBeHHàpHH, r/je b 1918 r cÓ3Aan "HcTÓpHio coJiflàTa" c nncaTeneM LU-O.PaMio'. B 1923 r, oh cnaràn oneHb 
MOflepHbiS 6aneT "BpaK" (Les noces). Ilociie CMepTH cynpyrn, CHOBa >KeHHJica; b 1940 r, SMHrpùpoBan b 
CoeflHHèHHbie IlrraTM Amóphkh, KaK 4>paHHy3CKHH rpa>KflaHÙH, hto6m y6e>KaTb ot bohhm. C 1945 ro CMepTH, 
oh jkhji b CIIIA. C 1951, Korjia yMep A. LUèH6epr, TBopHTenb flojieKacfìOHHH, oh KOMno3npoBaji no 3TOMy cranio 
(HanpHMep "CBaméHHoe necHonéHHe","3aynoKÓHHbie necHonéHHa", 6aneT "CocTjnàHHH"). Oh 
KOMno3ÙpoBan pjw bcjìkoh opKecTpoBKH, a TaKace TonbKO gna poana. HacTO oh ynoTpe6nan HapoflHbie pyccKne 
MenoAHH, K0He4H0 npeo6pa3ÓBaHHbie, a TO>Ke nnrapoBaHHa ot MónapTa, IIeproJié3H, HaHKÓBCKoro. Ero cnóco6 
KOMno3HHHH nonaràeTCfl Ha nporaBononoacHbie "ocraHaTo", He o6pamaa BHHMaHHH Ha rapMOHHio, hh Ha TaKT, 
KaK b Hano>KeHHH nnócKOCTeìi Ky6HCTCK0Ìi >KHBonncH. Ero flparoHeHHbiB (J)aKTOTyM 6mji My3MKOBé,n Pó6epT 
Kpacj)T. B 1942 r, 4)paHiry3CKHH tckct ero mecTÙ ypoKOB b EàpBapacKOM yHHBepcnTeTe 6mji onyGnnKÓBaH c 
Ha3BaHHeM "My3biKàjibHan no3THKa". B 1962 r, oh B03Bparan b CCCP, àBTopcKnx KOHHepTOB. Oh 
noxopÓHeH Ha BeHenHHHCKOM ócTpoBe C. MnxaÙJia, c C. flarnneM h H. EpóflCKHM. 




Ritratto di I. Stravìnskij 
eseguito da P. Picasso 
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14. Le sorprese del balletto (solo in italiano) 

Le novità introdotte nel balletto russo nel primo ventennio del '900 sono legate imprescindibilmente al nome del musi- 
cista I. Stravìnskij, del coreografo M. Fokìne, del danzatore V. Nijinskij e del direttore artistico S. Djàgilev. Le loro 
vile e attività sono intrecciate al punto che, parlando di uno di loro, è gioco-forza parlare anche degli altri tre. 

Michaìl Michàjlovìé Fòkin nacque a S. Pietroburgo nel 1880, in una famiglia di commercianti. Si formò alla Scuola 
Imperiale di Balletto. Dal 1909 al 1912 fu coreografo e primo ballerino nella compagnia dei Ballets russes, diretti da 
S. DjàgUev, che tanto successo avevano a Parigi in quegli anni, danzando i dirompenti pezzi di Stravìnskij. Dal 1912 al 
1914 ritornò in Russia. Aveva lasciato i Ballets russes, dopo che DjàgUev gli aveva preferito come primo ballerino, più 
per simpatie personali che per per motivi professionali, V. Nijinskij. Dal 1914 i Ballets russes si esibirono a Londra, 
dove Fokìne (il suo cognome era stato francesizzato a Parigi) li raggiunse. Fu qui che inviò al quotidiano "Tlie Times" 
l'illustrazione dei principi essenziali fondatori, a suo avviso, del balletto del '900, un testo contro il manierismo e l'ac- 
cademia stereotipata: gesti e passi devono essere espressivi, creati sulla base del soggetto, non a priori, il corpo di 
ballo non è decorativo, ma vero interprete, la danza non è divertissement, ma recitazione e deve fondersi con le altre 
arti. Le sue più celebri coreografie sono "PetrÙSka" e "Chopiniana ". Dal 1918, lasciata la Russia, lavorò per conto 
proprio in Europa e nel 1923 si trasferì a New York, dove fu grande danzatore, coreografo, aprì una scuola di danza e 
fondò una sua compagnia di balletto. Scomparve nel 1942. 

Vàslav Niiinskij, di famiglia polacca, nacque a Kiev nel 1890, fu una étoile di primo piano, dal punto di vista sia tecni- 
co, che espressivo, Raggiunse il successo. Fu anche coreografo.^ ■ ' Allievo del grande maitre 
de balle! italiano Enrico Cecchetti, fu interprete applauditissimo nell'ensemble dei Ballets Russes, per le sue esibizioni 
acrobatiche, arroganti, sublimi, patetiche, sensuali ed eleganti. Durante una tournée in Sud America nel 1913, conobbe 
un'aristocratica ungherese, sua fervente ammiratrice e la sposò. Nel 1914, a seguito del suo matrimonio, venne brusca- 
mente congedato dal direttore artistico S. DjàgUev. Dopodiché non conobbe più il successo. Durante la Prima Guerra 
mondiale fu internato in Ungheria. Se ne andò poi negli Stati Uniti, con un altro corpo di ballo. La sorella Bronislàva 
fu eccellente danzatrice e coreografi, la figlia danzatrice. Morì (1950) malato di mente, dopo vari ricoveri in Svizzera 
e a Londra. La sua più celebre e rivoluzionaria coreografìa-interpretazione rimane "L'après-midi d'un faune" (1912), 
su musica di Claude Debussy. Altre pregevoli interpretazioni furono "PetrÙSka" (1911), musica di Stravìnskij, coreo- 
grafia di M. Fokìne e "Le spectre de la rose " (1911 ), musica di Weber, coreografia di Fokìne. Costumista: Leon Bakst. 

Sergej Pàvlovié Djàgilev (pron.: Djàghilev) (1872-1929), prima di divenire direttore artistico dei Ballets Russes, che lo 
resero celebre, era stato consigliere artistico dei Teatri Imperiali di Pietroburgo e critico d'arte. Pittore egli stesso, or- 
ganizzava esposizioni d'arte, fra cui quella di arte russa, al Petit Palais di Parigi del 1906. Tra il 1907 ed il 1908 portò 
a Parigi concerti di musica russa e un'edizione importante dell'opera "Boris Godunòv" col cantante F'édor Saljàpin 
Grazie ad essa venne invitato a ritornare Tanno successivo, con repertorio operistico e ballettistico: così nacquero i 
Ballets Russes. Djàgilev affidò a Stravìnskij le musiche dei balletti. Ma il repertorio dei Ballets russes comprendeva 
anche spettacoli classici, in particolare "La bella addormentata " (musica di Caikòvskij, coreografia di Marisa Petipa) 
e "Giselle" (musica di Adolphe Ch. Adam, coreografia di Coraly-Perrot-Petipa), nei quali brillavano danzatori prove- 
nienti dal Teatro Marìinskij. Fra le interpreti femminili Anna Pàvlova e Tamàro Karsàvina; fra i danzatori, M. Fokì- 
ne e V. Niiinskij. Il successo degli spettacoli diretti da S. Djàgilev era dovuto alla qualità delle musiche, delle coreo- 
grafie e degli interpreti, ma anche di scenografi e costumisti, come M. Lariònov, N.Goniaròva, Léon Bakst (pseud. di 
Lev Rosenberg) pittore di cultura ebraica (1866-1924), uno dei fondatori della rivista "Mir Iskùsstva " ( "// mondo del- 
l'arte"). Nel 1900 si era trasferito a Parigi. Della sua esperienza parigina disse: "Partecipando a quella rivoluzione 
irripetibile della tecnica artistica, in Francia, ritrovavo col pensiero in un certo senso la mia anima, il mio paese". 

Che cosa c'è di moderno e che cosa proviene dalla tradizione russa nei tre balletti di Stravìnskij, "Petrùska", "L'avven- 
to della primavera" e "Les noces"? Tutti e tre sono fortemente ispirali al mondo russo. 

"Petrùska ", chi è ? E' la tipica marionetta russa, protagonista delle fiere popolari, fatto di segatura, ma con una gran- 
de sensibilità, T allegoria degli oppressi. A Carnevale, davanti ad un teatrino di strada, gestito dal Ciarlatano, la folla 
si accalca in un' ambientazione di per se ' surreale ( le marionette, il teatro nel teatro, la luce notturna, la follia del Car- 
nevale); attraverso gli occhi della folla, si assiste al dramma della marionetta protagonista, PetruSka, innamorato del- 
la ballerina, bella ma sciocca... Il Moro, invece, di cui la ballerina è invaghita, borioso e brutale, privo di spirito e 
d'intelletto, lo fa ingelosire, con la sua possanza fisica. La seconda scena si svolge nella stanza di Petrùska, la terza, in 
quella del Moro, che alla fine, infilzerà PetrÙSka colla scimitarra. Una forza occulta sembra muovere tutti i personaggi 
perfino il ciarlatano, mago-padrone del teatrino: è la forza della vita nelle ad mani gli uomini sono, lutti, delle mario- 
nette. I personaggi che compongono la folla, ispirati alle stampe popolari dette lubkì, sono il popolo della strada: dan- 
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latrici, gente vestila a festa, gendarmi baffuti, prosperose nutrici, barbuti postiglioni in stivali, ghiottoni, curiosi. E' 
una folla russa, ma anche fuori del tempo, come lo è lo stesso PetrùSka. Sono paradigmi esistenziali: nella quarta, 
ultima scena, Petruska, ovvero il suo spirito ormai liberato farà paura dalla cima del teatrino al ciarlatano, che fugge. 
E' stato definito, questo, "il più russo dei balletti moderni e il più moderno dei balletti russi ", nato ne' da una leggen- 
da, ne' da un racconto, ma da un'idea puramente musicale! Lo stesso Stravìnskij lo dice nell'autobiografia "Chroni- 
ques de ma vie": fu precisamente il desiderio di una musica incalzante, quasi diabolica, da far esasperare l'orchestra, 
che lo ispirò. Ben lungi dunque dalle melodie dei balletti romantici! L'orchestra (timpani, xilofono, celesta, pianoforte, 
arpe, quintetto d'archi, percussioni) esasperata, sembra quasi vendicarsi a sua volta di chi le impone questo ritmo, con 
strombazzamenti e virtuosismi strumentali, che producono un micidiale frastuono. Chi danza sulla scena è messo a du- 
ra prova ed alcune orchestre si rifiutarono di suonare questo pezzo burlesque (tragico, a ben guardare)! La prima ebbe 
luogo a Parigi, al Théàtre du Chàtelet, nel 1911. Nel 1921 Stravìnskij ne riscrisse una partitura solo per pianoforte e 
nel 1947 una versione per orchestra. 

"Le sacre du printemps " o "L'avvento " (letteralmente, "incoronazione") della primavera" 

Innanzitutto, un'osservazione linguistica: spesso questo titolo viene tradotto in italiano "La sagra della primavera", dal 
titolo originario in francese: "Le sacre du printemps". "Le sacre" è "l'incoronazione del re di Francia", o anche la ce- 
rimonia dell'incoronazione. Non ci si faccia ingannare dalla somiglianza tra "sacre" e "sagra"! Il balletto racconta, 
dunque, l'avvento della primavera e la festa per il suo ritorno, in un villaggio russo ancora primitivo. Rappresenta la 
vita, con tutta la sua energia primordiale. Sia la musica, che la gestualità raccontano una Russia pagana, dai costumi 
quotidiani rozzi, ivi compresi le feste ed i giochi. Tutto è primitivo, estremamente vitale e legato alla natura. Celebri 
soprattutto il motivo musicale d'apertura, per fagotto, e gli accordi di otto note, per archi e corni. La coreografìa molto 
stilizzata di Leonide Mossine, contrapposta all'armonia tipica di un balletto classico, fu mollo apprezzata da Stravìn- 
skij, poiché coglieva il senso astratto della rappresentazione. I personaggi sono dodici adolescenti, sei maschi e sei 
femmine, un gruppo di nove donne ed una decina di uomini. Su tutti domina la figura della fanciulla scelta per il sacri- 
fi ciò. Tutto è fortemente allegorico. La prima del balletto (1913), a Parigi pur sempre aperta alle novità, suscitò vive 
reazioni contrarie. 

"tes noces ", "Le nozze " 

Il balletto ricostruisce, in chiave essenziale e stulizzata, un matrimonio russo contadino. E' diviso in quattro scene: la 
benedizione della sposa, la benedizione dello sposo, la partenza della sposa dalla casa paterna, la festa di matrimonio. 
Il rito è precostituito, come una recita (vedasi cap. Ili, "La nascita del teatro russo"), quindi l'individualità dei personag- 
gi non esiste, i sentimenti personali sono soffocati dal "copione" imposto dalla collettività. Movenze, passi, costumi e 
scene sono rigidi, geometrici, quasi ad eliminare ogni sentimentalismo; i costumi a scacchi bianchi e marrone, quasi 
una divisa, realizzati da Natàlija GonUardva, col loro carattere cubista, contribuiscono non poco a questa essenzialità. 
Le movenze ripetute e volutamente pesanti, in qualche momento goffe, indicano la ripetitiva vita di fatiche che attende 
la coppia, in una realtà socio-economica statica, da secoli immutabile, tutta prevedibile. Fra le varie versioni coreo- 
grafiche, quella di Bronislàva Ni&nska, sorella di Vàslav, viene giudicata la più aderente a questo spirito. Il balletto, 
rappresentato la prima volta a Parigi nel 1923, è la negazione totale della tradizione ottocentesca nella danza. 
Grandi danzatori-coreografi rinnovatori del balletto russo e mondiale del XX s., furono anche Georges Palanchine 
ultimo coreografo dei Ballets russes (ved. tavv. segg.) e Serge Lifar (ved. in cap. IV, "Censurati, esiliati... "). 
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15. Il nuovo nell'architettura e nell'urbanistica 

Quadro storico 

Tra il 1880 e il 1920 lo sviluppo industriale e finanziario e la conseguente urbanizzazione trasformarono la Russia. 
La riforma del 1861 e quella del 1908 provocarono lo spostamento di parecchi contadini sia verso la Siberia, sia nelle 
periferie delle città. La produzione industriale aumentò di circa il 300% fra il 1861 e la fine del XIX s. La popolazione 
di Mosca, 300.000 abitanti circa a metà del secolo, aveva già superato il milione nell'anno 1900 e i 2.000.000, 
all'inizio della Prima Guerra Mondiale. La costruzione della Transiberiana (1891-1916), più di 9.000 km di ferrovia è 
un simbolo di questa trasformazione (ved, in cap.VIII tav. "Viaggiare in treno" nel § su Cechov). L'evoluzione in senso capi- 
talistico non poteva non condizionare anche le strutture architettoniche e urbane. Nel centro delle città, che diventa- 
vano sempre più grandi, sorsero grandi palazzi di industriali e banchieri, negozi, sedi museali, di attività pubbliche e 
produttive, stazioni feroviarie, mercati, magazzini. Le novità socio-economiche si esprimevano in nuove forme architet- 
toniche. E -art nouveau a parte- del tutto indipendenti dall'Occidente. Malgrado i tramvay, l'uso dei cavalli restava 
quasi lo stesso di prima, per il trasporto di passeggeri e merci, per visitare la città e i trasferimenti. Ma l'aspetto delle 
città stava mutando: reti stradali asfaltate, illuminazione, sistemazione dei canali, aumento del traffico, nuovi quartieri, 
nuove facciate e gusti nuovi. Nell'evoluzione degli stili architettonici russi di questo periodo storico, si possono 
distinguere due fasi: quella precedente la Rivoluzione bolscevica e quella successiva ad essa. 

La prima era la sintesi di tre tendenze dominanti: l'art nouveau, la novità che coinvolgeva tutte le capitali europee, lo 
stile neo-russo, ispirato all'autorevole possanza delle antiche fortezze; infine, il neo-classico, tradizionalmente pietro- 
burghese, elegante e prestigioso, usato soprattutto in edifici pubblici. Spesso i tre stili erano mescolati insieme: fra gli 
architetti russi più eclettici, Roman Klein (1858-1924), uno dei progettisti del Museo Puskin. 

Mosca, centro industriale, commerciale, finanziario e S. Pietroburgo come centro politico-amministrativo si svi- 
luppavano sotto l'influenza dell'art nouveau. "Pìter", estendeva alle altre città il suo neo-classicismo . 
La fase successiva alla Rivoluzione è caratterizzata, invece, da un modernismo ardito e razionalista, oltre che dall'u- 
so efficace di materiali nuovi, grazie in particolare agli architetti e artisti costruttuvisti (Pevsner, Gabo, Tàtlin, 
Ròdcenko, Scùsev). E' interessante osservare che, mentre le avanguardie artistiche e letterarie vennero censurate, o 
perseguitate già alla fine degli anni '20 e soprattutto a partire dagli anni '30, le innovazioni architettoniche, invece, 
proseguirono in Unione Sovietica, producendo progetti veramente innovativi, anche se molti di essi, in realtà, non 
furono mai realizzati. Nel 1927 l'architetto francese d'avanguardia Le Corbusier, molto apprezzato in URSS, fu incari- 
cato di progettare, con Nikolàj Kolli, il Centrsojùz, Centro dell'Unione, destinato alla burocrazia di Stato e all'Unione 
consumatori, per un totale di 3.500 addetti; fra il 1927 e il 1928 tenne una serie di lezioni e conferenze all'Istituto di 
Architettura di Mosca. 

(trad.r.) 

15. ApxHTeKTypHbie h ropoACKÙe hóbocth 

HCTOpHHeCKHe paMKH 

C 1880 flo 1920 ir., npoMbiuineHHo-cbHHàHcoBoe pa3BHrae h, nosTOMy, orpoMHoe nepecenéime m aepeBHH b 
ropoflà H3MeHÙno Pocchio. 3eMénbHHa5i pe<pópMa uapa' AneKcaHflpa II npiiHHHÙJia nepecenémie MHorax 

KpeCTBHH B TOpOflCKÙe OKpàHHbl. C 1861 r J\0 KOHtta XIX B. npOMBIIUHeHHOe npOH3BOACTBO yBeHÙHHJTOCb iiohth 

Ha 300%. MocKOBCKoe HaceneHHe, 6ojibuie h&m 300.000 >KHTeneìi Ha nonoBHHe XIX Beica, npeBocxoaùno 
1.000.000, b 1900 r, h 2.000.000, b Hanane IlépBOH Mhpobóh BoShbi'. Yctpohctbo TpaHcnSùpcKofl 
MarHCTpàjiH (1891-1916) T.e. 9288,2 km >Kene3HoS flopora, H3 Hen5i6ÙHCKa ao Bna/iHBocTÓKa - cùmboji 3Toro 
H3MeHéHH5i. KanHTanHCTÙHecKaa 3bojhohhji Pocchh no 3àna/iHOMy o6pa3y HeH36e>KHO oGycnÓBHJia TO>Ke 
apxHTeKTypHbie h ropoACKÙe ctpoóhhh. B nempe ropo^ÓB, KOTopue 6oiibiHe h 6onbine yBenÙHHBanHCB, 
B03BBimajiHCB BBicoKHe flBopHBi npeflnpHHHMaTeJieH h GaHKÙpoB, Mara3HHbi, My3ÓH, noMeméHHJi, cxpHCbi, 
BOK3ànBi, pbiHKH, yHHBepcàjibHbie Mara3HHbi (yHHBepMàrn) CKJia/rbi. CouHanbHO-3KOHOMHHecKHe hobocth 
BbipaacanHCb hobbimh apxHTeicrypaMH h, KpoMe bjihahhji ap HyBÓ, coBceM He3aBÙCHMbiMH ot 3anaflHbix. 
BHeuiHHH BHfl ropoflÓB H3MeHÙnca - accbanbTÙpoBaHHbie h ocBemèHHbie ynHHbi, npHBeaèHHbie b nop^AOK 
KaHanbi, 6onbmóe flBH>KeHHe, HOBbie KBapTànbi h (paca/ibi, HOBbie BKycbi. TonbKO ynoTpe6neHHe noiuafléfi /ma 
TpàHcnopTa nacca>KÙpoB h TOBapoB, jifln nocemeHHa rópoaa h nepeMemeHHH, ocTanocb nonra to ace, hcm 
npe>Kfle, HecMOTpa Ha TpaMBan. 

B 3bojik)hhh pyccKHx apxHTeKTypHbix cTÙnefi mo>kho pa3HHHÙTb hbc (ba ibi, nepea h nocjie PeBOJnouim 1917 r. 
IlepBaH (|ja3a 6bmà chhtc3 Tpèx npeBocxóflHbix TeneHHH: MoaépH hjih ap HyBÓ, KaK bo Bcex eBponeScKHx cto- 
nùnax, pyccKHH CTHJib, BgoxHOBnèHHbra apeBHHMH KpenocraMH, h 3neraHTHbiH, npecTH>KHbiH neTep6yprcKHH 
Heo-KJiaccÙHecKHÌi, ocoGeHHo Ha ny6nÙHHbix 3AaHHax. HacTo sth cthjih cMéniHBanHCb (eKJiéKTHKa); o^hh H3 
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JieKTÙqecKHX pyccKHX aicxHTeKTopoB 6i>Ln Poiwàu Kjicìhi (1858-1924), kohctp^ktop Myréa IlyiiiKHHa. MocKBà 
H CaHKT-IIeTep6^pr pa3BHBaJiHCb; MocKBà icaic npoMbiuiJieHHO-ipHiiàHCOBbiH uemp, a "IIÙTcp", TpaflHHHOHHO no- 
JiHTH^ecKo-aflMHHHCTpaTHBHbiH ueirrp, pacnpocTpaHHJi cboh neo-KJiaccHUH3M xipyrÙM pyccKHM ropoflàM. 
BTopaa (pa3a, pcBOJiiouHÓHHafl, xapau iv\m )ÓBaima cmcjii.im h panHOHàjibHbiivi anani àpAOM, .néfic i hcinimm 
ynoTpe6jiéHHeM HOBbix MarepHaJiOB, oco6eHiio 6jiaroaapfl KOHCTpyKTHBUCTaM t3khm KaK néB3iiep, Tà6o, Tà- 
tjihh, PóflqeHKO, FHyceB , UffrepecHO 3aMéiHTb, qTO xyflÓHcecTBeHHbiH h JiHTepaTypubiH aBaHrapa noflBéprHyji- 
ca y*e c KOHua 20ux i r. cobctckoh ueH3ype h npecjiéflOBaiiHio; HanpoTHB, aBaHrap^Hbie apxHTéKTopw cboGo^ho 
npoflOJraaJiH cbou coBceM opHrmiajibHbie npoeKTU, xoth MHorae H3 hhx HHKoraa He ocymecTBÙJiHCb. 
B 1927 r. cppaHuy3CKHH apxHTéKTop Jlé Kop6i03é, KOToporo oqenb ueiiHJiH b CCCP, nojiyqHJi nopyqcHHe ycTpó- 
HTb c HHKOJiaeiw Kojijih, Hein pcoio i; c 1927 no 1928 ir, oh MH'iaji jickuhh b Mockobckom ApxHTeiaypHOM Hhc- 
THTyTe . 




stile neo-russo: 

Museo storico di Mosca 

(1875-1883) 

(ai eh. .-Vladimir Servud) 



Veduta del Teatro Mariinskij, circa 1890 
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Art nouveau e neo-classico, a Mosca: hotel Mélropole ( J 899-1906) (architetto: W. Valcot: mosaici di M. Vrubel') 
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(Architetto: Fedor Sechtel) 



L'art nouveau e la Russia (solo in italiano) 

L'enorme contributo degli architetti russi all'art nouveau (1880-1914) fu rivalutato in occidente solo dopo la Secon- 
da Guerra mondiale, soprattutto in Francia, in particolare dal paeta Louis Aragon. 

A S. Pietroburgo molti quartieri furono ricostruiti, prima del 1917 in art nouveau. Un importante esempio ne è il 
palazzo Singer. Fra i più rinomati architetti pietroburghesi di questo periodo, Aleksèj Bùbyr', Pàvel Sjùzor, Fedor Lìd- 
val'(forse il più noto), A.A. GreSànnikov e i membri del "clan Benois ". 

A Mosca, le strutture art nouveau sono numerosissime. Una delle più belle è l'attuale Museo Gòr'kij, già casa di M. 
Gòrkij, dove tutto, anche i dettagli, sono in questo stile. Fra i più rinomati architetti moscoviti di questo periodo, Fedor 
Sèchtel, Aleksander Kuznecòv, Lev KèkuSev,, Iljà Bondarènko. 

L'Art nouveau nasce a Parigi dal nome del negozio" Art nouveau Bing" che vendeva articoli esotici e artigianali ad 
essi ispirati e dalla tendenza inglese dell'Aris and Crafts, che prediligeva l'artigianato ai prodotti dell'industria e della 
meccanizzazione. Le sue caratteristiche erano: V imitazione della natura (foglie, fili d'erba, frutta, steli di piante, con- 
chiglie), tratti assolutamente curvilinei, a tal punto da richiamare il rococò; l'imitazione dell'arte giapponese, l'uso del 
vetro e del ferro battuto. Il ferro battuto ebbe il suo apogeo in questo periodo nell'oggettistica (paralumi, sopram- 
mobili, porta-penne) e nelle strutture architettoniche (scorrimano, ponti, statue, coperture di stazioni). L'Esposizione 
Universale di Parigi del 1900 e l'Esposizione Internazionale d'Arte decorativa moderna di Torino del 1902 furono il 
trionfo dell'art nouveau, che si realizzava, oltre che nell'architettura e l'oggettistica, nella grafica, nella gioielleria, nei 
vetri, nelle porcellane, nelle scenografie, nella moda. Fra i disegnatori russi, Ivàn Bilìbin (vedasi alle pagg. preced.) è 
forse quello che ha saputo meglio fondere le suggestioni dell'art nouveau coi temi e i colori russi. Celeberrimi i lavori 
di Tiffany, a New York e dei fratelli Daum, a Nancy, in Francia, di Mucha, a Praga, in particolare nell'arte del 
manifesto pubblicitario. 
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Stile neo-russo: I principali grandi magazzini di Mosca, GUM ( "Glàvnyj Universàl'nyj Magazìn ") ( 1889-1893) 

(architetto: A. N. Pomeràncev, coadiuvato da altri). 
Costruito per decreto dello zar, su richiesta della gilda dei commercianti di Mosca, occupa un'area di 80.000 m 2 e 
dispone di tre gallerie interne coperte (nella foto). Ristrutturalo nel 1953, per dare lustro alla capitale, è uno dei più 
imponenti edifici moscoviti: si affaccia sulla piazza Rossa, difronte al Cremlino, 



Volume primo 



Cap. Vili Le avanguardie russe 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzogremail.com — CC by-nc-nd 



tav. pag. 194 (III) 
Architetture d'avanguardia sovietiche 




A sinistra: plastico del Monumento alla III Internazionale (1919-1922) (arch.: Vladimir Tatlìn, nella foto in busso) 
la torre, alta 400 m. contenente tre edifici di cristallo semoventi, doveva essere la sede della III Internazionale. 
I dx, progetto costruttivista per la sede del giornale Pravda a Leningrado (1924) (architetti: A. eV. Vesnin (dettaglio) 
(si veda Anatole Kopp: "Città e rivoluzione", ed. Feltrinelli, 1987) 
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architetture d'avanguardia sovietiche, posteriori al 1925 




progetto per la sede dei giornale Izvèstija di Mosca ( 1926) (architetto: Ivan Uonidov) 

Ivàn Ititi Lèonidov (Tver,1902- Mosca, 1959), pittore, architetto costrultivisla, urbanista fu, come Talliti, tanto ammi- 
rato, quanto ignorato dal potere sovietico. Infatti di tutti i suoi progetti innovativi, come l'Istituto Lenin, la Biblioteca 
di Mosca, il palazzo della cultura a Mosca, il Centrsojùz, il palazzo del Commissariato per l'industria pesante, a Mo- 
sca, la città socialista di Magnitogòrsk e tanti altri, l 'unico realizzato fu una scalinata a Kislovòdsk, del 1938. Le sue 
opere venivano pubblicale nella rivista " Sovremènnaja architektùra" , grazie a lui l'architettura sovietica acquisiva 
fama intemazionale, ma non vinsero un solo concorso! Infatti già alla fine degli anni '20 vinse in URSS la tendenza 
del realismo classicista (vedasi Caterina Cecchini: Costruttivismo... e nel blog Samovar- sorsi di cultura russa). 

o 
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composizione di varie forme architettoniche ( 1930) A ( arc f t i tetto . j a kov Ùernìkov) 

Jàkov Geòrgevid Cernìkov ( 1889-1951), teorico dell'arte, architetto, maestro di grafica architettonica, docente, 
rappresentante dell'avanguardia, è celebre per le sue "fantasie architettoniche" decisamente contrapposte ai monu- 
menti del classicismo sovietico (si veda, in proposito, Richard Pare: "L'avanguardia perduta. Architettura modernista 
russa 1922-1932", Jaka Book, 2007) 

Agli inizi degli anni 50, Stalin concepì personalmente e fece costruire sette enormi palazzi a Mosca, rivali di quelli di 
New York, culminanti in una torre con la stella rossa in cima. Erano il simbolo della "causa sovietica ". Sono tuttora 
sede dell'Università Statale Lomonòsov, del ministero degli Esteri, due alberghi (il Rossìja e l'Ukraìna). Gli altri con- 
tengono alloggi, un tempo destinati ai burocrati e ai funzionari. Nel più alto (35 piani) abitano circa 3.500 persone. 



The Hotel "Ukraina", built in 1957, is one of the best 
monuments ot so-called "Stalin Classieisni" stvle in 
aréhitecture. The interior of the Hotel to a greater extent 
retains its originai shape and reproduces the atmosphere 
of the Stalin's epodi. 



L hotel "Ukraina" a 
Mosca 
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Sintesi di tre momenti significativi dell'architettura sovietica: Tàtlin, il classicismo stalinista, l'architettura "sociale" 



Volume primo 



Cap. Vili Le avanguardie russe http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo@gmail.com - CC-by-nc-nd 

195 

16. Il manifesto: esplode una nuova arte 

Il manifesto, nato in Francia col nome "affiche illustrée " (immagine pubblicitaria per lo più di grandi dimensioni, 
stampata in serie, per essere affissa ai muri e alle vetrine della città) è assurto ad opera d'arte grazie alla genialità del 
pittore H. de Toulouse-Lautrec che firmava manifesti soprattutto per reclamizzare i locali notturni di Montmartre. Il 
suo "divan japonais " (1895) si può considerare la nascita del manifesto commerciale di valore artistico. 
La produzione di manifesti si diffuse in tutta Europa e negli Stati Uniti. Lo stile art nouveau - art déco dopo la Grande 
Guerra- essendo anch'esso in pieno sviluppo, proprio allora, diede all'arte del manifesto la sua particolare impronta. 
In Russia e in Unione Sovietica, la grafica da manifesto risentì meno dell'art nouveau, era più futurista, stilizzata e 
provocatoria, rispetto all'armoniosa eleganza e al tratto curvilineo tipici dei manifesti prodotti in occidente. 
Anche perché il manifesto russo nasce innanzitutto come documento politico, tra futurismo e costruttivismo, simile 
dal punto di vista grafico ai manifesti del francese Cassandre (1925-1935): caratteri "futura" a bastoncino, sintesi, 
essenzialità, un tocco d'ironia. Successivamente prese il tono eroico, drammatico, talvolta retorico, che il realismo 
socialista imprimeva a tutte le espressioni artistiche. 

Nel periodo rivoluzionario anche i treni spesso erano veri e propri manifesti politici in movimento: sui lati esterni si di- 
pingevano immagini allegoriche di emancipazione sociale (catene spezzate, soli sorgenti, facciate classiche che crolla- 
no, re e banchieri a gambe all'aria) con brevi slogan, per informare anche i popoli più lontani e non alfabetizzati di 
quanto succedeva a Mosca (vedasi "Majakòvskij", in cap. I "Il leninismo"). Artisti e scrittori russi e sovietici del periodo 
d'avanguardia fecero del manifesto di propaganda sia politico-sociale, che commerciale uno straordinario strumento 
espressivo. I manifesti politici esaltavano le conquiste della Rivoluzione, la giustizia sociale, le Guardie rosse e la 
Guerra civile, condannavano vecchi regimi, ridicolizzavano ricchi e grassi borghesi, stimolavano la sensibilità verso i 
grandi temi sociali: l'analfabetismo, la fame, la guerra. Quelli commerciali pubblicizzavano soprattutto prodotti nazio- 
nali: sigarette, birre, prodotti agricoli e industriali, libri, spettacoli teatrali ed il cinema. Anzi, il cinema nascente diede 
un enorme impulso all'arte dell' affiche russa (per la storia del cinema russo, ved. in voi. II, "La cultura sovietica "). 

(trad. r.) 

16. A(|)ùma - BipbiB HÓeoro HCKyccTBa 

Acbùiua poflHnàcb bo OpaHnHH c ÙMeHeM "affiche illustrée", T.e. 6onbuioS peKJiàMHbiH Ó6pa3, b cepHHHOM 

H3flàHHH, HTo6bI HaKJléHTb Ha ropOflCKÙX CTÓHaX H BHTpÙHaX, H CTaHOBÙJiaCb npOH3BefléHHeM HCKyCCTBa, 

Gnaroflapa reHHanbHOCTH <bpaHuy3CKoro xyflo>KHHKa Teiipù né Tyjiy3-Jl0TpéK; ero aibnuin peKnaMÙpoBanH 
HOHHbie 3aBefléHHa napnaccKoro KBapTàna MoHMàpTpa. Ero "hiióhckhh gHBàH" (1895) mo>kho CHHTaTb 
po>KfleHHeM xyaó>KecTBeHHOH ToprÓBoS alunni. 

IIpoH3BÓACTBO attniu pacnpocTpaHÙnocb bo Bcen EBpóne h b CoeflHHèHHbix IUTaTax, Cranb "ap HyBÓ" (ap 
fleKÓ, nocne népBon MnpoBÓH Bohhm'), hmchho Torga b iiojihom pa3BHTHH, gan HCKyccTBy achnin cboh 
oco6eHHbiH oTneHaTOK. B Poccùh h b Cobótckom CoK)3e, rpacbraca acfanui MeHbuie omymana BJiHaHHe ap HyBÓ; 
pyccKaa rpacfanica 6binà 6onbiue <j)yTypHCTÙHecKOH, npocTÓft h npoBOKamiÓHHoii. no cpaBHeHHio c cna/iKOH 
3neraHTH0CTK) h c KpHBbiMH JiHHHaMH 3anaflHbix achnin. 

B caMOM gene pyccKaa acbiima poan.iàcb bo nepabix KaK aniTamiÓHHbiii njiaKàT, npon/ia' ot (|)yTypH3Ma k 
K0HCTpyKTHBÙ3My, He/ianeico, no rpatbnKe, ot cthjiji cÓ3flaHHoro (bpaHny3CKHM xyaoacHHKOM Kaccàimp, c 
1925 no 1935 rr, c 3HaicaMH "<byTypa" - cHHTeTHHecKne h cymécTBeHHbie nànoHKH, c HeM-To npoHHHecKHM. 
IIotom, c 1930 r, coBeTCKaH agnina npnHanà repoÙHecKnn, /rpaMaTHHecKHH, gaace peTopnHecKHH toh, THnÙHHbin 
coHHanHCTHHecKoro peanH3Ma. 

Bo BpeMa peBonionHH, MHorae noe3Aa 6binn caMoxóflHbiMH atbHiuaMH - Ha BHeuiHHX CTopoHax pncoBanH 
anneropHHecKHe Ó6pa3bi conHanbHoro ocBo6o>KfléHHH (pa3ÓpBaHHbie Henn, conHHe Ha 3apé, naflaiomne 
KJiaccHHecKHe flBopnbi', Koponù h 6aHKÙpbi neTaiomne KyBbipKÓM), c KpaTKHMH no3yHraMH, hto6h cooGmÙTb 
fla>Ke OTflanèHHbiM h 6e3rpaMOTHbiM Hapo^aM hto nponcxó/urr b CTOnnne. PyccKO-coBeTCKHe aBaHrap^Hbie 
xy^o>KHHKH h nHcaTenH cflenanH aobnuioH HeoQbiKHOBéHHbiM Bbipa3ÙTejibHbiM cpéacTBOM, KaK 
nonHTHHecKoS arHTanHH, TaK ToproBbix peKnaM. 

IIoJiHTHHecKHe acbHuiH npocnaBnann 3aBoeBaHHa PeBOJnoHHH, coHnanbHyio cnpaBe/uiÙBOCTb KpacHbix rBap/niS, 
rpaacflàHCKyio Boinry, ocy>KflànH CTapbin CTpoS, BbicMéHBajra 6oranéS h ToncTbix 6yp>KyeB, npHBeKnanH bhhmu- 
HHe k Ba>KHbiM oSmécTBeHHbiM AdiaM, KaK 6e3rpaM0TH0CTb, rcraofl, BOHHà. ToproBbie a<bHiuH peKnaMÙpoBanH 
coBeTCKoe npoiOBÓflCTBO - nnoflbi' cénbCKoro xo3aScTBa h npoMbmrneHHOCTH - cnrapeTbi, nHBa, khhth, 
TeaTpanbHbie cneKTKHH h khhó. BnponeM Bocxo/iarnee khhó flanó 6onbinóe tojihók pa3BHTHio HCKyccTBa aibnui. 
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ili o 



rPAMOTHLIB. 



BBsrpauDTHwA, mio c/ienow. Bhrht, hto c hhm uckiiho mocsctha a-> Hey^asn c/iynatc-Tcn, a hqk npeAynp0A"Tb hx, ho anaci. Bboicn oh eo>0 mittHb, a dco (i/iaio 
Bbno/iHr. Beo* cnpnujirsaoT, fio ewy flenarb, dco codotw cnyiwacT, h nnoiwa x xopoumo, a ocib roribKO oa»h sepHbtH Apy> Koiopuft Ha eoo otbctu cHamoT, sto — 
«mira. Tau «ce KaKaeiub, h hsh Mopony KynxTb, m min somak) yAoGpub, ti «an Aere* aowHTb, Tenuta BMfiepH Hiitiry, HaHyio k/hup. Cmoipht tfearpauoTHbiH Ha minry, 
3 ii a ut, ito uHoro a hsm HanMcato no/ieaitoro, a» npoMHraib no nomar. Kynnr nopoay, ab n/ioiyto, ho attaer, hsk /lynuo oo BHopaibj TpyAOBwe AOHbm aairnaTHn, a 
HOpoia h OHonofia nepes mca^ho. He 3Haor, '-cm siyuuo pomb yficópmb, a ypomaa h hot. H ropbxo ctiorpoTb cuy «a CHyAHwo nnoAw ceoeA paóo'b', h TibKeno 

oHy m caube ero wht>. 




t'.-/t*?nt>-4<c> tei™ tba»f6r)f USI 



rPAMOTHbTB. 



A rpauoTWQiiy nerwo nurrbl 3«aOT oh «ce. fro ...» caoio Acnaercn. Hh y KOfO coacra ho cnpmntwer, n poeto trpKHfia mt««ny pacnpoCT m rtpo-noT, hto H3AO. 
Tau, t ,v* CcsrpauoTwwM baooc 6cuu.uie cwi m apeueuN TpaiMT, cau ao ecero cbohu yvoM anpHBw m oh oc* a*»oaht, rpaifOTwwH acero /lento AOOHaaeTCP, h rp/AM 
ero paAyK>T ero loaiwcwni» rnaa. 3Haer oh, ksk ny-nue chot KynHTb, ttattaa iiaxouy uaicp>iany i^cna. oiny,v» -ero eumearb. Xoter cefi* or oomapa yoepCHb, — 
rpOMOOTOOA craoHT; ypcttaa johci - 3naer, tao itatioo yA©6pettne HyiwTfc. Or na^oripui coeeriHHoa h bchhhi cny»catòtoCTeA nauiiiuwer ero «mira. M caoooAHd eiry nom, 
m *ietO fiorpauoTHbM fiomcn, ncpSA teu Apoirurr, tpauorto^A m ho aaue-tóer. H oecertur ero ioanUcinni rnaa ero iojhActbo, bhaht oh, *to tic A^pou noutmt ipyAw ero. 



Radakov, Aleksej Aleksandrovic:" Analfabeti e alfabetizzati" (1920) 
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EU Ab HA CTMXE! 

Qu.n>iaa ut.ifipnni.ia ita uaniy rrppiiTnpiiiit umio.ii.iui muiuv aitn'liiTrcibtiux fimu WX pyi((in«,VTBOM Toro canoni ìR'T.liopuiii-itnry fiaH.viTrt Bwimw MM i WBto 
liLin [inA.icaia.i DLU bi.iKc iw DpeA<uou tlo-imiti. Hcc.iuxnuun nponm;auiiu intuii xupnKrcp :m>ro iioiiom BraMMU MMMU Mi ipan nrrpencnyTM'fi n rnpocjin. 

refill: JlOKOflC Hid'?" - 

Kn;i(,iufi iipnnioiipMPPn ;tu;m;cii yfKttm mGq APil«.TBiiTe.ìtiiinouo.toiiìeiine ;um B TIo.Tbini> m» oaho iipaDiiTOiMn-Bo, :i ,um. D/iun— nipniMiiMMim», rJint;noe, 
iiurry ita tome n u impanMcHTc, DCÀyttfÓti nopci'OHOpu, iiOAiiiK-LiniuoiUff Aoiuuopu. JJpyrot— iier.iutnot , i "iiiipamiurDi'H mi ;i i lift urei mi y in IRUITS tiiJiimepi'Tiin, Il Tim-na- 
WMMWW na -111.11-1111 umi iwy.titpi-TWi Uimi-yackhw M MU6 SÉ ESMM T.iflHoru Bp^lUfMfcfa— rroMT KpaOnili- IIMHjMfclIHUl <l>j>.iiuum. lì W Upt-Mfl Iìiik u<[iil- 
lnixiliioc no.wiiuc BpHIUMt^WW mu JWUKIMM1 ne tu.ii.ko Ifjjjw^lll^ ho n miipiiKilx fij pai vanii mx iqiyrun. fWllV HI IMI AfWRKI u unpy r roHcracoA 
Totcìli'H, tipobonaTtipLi II'UbniuriiiliTnfian3niMi-xai.i OpUtRtii MémiBft^. 

Mu nnuuaetf,iiofiivuir.iu ti Il«.ii.iU(*;iTon.iiiiiofiii.in fì.iDatufluji-n ncniul) cTopoimniui suijia n.m npci-Tynuut- "»^^"»"' M MjHrWHHH fiHTb rOfNH k xy;iiuciiy. 

KpiKIlUJI apHIHI molili ptnWÌQIIT IlWS»pOI«iatt filiti OHfipiHIU'lllll.IC li llitil IKI.H.IKIUIII Utili HTIupiHT.lUIl. K]KICtHljl llplllUI V£HOHT l'tliilO panni)' DO uOCDOfl IIOJV 
lurnime IlriKaKufl iiuuupuT cuCui nll tic MèMnWV HpUUfM «pillilo upiu*n.iox. 

Jl. TpouKHtt. 



Bk>cui«n BocxxktlV PeaaHituDKHh'a Coddt. 
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Michaìl Aleksàndrovii Bakùnin, teorico dell'anarchismo collettivista 



m m 

m 

■ À 

r % 



Figlio di proprietari terrieri di Tver, 
dopo la scuola di artiglieria, si appas- 
siona alla filosofia. Va a studiare a 
Dresda, [•'ermamente materialista ed 
ateista, ammira Ludwig Feuerbach. 
Attivo anche in Italia, si oppone agli 
ideale del Mazzini. Qualunque forma di 
rappresentanza politica, a suo avviso, 
inganna le masse, creando imposizioni 
e privilegi. Alcune sue opere: 
"Slato e anarchia", "Dio e Stato", 
"L'impero knuto- germanico ", 
"Libertà uguaglianza rivoluzione ". 



M.A. Bakùnin (1814- 1876) 



Il bakunìzm, dottrina di liberazione sociale formulala da Bakùnin, rifiutava -come tutto l'anarchismo- ogni forma di 
governo, prima fonte di oppressione e sfruttamento. Rifiutava il marxismo, la necessità di un partito rivoluzionario e 
della rivoluzione armata. La rivoluzione sarebbe sorla spontaneamente, come una forza naturale liberatrice che avreb- 
be unito operai, contadini e studenti. L'autonomia di piccole unità produttive, liberamente associate in un'unione inter- 
nazionale, avrebbe portalo alla collettivizzazione spontanea. L'utopia della counàjn>nasi jnikii h lanini sociàl'naja 
likvidàcija, soppressione della società, si diffuse tra il 1860 e il 1870, soprattutto in Spagna, Italia, Francia (dove 
Bakùnin visse e lottò a lungo) e influenzò sia il populismo russo, sia la nascita deU'anurco- sindacalismo. Per i leninisti, 
l'anarchia è una manifestazione del radicalismo rivoluzionario piccolo-borghese. 

Scrive Bakùnin in "HayKa h Hapofl'\ "Scienza e popolo" ( 1868): 

"Mto mw HineM? Mto mu xothm? Toro ace caMoro, mto xotcjih h hck3jih »CHBbie jiiojth bccx BpeiweH h Bcex CTpan: 
Cosa cerchiamo? Cosa vogliamo? Esattamente ciò che hanno voluto e cercalo gli uomini viventi di ogni epoca e paese: 
Hcthhli, CnpaBeAJiHBOCTH h Cbo6o,hm. 
Verità, Giustizia e Libertà. 

(...) Mto TaKoe Hcrmia? Mbi 3naeM, ito 3a oojiaKaMH eè hc Haftflemb. Uoa sthm cjiobom, mw pasyMeeivt npocTyto, 
Cos'è mai la verità? Sappiamo che non la troverai dietro le nuvole. Con questa parola, intendiamo la semplice 
ecrecTBeHiiyio jiorHKy, npHcymyio Bceiviy jicHCTBHTejibHOMy , hjih Bceo6mHH nopa^oK jiBJieHHft, no/iMCMCHHbiH 
logica naturale, quella che è propria di ogni cosa reale, ovvero l 'ordine universale dei fenomeni, osservalo dalla 
qcnoBeyecKHM paayMOM KaK b MHpe BeniecTBemioM, Tai< h b MHpe couna^bHOM. (...) Mu orpHuaeM caMbiM peum- 
ragione umana, sia nel mondo materiale, che nel mondo sociale. Neghiamo nel modo pià assoluto 
TejibHbiM o6pa30M (...) pa3fle^eHHe MHpa fleHc iBHTCJibiioc i h uà cpH3nqeci<HH h ayxoBHbiH 
la divisione del mondo reale in fisico e spirituale. 
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17. La filosofìa! solo in italiano) 

Premesso che molti pensatori russi manifestano le proprie idee informa letteraria, più che filosofica in senso sistema- 
tico, la filosofia russa nasce assieme alla scienza nel XVIII s., con illuministi come Lomonòsov, A. Bolòtov, Tred'ja- 
kòvskij, TatUéev (ved. in cap. IV). Prima, la cultura, che nel XVII s. aveva subito anche influssi cattolici dalla Polonia, 
attraverso l'Accademia di Kiev e protestanti, provenienti dalla Germania, s'identificava con la religione. 
Nel XIX s. la filosofìa russa si estrinseca in due filoni: l'impegno socio-politico dei democratici Belìnskij, CernySèvskij , 
Dobroljùbov, Hènen, Plechànov, fino alle concezioni rivoluzionarie di L. Tolstoj); l'altro, il dibattito fra occidentali- 
sti (in primo luogo, i democratici) e slavafili (Séerbàtov, Aksàkov, Kirèevskij, Dostoèvskij, Leòntev ed altri). Alla fine 
del secolo si sviluppa il leninismo, nuovo sistema filosofico-politico che trasformerà la Russia e condizionerà il mondo. 

Tra il XIX e il XX S., l'epoca delle avanguardie russe, si diffusero Nietschze e il misticismo-simbolismo, tramite Solo- 
v'ev, Merezkòvskij, V. Ivànov, Berdjàev, Sestòv (uno dei fondatori dell'esistenzialismo). Ma si diffusero anche il dar- 
winismo e un pensiero scientifico che rappresentava nuovi traguardi per la filosofia: Bòtkin, Sèèenov, Pàvlov, Màrkov 
e Bugàev (ved. §§ 3-6) che cercò di fondere scienza e matematica con la filosofia. Il matematico P.D.Uspènskij che si 
occupava di superomismo e della" quarta dimensione", il tempo (ved. le sue opere"Tertium Organimi", "La quarta 
via") diffuse (1915-1918) il misticismo dell'armeno G.I. Gurdìiev. Nel XX s, Veselòvskij, Jakobson, Propp, Bachtìn 
avviarono la riflessione filosofica nella linguistica e nella semiologia. Due grandi pensatori russi travolti dalle vicende 
storiche e umane della prima metà del '900 furono Alexandre Kojève (Kozèvnikov) e Pàvel Florenskij. 

Aleksàndr Vladìmirovié Kozèvnikov (1902-1968), definito da Raymond Aron "l'uomo più intelligente che avesse co- 
nosciuto", di origini borghesi, dopo la Rivoluzione proseguì gli studi in Germania, secondo una tradizione dell'intelli- 
gèncija russa. Aveva già fatto due notevoli esperienze: la prigione, a causa del mercato nero, inevitabile per sopravvi- 
vere, e il campo di concentramento in Polonia, dove contrasse il tifo. In Germania studiò ad Heidelberg ed a Berlino, 
con Karl Jaspers. Si dedicò alla ricerca filosofica, allo studio delle lingue orientali, alla fisica e alla matematica. Stu- 
diò il pensiero di Heidegger. Nel 1925 si trasferì in Francia, dove diffuse la filosofìa di Hegel, a suo giudizio "il più 
grande filosofo ateo ", combinandola col pensiero di Marx e Heidegger. In questo senso, divenne la fonte del radica- 
lismo francese. Sostituì Alexandre Koyré, altro filosofo francese di origine russa, à l'Ecole pratique des Hautes Etudes, 
in un seminario su Hegel, che si protrasse fino al 1939 e vide fra il pubblico i più noti intellettuali francesi. Fra essi, 
Raymond Queneau pubblicò gli appunti delle sue lezioni, col titolo "Introduction à la lecture de Hegel" (1947). 
Si occupò anche di filosofia del diritto. Si trasferì poi con la moglie a Marsiglia, dove collaborò con la Resistenza. Do- 
po la guerra non ritornò all'Università. Divenne saggista, conferenziere e consigliere economico del governo francese. 
In questa veste, collaborò alla creazione del Mercato comune, benché qualcuno sospettasse in lui un agente sovietico. 
Morì improvvisamente, durante una riunione a Bruxelles, a causa dell'enfisema polmonare di cui soffriva. 
Alcune delle sue opere, tradotte e pubblicate in italiano: "Introduzione alla lettura di Hegel" (MI, Adelphi, 1996), 
"Linee di una fenomenologia del diritto" (MI, Jaca Book, 1989)," Il silenzio della tirannide" (Adelphi, 2004), 
"Kandinskij" (Macerata, Quodlibet, 2005)," L'ateismo" (Quodlibet 2008). 

Pàvel AleksàndroviH Florènskìj (1882-1937) fu filosofo, matematico, scienziato, teologo, teorico dell'arte. Solo dopo 
gli anni '80, con l'apertura degli archivi del KGB, ci si è resi conto della vastità e dell'importanza del suo pensiero, 
inserito in quel periodo storico di grandi cambiamenti che fu in Russia il passaggio dal XIX al XX s. Originario 
dell'Azerbajgiàn, studia in Georgia. A 18 anni, studente all'Università di Mosca, ha tra ì suoi maestri il matematico 
Bugàev, il cui pensiero sulla discontinuità lo influenzerà notevolmente (ved. § 6). Nel 1904 si iscrive alla Facoltà di 
Teologia, presso il monastero di Sergej Possàd. Nel 1906 sconta tre mesi di prigione, per un sermone pronuncialo 
contro una condanna a morte. Al '14 risale l'ultima modifica apportata alla sua stimma del pensiero teologico 
ortodosso"La colonna e il fondamento", opera tradotta per la prima volta all'estero proprio in Italia, nel 1974. 
Legato da profonda amicizia col poeta A. Bèlyj e il filosofo S. Bulgàkov, sposato e con due figli, dei quali Kirìll sarà 
geologo e astronomo, rifiuta l'esilio. Insegna all'Accademia libera di Cultura spirituale, fondata da N. Berdjàev dal 
1917 al 1922, collabora con alcuni enti sovietici, come il Glavelektro, Direzione dell'Elettrificazione russa, il Goelro, 
Centro di Elettronica russa, insegna al Vchutemas (Istituto Superiore di Arte e Architettura di Mosca) partecipa a 
ricerche mineralogiche nel Caucaso, è uno degli esperti dell'Enciclopedia Tecnica sovietica. 

Nel 1925, con l'aiuto anche di alcuni allievi, completa l'opera" Analisi della spazialità e del tempo nelle opere d'arte 
figurativa" nella quale crea una nuova disciplina e un nuovo modo di fare storia dell'arte, fondendo l'estetica con la 
psicologìa, la matematica, la fisica. 

Nel 1933 viene arrestato, internato nel lager delle isole Solovkì dove scrive "Lettere dal gulag ", tradotto in italiano 
col titolo "Non dimenticatemi" (1933-1937) e fino alla fucilazione continua a studiare, dando contributi alla scienza: 
mette a punto un liquido anti-congelamenlo e un metodo dì estrazione dello iodio. 

I campi d'indagine della sua vastissima riflessione furono, oltre a quello scientifico e filosofico, la geometria euclidea, 
l'ortodossia, l'analisi dell'icona. Tra i principali studiosi di Florenskij in Italia, Pietro Modesti, Nicola Venturini, S. Ta- 
gliagambe, A. Macchili e l'italo-francese Elémire Zolla. 
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Le illustrazioni e i brani del cap. Vili sono estralli da: 

- Wikipedia, Enciclopedia Europea Garzanti 

- Veniamin Kagan: " Lobalchevski" (Moscou. ed. Mir, 1974) (traduit du russe par I. Sokolov) 

- appunti dal convegno di cultura russa in onore di Nina Kautschisvili (Università di Bergamo, 28-30.08.2009) 
-"NovyjLef" n.10/1927 

- 1. Stravinskij: "Poetica della musica", Pordenone, Studio Tesi, 1987 (coli. "U piacere della musica") 

- K. Stanislavskij: "Il lavoro dell'attore" (Bari, ed. Laterza, 1968) 

- A. P. Cechov: "Izbrannye proizvedenija v trech tomach"(Moskva, Chudozestvennaja Hi., 1970-71) 

- A. P. Cechov: "Racconti " ( a cura di E. Bazzarelli, Milano, Rizzoli, 2007) 

- 1. P. Pavlov: "Il riflesso condizionato" (a cura di R. Misi ti) (Ed. Riuniti, 1968) 
- 1. P. Pavlov: "Il riflesso condizionato" (dall'Enciclopedia Sovietica, ed. 1936) 

- "I grandi balletti" nn. 1, 3, 4,9 (Milano, Fabbri ed. e altri, 1991) 

- "Il giro del mondo in tante storie" (Milano, Emme ed., 1978) 

- "Avanguardia russa" (esposizione Milano, 1989- Venezia, 2000) (Bergamo, ed. Bolis, 1988) 

- "Amazzoni dell'avanguardia" (Mostra, Venezia Fond, Peggy Guggenheim, 1.03-28.05.2000) 

- Teatro Comunale di Treviso: calendario stagione balletlistica, 2007- 2008 

-"Moscou 1900-1930" (sous la direction de Serge Fauchereau) (Frìbourg, Office du livre, 1988) 

- Nicoletta Misler: "Avanguardie russe "( Giunti ed.) ( "Art dossier"- Temi e movimenti, n.41 ) 

- "La danza delle avanguardie" (Mostra, Museo di Arte contemporanea di TN e Rovereto, 2006) 

- P. Florenskij: "Le porte regali" (Milano, ed. Adelphi, 1977) 

- P. Florenskij: "Non dimenticatemi' '(Milano, Mondadori, 2000) 
-"La Russie et l'Union Soviétique en poésie"(éd. Gallimard, 1983) 

- H. Troyat: "La vita in Russia al tempo dell'ultimo zar"(Milano, Fabbri- Rizzoli, 1998) 

- "La Repubblica"- Dossier "Russia" 1997: "La Repubblica" 2.06.2002. 

- Touring Club Italiano: vari seivizi fotografici sulla Russia apparsi in "Qui touring" 

- "Impariamo il russo" (piano dell'opera) (Milano, Garzanti, 1991). 
-siti 

http://newsen>. srcc.msu.ru/MIU XIX/bugae\'08html http://www.lib.ru/LITRA/CHEHOV/vanva.lxi 

http://www. ciwsnax. com/bilibin.htm http://www.Iib.ru/CULTURF/STANISLAWSKU/akt 

http://az..lib.ru/b/bakunin m a/ 
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Accademia Russa delle Scienze vedasi tav. RAN in cap IV; per la storia ved. RAN in voi. II 
glossario. 

Accademia Russa di Belle Arti vedasi RACH. 

acero vedasi klèn (Il glossario cita, fra gli alberi, quelli tipici del paesaggio russo e delle tradizioni 
popolari: acero, betulla, quercia, tiglio, col loro nome russo traslitterato) {ved. anche tavv. "Gli 
alberi nelle tradizioni russe " in cap. V). 

• akàtist lungo inno alla madre di Dio, da farsi in piedi. Commemora Bisanzio liberata nell'anno 
626 dall'assedio persiano, grazie alla difesa del patriarca Sergio I. La tradizione ortodossa è ricca di 
preghiere basate su concentrazione e ripetizione, come l'a.: quelle per i defunti {vedasi sorokoùst) e 
per i santi, quelle, d'influsso orientale, fatte fissando parti del proprio corpo, la punta del naso, 
l'ombelico, nella posizione di Elia, rannicchiati con la testa fra le ginocchia, inoltre, la preghiera 
"del cuore" {ved. isichàzm). Dal greco a (prefisso negativo) e katà (giù): senza andare giù, restando 
in piedi. 

• altyn (o altynnik) antica moneta di rame, equivalente, dal XVI s., a 6 kopeke di Mosca e a 3 
kopeke di Nòvgorod {vedasi kopèjka). Coniata in argento sotto Pietro il Grande e in lega di rame ed 
alluminio dal 1926 al 1991, scompare dopo il 1991. Compare dalla fine del XIV s. Deriva dal 
tatarico alty, che significa sei. 

• anarchìzm anarchia, pensiero rivoluzionario che rifiuta ogni differenza sociale ed ogni istituzione 
strumento di potere, teorizzato da P.-J. Proudhon (1809-1865), dai russi MA. Bakùnin (1814-1876) 
e Petr A. Kropòtkin (1842-1921) {vedasi anche bakunìzm). 

"anima" (contadino maschio) vedasi dusà. 

• arbàt una delle principali vie commerciali e turistiche del centro di Mosca. Lunga circa 1 km., 
compare nei documenti dal 1493, a proposito di un grave incendio. Altro incendio la danneggiò nel 
1812, durante l'invasione napoleonica. E' uno dei miti moscoviti, cantata da poeti, bàrdy 
{chansonnier) e narratori {per l'arbàt nel XX s. ved. in voi. II, glossario). Le ipotesi sull'origine del 
nome sono varie: dall'arabo, dal tatàro, dal nome della via Arbàtskaja che giungeva a Mosca da 
Kolomnà. In tal caso deriverebbe dal turco arbà, carro, trattandosi di una strada commerciale, dove 
arrivavano i carri con le merci. Deriva forse dal ted. Arbeit, lavoro, dato che fra i primi artigiani di 
Mosca c'erano numerosi tedeschi? Non è possibile, poiché l'arbat esisteva prima dell'arrivo degli 
artigiani tedeschi. 

• archiepìskop arcivescovo, che assieme all'episkòp (vescovo) dirige un'eparchìa (diocesi). Dal 
greco archiepiskòp. 

• archierèj vescovo (oggi, episkòp). Dal greco archèiv, dirigere, ierèi, i sacerdoti. Titolo di una 
novella di A. Cèchov. 

• archimandrìt superiore di più monasteri, o di un monastero di prima classe (làvra). E' un grado 
gerarchico superiore che compare nella Chiesa cristiana d'Oriente già nel IV s. Dal greco 
archimandrìtes: "che guida il gregge". 

• armjàk lunga palandrana contadina senza pieghe, legata con lacci, di lana grezza, prodotta in 
casa. Diffusa tra i contadini (XIX s.) portata sopra poddèvka o tulùp, divenne cappotto tipico dei 
cocchieri. Il termine è usato anche nella narrativa contemporanea, nel senso di pastrano: il romanzo 
"San'kjà" di Z. Prilèpin (2009) inizia proprio parlando di "striscioni rossi e pastrani grigi (cepux 
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apMaKOB, sèrych armjàkov)". Dal turco armjak, lana di cammello. 

• arscìn antica misura di lunghezza e profondità, corrispondente a m. 0,711. Misurava anche la 
lunghezza dei tessuti e l'altezza degli adulti e degli animali: partendo da una base di due a. (1,40 m. 
circa), il resto si misurava in verskì (vedasi versok). Misurava anche le distanze, prima 
dell'introduzione in Russia del sistema metrico decimale (1899, obbligatorio dal 1925). Le unità di 
misura delle lunghezze erano: perst (2 cm), versòk (circa 4,5 cm), pjad', più tardi detta cètvert' 
(17,17 cm), fut (circa 30,5 cm), lòkot' (44 cm), arscìn (71,12 cm), sàzen' (2,1336 m), verstà 
(1,0668 km, circa 500 sàzeni). Deriva forse dal persiano del XVI s. arse, gomito. 

• artèl' cooperativa, corporazione professionale a responsabilità comune e condivisione dei profitti 
fra i membri. Molti arteli del XIX s. erano associazioni di mestiere di contadini che, nei mesi 
invernali, si recavano in città a cercare lavoro, come imbianchini, vetturini, carrettieri, portieri, per 
quadagnare qualche soldo e poter pagare il cànone (obròk) (ved. obròk). Nell'Unione Sovietica 
l'istituto dell'artel' fu mantenuto: produceva solo prodotti destinati al consumo dei suoi membri, non 
merci. Nell'artel' sovietico era ammesso il lavoro individuale, era escluso lo sfruttamento del lavoro 
altrui. Forse dal tatarico-baskiro artil, entrato nel russo dal XVI s., dove art significa retrovia, 
riserva e il, popolo, gente. 

• "arzamàs" nome della società letteraria cui aderì A. S. Puskin, di tendenze sentimentali "alla 
Karamzìn" e d'impegno sociale, sorta a Pietroburgo (1815-1818), per contrastare la letteratura 
arcaica tradizionalista. Il nome deriva da una parodia del poeta Batjuskov (le riunioni di Arzamàs 
erano molto scherzose e ironiche, ogni membro portava il nome di un personaggio delle ballate di 
Zukòvskij). Lo stemma rappresentava un'oca, poiché la città di Arzamàs (regione di Niznij- 
Novgorod) era famosa per le oche belle grasse. 

atamàn vedasi hètman (in russo, gètman). 

• bàba donna, nella lingua popolare. Sono dette 6à6w, bàby anche le antiche statue in pietra a forma 
stilizzata di donna, erette qua e là nella steppa (ved. kàmennye bàby). Significa anche comare (in 
triestino, le bàbe), come nella novella di A. Cèchov "Bàby". Diminutivo: bàbka. Diminutivi di b. 
che hanno acquisito significati diversi sono: bàbuska, nonna e bàbocka, farfalla. La prima settimana 
di settembre era detta "l'estate delle bàby". Gògol' e Turgènev, in modo un po' manierato, 
interpretano b. come donna sposata del popolo, o un po' corta di cervello ("è una bàba, non sa 
nulla", "razza stupida, le bàby"). Espressioni particolari: EaSanrà, bàba-jagà, strega, CHéroHHaH 
6a6a, snègocnaja b., pupazzo di neve (da sneg, neve), 3oJiOTàH 6a6a, Zolotàja bàba (Zlàta b. nella 
forma contratta, da zòloto, oro), la donna dorata, statua lignea in forma di donna con un bimbo in 
braccio, risalente all'XI s., ritrovata nella Siberia nord-occidentale. Studiosi del XVIII s. (Mùller, 
Lepechin) l'interpretano come una divinità del popolo pagano dei Komi, che rifiutò il battesimo 
cristiano e l'avrebbe gettata nelle acque del fiume Ob, per preservarla dalla violenza dei cristiani. 
Dall'antico etimo slavo 6a, ba, assimilabile all'occidentale Ma, ma (mater, madre). Il significato 
originario pare fosse nonna, poi donna. 

■ bàba-jagà donna (bàba) megera (jagà). Strega vecchia e malvagia, detta "gamba d'osso", "gamba d'oro". 
Personaggio tipico e frequente nelle fiabe popolari russe, dove rappresenta una delle forze 
maligne,"l'esaltazione della forza selvaggia che sta in ogni donna", secondo E. Bazzarelli. E' crudele, 
soprattutto con giovani vittime, cui impone lavori sovrumani al proprio servizio, per poi imprigionarle e 
divorarle, talvolta con la complicità di matrigne spietate. A dire il vero, alla fine, è quasi sempre lei la 
sconfitta, salvo in poche fiabe, ad es. "Ivan zarèvic e Bianco campagnolo", in cui Bianco campagnolo lotta 
con lei da ben trent'anni. La sua casa è sorretta da zampe di gallina. Lo steccato è fatto di ossa umane, un 
teschio su ogni palo. Dall'ant. etimo slavo jènga, cattiva megera (sloveno e croato: jeza, polacco: jedzd) 
(ved. anche Comune di Sàrmede: "Le immagini della fantasia " cataloghi Mostre illustrazione per l'infanzia). 
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• babàj spiritello maligno, con cui gli adulti minacciano e impauriscono i bambini che non vogliono 
andare a dormire (babàu, nei dialetti veneti) (vedasi cap. I, tavv. sul paganesimo e sul venefico). 

• bàbocka farfalla, animuccia. Nell'antica cultura slava popolare, le farfalle portano in sé anime di 
morti; infatti in alcuni dialetti parlati in Russia, la farfalla è detta dùsecka, cioè piccola anima, 
diminutivo di jjymà, dusà, anima. 

• bàbuska nonnina, nonnetta, diminutivo vezzeggiativo-affettivo di 6à6a, bàba, usato in famiglia e 
come appellativo fuori casa, verso una donna anziana del popolo. 

• bachìly calzature leggere popolari, simili ai làpti, ma di cuoio ("... si cucirono una bisaccia, 
tagliarono le pezze da piedi, calzarono dei bachilki nuovi, presero lapti di riserva e partirono" (L. 
Tolstoj: "I due vecchi", 1885). Dimin.: bachilki. 

• bakunìzm bakuninismo. Corrente del movimento anarchico, dal nome del suo teorico, il russo 
Michaìl Aleksàndrovic Bakùnin (1814-1876) (ved. tav. MA. Bakunin..." in cap. Vili, "Le 
avanguardie russe"). 

• balagàn banco di legno allestito sulla strada come palco teatrale (teatro di strada). Ha una 
copertura di tela, o di sacco, due colonnine antistanti con i ripiani per le luci, talvolta sgabelli, o 
panche grezze di legno, per gli spettatori (ved. § 8 "Nascita del teatro russo ", in cap. III). Il primo 
vero b. lo fece costruire a Mosca Pietro il Grande (si veda "Un comico del XVII secolo" di A. 
Ostròvskij). E' anche metafora di "cosa poco seria, commedia". Diminutivo: balagàncik, titolo 
della pièce di A. Blok. I teatri di strada affascinavano molto l'arte simbolista. Dal persiano balagan, 
piano superiore, balcone. 

• balalàjka strumento musicale popolare, di legno tenero, a tre corde, o sei riunite due a due, a 
cassa triangolare. Nato nel XVIII s., si suonava nelle feste paesane, ai girotondi e nelle case 
contadine durante le serate invernali, prima dell'elettrificazione delle campagne: gli uomini 
canticchiavano storielle (vedasi castùska), accompagnandosi con la b. Ignorata dalla musica colta, 
divenne celebre grazie al basso Fèdor Saljàpin (1873-1938) che si faceva accompagnare nei 
concerti dalle balalàjke e grazie all'esposizione di Parigi del 1889. E' una versione triangolare 
dell'antico strumento slavo a corde domrà (ved. domrà). Gogol' nel I voi. del romanzo "Le anime 
morte''' cita delle leggere balalàjche a due corde, ricavate dalle zucche moldave dette 
gorljanki, "ornamento e sollazzo del giovane ventenne, sfrontato e vanitoso, che strizza l'occhio e 
fischia alle ragazze..." (ved. pag.158, in cap. VII "Slavofilia"). Suonatore di b.: balalàecnik. Da 
SajiaóaìiKa, balabàjka: bàly, chiacchiere, scherzi e bàjka, raccontino. Assimilazione della terza 
sillaba (baj) alla seconda (la). 

• bandùra (termine ukraìno) strumento musicale, simile alla balalàjka, più voluminoso, con un 
maggior numero di corde, di origine medievale, tipico dei Kazakì, che vi apportarono delle 
modifiche nel XVIII s. Col divieto dello car' (1863) di usare lingue diverse dal russo, anche l'uso 
della b. venne molto limitato. La produzione in Russia riprese nel XX s, soprattutto dal 1930. 
Diminutivo: bandùrka. Suonatore di b.: bandurìst. 

• bànja (pron. bàgnia) sauna, sala per saune. Antica usanza dei Finlandesi e degli Slavi, già degli 
Sciti (avi dei Russi meridionali) secondo lo storico Erodoto (V s. a. C). Consiste nel depurare e 
rilassare il corpo in un ambiente pieno di vapori molto caldi, che Erodoto esprime col verbo kanna- 
bisthenai. Gli Sciti usavano, a suo dire, semi di canapa su pietre roventi e le donne vi aggiungevano 
un impasto di cipresso, cedro ed incenso, per profumare il corpo. Durante la b., si chiacchiera cogli 
amici, in completa nudità, o coperti da un asciugamo, le donne separate dagli uomini. Nel frattempo 
si riattiva la circolazione, fustigandosi, o facendosi fustigare, con fuscelli di betulla legati (ved. 
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golìk). E' tradizione, intanto, bere birra e gustare la vòbla (ved. vòbla). A conclusione, una bella 
doccia fredda, o un bagno nel fiume, o una rotolata nella neve. Storici arabi, come Ibn Fadlan nel X 
s., narrano con stupore quest'abitudine degli Slavi, che li rendeva molto più puliti degli occidentali e 
degli Scandinavi. I villaggi avevano una b., frequentata alla vigilia delle feste. I primi bagni erano 
stufe sistemate dentro a fosse, poi furono costruiti in legno. Nel 1089 il metropolita Efrem della 
Rus' kieviana fece costruire il primo bagno in pietra: sulla pietra riscaldata dalla stufa, si versa 
l'acqua che evapora e riempie la stanza di caldo vapore. V.A. Giljaròvskij in "Moskvà i moskvicf 
(opera che documenta le usanze moscovite fra il 1880 e il 1900) afferma: "nessuno scrive della 
bànja, tutti ci vanno". Bàncik: gestore, o lavorante di una bànja. I più sostengono che b. derivi dal 
lat. baneum, bagno, interpretazione che non convince dal punto di vista storico: già nel V s. a. C. era 
antico costume degli Sciti pulirsi con caldi vapori, mentre le prime terme pubbliche romane 
risalgono all'età augustea (I s. a. C). Inoltre la differenza sostanziale tra il baneum romano e la b. 
russa è che nel primo ci s'immerge nelle acque calde termali, mentre nella seconda non si tocca 
l'acqua, si usano vapori caldi. Il termine b. deriva, semmai, dal greco fiavvog, bàunos, forno, stufa. 

• bàrin (femminile SapwHa, bàrynja) signore, padrone di terre. E' la contrazione, usata dapprima 
nella lingua orale di servi e domestici, poi entrata anche nella lingua scritta, di Sonpim, bojàrin 
{vedasi bojàrin). 

• bàrscina servizi e lavori sulle terre padronali, non retribuiti, che i contadini dovevano al padrone. 
Con la b. facevano fruttare le sue terre, gli pagavano l'uso di attrezzi, sementi, bestiame (il cavallo, 
il bue) e gli rendevano eventuali prestiti di danaro. La b. corrisponde in sostanza al francese corvée. 
Consuetudine molto antica, esisteva già nell'antico Egitto e nell'antica Roma, ma era non 
regolamentata, quindi soggetta ad abusi, essendo il padrone sovrano nella sua proprietà. Un ukàz 
(decreto) dello car' Paolo I (1797), fissò a tre giorni per settimana la quantità necessaria e sufficiente 
di tempo lavorativo che il contadino doveva eseguire sulle terre padronali. A quel tempo, fino al 
77% dei contadini russi preferiva versare il dovuto al padrone in forma di bàrscina, anziché di 
obròk (canone in danaro) {vedasi obròk) e addirittura il 90% nelle regioni del sud, dove le terre 
nere erano più fertili. Deriva da 6apnn, bàrin, padrone e urapiraa, sirinà, ampiezza, contratto in 
sinà: quantità dovuta al padrone. 

• basìyk gran cappuccio di origine caucasica, da indossare sopra il copricapo detto sàpka {vedasi 
sàpka). 

• basmàk (plur.: basmakì) scarpa con lacci; oggi, zoccoli, soprascarpe. Basmàcnik: calzolaio. Dal 
turco basmàk. 

• bàtjuska piccolo padre, diminutivo vezzeggiativo dell'antico termine slavo Sara, bàtja. In origine 
bàtja era diminutivo di 6paT, brat (fratello), come è rimasto nel cèco bat'a, fratello. Quindi il 
significato originario di bàtjuska è "fratellino, caro fratello". Bàtjuska è un appellativo cordiale, 
amichevole e rispettoso, della lingua orale, da rivolgere ad un uomo adulto o anziano, al di fuori 
della famiglia (in casa, il papà è nana, pàpa, diminut: pàpocka, papàsa). Lo si usa anche come 
appellativo nei confronti di un sacerdote. Era usato dai servi verso il padrone, soprattutto per 
rivolgergli una richiesta o una lamentela. Anche lo car' era bàtjuska: il despota era buono, i cattivi 
erano i padroni e i loro accoliti. L'uso di b. è progressivamente scomparso dopo il 1917, è rimasto in 
tono ironico, o nelle campagne {per i diminutivi, ved. Golùbcik). 

• beguny (6erym>i') setta religiosa di "coloro che sono in fuga", che rifiutano il clero, sorta nel 
1766, guidata da Evfìmij. Nato a Perejaslàv-Zalèskij e vissuto a Mosca, si rese conto che anche gli 
ortodossi puri, a contatto con la società impura composta di "Anticristi", si corrompono. Da ciò la 
necessità di fuggire lontano dalla società, per vivere nei boschi, in luoghi isolati. Deriva dal verbo 
SeraTb, begàt', fuggire. 
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• beréza betulla, l'albero nazionale russo. Cresce a tutte le latitutini, perfino nella tùndra, dove non 
supera un metro di altezza. E' cara al popolo russo per le proprietà curative (infusi, sciroppi, 
ramoscelli di betulla usati per riattivare la circolazione sanguigna) e di talismano benefico: la 
betulla s' impianta vicino alla casa, i suoi rami si appendono in casa, al semìk (vedasi semìk). 
Inoltre dà un legno tenero, usato nella fabbricazione di oggetti domestici, giocattoli, recinti, steccati 
ceste e dei calzari detti làpti (vedasi làpti). La scorza di b. (berésta), ridotta a strisce, poi fatta 
bollire e seccare, serviva (XI s.-XIV s.) come materiale scrittorio, al posto della pergamena (si veda 
in "Arcivescovi o mercanti?" <X\ Aldo Marturano e in "Iscrizioni novgorodiane su corteccia di 
betulla''' di Remo Faccani). Con la berèsta si fanno le berestjànki, scatole cilindriche, con manico e 
il coperchio, per raccogliere le bacche. Gògol' cita "panche di corteccia di betulla tutt'attorno alla 
stanza" nella casa di Taràs Bul'ba. Le foglie della b. contengono tannino, resina, mucillagine, 
zucchero, olio etereo. Un ottimo diuretico è l'infuso, preparato con 40-50 gr. di foglie di b. in un 
litro di acqua bollente, con aggiunta di 1 gr. di bicarbonato di sodio. La corteccia produce, per 
distillazione secca, un olio efficace in alcune malattie della pelle. Sotto le berèzy spuntano i 
podberèzovki (funghi boleti bruni). Nella tradizione slava, in primavera, attorno alle betulle 
danzavano e cantavano le ragazze, con ghirlande di fiori e rami di betulla, formando girotondi, i 
chorovòdy (vedasi chorovòdy). Il poeta S. Esènin, che umanizza gli alberi della terra russa, canta 
spesso la b.: "verde pettinatura, petto di fanciulla, o sottile betulla perché stai fissando lo stagno?" 
(1918) e in altri versi trova il seno della betulla più bello di quello di una ragazza. Lo scrittore V. 
Soròkin cita un samogòn (ved. samogòn) "buono e leggero come succo di betulla" (da 
"Monoclonius"). Attraverso una filtrazione multipla con carbone ricavato dalle betulle bianche della 
tajgà, si ricava una delle migliori vódke russe, la Sibìrskaja. B. deriva da Sejibitt, bèlyj, bianco, per 
il colore biancastro della corteccia, con rotacismo della "1". La scatola per raccogliere i funghi è la 
berestjàn'ka (da berèza), di corteccia di betulla. 

betulla vedasi berèza e nota alla voce acero. 

• birònovscina periodo di terrore e persecuzione poliziesca instaurato in Russia fra il 1730 e il 
1740, dall'amante dell'imperatrice Anna Joànnovna, il tedesco Ernst Johann von Biron (in russo, 
3pHCT HoràHH BnpÓH), che ella portò con sè dalla Curlandia, con altri favoriti, ignoranti e 
sprezzanti della realtà russa. Dopo aver accumulato molte ricchezze e sfarzosi palazzi, odiato da 
tutti, Biròn fu designato reggente dall'imperatrice Anna sul letto di morte, ma finì al confino in 
Siberia per ventidue anni. Anna, vedova del duca di Curlandia, era salita al trono alla morte di 
Caterina I (1727), seconda moglie di Pietro I, in quanto figlia di dello car' Ivàn V e nipote di Pietro 
I. 

birra vedasi bràga ed anche pìvo. 

• blagoròdnyj pansiòn collegio privato per studenti universitari di famiglia nobile che si recavano a 
studiare in città. 

• blàgovest antico nome del suono delle campane. Da 6-naro, blàgo, il bene e Becra, vestì, portare. 
In disuso (ved. kùpol). 

• blin (plur.: bliny) tipica pietanza popolare, simile alla crèpe francese, o alla palacinka degli Slavi 
del Sud, ma più piccola, spessa e lievitata. Antico piatto pagano del diametro di 10-15 cm, dorato e 
rotondo che simboleggia il sole e l'arrivo imminente della primavera. Infatti il periodo tradizionale 
dei bliny è la màslenica, festa del burro, in onore della fine dell'inverno. I b. si consumano anche ai 
banchetti funebri e alla ràdunica (vedere alle voci). Preparazione, per una ventina di b.: versare due 
bicchieri di acqua calda, con 5 gr. di lievito di birra sciolto, su 50 gr. di farina setacciata. Mescolare 
e lasciar riposare per un'ora. Aggiungere due tuorli d'uovo, della panna liquida, o del burro fuso, lo 
zucchero, altri 50 gr. di farina setacciata, un bicchiere di latte caldo, salare. Lasciar riposare per 30 



5/94 



Glossario Volume primo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo@gmail.com 

min.: l'impasto dovrebbe aumentare di circa tre volte. Aggungere gli albumi montati a neve, 
mescolare e lasciar riposare qualche minuto. Versare un mestolino alla volta di pastella su un 
tegamino appena imburrato. Cuocere da un lato, poi dall'altro ogni b. fino a doratura,. Deriva da 
mjimh, mlin, dal verbo mojioti>, molòf, macinare. Significato originario: piccola cosa di cereale 
macinato. 

• bobyl' contadino solo e senza terra: il mir assegnava le terre solo ai capifamiglia. Da bob, fava. In 
disuso. Da bob derivano anche SoSima, bobina, rocchetto di filo, termine usato nei dialetti veneti e 
"sbobba", zuppa di fave, poi "zuppa scadente", termine portato dagli Slavoni, o Schiavoni, a 
Venezia (XV s.) (yed. in cap. I, tav. pag.3, 'Venefico e lingue slave"). 

• bogatyr eroe dalla potenza sovrumana. I bogatyrì sono protagonisti dell'epica orale popolare 
{vedasi bylina), di grande forza sia fisica che morale: liberano città oppresse e minacciate da nemici 
stranieri, strade dai banditi, vittime dai loro aguzzini. Vivono nelle regioni di Kiev e Nòvgorod. 
Anche se i b. più celebri sono Il'jà Mùromec, Dobrynja Nikitic e Alesa Popòvic, se ne annoverano, 
fra i più e i meno noti, fino a una cinquantina. Il primo elenco di una trentina di b. è stato redatto nel 
1901 a cura di Fedòs'ja E. Curkinà. Le prime trascrizioni di bylìny, avventure dei bogatyrì, 
risalgono al XVII s., le prime raccolte furono curate da P.V Kirèevskij (1848) e di P.N. Rybnikov 
(1861). Fino ad allora era un patrimonio letterario orale popolare. Accanto alle bylìny, anche i 
duchòvnye stichì, versi spirituali, cantano imprese di bogatyrì, esaltando i valori morali, più della 
forza fisica; erano creati ed eseguiti dai kalìki {yed. kalìki). La scrittura (salvo le iscrizioni runiche 
dei vikinghi) fu introdotta nella Slavija col cristianesimo, perciò le testimonianze sulla precedente 
mitologia slava, alla quale appartengono i bogatyrì, sono poche: Chronica Slavorum di Helmold di 
Bosau, che nel XII s. narrò la cristianizzazione degli slavi ad opera di Carlo Magno, BéJiecoea 
khmi a, Vèlessova Knìga, Libro di Vèles (testo sacro della religione slava), BeAa CnoBeHaxt, Vèda 
slovènach (raccolta di antichi canti bulgari pagani), Golubìnaja kniga, Libro della saggezza (da 
glubinà, profondità) (XIII s.), IIÓBecTb bpcmhhhmx JieT, Cronaca degli anni passati di Nestore 
(XII s.). Da consultare: Louis Léger: "La mythologie slave" (Paris, 1901); "Die Slaven. 
Religionsgeschichtiches Lesebuch" (1926) e "Mitologia slava" (Bologna, 1923) di Aleksander 
Briickner; "The Slavs" di Marija Gimbutas (New York, 1971); "Il matriarcato slavo" di Evel 
Gasparini (Bologna, 1973); "Gli Slavi: riti miti, divinità" di Régis Boyer, in "Dizionario delle 
religioni, 3 (Milano, 1989); "Jazycestvo drevnej Rusì" di Boris Rybakòv (Mosca, 1987); 
"Slavjanskaja mifologija" di A.Afanàs'ev (S. Peterburg, 2008); "Introduzione al paganesimo russo" 
di Aldo Marturano (Milano, 2009). Bogatyr' deriva da Sor, bog, sorte, fortuna (indoeuropeo bhàgas, 
persiano baga) donde SoràTbifi, bogàtyj, che ha avuto molto dalla sorte, ricco, mentre ySórafì, 
ubògij è il misero, che ha avuto poco dalla sorte. Bog, la sorte, ha acquisito anche il significato di 
dio in tutte le lingue slave (bog in russo, polacco, croato, bùh, in cèco) salvo nello sloveno god. 

• bogomàter' madre di Dio (detta anche bogoròdica genitrice di dio). Da Sor, bog, dio e lat. mater. 
Il russo non usa i termini Madonna (mia signora) e Maria Vergine (che procrea senza rapporti 
sessuali). 

• bogumìlizm setta religiosa, fondata dal "pop" Bogumìl, in Bulgaria, nel X s., diffusa dalla 
Macedonia nei Balcani, a Kiev, in Dalmazia, Serbia, Italia, Francia, Inghilterra. Il b. concepiva la 
realtà come uno scontro costante tra bene e male, demòni e angeli. In Russia influenzò la setta dei 
chlysty, per i quali il mondo è stato creato dal demonio {vedasi chlysty). Bogumìl deriva da bog, 
dio e mìlost', bontà (corrisponde al greco Teofilos, che ama dio). 

• bojàrin (plur.: bojàre), membro della grande nobiltà, i cui possedimenti passavano 
automaticamente ai figli per diritto ereditario, detto BOTHima, vòtcina {vedasi vòtcina). Nella Rus' i 
bojàre erano i compagni fidati del principe, knjàz', soprattutto in guerra, la sua guardia personale, 
druzìna {yed. druzìna). L'apice del potere dei b. fu raggiunto all'epoca di Ivàn IV "Gròznyj" (il 



6/94 



Glossario Volume primo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo@gmail.com 

terribile) che dovette difendersi dai loro intrighi; costituivano trentacinque clan e la dùma, o 
consiglio di stato. Abitavano e facevano edificare architetture sontuose (ved. naryskin), anche più 
dello car'. Perciò Ivan IV fondò il primo parlamento (ved. zèmskij sobòr) e sposò, per amore, 
Anastasia Zachàrina appartenente ad una famiglia estranea alle beghe dei bojàre. Li perseguitò, 
istituendo la crudele polizia oprìcnina (ved. oprìcnina e tav. pag. 30, in cap. III). I nomi dei più 
antichi b., risalenti ai primi sovrani, stavano elencati nella CTéneHHaa KHÙra, Stèpennaja knìga, 
"Libro dei Gradi" (ved. stèpennaja knìga). Pietro il Grande fece scomparire il titolo di b. Nel XIX s. 
le famiglie di antica nobiltà bojàra che, magari per problemi finanziari, avevano accettato 
matrimoni umilianti ma redditizi, erano: i conti Seremètev, Stròganov, Orlòv-Davìdov, Orlòv- 
Dènisov, Bobrìnskij, Voroncòv-Dàchkov, Suvàlov, Tolstoj, Naryskin, i principi Jussùpov, Kocubèj, 
Galìcyn, Baratynskij. Alcune erano di origine mongolica. Il più alto titolo nobiliare, BejiHKHH 
KH»3b, Velìkij knjàz', Gran principe, o Granduca, che indicava inizialmente solo il principe di Kiev, 
poi principi sottomessi solo all'Orda d'Oro, dal XVIII s. era riservato a membri della famiglia dello 
car' (figli, fratelli) (per altri titoli nobiliari, vedasi dvorjanìn). B. deriva verosimilmente da 6oh, 
bòj, combattimento, battaglia, indica coloro che vanno in battaglia col knjàz', ottenendone bottini e 
proprietà terriere (ved. anche daca). 

• borse minestra di barbabietola, patate, carne di manzo, verdure. Dall'ucraino borse, zuppa di 
barbabietola e cavolo cappuccio. Il nome deriva dall'erba dalle proprietà curative che va aggiunta 
alla zuppa: 6opmcBiiÙK, borscevnìk, Acanthus o Pastinaca sativa, così chiamata per le sue foglie 
appuntite; infatti 6op, bor è l'ago delle conifere, da cui Sopoflà, borodà, barba (ceco brst', croato 
brada, polacco broda, sloveno bfsc) (Per la ricetta del b., ved. § 8 "La cucina sovietica", in voi. II, 
cap. III). 

• bortnìcesrvo raccolta del miele delle api selvatiche con apposito strumento di legno, da cui il 
verbo bortnicàt', raccogliere il miele ed anche "offrire tributi naturali, dolci, pregiati" (vedasi méd). 
Il bort era un tronco cavo, che poteva avere due usi, di alveare primitivo ed anche, nelle giuste 
dimensioni, di imbarcazione naturale. 

• botìnki (sing.: botìnok) stivaletti soprattutto da donna, un po' più alti della caviglia, in uso dalla 
Belle époque. Oggi, scarponcini. Dal francese bottes (vedasi sapogì). 

• bràga antica birra russa prodotta in casa, ottenuta dalla fermentazione dell'avena, o del miglio, 
con l'aggiunta di vari aromatizzanti. Nel racconto " Certopchànov e Niedopuìskirì\ in "Memorie di 
un cacciatore", Turgenev racconta: 

"(...) i suoi nonni vivevano sontuosamente, alla maniera della steppa; cioè accoglievano invitati e 
non invitati, li rimpinzavano da farli schiattare, davano ai cocchieri altrui un quarto d'avena a testa 
per la trojka, tenevano musicanti (...) e cani, nei giorni di gala abbeveravano la gente di vino e di 
braga." Il termine deriva dal greco Ppà^w, bràzo, fermento, faccio schiumare, da cui il celtico 
brag, etimo di brasseur, birraio, che ricava la birra dal cereale. La birra si ottiene di solito dalla 
fermentazione dell'orzo: "Possiamo seminare l'orzo, aspettare che cresca, mieterlo, macinarlo, 
cuocere la birra, berne e ubriacarci..." (dalla fiaba "Mar'ja Morèvna ") (ved. anche pivo). 

• brjùki, pantaloni all'occidentale, più attillati di quelli larghi e arricciati, all'orientale (vedasi 
sarovàry). Deriva dall'olandese broek, pantalone, quindi compare nel russo dall'inizio del XVIII s.: 
"l'abito tedesco", come veniva chiamato nell'epoca di Pietro il Grande, grande riformatore sì, ma - 
secondo Cernysèvskij e Kljucèvskij- delle forme, dei costumi, degli abiti, più che della sostanza. La 
sostanza, nel caso specifico, è l'economia che rimase quella agraria di prima. 

• "bubnòvyj valèt" fante di quadri. Nome della libera associazione di pittura d'avanguardia 
(Mosca, 1910-1916) che diffondeva le nuove tendenze dell'arte occidentale, cézannisme, fauvisme, 
cubisme. Organizzava mostre annuali. Membri: Lariònov e Goncaròva, i fratelli Burljùk, P. 
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Koncalòvskij, I. Màckov, N. Udal'còva, L. Popòva, I. Pùni. I. Kljùn, A. Lentùlov, V. 
Rozdenstvènskij, R. Fal'k, A. Kùprin, V. Bubnòva. Collaborava A. Sevcènko, allievo di Carrière a 
Parigi. Dopo il 1925, il dissolto "b.v." si trasformò in Obscestvo Moskòvskich Chudòznikov 
(OMX, OMCh, Società dei pittori di Mosca) (per S. Pietroburgo, vedasi sojùz molodèzi). 

"budetljàne" uomini del futuro, futuristi (per il loro intenso rapporto con la Rivoluzione del 1917, 
ved. in voi. II, glossario). 

Bujàn vedi isola Bujàn. 

• burlàk (plur: burlakì) manovale addetto a trainare natanti sul fiume, tramite corde legate al torace, 
procedendo sull'alzaia, lungo l'argine (in italiano, bardotto). Celebre il quadro omonimo di I.Rèpin 
(1873) (ved. § 11 "Realismo slavofilo di I. Rèpin" in cap. VII, "Slavofilia" e tav. pag. 139 in cap. IV 
"Censura... ", voi. II). 

• burmìstr: sovrintendente-ispettore del villaggio, nominato dal proprietario. Ruolo introdotto nel 
XVIII s., per controllare lo stàrosta, capo del villaggio eletto dai contadini (vedasi stàrosta). In 
qualche caso, il b. si trasformava in un despota dei contadini: "... ci ha rovinati del tutto. Ha fatto 
arruolare i miei due figli fuori turno, adesso mi toglie anche il terzo. Ieri mi ha portato via l'ultima 
vacca dalla stalla e ha picchiato la mia donna (...) Ci ha presi a malvolere... bàtjuska" (I. Turgenev: 
"// burmìstr" in "Memorie di un cacciatore"). Dal tedesco Burgmeister, responsabile del borgo, 
sindaco. 

• bùrsa collegio di un seminario o di un' accademia teologica, con spese a carico dello Stato, prima 
del 1917. Bursakì erano detti gli studenti che ci vivevano durante gli studi. La celebre Accademia di 
Kiev con annessa b. contribuì alla diffusione della nuova cultura seicentesca (ved. § 4 "Le novità 
del XVII s." in cap. Ili) fatta di sottigliezze scolastiche, grammaticali, retoriche e logiche (...) che 
non trovavano -dice il Taràs Bùl'ba di N. Gògol'- riscontro nella vita. "I dotti sono più ignoranti 
degli altri, perché mancano di esperienza". Le burse erano famose anche per la loro severità. I 
collegi privati per nobili erano detti invece blagoròdnyj pansiòn. Quelli che verranno istituiti in 
epoca sovietica, obscezìtie (vedasi obscezìtie in voi. II, glossario). 

• bùsy (pron. bùssy) collana (vedasi sarafàn). Dall'arabo busra, perla falsa? 

• bylina storia, o racconto di ciò che fu. Le bylìny sono poemi epici trasmessi oralmente, per lo più 
popolari, altri colti, risalenti alla Rus' kieviana dei ss. X-XIV. I protagonisti sono supereroi, i 
bogatyrì (vedasi bogatyr). Si tratta di un vasto patrimonio narrativo orale, anche se per alcuni 
aspetti ripetitivo. L'imitazione delle b. originarie proseguì nei secoli, tanto che tutta la produzione di 
b. si può suddividere in vari cicli, in base ai loro protagonisti: quello del principe di Kiev Vladimir, 
quello di Nòvgorod, della Rus', dei liberi cosacchi, di Stèn'ka Ràzin, della conquista della Siberia, di 
Pietro il Grande. Perfino su Lenin fu composta una b., su modello di quelle antiche. I più antichi 
eroi di b. sono Svjàtogor,Volch Vseslàv'evic e Michàjlo Potyk. Solo il ciclo di Kiev comprende 
circa 400 b., quindi è difficile stabilire il loro numero preciso, anche perchè ognuna di esse ha delle 
varianti regionali, certamente sono almeno duemila. La prime raccolte di b. risalgono al XVII s., le 
prime pubbblicazioni di raccolte al XIX s., a cura di PV Kirèevskij (1848) e PN. Rybnikov (1861). 
Importanti raccolte furono fatte fra le popolazioni residenti sul lago Onègo. Altri curatori di 
raccolte: Gil'ferding Astàchov. Ivàn Sàcharov creò il nome "bylina" nel 1839, dall'espressione "po 
bylìnam" (secondo i fatti storici) che appare nello "Slòvo o polkù ìgoreve". Nel XX s. Propp e i 
fratelli Sokòlov le analizzarono scientificamente. Alcune b. hanno ispirato racconti (skàzki) in 
prosa, che si trovano nelle raccolte di skàzki (ved. skàzka) di A. Afanas'ev e V. Dal'. Nella lingua 
popolare le b. erano dette "stàriny", cose antiche. Sull'argomento, l'antologia "Bylìny" a cura e con 
ampia introduzione di Viktor I. Kalùgin (Moskvà,1986), "Poètika drevnerùsskoj lìteratùry di 
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Dmìtrij S. Lichacev (1979), "Le byline" in "Za letteratura russa antica'''' di Renato Picchio (Milano, 
1999) e "Le origini della bylina", di Bruno Meriggi (Roma, 1963). B. è il femminile di SbiJibifl, 
bylyj, dal passato (6biJi) del verbo SbiTb, byt' essere: significa "cosa che fu". 

• byt stile di vita, abitudini quotidiane. La letteratura del b., che offre documentazione di vita vera, 
priva di interpretazioni ideologiche e trame precostituite, si sviluppa nel '900. I due precursori si 
possono considerare M. Prìsvin (1873-1954), agronomo che raccontò i costumi dei popoli del nord 
russo, dove visse a lungo viaggiando e vivendo di caccia e pesca e M. Gòrkij, coi racconti presi 
dalla strada "Makàr Cudrà"(ÌS92) (ved. anche "znànie" e, per il byt dopo il 1918, in voi. II). 

cadetti vedasi kadèty. 

• càj tè. Si dice che fu introdotto in Russia dai cinesi nel XVII s., all'epoca dello zar Michaìl I Romànov; in 
realtà il tè compare già in alcune fiabe tatare del Volga-Kama, risalenti al X s., raccolte e tradotte in italiano 
da Riccardo Bertani. E' ragionevole quindi ritenere che gli accordi che regolamentavano il commercio di tè 
dalla Cina alla Russia (tè detto "Russian caravan") risalgano al XVII s., ma che l'introduzione non ufficiale 
del tè nelle terre russe sia di molto precedente. Nel XIX s. si incominciò ad importarne da Odessa e da 
Londra e si avviò la coltivazione del tè in Russia (oggi essa occupa 15.000 km 2 , soprattutto nella zona di 
Soci sul mar Nero). Per i Russi, i più grandi bevitori di tè al mondo, a tutte le ore del giorno ('82% dei Russi 
lo consuma ogni giorno, di solito nero o verde) la cerimonia di bere il tè con gli ospiti e gli amici (caepìtie) è 
un rito tradizionale {ved. tav. "Caepìtie " in cap. VII, "La seconda svolta ", voi. II). Scriveva le marquis de 
Custine: "Le goùt passionné des paysans russes me prouve l'élégance de leur nature. (...) Le thè est un 
breuvage raffini. Cette boisson est devenue en Russie une chose de première nécessiteé" ("La Russie en 
1839", voi. IV). Non a caso la mancia si chiama in russo HaeBtie, caevye (la moneta per il tè), che si porge 
dicendo "na caj" (per il tè), come in Italia si dice "per il caffè". E' una bevanda molto salutare, purché non 
troppo forte (i Russi amano invece il tè forte): oltre a essere un eccitante, contiene il tannino che impedisce 
l'assorbimento di ferro nell'organismo. I contadini russi bevevano il tè dal bicchiere, o dalla tazza a sorsi, 
versandolo nel piattino e sciogliendo in bocca un pezzetto di cristallo di zucchero. Il bicchiere posato 
capovolto sul piattino significava "basta, grazie", posato diritto sul tavolo, a fianco del piattino, significava 
"ancora, grazie "(si veda in L. Tolstoj: "Servo e padrone"). Erano tipicamente russi e soprattutto sovietici i 
portabicchieri (podstakanniki) in metallo col manico. Un'altra usanza contadina era di immergere nel tè delle 
fettine di mela (per assorbire il tannino in eccesso, per profumarlo?), sostituite in seguito dalla borghesia 
russa con la fetta di limone. Il termine c. è usato dai Russi per indicare in generale un infuso, anche se di 
foglie diverse dal tè. Tè russi particolari: la caga, infuso di muffe nerastre della corteccia di betulla, benefico 
e curativo (A. Solzenicyn: "Padiglione cancro "), il cifir, un té fortissimo, siberiano, di foglie provenienti 
dalla regione di Irkùtsk, lasciate intere in infusione, per dieci minuti. E' pronto quando le foglie sono tutte 
precipitate sul fondo del pentolino (cifirnìk). Lo si beve in gruppo, in un grande bicchiere di ferro, o argento, 
che si passa al vicino in senso orario e sorseggiando, per tre volte, senza parlare, ne' fumare, ne' mangiare. 
Solo dopo aver finito di bere il cifir, si può mangiare qualcosa di dolce (Lilin: "Educazione siberiana ") (ved. 
anche samovàr e, in voi. II, glossario, càj). Càj deriva dal cinese del nord cha, tè. 

• càjka gabbiano. "Il gabbiano" è un celebre dramma di A. Cèchov. Dopo la sua felice 
rappresentazione (1898) al Teatro d'Arte di Mosca (MCHT), diretto da Stanislàvskij e Nemiròvic- 
Dàncenko (un vero insuccesso alla precedente rappresentazione, al Teatro Aleksandrìjskij di 
Pietroburgo) un gabbiano disegnato sul sipario divenne il simbolo del MCHT. Càjki erano chiamate 
anche le lunghe e strette barche da fiume, a due timoni, dei kazakì dello zaporòze (ved. MCHT). 

calendario giuliano vedasi stàryj stiT; calendario gregoriano vedasi nòvyj stil'. 

• car' (in russo, uapb) imperatore. Spesso tradotto impropriamente in italiano "sovrano". Sovrano 
in russo è "gosudàr"' e, per i regnanti non russi, "koròf ". Il titolo c. fu usato per la prima volta dal 
re di Bulgaria, dal 913 al 1422 (I e II impero), ripreso nel regno di Bulgaria dal 1908 al 1946. Nella 
Rus' fu usato dal principe Michaìl di Tver (1285-1317) fratello di Aleksàndr Nèvskij, nominato 
Velìkij knjaz' (Gran principe) di Vladimir (ved. bojàrin) dal khan mongolo; quindi dal re di Serbia, 
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nel XIV s. Nel principato di Mosca, Ivan III si autoproclamò car' nelle relazioni diplomatiche, dopo 
aver sposato (1472) Zoe Paleòloga, nipote dell'ultimo Caesar di Bisanzio. Car' divenne titolo 
definitivo dell'imperatore delle Russie con Ivan IV e "carèvic", fu detto l'erede dello c. Nel 1721, 
dopo la vittoria sugli Svedesi, Pietro il Grande lo sostituì con imperàtor. Ma car' rimase nell'uso 
corrente, al femminile (uapùua, carica, imperatrice, uapciìna, carèvna, principessa non ancora sul 
trono) per le imperatrici del XVIII s. e Alessandro II fu detto "car' liberatore" per le sue riforme 
(ved. zèmstvo). L'ultimo car' fu Nikolàj II Romànov(1894-1917). Dal latino Caesar (greco Koùoap, 
kàisar) (U,ecapb, Cèsar' nel russo del XIII s.: in "Slòvo pogìbeli rùsskoj zemlì" Bisanzio è 
U,ecaparópofl, Cesarjagòrod, città di Cesare). 

carèvna-carìca (proti, zarèvna, zarìzza) zarina (ved. car'). Càrskie vratà (pron. zàrskie) porte 
regali (ved. ikonostàs). Càrskoe selò è detto il palazzo di Caterina II, con annesso liceo dove studiò 
A. Puskin, a circa 25 km. da Pietroburgo. 

• castùska canzonetta, stornello, storiella cantata, durante le posidèl'ki (serate passate in compagnia 
nell'izbà). Diminutivo femm.le di nacTyxa, castùcha, dall'aggettivo HacTbifl, càstyj, fitto, frequente, 
accelerato, da cui il significato di canzonetta veloce, accompagnata di solito dalla balalàjka (ved. 
balalàjka e posidèl'ki). 

• cech corporazione. Dal tedesco Zeche (vedasi anche artel'). 
"centrigufa" vedasi egofuturìzm. 

centurie nere vedasi cèrnaja sòtnja. 

• cérnaja sòtnja centurie nere, in russo nepHaa cothh. Associazione politica monarchica, 
conservatrice, ortodossa, violentemente antisemita, attiva e spietata nei pogròm e nell'accusare gli 
ebrei di ogni misfatto (vedasi pogròm). 

• cervònec antica moneta d'oro. Prima di Pietro il Grande, si chiamavano cervòncy le monete d'oro 
straniere; per lo più erano ducati olandesi; perciò c. di solito è tradotto in italiano "ducato". Pietro I, 
con la riforma della valuta, fece coniare i c. russi che giunsero al valore di dieci rubli. Nel XLX s. 
esisteva anche il c. bianco, di platino. Durante la NEP, a causa dell'inflazione, si decise di coniare 
una nuova valuta, sia in monete d oro che in banconote (purtroppo facilmente falsificabili), che fu 
chiamata cervònec e che negli anni successivi fu grandemente rivalutata. Veniva usata soprattutto in 
città, in campagna preferivano i rubli. Oggi il termine c. è ancora in uso, indica una banconota da 
dieci unità, rubli, o kopèchi, o altro. Deriva da cervònnyj, rossastro, per la sfumatura rossiccia della 
lega metallica delle monete. 

• cètvert' antica misura di volume usata per le granaglie, corrispondente alla capacità di 210 litri. In 
musica, corrisponde ad una semiminima, in poesia ad una quartina. Usata anche come misura di 
lunghezza (per le antiche misure di lunghezza, ved. arscìn). Dal numero neTbipe, cetyre, quattro, 
significato originario: un quarto. 

• chalàt compare nella lingua russa nel XIX s., col significato di vestaglia, veste da camera. Celebre 
il "chalàt" indossato da Oblòmov, nella descrizione che ne fa Goncaròv nel romanzo omonimo 
(1859) (vedasi § 6 Oblomov, in cap. VI, "Il realismo russo"). Dal turco chilat, abito d'onore, 
caffettano. 

• chan principe, da cui chanàt, in russo xaHaT, chanato, principato, rango principesco. Dal 
mongolico chan, principe. Il termine russo knjaz', principe, non deriva da chan, bensì dallo 
scandinavo kunig, ingl. King, ted. Kònig (vedasi variàgi). 
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• chàta casa contadina ucraina e delle steppe meridionali, di argilla, sabbia, rami d'albero e dal tetto 
di paglia (ved. tav. I "Alle origini...", cap. I); descrizioni di una eh. stanno nel racconto di Gogol' 
"Ilvij", nel quadro di A. Kiselèv "Ukraìnskaja chata" (1883). Talvolta, secondo l'uso tartaro, il tetto 
era coperto di zolle di terra e feltro. Dal persiano kata, casa? 

• chazàri popolo nomade turanico, che creò un vasto impero nelle steppe russe del sud (VI-X s.). 
Convertiti all'ebraismo (si veda il romanzo "Dizionario dei Chazari" del serbo Milorad Pavic 
(1987). Rappresentano una delle ragioni che spinse Bisanzio a progettare la missione 
cristianizzatrice di Cirillo e Metodio. L'87% degli attuali ebrei risulta di origine chazàra. 

• chlebosòl'stvo atto di offrire all'ospite in arrivo, su di un vassoio, del pane (chleb) e del sale (sol'), 
i simboli della sopravvivenza: primo segno della tradizionale ospitalità russa {ved. 
tavv. "L'alimentazione dei contadini" e "La vita nel villaggio...", in cap. IV). Da xjieS, chleb, pane e 
cojib, sol', sale. 

• chlysty (xjihctij') setta religiosa, sorta a metà del XVII s. sotto influsso pagano e del 
bogumilìsmo bulgaro. Considerano il mondo creato dal demònio, rifiutano in gran parte la struttura 
ecclesiastica ufficiale e la croce, strumento di sofferenza di Cristo. Hanno propri rituali, allo scopo 
di raggiungere l'estasi (autoflagellazione, autocontemplazione, canti e pratiche erotiche), praticano 
l'esicasmo. Ne testimoniano l'etnologo scrittore Mèl'nikov nel romanzo "Sui monti", il filosofo 
Rozànov, nel suo saggio sui eh. e sugli skopcy, il poeta-contadino Kljùev. G. Raspùtin era stato 
chlyst. Deriva da chrsty (christovèry, credenti in cristo) con modifica di "r" in "1" per non 
pronunciare il nome di Cristo invano. 

• chochlomà stoviglie, posate, taglieri, tazze e altri arnesi da cucina (lòzki, cucchiai, mìski, 
scodelle, o zuppiere, kovsì, sessole, stàveiki, recipienti con manico e coperchio, dòski, taglieri) di 
legno dipinto a foglie e frutti di bosco, a colori vivaci. Un tempo i contadini russi li fabbricavano in 
casa, durante i mesi invernali, di pausa nei lavori agricoli. Talvolta li vendevano nei villaggi vicini, 

0 in città. L'arte si sviluppò ufficialmente dal XVII s., nella regione di Niznij Nòvgorod, fino a 
diventare nel XX s. l'industria di uno dei principali souvenirs russi. In realtà era sorta molto prima, 
nei villaggi di Chochlòm (da cui il nome) e Skorobogàtyj . Gli abitanti di questi villaggi ed altri 
vicini lavoravano per il monastero {vedasi làvra) di Tròjce-Sèrgievo, fondato nel 1337 da S. Sergio 
di Radònez, nella regione di Mosca e dai monaci appresero quest'arte. Le stoviglie di legno tenero 
(betulla, o tiglio) vengono trattate con mestica, vari strati di olifa (olio usato anche nella produzione 
di icone), polvere d'alluminio e vernici: i colori fondamentali sono oro, nero, rosso, arancione; di 
solito l'oro o il nero fanno da sfondo; dettagli (fogliette, fiorellini) in bianco, giallo e verde. Per 
dipingere le immagini (bacche, frutti di bosco, fogliame, ecc.) si usano pennelli di coda di 
scoiattolo. 

• cholòp schiavo. Persona totalmente dipendente da altri, anche in senso figurato. L'istituto del 
cholòpstvo, o schiavitù, contemplato nella prima raccolta di leggi russa "Rùsskaja pràvda" di Kiev 
(XI s.), viene abolito da Pietro il Grande, poiché i cholòpy erano esenti da tassazione. Si diventava 
eh. perchè prigionieri di guerra, per punizione di crimini, per insolvenza di debiti, o perché nati da 
schiavi. I eh. servivano in case di città e di campagna, ad arbitrio del padrone che poteva farne quel 
che riteneva, venderli, anche ucciderli, se ritenuti colpevoli di reati. Deriva dal greco %(f>'kóq, cholòs, 
zoppo, storpio, invalido, non in grado di svolgere un lavoro libero, quindi del ceto sociale più basso. 

1 gradi nella scala sociale, oltre ai eh., erano smèrdy (contadini), ljùdi (uomini liberi), muzjà (veri 
uomini) {ved. le varie voci e grèceskij zakòn). 

• choròmy palazzo aristocratico dei ss. XVI-XVII che riproduce in pietra le caratteristiche 
dell'architettura lignea. E' la forma plurale di xopÓMt, choròmi>, casa, costruzione. Deriva forse 
dall'antico indiano harmyàm. In disuso. 
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• chorovòd girotondo, fila di persone che tenendosi per mano avanzano in cerchio, cantando e 
danzando, accompagnate dalla musica e sotto la direzione della guida del coro, che è 
tradizionalmente una donna: chorovòdnica. E' lei che imposta senso di marcia, stile, ritmo, canto 
del eh. Il eh. è una danza cantata, espressione tipica del mondo slavo, dove prende nomi diversi nei 
diversi paesi: kolo (serbo, croato, ukraìno), oro (macedone), choro (bulgaro), krog (sloveno), okrqg 
(polacco). Il eh. russo è composto sia di uomini che di donne in estate, in autunno e nelle feste per 
l'anno nuovo, ma solo di ragazze, e sotto le betulle, in primavera. Intanto i ragazzi le osservano e 
suonano ("e appena i ragazzi suonano la tal'jànka, escono a danzare le ragazze presso i falò", scrive 
S. Esènin). I maschi partecipano al eh. solo su invito della chorovòdnica. I girotondi solo maschili 
in genere sono militareschi, o legati a esperienze storiche di fatiche, prigionie, rivolte. A seconda 
della festa, il eh. si tiene in posti particolari: nel cortile, vicino al laghetto, al fiume, in una radura, o 
nelle sidèl'ki, serate in compagnia all'interno dell'izbà. In alcuni eh. si imitano i lavori, in altri si 
corteggia la ragazza che danza al centro. Da chor, coro (dal greco x°p) e vodìt', guidare (ved. 
berèza, semìk, kupàlo) (ved. su Internet alla chiave di ricerca "Immagini chorovòd"). 

• chovànscina epopea dei principi Ivan e Andrej Chovànskij (padre e figlio). Titolo della celebre 
opera lirica in 5 atti di M. Musorgskij (pron. Mùsargskij), composta fra il 1875 ed il 1880. 
L'intreccio riguarda lo scontro, a Mosca, fra vecchi credenti, guidati dai Chovànskij e "modernisti", 
ma il vero protagonista, secondo quanto lasciò scritto lo stesso compositore, è il popolo russo del 
XVII s. Il titolo è stato creato, per collegarsi alla tradizione epica russa, sulla falsariga di 
"Zadònscina", ciclo epico sulla sconfitta dei Tatàri sul Don (ved. cap. II, "L'epica russa ss. XII- 
XV "e § 5 "Il gruppo dei cinque ", in cap. VII, "Slavofilia "). 

• chùtor masseria, dal germanico huntari, podere separato, porzione di terra (vedasi § 4 Gogol', in 
cap. VI "Il realismo"). 

cin rango (vedasi cinòvnik). 

• cinòvnik chi è dotato di un cin, cioè di un rango. Dall'antico slavo hhhi>, cin', ordine, disposizione, 
rango. Istituiti da Pietro il Grande, i quattordici livelli di cin costituivano una vera e propria tavola 
di gerarchie amministrative: registratore di collegio (il più basso), viceconsigliere privato, 
consigliere privato, viceconsigliere di stato, consigliere di Stato, consigliere di collegio, consigliere 
aulico, assessore di collegio, consigliere titolare, segretario di collegio, undicesimo livello abolito, 
segretario di governatorato, registratore di Senato o di Sinodo, cancelliere dell'Impero. L'appellativo 
onorifico più importante, Banie Bmcoko IIpeBOCxoflHTejifeCTBO, Vase Vyssòko Prévoschoditel'stvo, 
Vostra Alta Eccellenza, spettava solo al cancelliere dell'Impero. Tale scala gerarchica aveva tre 
scopi: frenare il potere della nobiltà ereditaria (vedasi bojàre), permettendo allo car' di rendere 
titolate, dall'ottavo grado in su, persone di provenienza non nobile; in secondo luogo, controllare 
meglio l'impero che si estendeva sempre più; non ultimo, creare una pubblica amministrazione 
efficiente per lo Stato, una novità assoluta, poiché prima tutto si basava sull'obbedienza individuale 
allo car', non esisteva una struttura amministrativa statale, nella quale ognuno ricoprisse incarichi 
precisi. Ogni grado amministrativo, fino al settimo, in origine aveva una propria uniforme, di colore 
diverso, verde, grigio, marrone... e corrispondeva ad un preciso grado militare, ad es. al registratore 
di collegio corrispondeva l'alfiere, al consigliere di stato, il generale di brigata, al cancelliere 
dell'Impero, il Feldmaresciallo. I gradi militari, introdotti con la riforma dell'esercito da Pietro I, 
erano di origine francese (es.: lieutenant, maréchal, brigadier, ecc.) o tedesca (es.: junker, major, 
fiel'dfiebel'). Anche il resto della società era "inquadrato" in gerarchie: i nobili (2.000.000 circa a 
metà del XIX s.) (ved. bojàrin, dvorjanìn, pomèscik) il clero, gli abitanti della città, classificati in 
notabili (grossi negozianti, o artigiani, che avevano reso servizi all'economia del paese), mercanti, 
artigiani, iscritti ad una corporazione di mestiere (vedasi artel', o cech) e a una delle due ghilde, che 
pagavano la tassa relativa al loro grado. Infine, piccolo-borghesi, o MeniaHe, mesane, non iscritti a 
corporazioni, ma in grado di mantenersi (vedasi mesanìn). Quattro livelli per gli iscritti 
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all'università: studènt, kandidàt, magìstr, dòktor, termini tedeschi derivati dal latino, 
colbacco vedasi kolpàk. 

copeca-o vedasi kopèjka. 

cosacco vedasi kazàk. 

cremlino vedasi kreml' 

cronaca vedasi lètopi's, pòvest'. 

• cybìk (pron. zzybìk) antica unità di misura del thè, pari a 40-60 fùnty, a seconda del paese (vedasi 
funt). 

• dàca casa di campagna, per le vacanze soprattutto estive. L'etimo, comune alle lingua slave, 
deriva dal verbo AaTb, ciaf, dare, evoluto in aaTbH, dàtja-Aàna, che significa "to, hto flaHo", ciò 
che è stato dato, ossia proprietà assegnata; infatti per consuetudine, già dal XII-XIII s., i bojàri 
davano ad un mercante, un artigiano, un uomo libero un pezzo di terra, come ricompensa di un 
lavoro eseguito in casa, o di un servigio. O lo faceva il principe nei confronti di un bojàro (ved. 
knjaz' e bojàrin). Su questo pezzo di terra poi ci veniva costruita una casa. In antico russo, AanbKa, 
dàc'ka equivaleva a Aap, dar, dono. Il significato di abitazione viene acquisito e registrato nei 
dizionari, solo dal XIX s., dove viene definita come "zàgorodnyj dom", casa fuori (za) città 
(gòrod), a pochi chilometri dalla città. Ci si coltiva l'orto, si raccolgono fragole, lamponi, bacche, 
funghi, ci si passano pomeriggi e serate in compagnia, davanti al samovàr, o sotto il cielo stellato, ci 
si cucinano marmellate e zuppe, coi prodotti freschi dell'orto. Stando nella d., si può nuotare nel 
fiume, nel lago, andare a caccia, pescare, rotolarsi nella neve, fare il morzevànie, sport-gioco 
invernale amato dai Russi, cioè calarsi in acqua attraverso un foro nel ghiaccio. Per lo più in legno, 
le varie dace riproducono le differenze socio-ecomiche e di gusto dei proprietari (ved. Tav. pag. 122 
"la daca", in cap. VI, "Il realismo). Lo storico britannico Steven Lowell, studioso del costume della 
"daca", sostiene che essa è un fenomeno tipicamente russo, che non ha un esatto corrispettivo nelle 
lingue occidentali (frane, maison de campagne! Ingl. Cottage! Italiano, villetta?). Ciò è dovuto alla 
potenza della natura e del paesaggio russi, ma anche al rapporto liberatorio dei Russi con la natura, 
fin dai tempi del paganesimo (dice un proverbio russo "U priròdy net plochòj pogòdy", "In natura 
non esiste il brutto tempo"). Tutti i russi che abitano in città amano la loro d. o sognano di averne 
una. Attraverso i secoli, sopravvive agli avvenimenti storici e alle classi sociali, anzi alcuni villaggi, 
ormai quasi disabitati, sopravvivono grazie alle dàce: "... il paese aveva un aspetto trasandato: i 
camini non tiravano, raramente si vedevano galli o anatre vicino alle isbe, e ancora più raramente un 
vitellino al palo, o un porcellino nelle pozzanghere. E non c'è vita, tutto sommato. E non è difficile 
capire il perchè: i veri abitanti sono pochi, si contano sulle dita delle mani, tutti gli altri vengono 
dalla città. Alcuni arrivano per passare il fine settimna, altri a raccogliere bacche, altri ancora 
quando è la stagione dei funghi (...) - Ci sono quindici case (abitate). Tutti gli altri vengono da 
Kaluga, da Medyn', da Mosca" (da "77 fiume di Eraclito", racconto del 1984 di Jùrij Nagìbin) (per 
la daca nel XX s., vedasi in voi. II, glossario). La d. di alcune personalità russa è diventata celebre, o 
addirittura museo, ad es."Càjka", sulla costa nord-orientale del lago Udòmlja (òblasf di Tver'), nella 
stessa regione, la "Akademìceskaja daca", il "Museo della caccia" (ex-daca di Bulgànin), 
Peredèlkino (ex-daca di Pasternàk), poco distante quelle dei poeti Bella Achmadùlina e Andrèj 
Voznesènskij). 

• dèduska nonnino, caro nonno (diminut. di ded, nonno). Appellativo affettivo rivolto al nonno, ma 
dal tono piuttosto ironico e di scarso rispetto, se rivolto ad un uomo anziano non della famiglia (per 
gli appellativi diminutivi, ved. golùbeik). 
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• dèesis (in russo AéficHc) supplica a Dio, per la salvezza dell'umanità, o secondo ordine 
dell'iconostasi (vedasi ikonostàs). 

• dekabrìsty ufficiali aristocratici costituzionalisti, che organizzarono nel 1825 una rivolta a S. 
Pietroburgo, per ottenere dallo car' tre cose: un testo costituzionale, l'abolizione della servitù della 
gleba, misure liberali in economia e nella vita civile, a cominciare dalla riduzione della censura e 
del servizio militare. La rivolta, che doveva, secondo i piani, essere sostenuta da 3.000 soldati, ebbe 
luogo il 14 dicembre (26, nel calendario gregoriano), giorno dell'incoronazione dello car' Nicola I, 
nella piazza che oggi porta il nome della rivolta (plòscad' dekabrìstov), allora detta "del Senato". Il 
termine d. deriva da /jcKaSpb, dekàbr', dicembre, significa letteralmente "quelli di dicembre". 
L'iniziativa fallì, per il mancato coinvolgimento del popolo, dell'esercito e per il mancato intervento 
del principe Trubeckòj sul quale i d. contavano. Dei leader, Kachòvskij, Pestèl', Ryleev, Murav'év- 
Apòstol, Bèstuzev-Rjumìn furono impiccati (trentasei in tutto, secondo "Il maestro d'armi" di A. 
Dumas), altri, fra cui Orlòv e Volkònskij furono condannati ai lavori forzati in Siberia. Qui vollero 
seguirli le mogli, rinunciando ai privilegi della loro condizione sociale e a rivedere i loro figli, per 
condividere la sorte dei mariti. Due italiani parteciparono alla rivolta, i fratelli Poggio (F. Venturi: 
"77 moto decabrista e i fratelli Poggio" , Einaudi, '56). I d. non furono abili rivoluzionari, ma eroici 
martiri (Roger Bartlett: "Storia della Russia).E "critica decabristica" fu detta quella critica letteraria 
(innazitutto di Belinskij, Cernysevskij, Dobroljubov) (ved.in voi. I, pag. 92-93) formatasi alla lezione 
dei d. (ved. Ignazio Ambrogio: "Belinskij e la teoria del realismo"). 

• dèmon dèmone, energia sovrumana che spinge l'uomo ad azioni estreme, di cui è pur sempre 
insoddisfatto, cantata dal poeta Lèrmontov: "Oh cean 3jio 6e3 Hacjia^eHb». Hnrae hckvcctbv 
CBoeMy oh He Bcrpenan conpoTHBJieHta - h 3jio HacKynajio eMy", "Seminò il male, senza 
godimento. In nessun luogo incontrò opposizione alla sua arte e il male gli venne a noia"(1837). La 
figura del demone fu raffigurata per la prima volta dal pittore Vrùbel', con l'aspetto di enigmatico e 
inquietante atleta dai tratti angelici e diabolici. La lingua russa esprime con quattro concetti diversi 
il "diabolico": dèmon, forza sovrumana che rende inquieti, verso traguardi sempre ulteriori; bes, 
demònio, forza del male, come "I demòni" ("Bèsy") di Dostoevskij, che ispira gravi crimini; cért, 
diavolo, diavoletto, fonte di piccole malefatte, usato anche in esclamazioni (k Hèpry, k certu, va' al 
diavolo!). Infine la metafora d'jàvol, astuto, insuperabile, imbattibile. Dèmon deriva dal greco 
8ai(j,0)v, dàimon, dio, divinità (ved. § 4 "Lèrmontov", in cap. V, e § 10 "Vrubef, in cap. VII). 

■ dèn'gi danari, denari, soldi. Plurale dell'antico russo Aem»ra, dèn'ga, moneta corrispondente a 
mezzo copeco (ved. kopèjka), dal tataro tànka, moneta d'argento (XIII-XIV s.). Altri ipotizzano che 
l'etimo "den", riconoscibile nel lat. denarius e in dinaro (moneta della Slàvija meridionale) sia 
invece di origine molto più antica, onomatopeica, imitazione del rumore sonante delle monete (den- 
darì), contenute nel sacchetto di cuoio, in russo kalità. 

• derèvnja campagna, o anche villaggio dotato di chiesa.V derèvne: in campagna. Da Aepeeo, 
dèrevo, albero (ved. selò). 

• desjatìna vecchia misura di superficie agraria equivalente a 1,0925 ettari (3.200 sazeny quadrate). 
Era anche un'imposta destinata alla Chiesa (in Italia, la decima), pari alla decima parte delle entrate 
(da AecHTb, dèsjat', dieci). L'una e l'altra furono abolite nel 1918. 

• desjàtskij abitante del villaggio, incaricato dallo stàrosta di sorvegliare dieci izby. Da dèsjat', 
dieci (vedasi stàrosta). 

• devìcnik: rito quasi teatrale, secondo una regia ben precisa che si ripete nei secoli, dell'ultima sera 
passata dalla futura sposa prima del matrimonio: invita le amiche, con cui intona tristi canti d'addio. 
Deve sposare un ragazzo che abita "al di là della strada" (i villaggi russi si sviluppavano per lo più 
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in due gruppi di case ai lati della strada) e andar a vivere nella casa dei suoceri, rimprovera i 
genitori di mandarla via (esogamia). Il d. ha ispirato il balletto "Les noces" (ved. § 14 "Le sorprese 
del balletto " in cap. Vili). Deriva da ACBima, devìca, ragazza. 

• dilizàns, diligenza, carrozza ampia ed elaborata, destinata al trasporto di passeggeri e della posta. 
La prima d. russa, a otto posti, risale al 1820, percorreva il tratto Mosca - S. Pietroburgo, in circa 
quattro giorni. Era una versione più moderna e ad uso pubblico della karèta (ved. tav. 71 (V) "Mezzi 
di trasporto su ruote usati in Russia..." in cap. IV). Dal francese diligence. 

• djàdja zio (anche appellativo, alla stregua di bàtjùska). Diminutivo: djàdjuska. Usato dagli Slavi 
orientali, compare nei documenti dall'XI s. "Djàdja Vànjd''' è celebre dramma di A. Cèchov. Dalla 
ripetizione infantile della sillaba ah, dja. 

• dodekaòrton le dodici principali feste del calendario liturgico ortodosso: terzo ordine della 
iconostasi {ved. ikonostàs). 

domenica di sangue vedasi krovàvoe voskresèn'e. 

• domostròj summa di regole della vita domestica e dei rapporti sociali, destinata a padroni di casa 
benestanti, con servitù. Divisa in 65 capitoli, l'opera fu redatta fra il XV e il XVI s. in parte dal pop 
Sil'vestr, nativo di Nòvgorod, in servizio alla chiesa dell'Annunciazione, presentatosi a Ivàn IV 
dopo il terribile incendio di Mosca del 1547, a suo dire punizione divina. Lo car' aveva gran fiducia 
in lui. Il d. contiene consigli pratici sul risparmio, sui lavori da eseguire in casa, sulla pulizia (non si 
alita sulle icone baciandole, si metta del fieno sulla soglia, per pulire le suole, ecc.) ricette di cucina 
e consigli morali per la condotta quotidiana, in casa e fuori (l'uomo tratti moglie e figli severamente, 
come deve comportarsi una padrona di casa con ospiti e servi). Nato in ambiente clericale, non 
contiene traccia dell'antica cultura femminile slava (ved. matriarchàt), se non nel fatto che la donna 
deve saper fare ogni tipo di lavoro domestico, come da tradizione delle donne slave (trad. italiana di 
Elisa Cadorin, ed. Sellerio, 1988). Deriva da aom, doni, casa e CTponTb, stroìt', costruire {ved. § 
1 "La Russia del XVI s. ", in cap. III). 

• domovòj spirito protettore della casa (vedasi tav. II "Il paganesimo "in cap. I) . Protegge il 
benessere della casa, la salute della famiglia, del bestiame e la fertilità. D'inverno vive nella stufa, 
nelle altre stagioni, spesso, presso i cavalli. Perciò nella tradizione slava è bene possedere un 
cavallo, per dare domicilio al domovòj. Di notte si muove sopra i dormienti, passando le mani nei 
capelli e nella barba di coloro che gli sono più cari. All'approssimarsi di pericoli, o disgrazie, dà dei 
segnali: bussa alla porta, batte sulle stoviglie, fa giungere al più anziano della famiglia delle visioni. 
Non ama specchi, tappeti, né la soglia di casa (superstizione russa: quando si apre a un ospite, mai 
fermarsi a parlare sotto la soglia). Non ama i pigri. Riescono a vederlo, e in rarissimi casi, in 
occasione della morte di qualcuno della famiglia, solo animali domestici e bambini. E' stato 
rappresentato per lo più come un vecchietto, con barba e capelli lunghi e arruffati. In famiglia, gli si 
porta rispetto e non lo si nomina invano: è chiamato "Il nonnino", "lui", "il padrone". In caso di 
trasloco, non si deve dimenticare di lasciargli pane e sale, simboli slavi dell'ospitalità (ved. 
chlebosòl'stvo), l'ultima notte trascorsa nel vecchio alloggio. Se ce l'ha col padrone di casa, bisogna 
sbattere con una cinghia, o una frusta, su tutti i mobili, gli oggetti di casa, le pareti, dicendo ad alta 
voce: "3Han CBoé MecTO (Sappi qual'è il tuo posto), th aomobóh flÓjraceH aom CTepént, xo3jihctbo 
Sepénb (tu, domovòj, devi alla casa badare, la ricchezza della casa custodire), Aa xo3aìiKe yro>KAàTb, 
a He BoeBàTb (far contenta la padrona e non farle guerra)". Si pensa che il d. sia generato dallo 
spirito di un antenato, ma non è un fantasma (kikìmora); infatti nel paganesimo slavo il culto degli 
avi era uno dei più importanti; nelfTangolo bello" della casa (ved. kràsnyj ugolòk), prima della 
cristianizzazione, stavano, invece delle icone, idoli, talismani e il teschio, o le ossa di antenati 
riesumati,. I. Turgenev testimonia: "- Ebbene, tu l'hai veduto il domovòj? - No, non l'ho visto e 
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neanche lo si può vedere. (...) C'era toccato di passar la notte in tinaia (...) stavamo lì coricati tutti 
insieme, d'un tratto qualcuno passò al di sopra delle nostre teste... passò in alto vicino alla ruota. 
Sentiamo che cammina, le assi si curvano sotto di lui e scricchiolano, ecco, ci è passato sulle teste, 
d'un tratto l'acqua rumoreggia, la ruota, batti, batti, si mette a girare... poi cominciò a scender la 
scala, come se non avesse fretta, gli scalini sotto di lui gemevano perfino, aspetta, aspetta, d'un 
tratto la porta si spalanca... sembrò come se qualcuno sbuffasse e tossisse come una pecora... Noi ci 
lasciammo andar a terra tutti in mucchio, ci cacciammo l'uno sotto l'altro" (da "77 prato di Biez", in 
"Memorie di un cacciatore"). Il d. è uno spirito positivo, non sa, ne' può fare del male. Al massimo 
fa scherzi bonari alla famiglia. Il carattere scherzoso del d., accentuato nelle regioni del nord, 
ricorda un personaggio del paganesimo veneto, il massariòl (spiritello della massaria) che si diverte 
a far sparire gli oggetti cercati e a fare dispettucci (ved. tav. pag. 3 "Venefico... "in cap. I). Il mito 
del d. è ancora vivo: è del 2003 il romanzo di Vladimir Kùnin che ha ispirato il film "La giustizia 
dei lupi", regia di Vladimir Fat'jànov, il cui protagonista è amico dello spiritello della casa; nel 2008 
è uscito il film "Domovòj", regia di Karen Oganessjan: un autore in crisi creativa è aiutato in modo 
singolare dal domovòj di casa sua. D. deriva da aom, dom, casa e boìì, vòj, clamore, urlo. Nella 
tradizione slava ci sono altri spiriti domestici (ved. susèduska, zirovìk, sukkùb). Alcuni 
proteggono campi e granai. Dopo uno sbadiglio ci si segna sulla bocca, per non far entrare quelli 
cattivi. Fra questi, il sukkùb, demonio che si presenta come una bellissima donna che succhia di 
notte le forze vitali dei suoi amanti- vittime. 

• domrà antico strumento musicale a tre, o quattro corde metalliche, dal corpo rotondo, della 
famiglia dei liuti, simile al mandolino. Introdotto in Russia all'epoca dell'Orda d'oro, di origine 
tartara (dumbra, dumbùra), fu ben presto suonato nelle corti e dagli skomoròchi (ved. skomoròchi), 
nei teatrini di strada. Poiché spesso ridicolizzavano il potere laico ed ecclesiastico, furono 
perseguitati e condannati, coi loro strumenti di lavoro; così per secoli la d. scomparve. Fu 
ridisegnata nel 1896, da uno studente, Vassìlij Andrèev, sulla base delle antiche cronache russe. Si 
suona anche col plettro (metodo tremolo) che produce un suono monotono, che pare senza fine. Il 
suonatore di d. è detto domracèj. 

• dròzki, calessino leggero, trainato da un cavallo, privo di bordi, a uno o due posti; adatto a viaggi 
brevi. Calessino da corsa: begovye dròzki. Da drogà, carro leggero, dall'etimo scandinavo drag, 
tirare e il suffisso diminutivo plurale ki. 

• druzìna guardia personale del principe (ved. knjàz'). Termine diffuso in tutta la Slavia, dal X al 
XVI s. I druzìnniki, membri della d. andavano consultati dal knjàz' prima di grosse decisioni, era 
una sorta di consiglio personale. Secondo tradizione nordica, restavano liberi di scegliere un altro 
knjàz' da servire (vedasi anche bojàrin). Deriva da drug, amico fidato, da cui drugìna, col suffisso 
femm. le na e successivo addolcimento della g in z. In sloveno, d. significa famiglia. 

• dub quercia, simbolo di resistenza, albero magico nel paganesimo slavo. Appare nel "Canto della 
schiera di Igor". Nell'isola di Bujàn (ved. isola di B.) la Vergine dell'Aurora stava in una quercia. Di 
d. era il primo kremlino di Mosca, erano le fondamenta dei palazzi, anche delle case povere, e 
rivestite le strade di Nòvgorod (ss. XIII-XIV). Di d. erano le botti (bòcki) per contenere la birra ed 
il burro. Nel russo popolare dub significa anche "testa dura, di rapa". 

• duchòvnye stichì versi (poemi) spirituali. Storie edificanti, orali, su temi religiosi o su eroi di 
grande ricchezza morale (vedasi kalìki e bogatyr'). 

• dugà arco di legno, di solito variopinto, che unisce le stanghe del carro, passando sopra il collo del 
cavallo (ved. tavv. 71 "Un'antica arte: la decorazione lignea..." in cap. IV). 

• dùma assemblea deliberante, parlamento, organo legislativo. Compare nei documenti dal XII s., 
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ma esiste dal X s., Allora non era un parlamento, bensì il Consiglio dei bojàri, cioè dell'alta nobiltà 
ereditaria. Infatti il primo parlamento, istituito da Ivan IV, si chiamava zèmskij sobòr. Nel 1721, 
Pietro il Grande trasformò la d. in Senato, i cui membri erano scelti dallo car'. Nella Russia 
imperiale il termine d. indicava anche i consigli amministrativi delle città, sottomessi ai governatori 
(leggi del 1892 e 1894). La duma di Stato, intesa come parlamento eletto dai cittadini, in base al 
censo, fu istituita dall'ultimo car' di Russia Nicola II, nel 1906, a seguito della rivoluzione del 1905. 
Le prime tre dùme furono sciolte dopo pochi mesi, la prima perché aveva votato la sfiducia al 
governo (fu boicottata dai bolscevikì, che parteciparono invece alla seconda), le altre due perché 
erano troppo indipendenti rispetto al potere esecutivo, la quarta rimase in vigore come strumento 
dell'autocrazia; infatti nel 1907 il primo ministro Stolypin aveva di molto ridotto il numero dei 
cittadini con diritto di voto. Marzo 1918: la d. è sostituita dal Consiglio dei Commissari del Popolo. 
Dal 1922 al 1991: il parlamento sovietico si chiama Congresso dei Sovèty (Stezd narodyych 
sovètov), che eleggeva il Sovèt supremo, la massima autorità esecutiva. La d. è stata ripristinata 
(Gosdùma) nel 1993, in base alla nuova Costituzione russa, approvata da un referendum. Deriva 
dall'antico etimo russo AoyMa, doùma, prima del pensiero, della sentenza, da cui il verbo 
doumevati, stare a riflettere, nel russo moderno HeAoyMeBaTb, nedoumevàt', essere perplessi, dover 
decidere. Da dùma deriva il verbo AyMaTb, dùmat', pensare (per la dùma odierna, vedasi dùma in 
voi. II, glossario). 

• dusà anima (plur.: dùsi). Denominazione corrente, nei ss. XVII-XIX, dei servi della gleba. Il 
protagonista del romanzo "Ze anime morte'''' (1842) inventa la truffa di acquistare appezzamenti 
dove erano deceduti dei servi, prima che la loro morte fosse denunciata, per ricevere i contributi 
erogati dallo Stato russo ai proprietari di "anime" (ved. § 4 "N.V. Gogol'" in cap. VI, "Il realismo"). 
Si censivano solo le "anime" maschili (censimento: revìzskie dùsi). Il diminutivo flynieHtKa, 
dùsen'ka, animuccia, equivale a "tesoro mio" e, in certi dialetti, a farfalla (ved. bàbocka), che 
rappresenta l'anima di un defunto; dùska significa carino. Deriva dall'antico etimo slavo Ayx, duch, 
spirito. 

• dusegrèjka gilet senza maniche, da indossare sopra una camicia, o un abito. Indumento usato da 
tutti i ceti sociali, dai contadini alla zarina: nel racconto "La figlia del capitano'''' di A. Puskin (ved. 
§ 2, "Puskin" in cap. V), Caterina II compare a Marìja, nel giardino di Càrskoe selò, con una d. 
sopra l'abito da mattina (è detta anche zilètka, alla francese, panciotto). Letteralmente significa 
"scaldacuore", dal verbo rperb, gret', scaldare e Ayuià, dusà, anima, cuore, petto. 

• dvorjanìn (plur.: dvorjàne, femm.: dvorjànka) membro della piccola nobiltà cui un principe o lo 
car', a partire da Ivàn III (XVI s.), concedeva appezzamenti di terra, in premio {vedasi dàca) di 
servigi prestati, fedeltà dimostrata sul piano politico e militare, a difesa delle terre di confine e, dal 
XVI s., nella conquista di nuove terre in Siberia. Perciò i dvorjàne, per loro stessa origine, erano più 
fedeli allo car' dei grandi nobili, o bojàre, che possedevano le terre per diritto ereditario, 
rivaleggiavano con lo car', erano spesso in rivolta. Invece, la proprietà di un dvorjanìn, detta 
pomèst'e (podere, tenuta, latifondo), passava agli eredi solo dietro approvazione dello car' (ved. 
car', bojàrin, pomèst'e). Da "pomèst'e", i dvorjàne furono chiamati nel XIX s. pomèsciki 
(proprietari di un fondo concesso dallo car'). Pietro il Grande introdusse i titoli nobiliari di conte 
(graf) e barone (concesso piuttosto di rado, ad es. a banchieri e ad illustri stranieri benemeriti 
dell'Impero). In Russia non furono mai introdotti i titoli di duca, marchese, visconte, cavaliere. Il 
termine d. compare dal XIII s. Ne derivano il nome collettivo dvorjànstvo, nobiltà e il diminutivo 
spregiativo dvorjàncik, nobiluccio. Da ABOp dvor (corte; pri dvorè: stare a corte). Significato 
originario di dvorjanìn: persona accettata a corte, quindi altolocata. 

• dvukòlka, barroccino, biroccio trainato da un cavallo. Poteva essere coperta, o scoperta (ved. su 
internet alla chiave di ricerca "Immagini di dvukòlka"). Da AByx, dvuch, di due, KOJiec, kolès, 
ruote, e il diminutivo ka. 
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• egofuturìzm corrente poetica pre- futurista, fondata nel 1911 da Igor Severjànin. Cinque punti 
costituivano le sue "Tavole": Glorificazione dell'egoismo; Intuizione, teosofia; Pensiero al limite 
della pazzia; Restaurazione dello spettro del pensiero; Anima e verità. Ne facevano parte Vadìm 
Sersenèvic (in seguito, immaginista), Geòrgij Ivànov (in seguito, acmeista), Ivan Ignàt'ev, Rjùrik 
ìvnev, Vasilìsk Gnedòv e altri. In realtà avevano ben poco di futurista e molto di "ego", il che li 
assimila senz'altro più ai decadenti, che ai futuristi, con cui infatti nel 1913 si trovarono in 
contrasto. La personalità di Severjànin, ad esempio, faceva ritornare a vent'anni prima, con la sua 
solipsistica amoralità da salotto, il culto dell'istante, la pornografia mista ad esoterismo. Il tutto 
traboccante di termini francesi ed inglesi alla moda, da "demi-monde". Non vanno dimenticati, 
tuttavia, come documento del gusto di un'epoca; erano apprezzati da Bal'mònt, Brjùsov, Gumilév. I 
loro "poezokoncèrty", in cui canticchiavano i propri versi, avevano molto successo, spazzato via col 
1917. Altri gruppi dell'area prefuturista russa erano allora: a Mosca,"U,eHTpù(byra", Centrifuga, il 
cui marchio sopravvisse fino al 1922 e "Me30HÙH no33Hn", Mezzanino della poesia (gruppo di 
giovani poeti, che in un anno di vita, il 1913, produsse tre almanacchi e alcune raccolte di versi), a 
S. Pietroburgo, 'Tiuiea", Gileja, dal nome di una parte della Scizia (ved. Skìfy), dove passarono 
l'infanzia i fratelli Burljùk e in ricordo della quale si formò nel 1910 questo gruppo, di orientamento 
cubo-futurista (vedasi futurìzm). 

• epìskop vescovo. Fino al XIX s. chiamato archierèj. Dal greco episkòp, colui che sovrintende a 
una diocesi (eparchìa). L' archiepiskòp sovrintende più diocesi. 

esicàsmo vedasi isichàzm. 

• esèry (proti, essèry) (in russo 3cepbi) membri del Partito dei Socialisti Rivoluzionari. Fondato nel 
1902, schiacciato dalla violenza bolscevica, pur avendo conquistato la stragrande maggioranza dei 
voti alle elezioni dell'Assemblea Costituente (1917). Di tendenza populista, sosteneva il passaggio 
pacifico al socialismo. Leader: Viktor M. Cernòv. Entrò nella Seconda Internazionale. Il nome 
deriva da "ES" e "ER", lettere iniziali di CouHajrùcTbi PeBOjnouHOHépbi, Socialisti Rivoluzionari. 
Furono loro a giustiziare, impiccandolo in Finlandia, il pope Gapòn, responsabile con l'ochràna 
della "domenica di sangue" {ved. le voci). Nel periodo del terrore rosso {ved. kràsnyj terròr) molti di 
essi furono fucilati, come la loro leader Marìja A. Spiridònova (ved. 
www.spartacus.schoolnet.co.uk/RUSspird) o mandati al confino. Molti emigrarono a Parigi, 
Berlino, Praga, proseguendo la loro attività ideologica nei congressi (1923, 1928) e pubblicando 
riviste ("Vòlja Rossìj", Libertà alla Russia, "Za narod!", Per il popolo, "Sovremènnye zapìski", 
Memorie contemporanee). 

"fante di quadri" vedasi "bubnòvyj valèt". 

• fevràl'skaja revoljùcija rivoluzione di febbraio: rivolta popolare scoppiata nel febbraio del 1917, 
che non giunse a conquistare le istituzioni e l'esercito come una vera rivoluzione, ma che fu 
autentica e molto partecipata. "Febbraio fu una rivoluzione di massa nel vero senso della parola. Fu 
fatta dalle persone, dai cittadini che anelavano alla libertà, alla pace e al pane. Le rivolte della fame 
delle donne di Pietrogrado divennero la sua miccia. (...) Febbraio divenne il preannuncio della 
libertà. Sorse la repubblica. Cadde una monarchia durata tre secoli. (...) L'abbattimento 
dell'autocrazia era sostenuto dalla società, ma il governo provvisorio risultò incapace di fare di più. 
Le attese rimasero sospese in aria." (M. Gorbacèv: "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre") {ved. 
anche § 3, in voi. II, cap. I, "Il leninismo "). La rivoluzione di febbraio era stata preceduta dalla 
"prima rivoluzione russa" del 1905, scoppiata a seguito della "domenica di sangue" (9 gennaio, 
calendario giuliano) {vedasi krovàvoe voskresèn'e). 

• frjàzyn (plur.: frjàzy), soprannome attribuito agli italiani, che dal XV s. vivevano a Mosca. Erano 
soprattutto architetti, mercanti genovesi e veneziani, alcuni diplomatici: Aloisio da Caresano, 
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Lamberti da Montignana, Gian Battista della Volpe, Antonio Gilardi, Bon Frjàzin campanaro, 
Ridolfo (detto Aristotele) di Fioravante, Marco Ruffo, Antonio Solari (ved. tav. pag. 55 (I) in cap. 
IV), l'umanista Francesco Da Collo, che a metà del XVI s. cercò di mettere pace fra il re di Polonia 
e il principe di Mosca. Il suo diario di viaggio, utilissimo per la conoscenza dei paesi slavi, è 
conservato alla Biblioteca Jagellonica di Cracovia. Frjàzyn è detto anche lo stile del Cremlino in 
muratura, costruito fra il XV e il XVI s., al posto del primo, ligneo. Deriva dal greco di Bisanzio in 
cui frjazi significava Franchi e, per estensione, gli occidentali. Gli Slavi erano in contatto coi Fran- 
chi, oltre che attraverso il regno di Boemia, grazie al "regno super-tribale" creato -in Moravia, 
Slovacchia, Carantania- dal mercante franco Samo, che nel VII s. li aveva guidati nella rivolta 
contro gli Avari invasori, provenienti dal Caucaso. 

• fu, fu! Esclamazione orale, uffa, oibò; il significato varia dal contesto. Es.: cDylcDy! Pvcckom 
flyxoM naxHeT "Fu! Fu! Rùsskim dùchom pàchnet", sa odore di russo, simile all'italiano "Ucci ucci, 
sento odor di cristianucci" (frequente nelle skàzki, ad esempio in " Vassilissa la bellissima" , "Il principe 
Danìla-Govorìla" e altre). "Oy tei, Ratea»!», «ma guarda che tipo sei" (M. Gorkij: "/ coniugi Orlov"). 

• funt antica misura di peso, corrispondente in Russia (in base al campione di platino costruito dal 
chimico Mendelèev nel 1890) a 409, 51 gr. In Europa occidentale rimase in uso fino al XVIII s, 
nell'impero russo fino al 1920, data del decreto di Lènin sull'introduzione nella Russia 
rivoluzionaria del sistema metrico decimale. Dal polacco funt, a sua volta dal ted. Pfunt, dal lat. 
pondus (ingl. pound). 

• furàska berretto rigido a visiera. Tipico delle uniformi militari e dei ferrovieri. Ce ne sono diversi 
tipi: polevàja f. (per i campi), di tessuto morbido, protettivo dal sole, da usare d'estate nei lavori in 
campagna; kartùz, berretto da città, di diametro inferiore e con un alto bordo lavorato, sopra la 
visiera; beskoryskaja f.: berretto militare, ma senza visiera, quello dei marinai russi. Deriva dal 
frane, fourrage, imbottitura, copricapo imbottito. 

fut antica misura di lunghezza, pari a circa 30,5 cm {vedasi arscìn). 

• futurìzm tendenza artistica dell'avanguardia russa (1912-1922) manifestatasi soprattutto in pittura 
e poesia, i cui punti fondanti erano: rifiuto delle tradizioni e del conservatorismo; disobbedienza 
totale alle norme linguistico-letterarie; sperimentazione estrema nell'uso delle parole e nelle 
tecniche artistiche; impegno politico dalla parte dei bol'sevikì. Massimi rappresentanti del f. furono 
Velimìr Chlèbnikov e Vladimir Majakòvskij {ved. Anche ego-futurìzm e, in voi. II, cap. I, § 7 
"L'arte rivoluzionaria "; inoltre, futurizm, in glossario). 

• galùski piatto tradizionale tipico dell'Europa orientale (Ukraìna, Cechia, Polonia, Slovàkia, 
Ungheria): grossi gnocchi di patate, conditi con ricotta, smetàna, o sugo al pomodoro. Possono 
essere serviti anche in brodo, o in una zuppa. Possono essere anche ripieni, alla frutta, marmellata, 
carne, ricotta. Li cita perfino A. Puskin in "Gusàr" {ved. in ilibrary.ru/text/763/index.html). 

• gètman (in russo: reTMaH) etmano. Comandante in capo cosacco, di rango inferiore solo al re. Fra 
il XV e il XVIII s., rappresentò la seconda carica militare in Polonia e in Lituania. Dal XVI s. in uso 
presso i Cosacchi in Ukraìna, entrò fra i gradi militari anche in Boemia e in Cèchia. Grado inferiore: 
ezaùl, o capitano. I cosacchi tenevavo vere e proprie scuole di guerra (sec) nei loro territori liberi. 
Quello cosacco non era un esercito stabile di coscritti, ma un'armata volontaria che si formava in 
pochi giorni, in caso di guerra o di mobilitazione. Ogni kazàk si presentava a cavallo, con le armi, 
ne ricavava qualche cervònec (moneta d'oro), oppure si ricompensava col bottino di guerra, 
dopodiché tornava al villaggio, al suo mestiere e per "fare baldoria"(come si legge in "Taràs 
Bùl'ba"). I principi polacchi, per difendersi da turchi e tatàry, incoraggiarono per primi questa vita 
guerriera libera dei kazakì, che sfuggì poi al loro controllo: razziavano spesso proprio le terre 
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polacche. La regione ukraìna (riva sinistra del Dnepr) divenne russa nel 1667. Prima apparteneva ai 
principati di Lituania e Polonia. Il grado di g. è ancora attuale nelle divisioni cosacche dell'esercito 
e vale ancora il loro slogan: "Ciò che conta è essere cosacco nel cuore, credere in dio ed essere 
patriota". Dal germanico Hauptman, capo. 

• glagòlica alfabeto di circa 40 lettere, creato da Costantino (nome religioso: Kirìll) nel IX s., prima 
della kirìllica, che ebbe però molta più diffusione nel mondo slavo, per la maggiore semplicità. 
Infatti la glagòlica, assai più arzigogolata, è rimasta circoscritta ai luoghi dove si rifugiarono i 
discepoli di Cirillo e Metodio: Bulgaria, isole croate, Macedonia. Deriva dal corsivo greco 
medievale: almeno 24 lettere sono di diretta derivazione greca. La g. veicolò il cristianesimo; era 
usata anche per contare. Il più antico documento scritto in g., ritrovato a Preslàv, in Bulgaria, è del 
IX s. E' testimoniato che una scrittura runica (vikinga?) esisteva già presso gli Slavi, prima della 
missione di Cirillo e Metodio, creatori dell'antico alfabeto russo. Dalle prime due lettere della g. 
(Az, Bùki) è nata la parola àzbuka, alfabeto (al'favìt). Deriva da maro.!, glagòl, il verbo, la parola 
(ved. anche kirìllica e § 3, "Nascita dell'alfabeto cirillico... "in cap. I). Si veda "Le radici cristiane 
della cultura slava" a cura di M. Garzaniti, Milano, 2005. 

• golìk fascio di ramoscelli di betulla, senza foglie, per fustigare e massaggiare il corpo durante la 
sauna. Dal significato di rametto senza foglie ha acquisito i significati figurati di "calvo, rasato" ed 
anche di "poveraccio". 

• golùbcik colombello, da rojiySofl, golubòj, azzurro, che vola nel cielo. Appellativo diminutivo- 
vezzeggiativo, rivolto a un giovane, un ragazzo, o al proprio figlio (può voler dire anche "tesoro 
mio"). La lingua russa, soprattutto popolare e confidenziale, è ricchissima di appellativi di questa 
natura, dettati da ragioni affettive, estetiche, di lusinga, sia al maschile, che al femminile: sòkol, 
falco-falchetto (ad un uomo) zàjcik, leprotto, olenénok, cerbiatto (ad un bambino) kràsnoe 
sòl'nysko, àngel, bel solicello, angelo (alla persona amata) golùbuska, colombella e zvetòk, 
fiorellino (ad una ragazza) oltre ai classici bàbuska, nonnina, bàtjuska, piccolo padre (non si usa in 
famiglia), bràtusa, caro fratello, ad un amico, dèduska, nonnino, djàdjuska, zietto, làpocka, 
carino-a, màtuska, piccola madre (non si usa in famiglia), màmocka, màmcn'ka, ma', mammina 
(da usare in famiglia) pàpocka, papàsa, paparino (da usare in famiglia). Un esempio significativo: 
"-Rondinella, fammi salire, per amor di Cristo. Non si trova posto, lo vedi anche tu, rondinella - 
Niente da fare, ziuccia. Non posso. Non c'è più posto" (B. Pil'njàk: "L'anno nudo"). In russo è 
normale usare diminutivi vezzeggiativi. Il loro uso è tipico anche del linguaggio fiabesco: 
pesciolino, finestrina, coroncina, muccherella, pettinino, briciolina, specchietto, izbùska e tanti altri. 
Per lo più il diminutivo maschile si forma coi suffissi cik-cok-ok-ék, con mutazione dell'ultima 
consonante del tema (màl'cik, ragazzetto, parenék, ragazzotto, synòk, figliolo); il femminile, coi 
suffissi en'ka, ocka, àska uska, ka (birézka, betullina, dùscn'ka, tesoro mio, sistròcka, sorellina). 
Spesso diminutivi femminili si applicano anche ai nomi maschili, per addolcirli (Vìtj en'ka, piccolo 
Viktor, kòska, gattino). Il suffisso diminutivo neutro è ko: didjàtko, figlioletto, okòsko, finestrina. 
Certi diminutivi si sono fissati nella lingua (bàbocka, farfalla, furàzka, berretto, skamèjka, panca), 
perdendo il grado non diminutivo. Esistono anche diminutivi di diminutivi: muzicòk, contadinello, 
da muzik, dim. di muz, uomo; dèvocka, bambina, da dèvka, dim. di devìca, ragazza. Nel 
"Giocatore'''' di Dostoevskij, la nonna diventa babùlen'ka, da bàbuska. Diminutivi correnti di nomi 
propri: Alesa (Aleksèj), Fèdja-Fèdocka, (Fédor), Grìsa-Grisen'ka (Grigòrij), Ivànuska, Vànja (Ivàn); 
Misa-Mìsen'ka (Michaìl); Kòlja, Kòlima (Nikolàj); Sàsa-Sàska-Sura(Aleksàndr); Stèpka (Stepàn), 
Vàssja-Vàska (Vassìlij), Volòdja-Vòva (Vladimir), Anjùtka-Njùta (Anna); Kàtja-Katjùsa 
(Ekaterìna), Lùsa (Lukèrija); Ljùba-Ljùbocka (Ljubòv'); Masa-Màsen'ka (Marìja); Nàstja 
(Anastasia); Natàsa-Natàsen'ka (Natàlija); Pàsenka-Pàzik (Pàvel), Sònija-Sònecka (Sofija). 
"Nadèzda chiamava Òsip "Osja", Osip chiamava Nadèzda "Nad'ka, Nadjenka, Nadicka, Njakuska" 
(da Elisabetta Rasy: "La scienza degli addii"). 
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• golubcy {pron. galubzì) (sing.:golubèc) colombini: tipico piatto russo, consistente in un ripieno di 
carne e riso, avvolto da una foglia di cavolo cappuccio {vedasi kapùsta). Piatto tradizionale del 
pranzo pasquale, diffusosi dai Balcani alla Moldavia, dall'Ukraìna meridionale alla Grecia e alla 
Turchia, Da gòlub', colombo, nome dovuto alla forma degli involtini. 

• golubìnaja knìga (IaJiySÙHaH khmi a) "Libro della profondità", o della saggezza (da intendersi 
come Glubìnaja knìga, non come "Libro della colomba", da gòlub', colombo). Tramandato da 
Avraàmij di Smolènsk (XIII s.), contiene la cosmogonia slava (ved. anche isola Bujàn). Da 
rjiyÓHHà, glubinà, profondità. 

• gopàk ballo popolare di origine ukraìna, sviluppatosi dal XVI s, dapprima tra i soldati cosacchi, 
divenuto poi un'occasione di socializzazione e festa. G. significa "su, salta!" E' analogo a "hop", 
incitamento a fare un balzo. Dall'antico verbo slavo gopàti, saltare; infatti tutti gli uomini si 
esibiscono al centro della scena, facendo salti anche acrobatici. 

• gorèl'ka antico nome della vódka: "che brucia", dal verbo ropHTb, gorìt', bruciare {vedasi 
vódka). 

• gòr'ka collinetta, montagnola. E' uno dei due rilievi delle montagne russe {ved. tav. 71 (IV) "La 
slitta..." in cap. IV). Kràsnaja gor'ka, collinetta rossa, è un gioco di primavera che si fa con le uova 
colorate di rosso (ved. kràsnaja gor'ka). Deriva da gorà, monte, di cui è diminutivo. 

• gosudàr' signore, sovrano. Contrazione dell'antico rocnoAapb, gospodàr'. L'etimo è lo stesso di 
gospodìn, signore (ancora in uso), ma l'origine del termine è controversa: la prima parte fa pensare 
al latino hospes, colui che offre ospitalità; sia in gospodìn che in gospodàr molti riconoscono il 
greco 8eonÓTr\q, despòtes (con trasformazione di de in ge-go), padrone. Potrebbe anche essere la 
sintesi di hospes e di despòtes: colui che offre ospitalità e che comanda. Altra ipotesi è che derivi 
dall'iranico e dal persiano gospanddàr, proprietario di ovini, tenuto conto dei numerosi prestiti 
linguistici al russo dall'iranico, a seguito della dominazione degli Sciti e dei Sarmàti (vedere Skìfy e 
Sarmàty). In tal caso denoterebbe più ricchezza che potere. Altra interpretazione: deriverebbe dal 
gotico gastifaths, colui che può trattare con munificenza. Il termine appare spesso nei documenti di 
Nòvgorod del XVI s. Nel 1493, lo car' Ivàn III si attribuì il titolo g., per manifestare la sua volontà 
di governare sulle terre russe, ben oltre l'antica Rus'. Ma dal 1472, dopo il matrimonio, ideato dal 
papa, con la nipote dell'imperatore di Bisanzio, usò nelle relazioni diplomatiche un titolo molto più 
importante ed ambizioso: car', imperatore. Si può dire che, nella scala dell'importanza politica, g. sia 
superiore a knjàz' (principe) ed inferiore a car'. E' rimasto in uso per rivolgersi a qualcuno di 
importante. Dal XVIII s. nella lingua orale popolare si è ridotto a sudàr e addirittura alla semplice 
"s" (es.: Aa-c, da-s, sì signore). Intanto si era codificato l'appellativo mhjioctùbmh r. mìlostivyj g., 
buon signore (mìlostivyj significa benevolo, pieno di bontà). Dal 1619 al 1633, il titolo Velìkij 
gosudàr', Gran signore, fu usato anche per il patriarca di Mosca Filarete, padre dello car' Michaìl 
Romànov. Ma lo car' successivo Aleksèj tenne a precisare che i patriarchi soggiacciono allo car', 
privò il patriàrch del titolo di g., anzi condannò il patriàrch Nikon, che alzava troppo la testa. Da g. 
deriva gosudàrstvo, lo stato. 

• gosudàrstvo signoria, sovranità, quindi stato (termine ancora attuale) (vedasi gosudàr'). 

• gràdar' ortolano, giardiniere di una città: nelle città medievali c'erano degli orti. Da gòrod, grad, 
città. In disuso. 

• graf conte (vedasi dvorjanìn). 

• grèceskij zakòn legge greca. Con quest'espressione, in cui "greca" sta per "bizantina", l'antica 
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lingua russa intende i principi del cristianesimo, che appunto da Bisanzio giunsero, a partire dalla 
missione dei fratelli Cirillo e Metodio, inviati nell'anno 863 dall'imperatore e dal patriarca di 
Bisanzio, per evangelizzare e così conquistare Moravia e Pannonia (ved. § 3 "Nascita dell'alfabeto 
cirillico...", in cap. I). La teologia fu poi detta anche zakòn bòzìj, legge di dio. Non esistendo 
raccolte scritte di leggi nella Rus' prima dell'XI s.(la prima fu Rùsskaja pràvda di Kiev, "Verità o 
Giustizia russa" dell'XI s.), il termine "zakòn" indicava gli unici princìpi etici scritti, che erano 
quelli del cristianesimo, mentre il paganesimo si basava su tradizioni orali e consuetudini. L'altro 
punto di riferimento giuridico era la Kòrm'caja knìga "Libro guida" (da kòrmcij, timoniere), 
versione slava del greco Nomokanòn, codice di leggi, redatto nel VI s. dal patriarca di Bisanzio 
Ioann Scholastiko. L'intreccio fra legge e cristianesimo, entrambe di origine bizantina, era dunque 
totale anche nella Rus' cristianizzata, dove la giurisdizione {Cronache di Novgorod, XII s.) era in 
parte gestita da ecclesiastici, che godevano di un proprio tribunale. I processi si svolgevano davanti, 
o dentro la chiesa, alla presenza del posàdnik e del knjàz (vedere le varie voci). 

• grìvennik antica monetina d'argento, corrispondente a dieci copèchi (vedasi grìvna e kopèjka). 

• grìvna (grìvennik) la più antica moneta della Rus' kieviana, a forma di lingotto o bastoncino, dal 
cui taglio è nato nel XIII s., il rubi'. Dal XV s. il rubi' divenne la moneta principale e la g. conservò 
il ruolo di unità di peso, corrispondente a 48 zolotnikì (uno z. valeva 4,26 gr.). Nel XVIII s. fu 
sostituita, come unità di peso dal funt e, come moneta, assunse il valore di dieci kopèjki, cioè di 10 
centesimi di rublo (ved. le varie voci). Poteva essere d'oro o d'argento. Da rpiiea, grìva, collo, nuca, 
vertebra del collo (forse per la sua forma) indi "valore, somma di danaro". In altre lingue slave 
significava anche "gioielli". 

• gros antica moneta che nel XIX s. corrispondeva a metà copèco (ved. kopèjka). Deriva dal tedesco 
grosse, ossia una grossa moneta. In Russia invece ha preso il significato di monetina di pochissimo 
valore ("non vale un gros"). Si usa ancora il termine, nel senso anche figurato di soldo: byf bez 
grosà, essere senza un soldo, al verde. Giljaròvskij in "Moskvà i moskvicf riporta il motto del 
battaglione Sucharev, rimasto fedele a Pietro I, durante la rivolta degli strelìcy, che era: "Ha rponi 
rorraKÓB", Na gros pjatakòv,"scambiare una moneta da cinque copechi per un gros", farsi ingannare. 
Divenne una locuzione, citata anche da V. Dal' nel suo libro "Poslòvicy i pogovòrki russkogo 
naròda", Proverbi e motti del popolo russo (1853). 

• gubèrnija governatorato, macroregione. Dalla riforma amministrativa dello car' Pietro I (1708) la 
Russia fu divisa in otto, poi dieci, alla fine ventitré vasti governatorati, retti da un gubernàtor di 
nomina imperiale. Ogni gubèrnija era suddivisa in: okrugà (circoscrizioni, che Pietro I chiamava 
all'occidentale, distrìkty) e ogni òkrug, in provìncii, province, altro termine occidentale, presto 
entrato in disuso. Ogni òkrug era suddiviso in uezdà (distretti), ogni uèzd, in vòlosti, o 
raggruppamenti di mir, assemblee di villaggio. Il termine gubèrnija spesso è tradotto in italiano 
provincia e "gubèrnskij gòrod", capoluogo di provincia. Ma non si deve pensare alle province 
italiane, bensì a vasti territori paragonabili alle province romane. Nel 1864, si sostituì al vòlost' un 
nuovo consiglio territoriale, lo zèmstvo (ved. le varie voci). Gubèrnija deriva dal lat. gubernare, 
reggere il timone, governare. Oblast' equivale a gubèrnija, dal punto di vista dell'entità territoriale, 
ma è controllata da truppe militari. 

gusàr vedasi ùssaro. 

• gùsli il più antico strumento musicale russo, suonato sia nelle campagne, che a corte. Possiede da 
undici a trentadue corde. E' una sorta di cetra, dalla forma quasi trapezoidale, con spigoli 
arrotondati. Alcuni ritengono sia una versione bizantina della chitarra greca, a sua volta derivata 
dalla lira. Ipotesi non molto convincente, poiché storici arabi del X s. narrano che i Greci 
(bizantini), fatti prigionieri alcuni Slavoni, nel VI s., trovarono tra le loro cose questo strumento mai 
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visto prima. Inoltre nella tradizione finlandese ne esiste uno simile, il kantele, presso gli estoni 
kannel. Simile lo si ritrova anche presso la minoranza etnica russa dei Mari. E' più probabile quindi 
che provenga dal nord, non dal mondo greco. Ne esistono due tipi, uno più corto, da suonare 
appoggiato sulle ginocchia come una tavola, l'altro di grandi dimensioni, che si tiene verticalmente, 
appoggiato a terra. Il secondo è più usato nel nord, a Nòvgorod, Pskov. Si porta a tracolla e si suona 
ancor oggi. Con esso si accompagnava il bardo Bojàn, nel "Canto della schiera di Igor" (ved. § 2 in 
cap. II, "L'epica russa"). Lo storico Teofilo Simocatta testimonia nel VII s. che gli Slavi indossano 
gùsli, piuttosto che corazze di ferro. Ciò conferma la natura pacifica degli Slavi e la grande 
popolarità dello strumento, usato anche dai cantastorie di città {ved. skomoròchi). Suonatore di 
gùsli: gusljàr, figura tipica della tradizione popolare russa (ved. "Gusljàry" , quadro di V. 
Vasnecòv). Il più celebre gusljàr delle skàzki russe è Sadkò di Nòvgorod, che con la sua abilità 
musicale conquista la figlia del re del mare (ved. § I "Le tradizioni orali...", in cap. I). Deriva dal 
verbo ryAeTb, gudèt', rombare, rintronare. 

hètman vedasi gètman. 

icona vedasi ikòna; iconostàsi vedasi ikonostàs. 
idromèle vedasi méd. 

• ierodiàkon coadiuva e assiste il pop nelle varie funzioni parrocchiali (vedasi pop). Ieromonàch 
vedasi monàch. 

• igùmen responsabile di un monastero appartenente alla Chiesa ortodossa, assimilabile al priore di 
un monastero della Chiesa cattolica romana. Il femminile è in russo HryMeHHH, igùmenija. Nel 
1874 i monasteri ortodossi furono catalogati in tre diverse classi: il responsabile dei monasteri di 
terza classe è rimasto l'igùmeno, quelli dei monasteri di seconda e prima classe è l'apxHMaHApHT, 
archimandrìt, grado ecclesiastico superiore. Queste cariche esistono nella Chiesa cristiana d'Oriente 
già dal IV s. Talvolta igùmen è usato nel significato generico di "capo religioso". Nella liturgia, 
l'archimandrita indossa paramenti ricamati, la mitra e porta il bastone (pàlica), l'i. indossa un 
semplice mantello. Il proto-igùmen dirige un gruppo di monasteri di secondaria importanza. Dal 
greco rjyoy/ievoq , hegoùmenos, colui che guida. 

• ikòna testimonianza di fede, poiché dà corpo a ciò che è sovrannaturale, divino; non vuole essere 
un'opera d'arte: infatti l'autore di i. non si chiama pittore, né artista, ma iconografo. Il VII concilio 
ecumenico (secondo concilio di Nicea, 787) giustificò la venerazione delle immagini, prima vietata 
dall'Antico Testamento. Dal greco sikóv, eikòn, immagine, effigie (per la vastità dell'argomento, 
vedasi § 9 "Lo sviluppo dell'iconografia ", in cap. III). 

• ikonostàs (in russo, HKOHOCTàc) parete lignea che nel tempio ortodosso separa la navata, dove 
stanno i fedeli, dalla sala in cui si svolge la liturgia. E' tutta dipinta (a tal punto che nella novella di 
Cèchov "Una storia noiosa", un superdecorato, coperto di medaglie, è ironicamente detto 
un'iconostasi), divisa in cinque ordini, anche sei, o sette, dalla fine del XVII s. Ogni ordine (rjàd o 
cin, grado) è destinato ad immagini ben precise: il più basso (niznij, mèstnyj) è formato da quattro 
porte, da dove entrano ed escono gli officianti; le due centrali, dove passa il sacerdote, recando il 
Vangelo e l'Eucarestia (Cristo stesso) sono le "porte regali" (càrskie vratà), con le icone 
despotiche, cioè le più autorevoli: Dio, la madre di Dio; su quelle laterali, o diaconali, sono 
raffigurati gli evangelisti e il santo del luogo, cui è dedicato il tempio; il secondo (dèjsisnyj) 
contiene la dèesis, o supplica di Cristo, della madre di Dio, di S. Giovanni Battista e dei santi, per la 
salvezza dell'uomo; il terzo (pràzdnicnyj) contiene il dodekaòrton, le grandi dodici feste 
(pràzdniki) dell'anno; sul quarto (proròceskij) stanno i profeti (proròki), sul quinto (praotèceskij), i 
padri (otèc, padre) della Chiesa, il sesto è la conclusione (zavesènie), con l'immagine della 
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Crocifissione (raspjàtie). Di solito l'ikonostàsi rimane chiusa: "là in fondo, mi spiega, sta l'altare. 
Davanti c'è la porta regale: quando la spalancano, vedi cosa c'è dietro. I sacerdoti si muovono 
sull'altare, come giusti nel cielo" (Elena Cizova: "Vremja zènscin"). Deriva dal greco sìkóv, eikòn, 
immagine, effigie e oxàoiq, stàsis, superficie fissa, dove stanno le icone (ved. § 9 "Lo sviluppo 
dell'arte dell'icona " in cap. III). 

• ikrà uova di pesce, di anfibi e invertebrati. Per "caviale", s'intendono le "uova non fecondate di 
storione" (in russo, osetrìna). Il caviale rosso è ricavato dal salmone; invece quello nero, pregiato, 
dallo storione. E' un'antica pietanza tipica della cucina russa, diffusa nell'aristocrazia della Russia 
europea dal XVII s., da quando vennero costruite le strade provenienti dalla Siberia. Fra le 
popolazioni orientali il caviale rosso era popolarissimo da lungo tempo, cotto con la kasa {ved. 
kasa) poi essicato. Il caviale nero, lo consumava già Ivàn IV, cotto nel succo di papavero; addirittura 
Edoardo II re d'Inghilterra (XIV s.) ne faceva uso. Andava servito in recipienti d'argento, per 
conservarne intatto il sapore. L'origine del nome non è chiara, forse dal sanscrito yàkrt, fegato (per 
l'attuale mercato di ikrà, vedasi in voi. II, glossario). 

• imperàtor (femm.le, imperatrìca) imperatore. Titolo introdotto da Pietro I (1696-1725) al posto di 
car'. Dal lat. imperàtor, generale vittorioso {vedasi car'). 

• intelligencija intellettualità, gli intellettuali, l'insieme di coloro che fanno dell'attività intellettuale 
la loro professione (artisti, scrittori, educatori, ricercatori, scienziati, saggisti, giornalisti, registi, 
filosofi, ecc.). Apparso in Europa negli ambienti massonici nella seconda metà del XVIII s., diffuso 
in Russia dal tedesco "intelligenz" (intellettuale), termine usato anche da K. Marx, il termine 
compare in realtà già in Karanzìn, nel 1836. 1 primi due intelligènty russi sono considerati Radìscev 
e Novìkov (XVIII s.)- Il termine i. è codificato nel dizionario russo di Vladimir Dal' del 1881, che 
definisce l'intelligencija come quella "parte della popolazione che ragiona, colta, intellettualmente 
sviluppata" ("pa3yMHaa, o6pa3ÓBaHHaa, yMCTBeHHO pa3Bura» nacTb )KÙTejieìi"). Il filosofo D. 
Lichacev, citando A. Solzenicyn, in un articolo apparso su "Nòvyj mir" nel 1993, osserva che 
"intelligencija" per i Russi ha un valore semantico emozionale molto forte, non indica una asettica 
intellettualità, ma professioni intellettuali svolte in modo libero, seguendo solo la voce della 
coscienza, non "da mercenari", assoggettati al regime, "in uniforme", direbbe Dostoèvskij. Per 
questa libertà di pensiero, alla fine del XIX s. l'intelligencija russa fu identificata coi riformatori 
radicali, divenne sinonimo di liberi pensatori, impegnati sulla via del progresso, che si oppongono 
al potere, utilizzando il proprio bagaglio culturale ed il proprio ruolo, non per guadagno personale, 
ma per l'emancipazione del popolo e la giustizia sociale. Il primo dibattito ufficiale sull'i, fu 
suscitato dalla rivista "Vèchi", "Pietre miliari" del 1909, raccolta di articoli di sette intelligènty 
sull' intelligencija. L'i. russa, dopo la fallita rivoluzione del 1905, si divise fra atei e religiosi, gli atei 
fra filo-marxisti e mistici esoterici. Per Vìkor Erofèev "L'intelligencija è una setta di combattenti 
per la felicità dei popoli" (da" L'enciclopedia dell'anima russa"). Per Cèchov, invece, osservatore 
dei difetti umani, gli intelligènty erano per lo più presuntuosi inconcludenti: chi vuol davvero 
cambiare le cose viene eliminato, come il dottor A. Efimyc, il medico del racconto "// reparto n. 6". 
Dostoèvskij, poi, disprezzava e detestava soprattutto gli intellettuali russi che incontrava in Francia 
o in Germania: nulla avevano a che vedere, secondo lui, col popolo russo. Dal latino intelligens, che 
capisce, col suffisso uhh, cija, frequente in termini astratti, di origine greco-latina. 

• isichàzm (pron. issichàzm) esicàsmo. Forma di ascesi, che vede nella preghiera interiore, 
concentrata sul battito del proprio cuore, nell'isolamento dai pensieri quotidiani, l'unione intima con 
Dio. Sorta nel IV s., diffusa in Russia tra il XIV ed il XV s. da Nil Sòrskij (1433-1508), formato sul 
monte Athos e fautore della Chiesa povera, influenzò molto l'ortodossia e varie sètte religiose. 
"Devi immaginare il tuo cuore; rivolgi lì i tuoi occhi, come se lo guardassi attraverso il petto e 
immaginalo nel modo più vivo possibile, ascolta attentamente come batte, come scandisce colpo 
dopo colpo. Quando ti sarai abituato a questo, (...) incomincia a far coincidere ogni battito del cuore 
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con le parole della preghiera. (...) In seguito quando ti sarai un po' abituato, comincia a introdurre e 
a far uscire tutta la preghiera assieme al respiro, come insegnano i Padri: quando si inspira l'aria si 
deve dire "Signore Gesù Cristo" e quando si espira "Abbi pietà di me!" Ripetilo molto spesso e 
intensamente e in breve tempo sentirai un lieve, piacevole dolore localizzato nel cuore, che poi 
lascerà il posto a un senso di calore." (da "Racconti di un pellegrino russo"). Deriva dal greco 
f\ovyia, esychìa, silenzio, pace. 

• isiàm (nolani) seconda religione della Federazione russa (20.000.000 fedeli), entrata in 
Uzbekistàn dal VII s., fondendosi con sciamanesimo e spiritualismo pagano. L'Orda d'oro diffuse l'i. 
in Russia senza imporlo, poiché scopo della sua conquista era l'oro, non la diffusione di 
un'ideologia. L'i. russo è sempre stato moderato, nelle forme del sufismo e dello jadidismo 
tollerante, sorto nel Tatarstàn dal XIX s., tanto tollerante che M. Sultàn-Galìev progettò già dal 
1917, quando divenne bol'sevìk, di creare una repubblica rossa musulmana del Tatarstàn e della 
Baskiria. A Kazàn', capitale del Tatarstàn, c'è un'università musulmana e le chiese islamica e 
cristiana convivono, anzi collaborano. L'integralismo islamico, accusato degli attentati avvenuti in 
Russia dal 2002, si è concentrato all'interno nella valle di Fergana (tra Uzbekistàn, Tagikistàn e 
Kazakistàn) epicentro di tensioni etniche e, all'interno della Federazione russa, in Cecenia, dove il 
prezzo più alto del fondamentalismo è pagato dalle donne. 

• isola Bujàn isola magica, mitica e leggendaria, perchè appare e scompare, che dal XIX s. ha 
ispirato poeti, pittori, musicisti. Vi sono ambientati i racconti di A. Puskin, "Il pesciolino d'oro" e 
"Favola dello zar Saltan" che infatti inizia così: "Presso l'isola di Bujàn, nel regno del glorioso car' 
Saltàn"... Molti hanno cercato qua e là quest'isola misteriosa. Oggi si ritiene sia l'isola Rùgen, la più 
grande isola della Germania, dalle bianche scogliere, situata nel Mar Baltico, che gli slavi 
chiamavano Rujàn (o isola dei Rus'). Dunque essa esiste davvero. Perché è diventata leggendaria? 
Le cronache germaniche del II s. parlano molto bene dei suoi abitanti: gente ospitale, laboriosa, vi 
fiorivano arti e mestieri. La capitale era la città-fortezza di Arkona, all'interno della quale si ergeva 
uno splendido tempio pagano dedicato a Svetobòg, raffigurato come un uomo con quattro volti, di 
cui uno sul petto, molto venerato dai pagani. L'isola fu invasa dai pirati del mare (Vikingi) e la 
fortezza fu distrutta dal re danese Val'demar I, stufo di dover versare dei tributi agli abitanti di 
Rujàn. Egli vi impose il cristianesimo. Poco per volta l'isola sprofondò nel mare. Tuttavia essa 
riappare con la sua fortezza nelle nebbie notturne (fenomeno spiegabile forse con la forte 
ionizzazione dell'aria). Intanto il nome Rujàn divenne Bujàn. Altre leggende dell'isola: il drago 
Garafena vi custodiva la pietra magica "Alatyr'", che può ridare agli uomini giovinezza e salute. I 
pagani sarebbero riusciti a nascondere questa pietra, oggetto dei loro pellegrinaggi segreti. Sull'isola 
risiedeva, in una quercia magica, custodita da un drago, la Vergine dell'Aurora, principio femminile. 
Nel "Libro della profondità (saggezza)" (rojiySnHaa KHnra, Golubìnaja knìga.), uno dei testi sacri 
degli antichi slavi, contenente la loro cosmogonia, tramandato da Avraàmij di Smolènsk, nel XIII s. 
si narra che l'isola stessa Rujàn nacque dalla pietra Alatyr, trasportata nel becco di un uccello. 
Mentre sorvolava il mar Baltico, la pietra incorniciò a crescere, finché cadde dal becco nel fondo del 
mare, dove continuò a crescere: ne emerse l'isola con il bianco monte Alatyr. Qui, per ordine di 
Svaròg, padre degli dei, fece la sua comparsa l'uomo. L etnografo e storico della lingua russa 
Vladimir Dal' ritiene che questa pietra sia l'origine dell' ambra, in antico russo alatyr, da cui jaltàr, 
jantàr, il nome slavo dell'ambra; infatti il mar Baltico, noto per il commercio di ambra, nel 
medioevo era detto anche Alatyrskij mòre. Ròstok è l'attuale nome russo dell'isola tedesca di Rùgen. 
Qui la Germania nazista fece il suo primo esperimento nucleare nel 1944. {Per l'immagine dell'isola 
Bujàn ved. tav. pag.l, in cap. I e per gli dei citati, tav. II, in cap. I). 

• ispràvnik responsabile della polizia distrettuale rurale, non urbana: in città era il giudice istruttore 
(isledovàtef), sopra di lui, il procuratore (prokuròr), Il kapitàn-ispràvnik (questo è il titolo 
ufficiale) istituito da Caterina II nel 1775, sovrintendeva, prima dell'istituzione degli zèmstva 
(1864), alla sicurezza del distretto (uèzd) e al corretto funzionamento dei commissariati di polizia 
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rurale (stanovye pristàvy) che l'i. ispezionava due volte l'anno. Era eletto ogni tre anni dalla nobiltà 
locale. Dal 1862 gli ispràvniki furono scelti dai governatori. In occasione della nomina e delle 
ispezioni, si organizzava nel villaggio la festa dell'ispràvnik. Per una denuncia, racconta A. 
Cèchov, "buch telegràmmy gubernàtoru, potòm buch drugùju prokuròry, trèt'ju ispràvniku, 
cetvèrtuju isledovàtelju'V'hop, un telegramma al governatore, poi un altro al procuratore, un terzo 
all'ispràvnik, il quarto al giudice istruttore" (A. Cechov: "Mz'a moglie"). Deriva da H3, iz, da 
(provenienza) e npaBO, pràvo, diritto: che procede in base al diritto. 

• istukàn idolo, statua di pietra della steppa (vedasi kàmennye baby). 

• ivàn-da-màr'ja melampiro boschivo, dai fiori gialli e violetti. E' uno dei fiori selvatici magici dai 
tempi del paganesimo slavo (ved. kupàla). E' anche il titolo di un film sovietico del 1974. 

• izbà (plurale, ìzby) dimora contadina tipica delle regioni a Nord delle steppe (per quelle 
meridionali e ukraine, ved. chàta, chùtor). L'izbà è interamente costruita di tronchi di legno, di 
quercia le fondamenta, di pino le pareti, accostati e incastrati agli spigoli, gli uni agli altri. Questa 
maestria russa è condivisa coi popoli scandinavi. Gli eventuali interstizi sono riempiti di muschio. 
La stufa (nenb, pec') di mattoni è il cuore delf'izbà, quasi al centro della stanza principale, cui si 
accede oltre il kryl'cò, pianerottolo, in cima a qualche gradino ed il sèni, ingresso-ripostiglio per 
attrezzi e provviste, sporgente dal corpo principale dell'i., detto anche "izbà fredda" (I. Turgenev) 
(vedere le voci). La stufa serve a riscaldare, cucinare (usata come un forno senza ripiani), asciugare 
gli indumenti bagnati e, quando è spenta o quasi, a dormirci sopra, tolti stivali e lapti. La delizia di 
starsene sulla stufa, riservata innanzitutto al capofamiglia, simboleggia la pigrizia maschile russa, 
espressa in locuzioni come "y>K Jiynnie xjióSom He KopMÙ, ho c nenia He roHÙ", Uz luce chlèbom ni 
kormì, no s peci ni gognì " (Non darmi da mangiare, piuttosto che tirarmi giù dalla stufa), "Tebè by 
tol'ko na peci lezàf" (L'unica cosa che sai fare è star sdraiato sulla stufa) e nelle fiabe: Emeljan lo 
sciocco, prototipo del russo pigro, chiede al luccio magico di riuscire a presentarsi al re, senza 
scendere dalla stufa, che si trasforma in slitta! Bisogna rispettare gli spiriti della casa (vedasi 
domovòj). L'izbà, affumicata, poco arieggiata, era in genere puzzolente. Arredo dell'i.: un tavolo, 
panche, un grande letto, un baule, una madia, un tempo detta sùsek,"l'angolo bello (rosso)" delle 
icone, il kràsnyj ugolòk, (ved. tav. I "La casa", in cap. I e tavv. Pag. 71 "La vita nel villaggio "in 
cap. IV). Il termine i. è usato anche nel senso generale di casa di campagna: in Urss era stata aperta 
nei villaggi la "izbà citàl'naja", o casa di lettura per gli abitanti del villaggio. Che cosa distingue una 
i. da una dàca? Innanzitutto, l'origine (ved. dàca). Inoltre la dàca, anche se povera e in legno, resta 
una casa per le vacanze e i fine settimana, non è abitata da contadini, ma da gente di città, mentre l'i. 
è la normale abitazione contadina. Infine, scrive il narratore Ju. Nagìbin (1920-1994) essa si 
distingue per gli odori e l'atmosfera: "... passammo accanto alle case animate dalla vita artificiosa e 
temporanea della dàca e accanto alle isbe contadine che fumavano e da cui veniva l'odore del 
bestiame, del fumo, di qualcosa cotto nella stufa e tutto sapeva di tiepido, di familiare e del corpo 
materno. Ma sono davvero condannati a sparire questi odori, il respiro delle vacche nelle stalle e il 
sonnolento scalpiccio degli zoccoli e il saggio adattamento alle quattro stagioni dell'abitazione fatta 
di tronchi d'albero, e il grande calore della stufa russa?" (da "// fiume di Eraclito"). Perciò l'i. ha 
grandemente ispirato la pittura e la poesia russe. Deriva dall'antico slavo ist'ba, che proviene dal 
tedesco stuba, stanza riscaldata, ciò che sostanzialmente è l'izbà. In polacco e serbo-croato i. 
significa "stanza, camera", in bulgaro, invece, casa sotterranea (ved. zemljànka). (Immagini di izbà, 
alle pagg. 70, 71, tav. pag. 71). 

• izvòzcik vetturino, vetturale, cocchiere, carrettiere. Una delle figure tipiche del paesaggio urbano 
russo, prima della rivoluzione e della meccanizzazione. L'i. guidava carrozze, carri, omnibus, 
calessi, birrocci (karèty, povòzki, omnibus, dròzki, dvukòlki), carrozzelle per passeggiate turistiche 
(fiàkry, dal frane, fiacre) e veloci (faetòny, dal greco Faetòn, Fetonte) e, da una città all'altra, 
diligenza e tarantàs (dilizàns, tarantàs) (ved. tav. "Mezzi di trasporto a ruote nel XIX s. "in cap. IV). 
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La legge stabiliva per l'i. le tipologie dei mezzi di trasporto e le relative tariffe. Dal 1900, anche le 
fermate obbligatorie. Molto spesso gli i. erano contadini, che venivano a lavorare in città nei mesi 
invernali, o che avevano lasciato il villaggio, dove avevano imparato a portare la telèga. Il nome 
izvòzcik era usato anche nel senso di carrozza (es.: HairaTb h3B03hhk, nanjàt' izvòzcik, prendere la 
carrozza: exart Ha H3B03HHKe, èchat' na izvòzcike, andare in carrozza). Deriva da H3B03, izvòz, 
mestiere del cocchiere, da iz (moto da luogo) vodìt', condurre. 

jantàr ambra (vedasi isola Bujàn e Venedi). 

• jamscìk vetturale, postiglione. Nel russo dal XIV s., dall'etimo turco jam, stazione di posta, col 
suffisso maschile scik. 

• jarmàk palandrana da lavoro, cappottane lungo molto usato nel XIX s. dai vetturini russi e da chi 
lavorava in strada (ved. armjàk, di cui jarmàk è una variante). 

• jazycesrvo paganesimo. Secondo alcuni etimologi, deriva dall'antico slavo H3biHbHHKi>, 
jazyc'nik, calco dal greco sOviKÓg, ethnikòs, popolare. Si può ipotizzare, invece, l'origine del 
termine da «jmk, jazyk, lingua: così interpretato, indica il modo di parlare spontaneo di un popolo, 
la lingua che esprime credenze e tradizioni di quel popolo. Infatti ogni civiltà s'identifica 
innanzitutto con la lingua che esprime i concetti e i valori di quella data civiltà e viceversa. Il 
paganesimo slavo - e quindi le lingue slave in cui si esprimeva si basava sul culto degli antenati e 
delle forze naturali, la madre terra, gli alberi, le sorgenti d'acqua, i fiumi, le piante sacre, come 
betulla (beréza), tiglio (lìpa), acero (klén), quercia (dub), felce in fiore (pàporotnik), ivàn-da- 
màr'ja. Presso le sorgenti si svolgevano riti, cerimonie, feste. L'acqua (stagni, fiumi, laghi) e i 
boschi erano pieni di magia per gli Slavi, popolati da spiriti come vodjanòj, rusàlki, lesij, alcuni 
pericolosi per l'uomo {ved. le varie voci). Boschi e radure erano anche templi naturali. Il 
paganesimo venerava varie divinità, tutte identificabili con fenomeni della natura e raffigurate da 
idoli: Vèles-Volos, dio del bestiame e della ricchezza, Perùn, dio del fulmine e della guerra, Rod, 
della riproduzione della specie umana, Zivà, dea della fertilità, Làda, protettrice delle partorienti, 
ed altre. Fu combattuto dal potere laico e religioso e in parte recuperato dalla religione ortodossa, 
attraverso il culto di innumerevoli santi (il profeta Elia sostituisce il dio dei fulmini Perùn; S. 
Nicola, gli spiriti buoni: indica la strada a marinai, a viandanti dei boschi, fa guarire gli ammalati, 
S.ta Pelagèja protegge le prostitute, S.ta Parascève protegge chi ha fede...). La cristianizzazione 
della Rus' (IX s.), pur dopo scontri cruenti coi pagani, recuperò e trasformò alcuni di questi culti 
pagani: nelle ìzby, le ikòne di santi, madri di dio, arcangeli e patriarchi sostituirono sempre più i 
ramoscelli di betulla, di altri vegetali propizi e le ossa degli avi. Tante feste pagane sono state 
cristianizzate e poi diventate sovietiche: kupàlo (solstizio d'estate) è diventato S. Giovanni; 
Morena (fine dell'inverno) è diventata màslenica, festa del burro, prima di quaresima (velìkij post); 
kràsnaja gòr'ka (festa di primavera) la si fa coincidere con la festa delle uova pasquali e koljadà 
(solstizio d'inverno), con le festività natalizie (rozdestvò, svjàtki) (ved. tutte le voci citate, inoltre 
isola Bujàn, magòi e tav. II "... il paganesimo " in cap. I). Altri riti e tradizioni pagane permasero a 
lungo e permangono tuttora, soprattutto nelle campagne e presso le etnie periferiche, all'interno 
delle case, nelle piccole abitudini e superstizioni quotidiane (si veda in "Educazione siberiana " di 
N. Lilin, nato nel 1980). 

• jùnker sottufficiale nobile dell'esercito russo, nel XIX s. Dal ted. Junger, discepolo (vedasi anche 
cinòvnik). 

• juròdivyj persona che vive in modo ascetico, rifiutando le convenzioni sociali, con 
comportamenti "anormali, da matto, non regolari". Detto anche "folle in Cristo". Per qualche j. 
questo stile di vita era una scelta; altri, invece, erano veri portatori di handicap. Ad essi la gente 
attribuiva un valore di santità e avevano -pare il dono della profezia : "Luca è un folle di Cristo; su 
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tali anime si fonda la vera fede" (M. Gor'kij: "Incendiò'''). Giravano seminudi, anche d'inverno, 
volevano essere derisi, umiliati, semplici di spirito e soli, come lo fu Cristo. Il Nuovo Testamento 
insegna che su questa terra solo la follia farà raggiungere la vera saggezza, la saggezza prodotta da 
una società corrotta non può che essere fallace. Juròdivyj fu il beato Basilio, cui è dedicata la 
cattedrale di Mosca. Gli juròdivye si diffusero, soprattutto a Kiev e in Moscovia, nei ss. XV-XVI e 
XIX. Il poeta N.A. Nekràsov (ved. tav. 71{V) "Mezzi di trasporto..." in cap. IV) ha cantato il loro 
vagabondare. Stramberia più lieve è quella del cudàk (strampalato, originale) come il "Pecorone" di 
N. Leskòv. Versione più urbana e misurata di j. è "L'idiota" di Dostoevskij, il semplice e buono. 
Juròdivyj deriva dall'antico sostantivo slavo ypoA, uròd, in cui u significa fuori e rod specie: fuori 
dalla norma, col suffisso aggettivale ivyj . 

• kabàk bettola, taverna, osteria. Nel poema "Nescàstye", (1856) il poeta N. A. Nekràsov cita il k. 
come un pezzo che non manca mai in una via di capoluogo di distretto {ved. uèzd): "flOMbiniKH 
Majiw, nycTbi jiaBKH, coSop, neTbipe icaSaica, TiopbMa, domyski màly, pùsty làvki, sobòr, cetyre 
kakakà, tjur'mà, ..." "casette basse, panchine vuote, la cattedrale, quattro osterie, la prigione...", 
prosegue poi con la casa del giudice, una sbarra a strisce, un ospedale fatto di tavole di legno, fino 
alla piazza, una grande piazza. Termine entrato nel russo dall'ucraino kabak (a sua volta dal turco), 
nel XVII s. Diminutivo: kabacòk. 

• kacèli altalena russa: una tavola oscillante posata trasversalmente su un cilindro posato a terra. Ai 
due estremi, equidistanti dal perno centrale, stanno in piedi le persone. Se sale una sola persona, per 
stare in equilibrio deve mettersi al centro, con le gambe divaricate. Dal verbo KanaTbCH, kacàt'sja, 
dondolare, oscillare, altalenare (ved. immagine, in tav. p. 58 'Abiti contadini russi ... " cap. IV). 

• kadèty membri del Partito Costituzionalista Democratico, che rappresentavano la borghesia 
liberale parlamentare, filoccidentale. L'ispiratore fu Pètr Struve, politico, economista, filosofo, che 
nel 1915, in carica presso il Ministero dell'Industria e del Commercio, fece riconvocare la Dùma. Fu 
anche membro dell'Accademia Russa delle Scienze, da cui fu escluso nel 1928. Il nome Kadetti 
deriva dalle lettere Ka e De, iniziali di Konstituciònnaja Demokratìceskaja Pàrtija. 

• kaftàn caffettano, soprabito da uomo, lungo fino ai piedi, aperto sul davanti, con ampie pieghe. Di 
origine medievale, nel XIX s. è diffusissimo tra i mercanti. E' un pezzo d'abbigliamento rituale per 
gli starovèry (fedeli all'antica, contrari alle riforme del patriarca Nikon nella Chiesa ortodossa del 
XVII s). Il termine k. è persiano, nel Medio Oriente è un vero e proprio abito maschile, non un 
soprabito come il k. russo {per gli abiti contadini nel XIX s., ved. tavv. pag. 58, in cap. IV). 

• kalàc tradizionale pagnotta dolce e burrosa, con la parte superiore, o impugnatura, a forma di 
lucchetto. Da kolo, da cui deriva kolesò, ruota, per la forma circolare. L'espressione figurata "tèrtyj 
kalàc" significa "vecchia volpe, furbone". 

• kalackì ciambelle (sing. kalàcka). Deriva da kalac {vedasi kalac), col suffisso diminutivo plurale 
ki, piccole ruote. 

• kalìki poeti itineranti, pellegrini (kalìki perechòzie-perebròzìe, di passaggio, girovaghi), autori di 
duchòvnye stichì, versi spirituali: storie orali, popolarissime nelle campagne, dal tono religioso 
(temi biblici, leggende del primo cristianesimo) o su eroi "del bene" come Aleksèj uomo di dio, il 
guerriero Anìka che si sacrifica per la sua terra, Egòrij Chràbryj, Dmìtrij Solùnskij. I k. sono autori 
dei versi "Sòrok kalìk so kalìkoju", "Quaranta kalìki e un kalìka", che descrivono il loro byt, stile di 
vita. Si associavano in compagnie. Sono citati anche dall'igùmeno Danni {ved. § 8 "Cronache di 
viaggi" in cap. II, "L'epica"). Sinonimo di girovaghi, poveracci, poiché i k. vivevano di elemosine, 
nel XIX s. spesso erano ciechi che giravano per i villaggi, accompagnandosi con gùsli, o altri 
strumenti come testimoniato dalla pittura realista, ad es. nel quadro di Illariòn M. Prjanìsnikov 
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"Kalikie perechozie"(1870), nella galleria Tret'jakòv di Mosca. S. Esènin ha dedicato loro la poesia 
"Prochodìli kalìki derèvnjami", "Passavano kalìki per i villaggi". La prima raccolta scritta di 
duchòvnye stichì, a cura di PV. Kirèevskij, risale al 1849. Il termine può derivare dallo slavo 
kalèka, storpio, deforme (anche in polacco kaleka è storpio, invalido), poiché imbruttito dalla fatica 
e dagli stenti del pellegrinaggio, oppure dal greco KaÀayiov, kalìgion, sandalo, calzatura tipica del 
pellegrino. In realtà, portare sandali non è tradizione russa. Come scrive Dmìtrij Lichacèv ("Le 
radici dell'arte russa") "gli antichi russi ... andavano in pellegrinaggio calzati con lapti o scalzi ", 
quindi la seconda interpretazione, pur essendo la più diffusa, appare meno fondata. 

• kàmennye bàby steli di pietra a forma sommaria di donna, sparse nella steppa. Nella steppa 
occidentale, occupata dai Pòlovcy (IX-XIII s.) (ved. pòlovcy), fra i fiumi Irtys e Danubio (detta 
anche kipcàkskaja step') stanno in cima ad alture, col volto rivolto a est e una tazza tra le mani (per 
l'immagine, ved. § 7 "Matréski", in voi. II, cap. VII). Fra il Don ed il Danubio se ne contano circa 
330. Più in generale, le statue di pietra della steppa, di cui fu redatta la prima carta nel 1851, a cura 
del Ministero russo degli Interni, chiamate dai russi "istukàny" (idoli, statue) sono di tre tipologie: a 
forma di donna, antropomorfe maschili (epoca del bronzo: 3500-1200 av. C.) e lasciate dagli Sciti 
(VIII-VII s. av. C.) (ved. Skìfy). 

• kàmernyj teàtr vedasi in voi. II, glossario. 

• kapùsta cavolo cappuccio, verdura tipica della cucina russa. E' un ingrediente fondamentale in 
vari piatti: nella zuppa tradizionale sci, come ripieno di pelmèny e pirogì (vedere voci). Con k. cotta 
in acqua o latte, tritata, mescolata all'uovo, se ne fanno delle polpettine, impanate e fritte. 
Belokòcannaja k.: cappuccio verde; cvètnaja k.: cavolfiore; kvàsenaja k.: cappuccio inacidito, 
crauti (vedasi l'etimo kvas). Dal lat. caput, testa, per la sua forma sferica e liscia. 

• karavàj grande pane rotondo, da offrire agli ospiti, in segno di riguardo e di augurio. Compare nel 
XVI s., con l'ortografia korovàj (le "o", prive di accento tonico, si pronunciano "a", in russo). 
Deriva da Kopoea, koròva, mucca, per la forma voluminosa e tozza, o forse perchè porta 
abbondanza, come la mucca, col suffisso aggettivale masch. fi, j. 

• karèta carrozza. Veicolo coperto, a quattro ruote, con quattro posti a sedere, dotato di finestrini 
laterali, trainato da due, o quattro cavalli. In uso fra aristocratici e borghesi russi dal XVII s., su 
modello occidentale, ha come antecedenti la kibìtka e la kolymàga (vedere le voci). Più piccola 
della dilizàns. Dall'italiano carretta, attraverso il polacco kareta. 

• kartùz tipo di berretto maschile (vedasi furàska). 

• kàsa zuppa di cereali, per lo più in grani (krupà) o ridotti in farina, cotti in acqua, o latte (ingl.: 
porridge). Si chiama "mànnaja", se preparata col semolino, "pèrlovaja" con l'orzo periato, 
"rìsovaja" col riso, "grècnevaja" o "kukurùznaja" col grano saraceno, "goròchovaja" coi 
piselli, "jàcnevaj a" di orzo,"ovsjànaja" coli' avena, "psènnaja" col miglio, "mamalyga" o "polènta" 
col mais, E' uno dei più antichi cibi popolari russi, tanto che il cuoco viene detto, oltre che "pòvar" 
"kasevàr", colui che cuoce la kàsa. Racconta N. Gògol':"KanieBapbi BapnjiH Kaniy b orpoMHbix 
MeflHbix Ka3aHax","Kasevàry varili kàsu v ogròmnych mèdnych kazànach","I cuochi (dell'armata 
cosacca n.d.r.) cuocevano la k. in enormi calderoni di rame" (da "Taràs Bùl'ba"). La k. è sinonimo 
di cibo, come il pane: molte metafore e locuzioni la citano. Ad es., "3aBapÙTb Kaniy", preparare una 
kàsa significa impostare un piano di lavoro, "C hhm Kanin He CBapmnb", non cuocerai la k. con lui, 
significa "non ti metterai d'accordo con quel tale", "chiedere k." significa "aver fame","ha mangiato 
poca k.", è cresciuto poco. La kàsa zuccherata, stesa a raffreddare e tagliata a rombi, poi fritti nel 
burro, dà ottime frittelle (ved. anche tavv. "Alimentazione dei contadini russi "in cap. IV). Antica 
variante della k. è la polenta condita col lardo (sàio), detta salamàta. Deriva dall'ebraico kasha (per 
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la kasa oggi, vedasi kàsa in voi. II, glossario). 

• katjùsa diminutivo di Ekaterìna (ved. alla voce golùbcik). È stato a lungo il nome simbolo della 
ragazza russa ("Kafka", nel poema di A. Blok "Dvenàdzaf", "I dodici"). E' anche un tipo di pistola 
corta e poco ingombrante. Si chiama k. pure un lanciarazzi sovietico, impiegato nella seconda 
guerra mondiale, o il razzo stesso. Infine, è il titolo di una celebre canzone d'autore sovietica, del 
1938, in cui Katjusa rimpiange il suo amato, partito in guerra (ved. alla voce step'). 

• kazacék piccolo cosacco, garzone. E' anche un ballo popolare maschile, nato nei villaggi cosacchi 
ukraìni, tra i soldati che esibiscono, al centro del gruppo disposto a semicerchio, passi di particolare 
abilità, da solisti, poi a coppie o a gruppi di tre. Nei villaggi russi il k. si è diffuso come esplosione 
di vitalità, nei giorni di festa e serviva ai ragazzi per farsi notare dalle ragazze e poi corteggiarle. 
Diminutivo di kazàk (vedasi kazàk). 

• kazàk cosacco (femm.le: kazàcka). I kazakì, stanziati tra l'attuale Ukraìna e la Russia, lungo i 
fiumi Don, Dnepr (k."dello Zaporoz'e", da 3a, za, oltre e noporù, porogì, cataratte del Dnepr) di 
origine tatàra (ved. tatàry), mescolati con le popolazioni locali, non sono un'etnia specifica. La loro 
civiltà era caratterizzata da una struttura sociale fondata su comunità militari, dirette da un atamano 
(gètman, in russo) elettivo; uno stile di vita libero, fatto di caccia e pesca e scorrerie spietate, contro 
i polacchi cattolici e i giudei, (si veda in "Taràs Bùl'ba" di N. Gògol'), maschilismo estremo 
(nessun matriarcato slavo presso i Kazakì). In cambio della libertà concessa dai prìncipi russi, 
sostennero sempre lo car' e l'ortodossia, in base ad accordi ben precisi, diventando integralmente 
antisemiti e anticattolici: "Non può accadere che un sudicio giudeo metta il suo dito sulla santa 
Pàscha (vedasi pàscha, dolce pasquale)". "Gli ksèndzy (preti cattolici polacchi) se ne vanno in 
calessino su e giù per tutta l'Ukraina (...) e ci attaccano non cavalli, ma cristiani ortodossi" (N. 
Gògol': op.cit.). Difesero i confini dell'impero russo dagli attacchi turchi e mongolici, oltre che dai 
polacchi (per questo il gètman Ostrànica fu giustiziato a Varsavia, nel 1638). Inconfondibile la 
pettinatura: testa rasata e lungo ricciolo nero sulla fronte (detto "ciuffo"). Perciò l'Ukraina era detta 
"il paese dei Ciuffi" e la loro lingua, "parlare come i Ciuffi". Durante la guerra civile, collaborarono 
con l'Armata bianca, consci del fatto che l'Unione sovietica non avrebbe garantito loro l'antica 
libertà. Ad es. il gètman N. Grigòr'ev, ex-ufficiale zarista, sollevò l'Ukraina in una rivolta 
antisovietica. Fu sconfitto e ucciso nel 1919. Per la stessa ragione, 10.000 soldati e 2.000 ufficiali 
cosacchi collaborarono coll'esercito del III Reich: dislocati nel 1944 in Friuli e Carnia, furono 
utilizzati contro partigiani e civili (si vedano i saggi di P. Carnier, P. Stefanutti e il romanzo di C. 
Sgorlon "L'armata dei fiumi perduti"). Molti fuggirono in occidente, con l'emigrazione bianca. Altri 
invece divennero "colonne" del militarismo sovietico. Fra i più celebri cosacchi del XVI s., Ermak 
Timofèevic, uno dei primi conquistatori della Siberia; del XVII s.: Ivàn Sirkò, capo dei k. "dello 
Zaporoz'e", Sten'ka Ràzin, Mazeppa e Semén Deznev, scopritore, ottant'anni prima, del futuro 
stretto di Bering; del XVIII s., Emel'jàn Pugacév; del XX s., il generale bianco Skuro Kràsnov. 
Sono cantati dalla letteratura russa romantica, nel suo anelito libertario, ma anche da Tolstoj, in "7 
cosacchi" e da Sòlochov, in "77 placido Don" "La Russia pronuncia il nome del cosacco, come lo 
stridio di un falco" (V. Chlèbnikov: "Lo zoo"). Il termine k. deriva dal turco, in cui significa uomo 
libero e nomade. Compare nel russo dal XV s. 

• kazn' esecuzione. Smèrtnaja kazn': pena capitale, condanna a morte (vedasi anche knut). 

• kefir sorta di yogurt, ottenuto dalla fermentazione batterica del latte di mucca o pecora, 
leggermente alcoolico, spumoso, cremoso, non troppo denso (si può anche bere). Di origine 
caucasica, è tipico dei popoli nomadi dell'Asia centrale, dediti all'allevamento. 

• kibìtka slitta coperta, o telèga coperta, di varie dimensioni. La k. russa è trainata di solito da un 
cavallo, è usata per trasportare persone, anche prigionieri. Tipica la cigànskaja k., dei gitani. E' un 
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antecedente della karèta (carrozza). Deriva dalla tenda mobile su carri, tipica delle antiche tribù 
nomadiche, Sciti, Tatari, Kirghìzi. Dall'iranico kibèt, in russo KnSeT (carro coperto), coll'aggiunta 
del suffisso femm.le Ka. 

• kìcka copricapo festivo russo di grandi dimensioni, estremamente ornato, la variante più sontuosa 
e solenne del kokòsnik (ved. anche kokòsnik, kosynka, povjàzka, povòjnik, soròka, ubrùs). Dal 
verbo kìcitsja, pavoneggiarsi {ved. S.A. Glèbuskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. 
Glebùskina", 2008). 

• kìevskaja Rus' in russo, KHeBCKaH Pycb Rus' Kieviana, nome del primo nucleo dello stato russo, 
sorto nel IX s. ad opera di principi varjàghi Rootsi (Rus'), svedesi, su richiesta, o atto di dedizione, 
delle dodici tribù della Slavija occidentale (anno 862) (vedasi varjàgi). Esse non riuscivano ad 
organizzarsi e a difendersi da sole, per dispersione sul territorio, indolenza, cultura pacifica. Con la 
sua caustica ironia verso i Russi, scrive Vìktor Erofèev: "Che gli Slavi abbiano o non abbiano 
chiamato i variaghi a regnare, è una discussione futile, ma il fatto che possano averli chiamati (...) 
perché incapaci di controllare se stessi, questo è certo." (da "L'enciclopedia dell'anima russa"). Nel 
1240 l'invasione mongolica rase al suolo Kiev, dopodiché il potere passò ad altri principati, 
innanzitutto Nòvgorod e Pskov. Origine del nome: la kìevskaja Rus' sorse attorno alla città di 
Kiev, dal nome -dice la leggenda di uno dei tre fratelli fondatori della città, Kij, Nei documenti 
dell'XI s., Kij significa "martello, maglio " {ved. anche knjàz'). 

• kipiàtok acqua bollente all'interno del samovàr. Dai rubinetti del samovàr si versa nelle tazze per 
allungare il tè concentrato (zavàrka) che sta in una teiera, in cima al samovàr (ved. samovàr). 

• kipcàkskaja step' steppa compresa fra i fiumi Danubio e Syr Darya (Asia centrale), oggi divisa 
fra Russia, Ukraìna, Kazachstàn, Moldavia, Romania. La parte occidentale era nota come steppa dei 
Pòlovcy {vedasi Pòlovcy) chiamati sia in occidente che dai bizantini Cumàni, o Comàni. Deriva da 
kipcàki, nome dato nelle fonti persiane e arabe ai nomadi che formarono coi Pòlovcy una vasta 
confederazione durata fino all'arrivo del mongoli (1223-1225). Pare fossero biondi, con occhi 
azzurri e provenissero dalla Siberia meridionale. Questa steppa è nota anche per le steli di pietra 
{ved. kàmennye bàby) qui comparse fra il IV e il II millennio a. C. 

• kirìllica alfabeto slavo, creato nella seconda metà del IX s. Il nome deriva dai suoi creatori, i 
fratelli di Tessalonica Kirìll, Cirillo (827-869) e Mefòdij, Metodio (815-885) inviati da Bisanzio ad 
evangelizzare e conquistare la Moravia (corrispondente nel IX s. alle attuali Boemia, Moravia e 
Slovacchia) per mezzo della religione cristiana e di un nuovo alfabeto creato a questo scopo. In 
realtà, pare che Kirill abbia creato la glagòlica e che la k. sia stata messa a punto da Clemente, 
discepolo di Metodio, in Macedonia e in Bulgaria, nelle città di Ochrìda e Preslàv {ved. glagòlica e 
§ 3 "Nascita dell'alfabeto cirillico", in cap. I). La k. fu usata fino all'inizio del XVIII s. ed è tuttora 
usata nella lingua scritta ecclesiastica ortodossa. Il primo testo liturgico stampato in k. uscì in 
Montenegro nel 1494. La k. subì due riforme volte a semplificarla, per combattere l'analfabetismo: 
la più importante (1708-1711) dello car' Pietro I, la modernizzò in "grazdànskij srift", corsivo 
civile, aprendo la via alla letteratura laica; la seconda (gennaio 1918) eliminò quattro lettere e limitò 
l'uso del tvèrdyj znak (segno forte) in fine di parola. Si pensò anche, allora, di sostituire la k. con 
l'alfabeto latino, usato nei "paesi progrediti". Ma la complessità del russo sta nella grammatica, 
nella formazione del lessico, non nell'alfabeto, oltretutto patrimonio storico da salvaguardare. Per 
"rimodernare" il russo, si ricorse a sigle ed abbreviazioni. 

• kisèl' gelatina ottenuta cuocendo della frutta con zucchero e amido di patate. Termine di origine 
balto-slava. Da kisèt', essere in movimento, brulicare? 

• kìtez città leggendaria, situata sul lago Svetlojàr, a nord di Nìznij Nòvgorod, che si sarebbe salvata 
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dall'aggressione tatara, scomparendo misteriosamente. Ma il suono delle sue campane e il canto dei 
suoi abitanti, che si odono quando è bel tempo, fa percepire la sua presenza. La città, fatta costruire 
nel 1165 dal principe Jùrij Vsèvolodovic in onore del profeta Geremia, era situata in una località 
bellissima, poco lontano da un querceto. Notizia ne giunse al chan Bàtyj che volle conquistarla. 
Giunte le truppe tatare alle sue mura, improvvisamente zampillarono getti d'acqua che costrinsero 
gli aggressori alla ritirata e fecero sprofondare la città nel lago, salvo la croce sulla cupola della 
cattedrale. La leggenda fondata su una cronaca (lètopis') ed una novella (pòvesf) ha ispirato le arti, 
ad es., il quadro di K. Gorbàtov "L'invisibile città di Kìtez" (1913), o l'opera di Rìmskij-Kòrsakov 
"Racconto dell'invisibile città di Kìtez...", la cui prima ebbe luogo a S. Pietroburgo, nel 1907. Si 
dice che solo gli animi puri possano rintracciare la via per Kìtez. Dal nome di Kitez deriva il 
participio-aggettivo khtcuikhh, kitèskij che, in antico russo, significava abbandonato. 

• kizjàk letame secco, pressato, che serviva sia da concime che da carburante. Dal turco tizjàk, 
letame di cavallo, unito al russo kisek, compresso a forma di mattone. Compare nel XIX s. 

• kjòt armadietto, o mensola, con le icone, un'ampolla di acqua benedetta, candele accese, che sta 
nel kràsnyj ugolòk', T'angolo bello" dell'izbà, rivolto di solito verso est (yed. k.u.). Variante 
popolare di kiòsk, dal greco kìbotos, armadio, forziere, a sua volta da kìbos, cubo, dado. 

• klén acero, albero-simbolo della Russia e suo protettore. Acero, betulla, salice, pino, sono gli 
alberi più amati dal poeta S. Esènin. Nell'acero scorticato, egli vedeva la Russia sconvolta. In 
Russia esistono almeno una decina di tipi diversi di acero (bianco, campestre, zuccherino, tatàro, 
acero-betulla, ecc.), altri tipi ne crescono in Crimea e nel Caucaso. Tradizionalmente, il legno 
d'acero è usato nell'arredamento, nella produzione di oggetti, giocattoli, strumenti da cucina, 
strumenti musicali a corde, a fiato e tamburi. L'acero dà riparo a farfalle ed api, ghiotte del suo 
nettare. Lo zucchero, con grado zuccherino del 3%, è usato più in Canada, che in Russia. Se ne 
ricava anche uno sciroppo. L'acero è coltivato in tutta Europa, per decorare parchi e giardini (yed. 
acero, nota e tavv. "Gli alberi nelle tradizioni russe ", in cap. V). 

• kljùkva bacca selvatica di colore rosso, ricca di vitamina C, comune presso slavi nord-occidentali 
e finlandesi. La pianta, resistente al gelo, fiorisce in giugno, le bacche maturano in settembre. 
Conservano sapore e proprietà anche d'inverno e sotto la neve, perciò si possono raccogliere fino 
alla primavera successiva. Il succo di k. è usato in cucina, in dolci, biscotti, gelatina (kisèf) 
marmellate, caramelle e accompagna piatti di carne. Nella farmacopea popolare, è antipiretico, 
allevia bruciori di stomaco, infiammazioni alla vescica, angina, influenza. Da evitare in caso di 
ulcera. Deriva da kjiiob, becco, e suffisso femm.le ka (kljùvka), con successivo scambio di 
consonanti; significa dunque "beccata dagli uccelli" che ne sono ghiotti, soprattutto d'inverno. 
Infatti, per catturarli, in Finlandia, si mettono delle bacche di k. in un buco scavato nella neve, dove 
essi restano imprigionati. Nella breve pièce di A. Blok "Balagàncik", dalla testa del buffone, 
gravemente ferito, zampilla succo di kljùkva e si mette a gridare: "IIoMorHTe! HcTeicaio 
KJiioKBCiiHbiM cokom!", "Aiuto! Mi sto dissanguando del mio succo di kljùkva!". 

• knjàz' principe, dallo scandinavo kunig (ted. Kònig, ingl. king). Il primo principe dello stato della 
Rus' {yed. Rus') fu uno scandinavo: Rjùrik, poiché nell'anno 862 gli Slavi chiesero ai Ruotsi (Rus) 
svedesi che commerciavano e razziavano sulle loro terre, di difenderli ed organizzarli {yed. 
/"Sull'origine dei nomi Slavi e Russi", in cap. I). Dal VI s., le tribù slave avevano già dei principi, 
citati dai bizantini: Dabragast, Ardagast, Piragast. Il più noto era Boz, sconfitto dai Goti. 
L'istituzione del k. si rese necessaria per la difesa delle terre slave. Era innanzitutto un capo 
militare. A Kiev era scelto dal popolo fra membri della stessa famiglia. S'impadronì della terra, che 
prima era comune, ne donava appezzamenti in premio (dàci) ai suoi ufficiali (bojàri) e fedeli 
collaboratori (druzìna). Così fece ad esempio, il k. Jaroslàv (1019-1054) a Nòvgorod, che divenne 
non monarchia, ma fiorente repubblica. Il k. dirigeva l'esercito (coadiuvato dal tysiàckij), il potere 
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esecutivo, la giustizia. Il principale collaboratore e sostituto del k. era il posàdnik (ved. le voci 
citate e grèceskij zakòn). All'arrivo dei Mongoli a Kiev, che distrussero nel 1240, i principati russi 
erano quindici. 

• knut strumento di guerra e di punizione corporale. Compare nei documenti russi dal XII s., ma è 
sicuramente precedente, di provenienza scandinava, E' la sferza russa: un manico di legno, cui è 
attaccato con un anello di rame un fascio o una treccia di strisce di pelle ruvida, che terminano in 
ganci, o punte indurite ("nel latte", precisa A. Dumas, in "Il maestro d'armi"). Nel codice del 1649 
dello zar Aleksèj Michajkovic viene introdotto come strumento di stato. Nella "Vita''' del protopòp 
Avvakùm, fra le varie torture subite, cita anche sessantadue colpi di k. La zarina Elizavèta Petròvna 
(1741 -'62) sostituì la pena di morte con lo k. Le precedenti pene capitali in Russia erano state: 
lancio nel fiume del condannato legato dentro ad un sacco chiuso con un peso (in "Grozà" di 
Ostròvskij, Katerina dice: "mi avrebbero gettata nel Volga..."), decapitazione, impiccagione. Ma 
anche k. significava spesso morte, in base al numero, alla violenza dei colpi (fissati di volta in volta 
dal giudice, o dal padrone; nel XVIII s., non potevano essere più di 400) e alla condizione fisica del 
condannato. Esistono testimonianze di persone uccise con soli tre colpi di k. Caterina II (1762-'96) 
eliminò la tortura, ma ripristinò la pena di morte (Pugacèv fu decapitato e squartato, i suoi 
compagni furono impiccati). Lo k. fu abolito nel 1817, con decreto dello zar Alessandro I, dopo 
l'istituzione di un comitato apposito, che lo definì "disumano" ma restò in uso fino al 1845: M. 
Bachùnin definì "knuto-germanico" lo stato russo di Nicola I (1825-1855). La pratica della 
fustigazione rimase, anche senza k.: dal 1864 decideva in merito non il padrone, ma lo zèmskij 
nacàl'nik, responsabile giudiziario dello zèmstvo (ved. zèmstvo). L'origine della parola k. è 
ambigua: deriva dallo scandinavo knut, nodo, cuoio con nodi, o dal greco kvcòócov, knòdon, denti, 
ganci? In tal caso si potrebbe supporre che siano stati gli Slavi a trasmetterlo agli Scandinavi. 

• kòfta golfino, giacchina. Dallo scandinavo kofte, indumento corto, giacchina. Compare nel russo 
dal XVIII s. 

• kokòsnik alto diadema, dal quale ricadono sulla fronte perline e ricami (senza ornamenti sulla 
fronte, è il "golovodèc"). E' uno dei più eleganti e tipici copricapi tradizionali festivi delle donne 
russe del Nord. Diminutivo maschile di KOKomb kokòs', chioccia, a sua volta da kokoti>, kokòt', 
gallo. La gamma di copricapi e abbellimenti della testa, accessori dell'abito festivo femminile è 
molto vasta nelle varie regioni russe (ved. anche kicka, kosynka, povjàzka, povòjnik, soròka, ubrùs) 
(da S.A.Glèbuskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. Glebùskina", 2008). 

• koljadà festa pagana dei popoli slavi, legata al solstizio d'inverno e all'arrivo dell'anno nuovo. Si 
festeggiava la k. offrendo doni e cantando canzoni speciali, le koljàdki, particolarmente vivaci in 
Ukraìna. Alla k. si prediceva il futuro (con gli specchi, le fave, l'albume nell'acqua calda, l'acqua nei 
cucchiai, con le finestre e altre innumerevoli tecniche popolari di divinazione tipicamente slave). 
Era anche un'usanza popolare veneta dell'ultima sera dell'anno, che va ormai scomparendo (vedasi 
tav. "... il venefico "in cap. I). La k. è una di quelle festività precristiane recuperate dalla chiesa 
ortodossa nel suo calendario festivo (ved. jazycestvo); oggi coincide col Natale (poacflecTBO, 
rozdestvò) e le feste natalizie (cbjitkh, svjàtki). Deriva dal greco kalàndai (lat, kalendae), inizio del 
mese. In questo contesto, inizio dell'anno. 

• kolòdec pozzo del villaggio. Compare nel russo dal XVI s. (dal germanico kald, freddo?) 
Precedentemente esisteva la forma kolòdjaz'. Molto probabilmente deriva da cholòdnyj, freddo. 
Infatti il pozzo mantiene l'acqua fredda. 

kolokòl (plur.: kolokolà) vedasi alla voce kùpol. 

• kolpàk cappello rigido da uomo: quello popolare era di feltro, a cono, come appare anche in varie 
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immagini dei Vikingi, quello aristocratico, di pelliccia, a cilindro (come s'intende oggi coll'italiano 
colbacco). Compare nei documenti dal XV s., ma l'uso è molto più antico. Al tempo dei bojàri, fino 
al XVII s., esso era, al pari della cintura, uno status-symbol più era alto e di pelliccia preziosa, più 
chi lo portava era ricco e importante! Dal XVIII s. le donne altolocate cominciarono a mettere 
kolpakì. È detto k. anche il copricapo alto da cuoco. Può significare "un gonzo". Dal germanico 
(vikingo) pack, avvolgere e dal russo cholm, cima: che avvolge la cima della testa (ved. tavv. "Abiti 
contadini... " in cap. IV). 

• kolymàga antica vettura russa, antecedente della karèta, carrozza. Come la kibìtka (vedasi kibìtka) 
è un carro di legno trainato da cavalli, coperto da una tenda, ma molto più voluminoso, a quattro 
ruote. Ha rifiniture in cuoio. Deriva dal tataro kalimag, tenda da campo, russo KajiMbiK, lo stesso 
etimo di Kalmyki, Calmucchi, discendenti degli Oirati, tribù mongolica di Kazakstàn, Mongolia e 
Cina. E' possibile che gli Oirati siano stati chiamati Kalmyki, proprio per l'uso di queste loro enormi 
tende, oppure che essi stessi abbiano dato nome alle loro tende mobili. 

• kompòt frutta cotta. Benefica per chi "ha bevuto troppo", come i cetrioli in salamoia (ved. 
ogurèc). Dal frane, compóte. 

• kopèjka moneta russa in corso. E' un centesimo del rublo. Compare nei documenti dal XV s. 
Dieci copechi formavano una grìvna, o grìvennik (ved. grìvna e nabV). L'antica moneta da tre, o sei 
kopeke era l'altyn (ved. altyn). Deriva dal diminutivo di Konbé, kop'è, lancia, in mano al cavaliere 
che appariva nell'effigie, in origine S. Giorgio, poi Ivan IV. 

kòrmcaja knìga vedasi grèceskij zakòn. 

• korobèjnik mereiaio ambulante, che andava di villaggio in villaggio. Il k., per fare i calcoli, 
portava con sé il pallottoliere russo, scéty {vedasi scèty). Deriva da KopoS, kòrob, scatola. Significa 
"l'ambulante che arriva con scatole e scatoloni". Un k. nel suo girovagare chiude, col protagonista, 
la pièce di A. Blok "Pèsnja sud'by" {Canzone del destino). 

• korob'jà "scatolone" di corteccia di tiglio, piccolo baule con un'impugnatura in cima. Da Kopo6, 
kòrob, scatola. 

• koryto vaschetta, contenitore di legno, di metallo dal XIX s., di forma allungata, di lunghezza dai 
20 cm. ai 2 metri, usata nelle case di campagna per tutti gli usi: per il bucato, per conservare i cibi, 
come truogolo, come slitta d'inverno, per i bimbi. Era un utensile così comune ed elementare, che il 
termine acquistò il significato di "cosa di nessun valore": ad es., yBa>KaH-KopbiTO, uvazàj -koryto, 
significa "un grande ignorantone". Compare dal X s. Deriva da korà, scorza, corteccia, primo 
materiale usato per fabbricare dei contenitori. 

• korzìna cesto senza manico, o paniere col manico, fatti di scorza d'albero intrecciata, adatti a 
raccogliere frutti di bosco o funghi. Diminutivo: korzìnka, korzìnocka. Da korà, scorza, corteccia. 

• kosovoròtka camicia russa da uomo, da contadino, a casacca, abbottonata di lato. Da kossà, falce 
{vedasi rubàska). 

• kostél (pron. kastjòlj chiesa cattolica polacca. 

• kosynka copricapo femminile festivo: un grande triangolo di tessuto prezioso e molto ricamato, 
da legare sulla nuca. La gamma di copricapi e abbellimenti della testa, accessori dell'abito festivo 
femminile, è molto vasta nelle varie regioni russe {ved. anche kicka, kokòsnik, povjàzka, povòjnik, 
soròka, ubrùs). E inoltre, "golovodèc, barùska, sbòrnik"... 
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• kotòma bisaccia, fagotto. Di corteccia di betulla, o panno, o pelle. Da kot, gatto, per la forma di 
gatto accovacciato? 

• kovs sessola, cucchiaione di legno molto concavo, col manico, usato per bere (di norma non 
alcolici). Termine di origine balto-slava: lituano kàusas, lettone kaùss, con lo stesso significato. 

• kovyT erba tipica della steppa (vedasi step'). 

• kràsenki uova colorate pasquali, dette anche kràsennye jàjca (uova tinte di rosso). Diminutivo 
sostantivato dell'agg. plur. kràsnye, rosse: le uova in Russia si coloravano di rosso, in memoria del 
sangue versato da Cristo sulla Croce. 

• kràsnaja gòr'ka letteralmente, collinetta rossa. Grande festa popolare pagana della primavera, 
che cadeva il giorno di S. Egòr'ev, il 23 aprile (6 maggio nel calendario gregoriano) quando si 
portavano le bestie al pascolo. Settimana propizia per fidanzamenti e matrimoni, che venivano 
celebrati in gran numero nei villaggi: era credenza popolare che chi si sposava alla kràsnaja g. non 
si sarebbe più separato. Come altre feste pagane, anche questa fu cristianizzata, fissata alla prima 
settimana dopo Pasqua, il giorno di S. Jùrij, dedicata a S. Giorgio, dandole il nome di "collinetta 
rossa", dal gioco della festa: si lanciano le uova sode, colorate di rosso per la Pasqua (per tradizione 
russa, il rosso rappresentava il sangue di Cristo sulla croce), ognuno cercando di colpire l'uovo 
dell'avversario, per spaccarne il guscio. Alla fine resta una montagna di gusci rossi (ecco l'origine 
del nome) e le uova sode si mangiano. 

• kràsnaja plòscad' denominazione data alla piazza del Kremlino di Mosca, nella seconda metà del 
XVII s.; prima era detta "pozàrnaja plòscad' ", piazza degli incendi, a causa dei numerosi incendi 
che subì, il più spaventoso dei quali si verificò a tre riprese, tra aprile e giugno 1547, regnante Ivàn 
IV. L'etimo kràs significa rosso, piazza "rossa" dal colore dei muri del Kremlino, quando fu 
ricostruito in muratura (in origine, era una cinta lignea), ma significa anche "bello" (KpacHBbifl, 
krasìvyj). Nell'antica cultura russa il colore rosso era sinonimo di bellezza (ved. § 3"l Kremlini'7n 
cap. III). 

• kràsnyj ugolòk angolo "bello" dell'izbà, dove si conservavano le icone e, nella tradizione pagana, 
le reliquie dei propri defunti, ramoscelli, fiori di piante benefiche e talismani. Ad esso andava il 
primo inchino, entrando in casa. Poteva trattarsi di una semplice mensola, o di un armadietto {ved. 
kjòt e izbà). Così è sempre stato inteso k.u., ma Nikolàj Lilin nel romanzo "Educazione siberiana''' 
lo chiama"angolo rosso": "Le armi (...) come in tutte le case siberiane, erano tenute in posti ben 
precisi. Le pistole chiamate "proprie" (...) vengono posate nell'angolo rosso dove sono appese le 
icone di famiglia, le foto dei parenti morti (...). Sotto le icone e le foto c'è una specie di mensola, 
coperta con una stoffa rossa, sulla quale di solito stanno una decina di crocefissi siberiani". L'etimo 
slavo kras è rosso e bello {ved. kràsnaja plòscad'). 

• kreml' fortezza dentro alla città, o anche mura che circondano la città. Il termine compare nei 
documenti dal XV s. In realtà il significato originario, da KpeMt, krem, è bordo, limite (in 
alternanza vocalica con kromi>, come ancor oggi testimoniano alcuni dialetti parlati in Russia. 
Infatti l'espressione KpeMJieebiH Jiec, krèmlevyj les, significa la parte del bosco cresciuta sul bordo, 
con più aria e luce, quindi più forte. Infatti i primi kremlini erano solo staccionate di legno, tutt'altro 
che solide {ved. § 3"l kremlini "in cap. Ili), ciò conferma il primo significato di k., delimitazione e 
non "fortezza". 

• krepostnòe pràvo Servitù della gleba. Diritto (pràvo) della forza, da krèpost', forza, fermezza 
{ved. ulozènie e § 2 "Krepostnòe pràvo" in cap. III). 
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• krest'jànin (plur.: kresfjàne) contadino, cristiano, che porta la croce (usato sia per maschi che per 
femmine). Nome attribuito ai contadini, dal XV s. Prima erano detti smèrdy (ved. smèrd). Fra il 
XVIII e il XIX s. erano detti muzikì (solo i maschi) o dùsi, anime (ved. dusà). Nel 1723 erano stati 
divisi da Pietro il Grande in servi della gleba (proprietà di agrari e monasteri) e contadini dello 
stato, che lavoravano soprattutto le terre nere (Russia meridionale, Ukraina, Siberia sud- 
occidentale). Al censimento del 1724, i contadini "di stato" rappresentavano il 19% della 
popolazione (ved. anche ulozènie). 

• krovàvoe voskresèn'e "domenica di sangue": il 9 (cai. giuliano) gennaio 1905, la folla guidata dal 
pope Gapòn chiedeva a S.Pietroburgo migliori condizioni di lavoro e la fine della guerra russo- 
giapponese. Ulani e cosacchi fecero più di 1000 vittime, senza ordine dello car', che si trovava a 
Càrskoe Celò. Ciò scatenò rivolte e scioperi in varie città e tra i marinai (ved. oktjàbr'skij manifèst). 
In realtà il pope Gapòn agiva d'accordo con la polizia segreta (ochràna). Fu poi giustiziato in 
Finlandia, dagli Essèri (Socialisti rivoluzionari). 

• krupà grani, o chicchi di cereali. Termine di origine balto-slava, da cui l'agg. grùbyj, non 
macinato, grezzo (ved. kàsa). 

• kryl'cò terrazzino coperto, o pianerottolo, che precede l'ingresso e il piccolo ingresso-ripostiglio 
dell'izbà, detto sèni, perciò il k. si chiama anche prisenòk. E' sollevato da terra di qualche gradino. 
Da Kpbuio, krylò, ala? 

• kubànka tipico colbacco indossato dai cosacchi (vedasi kazàk). A forma di tamburello, alto 12 
cm., di pelo nero o grigio, con la calotta rossa, magari ricamata. Deriva dal nome del fiume 
Kubàn'. Nella regione del Kubàn', cantata dal poeta Lèrmontov in "Un eroe del nostro tempo", 
sulla costa nord-orientale del mar Nero, nel XVIII s., s'insediò una comunità cosacca. Celebre il 
coro di stato dei cosacchi del Kubàn'. 

• kul' grande sacco e antica misura di peso (circa 145 kg). Dal latino culleus, sacco di pelle, giunto 
attraverso il polacco. 

• kulàk avaro un po' imbroglione. Nel V cap. del I voi. di "Anime morte'" Gogol' chiama k. 
Sobàkevic, nel senso di "spilorcio". Non deriva da kulàk, pugno, come potrebbe sembrare, ma da 
kul', grande sacco (ved. kul' e, per i kulakì nel XX s., kulàk, in voi. II, glossario). 

• kulìc pane pasquale bianco, dolce e burroso, a forma cilindrica, simile al panettone italiano. In 
cima, sulla glassa bianca, la decorazione tradizionale in rosso XB: Christòs voskrèse, Cristo è 
risorto; la rinascita dopo la morte è ciò che più conta nell'ortodossia (per l'immagine del k., ved. 
tavv. "L'alimentazione dei contadini" in cap. IV); (per i dolci pasquali, ved. anche kut'jà, pàscha, 
uzvàr). 

• kumìr idolo. Rappresentazione visiva, in forma di statua, di divinità pagane (ved. anche istukàn). 
Dal caucasico gumìr, gigante, colosso. 

• kumys latte di cavalla fermentato, in uso presso le popolazioni della steppa, di origine mongolica. 
Ha molte proprietà curative: è energetico, regolatore intestinale, contiene antibiotici, eleva il tasso 
di emoglobina. Ma, in base al tipo di fermentazione, può contenere un tasso alcoolico anche 
elevato. 

• kupàla (o kupàlo) festa pagana del solstizio d'estate (ved. tav. II "...il paganesimo" in cap. I), 
quando le notti sono le più corte dell'anno. La festa di k. (un giorno ed una notte), era dedicata agli 
spiriti acquatici delle rusàlki (vedasi rusàlka): tutti si bagnavano nudi nel fiume, per chiedere le 
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piogge necessarie ad un buon raccolto. Inoltre, Kupàlo era il dio pagano dei frutti della terra. Era 
anche la festa dell'amore libero. Le ragazze predicevano il proprio futuro: cantando canzoni, 
gettavano nel fiume ghirlande di fiori e rami di betulla; se le ghirlande restavano a galla, si 
sarebbero sposate presto. E la coccinella, chiusa nel palmo della mano, volando via indicava la 
direzione in cui abitava il futuro fidanzato. La notte di k. si accendevano i falò, le cui scintille 
dovevano arrivare alle stelle. Le coppie che riuscivano a saltare scavalcando i falò, si sarebbero 
sposate presto e felicemente. Le ragazze raccoglievano al buio tante erbe, alcune dalle proprietà 
magiche; il mattino successivo verificavano: se erano dodici erbe diverse, il matrimonio era sicuro. 
La notte della vigilia di k., si andava nei boschi a cercare il raro fiore della felce (pàporotnik), che 
dura pochi secondi, da raccogliere con cura e portare a casa, per le sue proprietà: svela tanti segreti, 
fa realizzare i propri desideri, e non solo. L'erba ivàn-da-màr'ja tenuta nell'angolo dell'izbà, teneva 
lontani i ladri. E, se la notte di kupàla il cielo è stellato, spunteranno molti funghi. La festa pagana 
di k. (22 giugno), una delle più popolari, fu cristianizzata e fatta coincidere con quella di S. 
Giovanni Battista (24 giugno), diventando "Ivàn Kupàlo", anche se nel calendario gregoriano la 
festa cade il 7 luglio, perdendo ogni legame con S. Giovanni. La festa pagana è documentata nel 
film "Andrej Rublèv" di Tarkòvskij. Deriva dal verbo KynaTbCH, kupàt'sja, fare il bagno. 

• kùpol (plur.: kupolà) cupola. Creazione dell'architettura latina (copertura semi-sferica, in pietra, di 
un edificio), diventa elemento caratteristico del tempio cristiano bizantino (S. Sofia di 
Costantinopoli) e quindi dell'architettura religiosa ortodossa, poiché da Bisanzio proviene la 
cristianizzazione della Rus'. Ogni chiesa russa, salvo le più antiche, quelle lignee variàghe (ved. 
variàgi), ha un numero dispari di cupole, da uno a sette. Altro elemento caratteristico della chiesa 
ortodossa è il campanile, generalmente terminante nella cupola più alta con pinnacolo e, in cima, la 
croce: non c'è liturgia, né festività ortodossa che non siano scandite dal suono delle campane -solo 
strumento musicale ammesso nella chiesa detto anticamente blagovèst (che porta il bene) (si veda 
l'episodio della costruzione della campana nel film "Andrej Rublèv" di A. Tarkòvskij). Il più alto 
campanile di Mosca è la torre campanaria di Ivàn III "il grande" del 1508 (kolokòl'nja Ivàna 
Velìkogo) in funzione per tutte le cattedrali del complesso del Kremlìno {ved. anche sobòr). 

• kurgàn cumulo di terra, sotto il quale sta sepolto un guerriero (VII-VI millennio a.C). La civiltà 
dei k., disseminati nella steppa (ved. kàmennyj bàby), rappresentò la nascita del patriarcato, 
dell'allevamento e delle armi letali, la fine del culto della donna fonte di vita, dell'armonia tra 
uomini e natura (si veda Marija Gimbutas: "Il linguaggio della dea''' e "Kurgàn"). 

• kùrtka giacchetta. Compare in Russia nel XVIII s., diventa popolare nel XIX s. un pezzo tipico 
dell'abito maschile russo: A. von Chamisso ci fa intuire che R Schlemil, protagonista della sua 
"Storia straordinaria...'" è capitato in Russia, perchè si trova addosso una kùrtka, gli stivali (sapogì) 
e saluta dicendo "bàtjuska". "E un mattino presto il calzolaio si preparò a andare al villaggio per la 
sua pelliccia. Sopra la camicia s'infilò la KÙrtica imbottita di nànka, fatta dalla sua bàba e sopra, il 
kaftàn di panno" (da "Cosa fa vivere gli uomini" di L. Tolstoj ", in cap.VI). Oggi, k. significa 
giubbotto. Deriva dal francese court (lat. curtus), coll'aggiunta del suffisso diminutivo femm.le ka. 
Diminutivo: kùrtocka. 

• kut'jà torta preparata in occasione dei banchetti funebri, con riso, o semola, miele e uva passa. E' 
tradizione consumarla anche il giorno di Pasqua e sulla tomba dei cari defunti. Dal greco koùkkt), 
koùkke, grano, chicco? {per i dolci pasquali, ved. anche kulìc, pàscha, uzvàr). 

• kvas antica bevanda russa a bassissima gradazione alcoolica, simile ad una birra analcolica ma 
senza schiuma, ricavata dalla fermentazione del pane di segale (per la ricetta, ved. tav. pag. 58, in 
cap. IV). E la madia si chiamava kvasnjà (dove sta a fermentare il pane). Si consiglia l'aggiunta di 
linfa di betulla raccolta in primavera. Molto usata per dissetarsi d'estate, un tempo per lisciare e 
rendere lucenti i capelli, il cuoio e per preparare la botvìn'ja, zuppa fredda, a base di kvas, cipolle, 
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cetrioli, pesce e foglie di bietola. Dal verbo KMcara, kysàti, inacidire, far fermentare {ved. anche 
kapùsta kvàsennaja). 

• làda moglie, amata, cara (usato come sostantivo e come appellativo). Diminutivi: làdon'ka, 
làduska. Deriva dal nome della dea pagana dell'amore e della gioia domestica, Làda {ved. tav. II "... 
il paganesimo slavo " in cap. I). Ella esce dall'ade ogni anno all'inizio della primavera, seguendo 
Vesnà, dea della primavera, per portare la fertilità. La sua immagine è legata all'amore, al sole, alla 
pioggia e ad alcune piante, fra le quali il tiglio {ved. lipa). 

• làpti (sing.: lapòt') calzari di striscie di corteccia di betulla o tiglio, intrecciate, legati con lacci 
attorno alla caviglia e al polpaccio. Essere un lapotnìk significa essere un poveraccio, che porta 
lapti, non potendo comperarsi le scarpe. Erano calzature di breve durata (se ne consumavano anche 
due, tre alla settimana). Prima di calzare il lapòt, si fasciava il piede con pezze {vedasi portjànki), 
che dopo l'uso, si facevano asciugare sulla stufa. Solitamente si fa derivare il termine da lìpa il 
tiglio, con alternanza vocalica li-la; ma i lapti si ricavano anche da altre cortecce leggere, 
innanzitutto quella di betulla; infatti, nel poema u Rus' "(1914) Esènin dice: "IIpHnafly k 
jianÓTOHKaM SepècTtaHMM", cadrò davanti ai piccoli, cari lapti di betulla. "Lapòt" potrebbe derivare 
piuttosto da làpa (zampa) perché calzando i lapti, i piedi sono simili a delle zampe, non zampette 
ben fatte (làpka), ma piuttosto goffe. Né làpka, né lapòt vanno confusi col diminutivo làpocka, 
carino-a, bellino-a. Il governo sovietico distribuì lapti in massa, nelle campagne, dove molti poveri, 
soprattutto donne e ragazzi, ancora negli anni '20 andavano scalzi {vedasi anche betulla). 

• lar' antico nome della madia, per conservare pane, farina, grani {ved. sùsek). Etimo comune al lat. 
lares, dei della casa? 

• làvra monastero di primaria importanza della Chiesa ortodossa. La più antica làvra, convitto di 
eremiti, dotato di celle, chiesa e refettorio, è quella sul monte Athos, istituita da Attanasio nel 963. 
Nel 1721 le làvre, dirette dal patriarca di Mosca, furono poste sotto la direzione del Santo Sinodo, 
massimo organo della Chiesa ortodossa, istituito da Pietro il Grande. Il più antico monastero 
dell'ortodossia russa è Pecèrskaja làvra, nel cuore di Kiev. Fondata da Antònij e Feodòsij nel 1051, 
sotto il principe Jaroslàv il saggio, è divisa in 1. inferiore, diretta dal Patriarcato di Mosca {vedasi 
patriàrch) e 1. Superiore, monumento storico-culturale, gestito dal governo ukraìno. Qui fu scritta la 
Pòvest' vrèmjannych let, "Cronaca degli anni passati (nel tempo)", o Cronaca di Nestore (ss. XI- 
XII), la più importante fonte storica russa sulle origini della Rus' {ved. lètopis' o pòvest' ed anche § 
3 "Origini dell'alfabeto e..." in cap. I) Nel 1615 la Pecèrskaja làvra aprì la sua tipografia. Altra làvra 
molto importante nella civiltà russa è quella di Tròice-Sèrgeevo, fondata da Sergèj di Radònez, nel 
1337, nella regione di Mosca, oggi sede del Patriarcato di tutta la Russia. Le làvre furono anche 
centri di cultura, dove si scrivevano Cronache, s'insegnavano la scrittura, le arti dell'iconografia e 
della creazione di oggetti domestici lignei {vedasi chochlomà). Dal greco tarópa, laura, cammino 
stretto, corridoio, viottolo. 

"legge greca" (principi del cristianesimo) vedasi grèceskij zakòn. 

• lèsij, spirito del paganesimo slavo, appartenente alla mitologia popolare, protettore dei boschi, 
delle piante e degli animali. Li protegge soprattutto dai taglialegna e dai cacciatori. Frequente nelle 
fiabe e nella narrativa del XIX s., assume le sembianze più strane: di uccello, volpe, ragno, oppure 
di un vecchietto, di un contadino dai capelli grigio-verdi, senza ciglia, né sopracciglia, l'orecchio 
destro monco, col kaftàn {vedasi kaftàn) abbottonato da donna e le scarpe scambiate, la destra al 
piede sinistro e viceversa. Ma è molto difficile vederlo. Comunque non lo s'incontra mai su un 
sentiero, in una radura, in un campo. Può stare in ogni tipo di bosco, predilige quelli di conifere e la 
macchia intricata. Se ne può udire il rumore: grida, risatine, fruscii, talvolta inquietanti. E' molto 
felice, se gli si lascia un pirozòk, un prjànìk {ved. pirozòk, prjànik) e gli si deve dire "grazie" per 
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ogni fungo, o bacca trovati nel bosco, di cui è padrone. Il 17 ottobre -dicevano i contadini- giorno di 
S. Erofèj "lesegòn" (lo scaccia Lèsii) i lesii vanno a ficcarsi sotto terra, ma prima ne combinano di 
tutti i colori: provocano risse, spaccano alberi, fanno scappare le bestie, tuonano al punto da far 
tremare i vetri delle finestre nei villaggi. Dopodiché non mettono più il naso fuori, fino a primavera. 
Meglio evitare di uscire, quel giorno. Il 1. ha dunque una doppia personalità, può essere uno spirito 
positivo e può diventare maligno, tanto quanto il bosco può essere confortevole, o pericoloso per 
l'uomo. Quando il 1. fa dispetti a un viandante, fa alzare una nebbia che nasconde ogni cosa, o lo fa 
smarrire; allora nella vicinanza di un granaio, c'è un solo rimedio, per difendersi da lui: togliersi 
tulùp o kaftàn (vedasi tulùp), indossarlo a rovescio e scambiare scarpa destra e sinistra. Alcuni lèsii 
hanno famiglia: moglie, parenti, bambini, alquanto bruttini. Perciò nottetempo cercano di scambiarli 
con bambini umani. Cosa che riesce raramente. Qualora riesca, il bambino sottratto diventerà un 
jieiuaK, lcsàk, un ragazzaccio dei boschi, ma in lui resterà sempre un'anima umana, che non gli 
permetterà di fare del male eccessivo. Racconta I. Turgenev: "Proprio giorni fa raggirò un nostro 
contadinello; lo condusse per il bosco sempre torno torno in una radura. A stento riuscì a tornarsene 
a casa verso l'alba. (...) Dice che è grosso, scuro, imbacuccato, par che si nasconda dietro un albero, 
non si distingue bene, come se volesse sfuggire alla luce della luna, e guarda guarda con certi 
occhiacci e li sbatte, li sbatte.- E perché poi s'è propagata questa razzaccia nel mondo? (...) - Non 
ingiuriare, guarda che potrebbe sentirti..." (Ida "77 prato di Biez" in "Memorie di un cacciatore''''). Il 
nome Jieuinfl, lèsii deriva da Jiec, les, il bosco. 

• lètopis' termine medievale, usato dai cronachisti religiosi, monàchi, igùmeny, per indicare annali, 
cronache redatte anno per anno. Etimologicamente, significa scrittura, descrizione (pisànie) degli 
anni (let). Sinonimo di lètopis' :"noBecT' pòvest"' (storia, novella). La più celebre e imponente 
cronaca russa si chiama "Pòvest" vrèmjannych let", "Storia degli anni nel tempo, degli anni passati", 
che risale ai ss. XI-XII. (Per vastità dell'argomento, ved. pagg. 10 e segg. in cap. I). 

• lezànka panca attaccata alla stufa (pec') dell'izbà, per riposare al calduccio. Dal verbo lezàt', stare 
sdraiati. 

• lìpa tiglio. Albero molto diffuso in tutta la Russia, escluse taigà e tundra, nelle sue varie specie (da 
18 a più di 60, a seconda dei botanici), sia per decorare parchi e viali, sia per il legno tenero, non 
meno di quello della betulla: uno dei tre stàrcy di L. Tolstoj (vedasi stàrec) è vestito di una stuoia di 
tiglio. Di tiglio erano le botti (bòcki) per conservare il miele e il latte. Di corteccia di tiglio (lub) era 
la korob'jà, scatolone, sorta di piccolo baule domestico. Il tiglio è una pianta molto longeva. Si dice 
che il termine làpti derivi da lipa, con alternanza vocalica (vedasi lapti). L'etimo di lipa è rimasto in 
parecchi nomi della Germania orientale (Leibniz, Leipzig, Linden), dove erano insediati gli Slavi 
dal IV s., i Sorabi i cui discendenti oggi sono, oltre ai Serbi, una minoranza etnica della Lusazia 
(vedasi Sorabi). Lipa ricorre in varie espressioni popolari: "credevo di trovare chissà cosa, invece 
ho trovato un cestino di tiglio" (usata anche da N. Leskòv nel racconto "7/ pecorone") per indicare 
cose di scarso valore. Dal diminutivo di lipa, lìpka, deriva l'espressione "obobràf kak lìpku", 
spogliare, derubare qualcuno, come scorticare un piccolo tiglio. Le proprietà curative del tiglio: 
l'infuso dei grappoli di fiori è sedativo contro tosse e insonnia, decongestionante negli stati 
influenzali e nell'infiammazione delle prime vie respiratorie. Il decotto dei rami è diuretico. L'olio 
di tiglio, commestibile, lenisce le scottature solari. L'alburno, membrana interna della corteccia, 
dove scorre la linfa grezza, è ricco di tannini. I profumatissimi fiori di tiglio, ricchi di nettare, fanno 
produrre ottimo miele alle api. E' una delle piante protagoniste nelle tradizioni e nella letteratura 
russa (ved. tavv. Pag. 88 "Gli alberi nelle tradizioni russe "in cap. V). Deriva da lip, etimo diffuso in 
tutta la Slàvija, che significa appiccicoso, viscoso (lìpkij: attaccaticcio) come la corteccia del tiglio, 
detta un tempo jimko, lyko. 

• lìpec antica bevanda al miele di tiglio (vedere lipa e mèd). E' anche il nome di un'antica città russa, 
distrutta dai Mongoli nel XIII s. e di un fiume che bagna l'òblast' di Chàrkov. In Ukraìna e Belorus' 
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si dà questo nome al mese di luglio, il mese della dea dell'amore Lada (ved. lìpa). Il tiglio è una 
delle piante a lei sacre. 

• litr litro. Fu introdotto in Russia col sistema metrico decimale nel 1899, reso obbligatorio dal 
1925. Dall'antico francese litron, di origine greco-latina (ved. vedrò). 

• ljàki antico soprannome dei Polacchi. Dal nome russo Poljàki. 

• ljùdi uomini, persone (privo di singolare). Il termine compare nella raccolta di leggi Rùsskaja 
Pràvda, "Verità russa" dell'XI s. {vedasi grèceskij zakòn) per indicare gli "uomini liberi", 
diversificati dagli schiavi (cholòpy) e dai contadini (smèrdy) {vedasi anche krepostnòe pràvo). 
Rappresentavano, mutatis mutandis, un ceto medio. Deriva dal greco s^suOspog, elèuzeros, libero. 

• lòkot' gomito: misura di lunghezza, dal gomito alla punta del dito medio. Termine di origine 
slavo-balto-germanica. Per misurare le distanze, prima del sistema metrico decimale (introdotto in 
Russia nel 1899 e obbligatorio dal 1925) si usavano: perst (2 cm), versòk (circa 4,5 cm), pjad (più 
tardi detta cètvert') (17,17 cm), fut (circa 30,5 cm), lòkot' (44 cm), arscìn (71,12 cm), sàzen' 
(2,1336 m), verstà (1,0668 km, circa 500 sàzeni) {ved. i varinomi). 

• lubòk (plur.: lubkì) quadretto, stampa popolare. La produzione di 1. si diffuse in Russia dal XVII 
s., costituendo uno degli antecedenti della pittura realista e un documento autentico di costume. Vi 
si possono riconoscere tre filoni: rappresentazione di scenette quotidiane, interpretazioni comiche di 
situazioni e personaggi, immagini osées e pornografiche. Gli slavofili erano appassionati di lubkì. 
Fra essi, lo scrittore N. Leskòv che s'ispirò proprio da un lubòk diviso a riquadri, un cartellone da 
cantastorie, per la novella "Lady Macbeth del distretto di Mcensk". Il primo catalogatore e studioso 
di lubkì fu D. A. Rovìnskij, che nel 1881 ne pubblicò, a proprie spese, una raccolta di nove volumi. 
Uno dei primi italiani a conoscere i 1. fu il cardinale bolognese Giuseppe G. Mezzofanti (1774- 
1849), poliglotta, docente a Roma di Lingue orientali, che conobbe personalmente il gen. Suvòrov, 
Z. Volkònskaja, N. Gogol' {ved. capp. Ve VI). Sull'argomento, "La natura artistica delle stampe 
popolari russe''' di J. Lotman e "Narrare per immagini" di M. Chiara Pesenti. Deriva da Jiy6, lub, 
corteccia di tiglio, sulla quale si eseguivano i 1., con suffisso masch. ok. 

• lucìna scheggia di legno, di pino o betulla, resinosa ed essicata, che serviva ad illuminare l'interno 
dell' izbà. Le lucine si mettevano su un bastone appositamente preparato {vedasi svetèc). Fra i vari 
giochi della festa di kupàla {vedasi kupàla), venivano messe in mezzo a ghirlande d'erbe, lanciate a 
pelo d'acqua dalle ragazze, per sapere se il loro matrimonio sarebbe stato felice: se la ghirlanda 
galleggiava, il responso era favorevole, se andava a fondo e la lucìna si spegneva, era un segnale 
infausto. Deriva da jiyn, lue, raggio di luce. 

• lucìzm raggismo, corrente pittorica (1909-1915), fondata da M. Lariònov e dalla moglie N. 
Goncaròva. Il quadro "Steklò", Vetro (oggi al museo S. Guggenheim di New York) di Lariònov 
(1909) è considerato la prima opera di questa tendenza. Nel 1911esce il Manifesto del raggismo, 
sottoscritto da undici artisti, soprattutto appartenenti al gruppo "Oslìnyj chvost", "La coda 
dell'asino". Obiettivo del raggismo: rappresentare i riflessi luminosi, colorati emessi dagli oggetti 
{ved. § 11 "Le avanguardie nella pittura", in cap. Vili). 

madonna vedasi bogomàter', bogoròdica (madre di dio). 

•magòi sacerdoti pagani slavi, sciamàni. Si opposero al cristianesimo, fomentando anche 
insurrezioni fra la popolazione, soprattutto in caso di carestie e contro i tributi imposti dal clero 
cristiano. Influenzarono l'adesione popolare alle sètte religiose, molto diffuse già dall'XI s. Deriva 
dal verbo mohi>, moc', potere, avere poteri (Mory, magù, posso). 
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malorossìja Nel XIX s. entrò in uso questa riduttiva denominazione dell'Ukraìna, che pure aveva 
costituito il primo nucleo dello stato della Rus' (ved. Kievskaja Rus'). E gli Ukraini erano detti 
"piccoli russi", contrapposti ai "grandi russi". Scrive, ad es., M. Gòr'kij nel 1897: "Il vagabondo 
ammalato si stese al sole a due passi da noi (...) era un Piccolo Russo secco e allampanato, di 
Poltàva o di Kiev..." da "Konovàlov"). L'Ukraìna subì culturalmente e linguisticamente l'impero 
russo e poi quello sovietico. La lingua ukraina era ritenuta un dialetto campagnolo: il russo fu 
sempre di fatto la lingua culturale e ufficiale in Ukraina, ma divenne obbligatorio nel 1863 (ved. § 1 
in cap. VI, "Il realismo"). L'ukraino è insegnato nelle scuole pubbliche dal 1991, anno 
dell'indipendenza del paese dall'URSS e di nascita della C.S.I. (Comunità degli Stati Indipendenti) 
{ved. cap. VII "La seconda svolta "in voi. II). Sulla storia e sui costumi piccolorussi, si vedano gli 
scritti di Andrea Franco. 

• mamàn così ci si rivolgeva alla mamma in tutte le case russe borghesi ed aristocratiche, prima del 
1917, a causa della diffusione sia del francese come lingua del bon ton, sia della letteratura francese, 
considerata basilare nell'istruzione e nella cultura. Il francese, lingua d'obbligo in società, veniva 
anche scimmiottato, per cui alcuni termini erano ingenuamente storpiati: vuì vuì, al posto di oui, 
oui; bonzùr, al posto di bonjour, ecc. Ne veniva deformato anche il significato: in Leskòv si legge 
"ziristy", al posto di "zirondisty" ("77 pecorone"), girondini, intesi come galanti e frivoli, non come 
gruppo politico radicale, quale essi furono. La mole di lessico francese penetrato nel russo fra XVIII 
s. e XIX s. è enorme (si veda il saggio "Termini ed etimi francesi nel lessico russo" in u Slavia" n. 
2/2010). 

manifesto d'ottobre vedasi oktjàbr'skij manifèst. 

• màslenica festa del burro, simile al nostro Carnevale. La festa pagana della dea Morena (vedasi 
Morena), cioè della fine dell'inverno, è coincisa, dopo la cristianizzazione, con la festa che precede 
la quaresima (velìkij post, il lungo digiuno): ci si mette in maschera, si corre in slitta, si va alle fiere 
e ai teatrini di strada, si cuociono i bliny (vedasi blin). Dura una settimana (dice una filastrocca: 
">KHBèT MàcjieHima cevtb #eHbKÓB. OcTaBànca, MàcneHima, ceMb toakob, vive la màslenica sette 
piccoli giorni, rimani, m., per sette annetti!). Da màslo, burro, olio, grasso. Il grasso è antico 
simbolo di benessere e di cibo abbondante. Celebre il quadro " Màslenica" (1916) di Boris M. 
Kustòdiev. 

• matréska bambola di legno, a forma di mamma (con altre quattro, o sei bambole nel ventre, l'una 
dentro l'altra, progressivamente sempre più piccole, che riproducono in miniatura la più grande). E' 
uno dei simboli e uno dei principali souvenirs russi. La prima m. in realtà non è antica, è stata 
esposta a Parigi nel 1900 (per la vastità dell'argomento, ved. § 7, cap. VII, in voi. II). Deriva da 
MaTb, mat', madre, seguito dal diminutivo femm.le éska. 

• matriarchàt Nel dizionario italiano Devoto-Oli la definizione di m. così esordisce: "Istituto 
sociale secondo cui la discendenza è computata secondo la linea materna..." e -aggiungiamo noi- 
che affida alle donne la gestione della famiglia, dei rapporti sociali e con la natura. Il matriarcato 
slavo è un antico mito, testimoniato da antiche leggende e da ritrovamenti archeologici. Basato su 
una società pacifica e sedentaria, che viveva di economia pre-agricola di raccolta, si sviluppò nella 
Russia meridionale fra Volga, Urali e mar Caspio, a partire dal paleolitico (10.000-5.000 a.C). 
Secondo l'archeologa lituano-americana Maria Gimbutas (1921-1994) in tutta l'Europa del 
paleolitico e del neolitico si manifestò il culto della donna, della Madre-terra, travolto dalla civiltà 
dei kurgàn (VII-VI millennio a.C.) padri del patriarcato. Questa si fondava sull'allevamento, sul 
nomadismo e sull'uso del cavallo e di armi letali, tutte cose tipicamente maschili (ved. "Kurgan "). 
Secondo l'interpretazione di Rosalind Miles ("Women and power") il patriarcato si sarebbe 
sviluppato su una precedente reverenza verso le donne durata fino all'età del Ferro, come 
conseguenza del'introduzione dell'aratro, arnese tipicamente maschile. Le donne vikinghe 
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emancipate, con il mito delle Valkirie, hanno incoraggiato il m. slavo, nei ss. IX-XI, durante le 
invasioni vikinghe della Rus'? La principessa varjàga Ol'ga governò, certo, con grandi capacità, per 
dodici anni. Tuttavia l'influenza culturale dei Vikingi-Varjàgi sugli slavi fu limitata, inoltre è 
storicamente troppo recente rispetto all'arcaica tradizione matriarcale, per la quale la donna è il 
perno della casa e della famiglia. Lo dimostrano i reperti arcgeologici (ved. M. Gimbutas: "77 
linguaggio della dea"). Inoltre già ai tempi di Erodoto (V s. a.C.) esisteva il mito delle Amazzoni, 
sorto nella Russia meridionale, tra quegli Sciti e quei Sarmàti, nei quali gli storici greci 
identificavano alcuni antenati degli Slavi. Le Amazzoni erano donne guerriere governate da una 
regina, si amputavano la mammella destra, per poter meglio maneggiare le armi (il nome deriva 
appunto dal greco a-mastòs, senza seno); periodicamente si sceglievano un uomo, ai fini della 
riproduzione; il loro rapporto avveniva nell'oscurità, affinché ognuno dei due partner, non 
conoscendosi, restasse libero e fosse la donna a dare il nome al nascituro. Senza identificare il 
matriarcato col mito delle Amazzoni, anche perchè il m. precedente l'invasione kurgàn era pacifico, 
è ragionevole pensare che nella Russia meridionale, all'epoca della civiltà greca, nella quale la 
donna non era libera, vivessero delle donne autonome. I miti non nascono dal nulla: nel 1998, nella 
regione di Vorònez, sono state ritrovate sei tombe di amazzoni. In realtà tutte le società agrarie 
arcaiche, anche mesopotamiche e anatoliche, svilupparono il culto della dea femminile dell'amore e 
della fertilità (si pensi alle dee Inanna dei Sumeri, Ishtar dei Babilonesi, Vurusenna degli Hittiti, 
Cibele dei Frigi). Ma non furono solo i kurgàn ad eliminare il culto della divinità donna: molto più 
tardi, fra il VII e il IX s. nelle terre russe penetrarono due religioni monoteiste e maschiliste: il 
cristianesimo imposto con la forza dal principe Vladimir (X s.) sul paganesimo e l'isiàm, portato nel 
VII s. da missionari di Baghdad e diffuso dai mongoli, pur senza integralismo. Da allora sono 
rimaste le religioni più praticate in Russia. Entrambe hanno frustrato la donna, riducendo il sesso a 
peccato: nel cristianesimo, la Vergine diventa madre senza rapporti sessuali; per i musulmani la 
moglie serve a figliare, o viene ripudiata. Il pope Sil'vèstr, fiduciario dello car' Ivàn IV scrive nel 
"Domostròj" che la moglie dev'essere sottomessa al marito, che la punirà all'occorrenza e che deve 
starsene in casa. Nel terem, torre-gineceo di origine greco-orientale, le donne stanno chiuse in alto, 
per vedere senz' esser viste da nessuno. Quando escono in città, si coprono il viso di biacca, per non 
farsi riconoscere. Tutto è capovolto, rispetto alla cultura pagana. Nell'Europa arcaica la donna 
rappresentava la forza dell'attrazione sessuale e il mistero della nascita, cioè energie positive, anche 
se temibili. Il maschilismo era estraneo al paganesimo slavo politeista, fondato sulle forze della 
natura, delle acque, delle piante, del cielo e della terra. Le divinità erano maschi e femmine, ognuno 
coi propri ambiti, ma nessuno inferiore all'altro: madre umida terra, sole, dea dell'amore, dea e dio 
della fertilità, dio della guerra, del raccolto, dei fulmini, ecc. Oltre alla gestione della casa, le donne 
avevavo libero accesso ai boschi, alle acque, alle erbe, ne conoscevano proprietà malèfiche e 
benèfiche (in Mesopotamia, divinità della medicina e della guarigione era la dea Gula), 
partecipavano alle cacce, costruivano rifugi contro gli animali, collaboravano alla sistemazione del 
villaggio, tessevano, curavano 1' alimentazione e la salute. Grazie alle tradizioni pagane conservate 
per secoli sotto la coltre del cristianesimo, le donne russe hanno mantenuto un ruolo determinante, 
sociale e in casa, al quale si ribellano forse gli uomini quando, in stato di ubriachezza -testimone la 
letteratura russa fra '800 e '900- bastonano e offendono le mogli. Atti spregevoli, che confermano 
tuttavia la donna come elemento di stabilità della casa. Lo stesso dicasi per i numerosissimi 
abbandoni del tetto coniugale da parte di maschi russi, all'arrivo del primo figlio. Sarà forse una 
traccia del nomadismo ancestrale, fatto sta che in molte case russe restano nonna, mamma e 
bambino. Essere determinanti in famiglia, nell'educazione dei figli è la prima manifestazione di 
matriarcato, di cui il samodùrstvo sarà poi una degenerazione {ved. le voci evidenziate). Nella 
Slavia pagana, si usava che le donne scegliessero l'uomo da amare e che fossero sessualmente libere 
prima del matrimonio (per quello cristiano, ved. svàdebnyj obrjàd). Nella bylina "Il'jà e la figlia", 
nessun eroe osa affrontare l'ardita cavallerizza, salvo il padre (ved. F. Conte: "Gli Slavi"). Quasi 
tutti i grandi musicisti russi sono stati educati alla musica dalla madre, o da una figura femminile, 
molti scrittori avevano la madre poetessa. Che ne sarebbe stato di D. Mende lèev, senza sua madre? 
E di Gòr'kij senza la nonna? E di Pùskin, senza la njànja e la nonna? E nel XIX s. le rivoluzionarie 
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russe dimostreranno tutto ciò di cui son capaci le donne, anche se non celebri quanto Aleksàndra 
Kollontàj, prima donna ministro nel primo governo sovietico. A. Labriola disse nel 1893: "AMilano 
non c'è che un uomo, che viceversa è una donna, Anna Kuliscioff". Sono le dottoresse che fanno 
funzionare il "Padiglione cancro" di A. Solzenìcyn. Per Evel Gasparini (1900-1982), massimo 
studioso italiano del matriarcato slavo, il primo scrittore russo che ha fatto percepire il peso della 
donna russa nella famiglia e nel villaggio, è Goncaròv. "Dove è arrivato Goncaròv! Egli scriveva 
(...) quando né Kavelin e Ochrimovic in Russia, né Bachofen in Svizzera avevano ancora scoperto 
il matriarcato, quando la parola matriarcato non era stata, si può dire, nemmeno pronunciata. E 
Goncaròv riesce da solo a vedere l'altra faccia della luna che l'evoluzione unilaterale della 
storiografia aveva tenuto fino allora nascosta alla coscienza dell'umanità. Ciò che ad Oblòmov 
(scritto nel 1859, n.d.r.) pare non tanto peccaminoso quanto contrario all'ordine delle cose e 
oltraggioso per la stessa natura umana, è la sottomissione della donna ai voleri dell'uomo. Goncaròv 
e il suo eroe non sono lontani dal ritenere che sia il contrario che dovrebbe accadere e che viene 
richiesto dalle finalità della natura. Inconsapevolmente e d'istinto Goncaròv qualifica femminili e 
materni i principi che reggevano la vecchia Russia campagnola, e di virili e patriarcali quelli nuovi 
e urbani che vengono a sopraffare l'anima di Oblòmov. Ol'ga finisce per fargli paura (...). Nella di 
lei aspirazione a sentire il giogo maschile, essa lo sprona ad uscire dall'incanto di Oblòmovka, per 
avanzare nella strada che i nuovi tempi aprono davanti a lui". Ed è vero che lo sviluppo capitalisco, 
con la divisione del lavoro, ha emarginato ancor più le donne, cui è stata affidata la parte di moglie 
e madre e ruoli professionali subordinati (si legga Silvia Federici). "La donna è per Oblòmov la 
presenza tutelare di una mitologica infanzia, la custode di un paradiso perduto, dello "zèmskij ràj" 
(paradiso terrestre) di Oblòmovka". "Nell'altro romanzo di Goncaròv, "Il burrone", è Ràjskij il 
portavoce dei diritti femminili: come pensare ad un amplesso senza amore? Sono degli incontri da 
cani. "E noi, il sesso forte, noi padri mariti e figli di queste donne, le giudichiamo severamente (...), 
ci perdoniamo con indulgenza... Portiamo il nostro vizio, la nostra incontinenza apertamente e 
pubblicamente e la puniamo nella donna. Ecco invece dove i sessi devono educarsi reciprocamente, 
camminare parallelamente e non comportarsi come un cane, l'altro come un gatto e ambedue come 
scimmie" (da '7/ peso della terra"). La donna è la famiglia. Non l'uomo ed è questa natura della 
donna che rende stabile il legame. Anche nella cultura veneta campagnola, il marito chiama la 
moglie "a paròna" (la padrona, che gestisce la casa) e non ironicamente {ved. tav. pag. 3 
"Venefico... "in cap. I). Eppure numerose sono le canzoni contadine russe in cui la ragazza teme di 
sposarsi, per dover penare e chiede ai genitori di tenerla ancora in casa (ved. "7 canti popolari 
russi" di V. Propp). M. Gòrkij scrive: "La vita della donna non è che lacrime e affanni (...)". Dice 
la protagonista del suo racconto"Ma/'va": "Al villaggio devo maritarmi e una donna maritata è 
schiava per sempre. Deve filare, tessere, badare alle bestie, mettere al mondo figli. Che le rimane 
per sé? Le botte e le offese del marito". Eppure sono passati quarant'anni da "Oblòmov". La 
condizione della donna è dunque tanto peggiorata tra l'800 e il '900? In parte sì, con la vita in 
fabbrica. Certo, i personaggi di Goncaròv sono piccoli proprietari, quelli di Gòr'kij, dei proletari. La 
classe sociale è determinante nella qualità di vita delle donne. In ogni caso, l'antica donna slava era 
considerata un valore, una ricchezza per la famiglia: oltre ai lavori domestici e dei campi, cucinava, 
tesseva, cuciva, ricamava, vestiva la famiglia, preparava candele e sapone, vendeva bene i suoi 
manufatti, sapeva curare le malattie. Quando si sposava, i parenti dello sposo offrivano al padre 
della futura sposa un dono, un "risarcimento" per la perdita di una figlia, che pure aveva diritto ad 
una parte dell'eredità paterna, alla dote, al corredo personale e all'eredità materna. Il rispetto del 
ruolo di donna è confermato dall'uso tipicamente slavo di declinare al femminile cognomi e 
patronimici. Chi guidava il chorovòd era sempre una donna. Si festeggiava più la nascita di una 
femmina, che di un maschio, perché la femmina era una forza-lavoro in casa, mentre il maschio si 
sarebbe guadagnato da vivere altrove. Nel mir, comunità di villaggio, una donna poteva essere 
capofamiglia ed essere anche eletta stàrosta. Alcune delle antiche cortecce di betulla (beréza) usate 
per scrivere a Nòvgorod (XI-XIV ss.), sono lettere di donne, che sapevano leggere e scrivere. 
Traccia di antiche abitudini radicate di emancipazione femminile è la testimonianza del Casanova 
(seconda metà del 700) sui ruoli delle donne russe:"Sembra che la Russia sia un paese in cui i sessi 
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si sono confusi. Le donne governano, sono a presidenza delle società scientifiche, partecipano 
all'amministrazione e alla diplomazia. In questo paese manca alle bellezze un solo privilegio, quello 
di comandare le truppe" ("Russia oggi", 9.04.2010). Il termine matriarcato fu creato da Johann J. 
Bachofen, a Basilea, nel 1859, sulla falsariga di patriarcato, il potere del padre. (Per le donne russe 
d'oggi, ved. in voi. II, cap. VI, "E le donne?" e, in glossario, zenskaja pròza). 

• màtuska piccola madre, diminutivo di Man», mat', madre. Appellativo cordiale, rispettoso, rivolto 
a una donna del popolo, matura o anziana. In famiglia, i diminutivi di mamma sono màmen' ka, 
màmocka, mà. Termine scomparso dopo il 1917. E' rimasto nell'espressione MaTyuiKa-Pycb, 
màtuska Rus', "la cara madre Russia" (per i diminutivi, ved. golùbcik). 

• MCHT, in russo MXT, sigla di Mockóbckhh XyAÓacecTBeHHbifl TeàTp Teatro d'Arte di Mosca. 
Fondato nel 1898 da Stanislàvskij e Nemiròvic-Dàncenko, in vicolo Kàmergskij, con la 
denominazione Moskòvskij obscedostùpnyj (a tutti accessibile) teàtr. Fu centro della nuova cultura 
teatrale russa (ved. §10 "Stanislàvskij innovatore del teatro" in cap. Vili e per la storia successiva 
al 1917, MCHAT in voi. II, glossario). 

• méd miele, Gli Slavi raccoglievano miele almeno dal IV millennio a. C, molto prima 
dell'apicoltura, tanto da chiamare l'orso MeABeAb, medvèd', che porta via il miele. Il m. è citato 
nella "Cronaca dei tempi passati" (vedasi lètopis'), in molte fiabe che riproducono gestualità 
antichissime ("Ivan. . . vede in un bosco un alveare di api. Bene, mi prenderò un po' di miele". L'ape 
regina gli disse: "Non toccare il mio miele, Ivan zarevic...", dalla fiaba "Mar'ja Morèvna"). Il m. fu 
usato - lo è tuttora- come dolcificante fino al XVIII s. E' tuttora ingrediente di vari piatti. Nella 
tradizione popolare russa col m. si producono anche cosmetici. I più semplici da preparare sono una 
crema nutriente per la pelle e un fortificante per capelli. Per la pelle, mescolare due cucchiaini da tè 
di ricotta, uno di miele, uno di latte. Pei capelli: fare un impacco sul cuoio capelluto, di circa un'ora, 
con cipolla grattuggiata, un po' di miele e, per capelli molto secchi, qualche goccia d'olio d'oliva, 
poi lavare bene. Nella farmacopea, il m. serve da calmante della tosse, ricostituente e, bevuto un'ora 
prima di andare a dormire, sciolto in un bicchiere di latte caldo, favorisce il sonno, Gli alberi più 
diffusi in Russia, dai cui fiori le api producono m., sono l'acero e il tiglio (ved. klèn e lìpa). La 
parola med significa anche idromèle, un'antichissima bevanda alcolica, non solo slava, egizia, 
greca, scandinava, celtica. Precede di secoli l'introduzione della distillazione in Russia e quindi 
della vódka (ved. vódka). Si ottiene facendo fermentare una soluzione di miele e acqua: si porta 
l'acqua a circa 90°, vi si versa il miele, del lievito da vinificazione ed eventuali aromi (chiodi di 
garofano, frutti di bosco). Si lascia fermentare per qualche settimana, senza tappo, coperto con un 
telo. Poi si versa in bottiglie scure, da conservare a media temperatura, ermeticamente chiuse. Dopo 
qualche mese, la bevanda è pronta; invecchiando, non fa che migliorare. I cosacchi dello Zaporòze 
bevono in abbondanza idromele, gorèlka (vódka) e birra (N. Gògol': "Taràs Bùlba"). Pare che i 
sacerdoti pagani ne bevessero per entrare in contatto diretto con gli dèi. Nella Grecia classica il 
miele era "il nettare degli dei" e l'idromele "l'ambrosia degli dei". La passione degli uomini russi 
per l'alcol risale all'epoca in cui si producevano e si consumavano idromele e altre bevande ricavate 
dal miele, come il lipec. L'espressione "luna di miele" deriverebbe dall'usanza di offrire questa 
bevanda afrodisiaca agli sposi, la prima notte di nozze. Se ne trova traccia in fiabe antichissime, 
anzi alcune terminano con espressioni del tipo "ho bevuto idromele e birra, ma mi è colato giù sulla 
barba..." (da "Fèdor Tugàrin e la bellissima Anastasija"), secondo un'usanza narrativa anche 
veneta. Oppure, "e vissero felici e contenti, ad accumulare ricchezza e a bere idromele" da "Marìja 
Morèvna"). 1 protestanti fecero crollare la domanda di cera poiché, severi com'erano, non 
illuminavano le chiese. Di conseguenza, la produzione di idromele diventò molto cara, sostituendo 
per gli apicultori i proventi delle candele e fu sostituito sempre più dal vino. Ma in Polonia e in 
Russia, dove non si diffuse il protestantesimo, il mercato di idromele durò fino al XIX s. Oggi si 
trova facilmente in commercio in Polonia, dove è detto miód. 
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• mescanìn (femm.le: mescànka, plur.: mescane), piccolo-borghese, che abita in città, in origine non 
dotato di un grado della pubblica amministrazione (vedasi cinòvnik), dipendente di un negozio, 
scrivano, o piccolo bottegaio. Ha acquisito nella seconda metà del XIX s. l'accezione di 
borghesuccio, meschino filisteo, con forte senso della proprietà, paura delle novità, ricerca della 
tranquillità e della pace sociale, come scrive M. Gòr'kij nel 1905, in "Zamètki o mescànstvé''' (opera 
censurata fino al 1918). Il termine usato ufficialmente da Caterina II nel 1785, deriva dal polacco 
mieszczanin, abitante della città, del borgo. 

• MGU, in russo Mry, sigla di Moskòvskij Gosudàrstvennyj Universitèt, Università Statale di 
Mosca, la più antica università russa, fondata da M. V. Lomonòsov nel 1755 (ved. in cap. IV, "l 
secoli pietroburghesi" e MGU, in glossario voi. II). 

miele vedasi mèd ed anche bortnìcestvo. 

• michail seménovic nome e patronimico di solito attribuiti all'orso. Seménovic, figlio di Semèn (da 
sèmja, semente) è a volte sostituito da "Ivànyc", figlio di Ivàn. Ha anche un cognome: Potapòvic, da 
Potòp, diluvio (ved. mìsa). 

• ministèrskaja cechardà letteralmente, gioco del salto della cavallina dei ministeri: fra il 1915 ed 
il 1916 nel governo russo cambiarono 4 Presidenti del Consiglio, 6 ministri degli Interni, 3 ministri 
della guerra e, quel che è peggio, a condizione che fossero contro la Dùma e di gradimento a 
Raspùtin (ved. Dùma e § 12 "Rasputin", in cap. VII, "Slavofilia"). 

• mir assemblea del villaggio contadino, formata dai capifamiglia, anche donne (vedove, donne 
sole, o coi mariti lontani per lavoro, o per la guerra) e presieduta dallo CTapocTa, stàrosta, il più 
vecchio, nel senso di "persona di grande esperienza, il più saggio". La carica di stàrosta era elettiva 
e poteva essere ricoperta da una donna. Il m. deliberava sui problemi della comunità: innanzitutto, 
assegnazione alle varie famiglie delle terre comuni (vedasi òbscina), soluzione di liti e reati fra 
contadini, problemi legati ad invasioni e calamità, permesso ai giovani che ne avessero fatto 
richiesta, di lasciare il villaggio. Era incaricato anche di compiti per il padrone: riferirgli lamentele e 
richieste, raccogliere imposte, collaborare al reclutamento (vedasi nabòr). Mir è uno dei termini più 
significativi ed antichi della civiltà slava; ha tre significati importanti: comunità, mondo, pace, che 
manifestano il costume di decidere insieme i problemi di tutto il villaggio. Esso testimonia la natura 
pacifica e socializzante delle comunità slave (ved. tavv. "Alle origini... "in cap. I e "A mo' di 
conclusione" in voi. II). Nel VI s., Procopio da Cesarea notava che i popoli slavi non erano retti da 
un solo uomo, vivevano democraticamente da antico tempo, trattando in comune ogni faccenda. 
Dopo il 1861 (eliminazione della servitù della gleba), un certo numero di mir riuniti formava un 
vòlost', presieduto dallo starsinà (vedasi vòlost'). L'antica consuetudine del m. perdurò nelle 
campagne anche dopo le riforme del 1861 e del 1864 (istituzione degli zèmstva), per confluire, 
dopo la Rivoluzione del 1917 nei sovèty (ved. sovèt). 

• "mir iskùsstva" "Il mondo dell'arte". Associazione e rivista d'arte diretta dal 1890 al 1904 da S. Djàgilev, 
ispirata al simbolismo e all'art nouveau (ved. anche trètij zavèt). Fu importante punto di riferimento per 
pittura, poesia, scenografia. Protagonisti: D. Merezkovskij, Z. Gippius, A. Benois, L. Bakst, M. Dobuzinskij. 

• mirovàja impcrialistìccskaja vojnà P Guerra Mondiale, o Grande Guerra (1914-1918). 
Dichiarata dall'Austria alla Serbia il 28.07.1914, a seguito dell'attentato mortale all'arciduca 
Francesco Ferdinando d'Asburgo, avvenuto a Sarajevo ad opera del serbo Gavrìlo Prìncip (in realtà 
la causa fu la rivalità fra imperialismi sul possesso dei Balcani), si estese poi da un lato agli Imperi 
centrali: Germania, Autria-Ungheria, Turchia, Bulgaria (nel 1916), dall'altro alla "Triplice Intesa": 
Francia, Gran Bretagna, Russia, poi Italia dal 1915, Romania, Montenegro, Grecia. Divenne un 
conflitto mondiale, coinvolgendo dal 1917, dalla parte dell'Intesa, gli Stati Uniti e alcuni paesi del 
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Commonweath. La Russia, il cui primo ministro Sergej Vitte osteggiava l'entrata in guerra, ma la 
cui borghesia dichiarò di preferire i tedeschi in casa piuttosto dei bol'sevikì, dopo molte perdite in 
vite umane, nel 1917 si ritirò dal conflitto, per decreto di Lènin. La guerra terminò 1' 11. 11. 191 8, con 
la sconfitta degli imperi tedesco, asburgico, ottomano (ved. in voi. II, glossario). 

• misa diminutivo di Michaìl (vedasi golùbcik) nomignolo comunemente dato all'orso, perché si 
dice che chi porta il nome m. sia tranquillo e lento come un orso. Viceversa, pare che i Misa siano 
pieni di energia interiore e ottimi leader. E' anche la denominazione del Comitato Olimpico russo, il 
cui è simbolo l'orsetto Misa. Diminutivi di Misa: Miska, Misen'ka, Misura, Misùta ed altri ancora. 

• mitropolìt vescovo decano dirigente di una delle tre eparchìe (diocesi) più importanti, cioè quelle 
di Mosca, Kiev, Nòvgorod-S. Pietroburgo. L'episkòp dirige una delle altre eparchìe. Tutti i dignitari 
della Chiesa ortodossa escono dall'Accademia di Teologia (ved. § 5 "Gerarchie ... nella chiesa 
ortodossa", in cap. I). 

• mogùcaja kùcka "il potente gruppetto", in italiano "il gruppo dei cinque", ossia i cinque 
compositori russi fondatori della scuola musicale nazionale russa, seguendo la lezione di M. Glinka. 
Erano: Balakìrev, Borodìn, Kjuì, Mùsorgskij, Rìmskij-Kòrsakov. Con essi polemizzò Cajkòvskij, 
fautore di una musica romantica e suggestiva, non etnografica, ma internazionale (ved. § 5 "La 
slavofilia in campo musicale ", in cap. VII). 

• monàch (femm.le: monachina) religioso, che si ritira dal mondo civile per vivere di preghiera e 
sacrifici, in un convento. A differenza del poslùsnik, il m. ha già superato il tirocinio preparatorio ed 
ha pronunciato i voti. A differenza del sacerdote (svjascènnik) il m. ha scelto la castità. Ieromonàch 
è il monaco che può anche confessare, quasi a metà fra il monaco ed il sacerdote. Dal greco mònos, 
solo, isolato dal mondo, da cui monastyr', il monastero (ved. anche làvra). 

• mongòl (femm.le, mongòlka) mòngolo, uno dei Mòngoli, in russo, Tatàry, che partendo nel XIII s. 
dalla Mongòlia crearono un enorme impero, dalla Cina all'Europa orientale (ved. tatàrskoe ìgo). 
Impropriamente "tatàro" era usato in Russia fino al XX s. anche per indicare popoli turànici (antichi 
turchi) della Russia meridionale e del Caucaso, essendo tutte antiche popolazioni nomadi che 
occuparono le steppe russe, ma i Tatàry (da ta-tan) provengono dalla Mongolia del nord. L'antico 
etimo mong, probabilmente di origine orientale, significa virile, maschio; ne deriva il russo muz, 
uomo (ved. anche in cap. //"L'epica russa ..."). 

• Morèna dea dell'inverno, una delle più antiche divinità del paganesimo russo. Cupa e tetra, anche 
se la sua immagine non è stata tramandata, non è tuttavia malvagia. Per la sua festa (fine 
dell'inverno), che coincide oggi con la màslenica (ved. màslenica), o carnevale, in epoca pagana si 
confezionvano delle bambole di paglia, che venivano bruciate e cosparse pei campi. Il nome deriva 
dall'etimo mor, morte, gelo (Mopo3, moròz, gelo, ovvero la morte della natura). 

• morzevànie antico sport-gioco invernale amato dai Russi: calarsi nell'acqua del fiume o del lago, 
dopo aver praticato un foro nella superficie ghiacciata. La temperatura dell'acqua, sotto il ghiaccio, 
è più calda dell'aria; uscendo ci si copre e ci si asciuga subito, con panni caldi. Lo si ritiene molto 
salutare e ricostituente per i bambini. E' diventato uno sport regolamentato (nuoto invernale), 
praticato in Finlandia, nelle repubbliche baltiche, in tutti i paesi freddi, del quale si organizzano 
anche campionati russi e mondiali. Da morz, tricheco. 

• muzik piccolo uomo, uomo di poco conto sul piano sociale. Diminutivo di mvsk, muz, maschio, 
marito. Nel XIX s. divenne sinonimo di "contadino": nella narrativa del XIX s., i contadini sono 
chiamati muzikì (si veda la novella di A. Cèchov "I muzikì"). Muzik è anche uomo dappoco: "3, 
Sparyma, He My>KHK npocTOH, He H3 xaMCKoro 3BaHHa..." (Io, caro fratello, non sono un semplice 
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uomo qualunque, non esco da una razza di tangheri) (A. Cèchov: "Al confino"). Nella Rùsskaja 
Pràvda, o legge di Kiev (XI s.) i muz'ì (plur. di muz, oggi il plur. è muz'jà) invece erano i membri 
più altolocati della società, della druzìna, l'entourage del knjàz' (principe). Nel grado sociale 
inferiore stavano i ljùdi (i liberi, il ceto medio), gli smèrdy (contadini), infine i cholòpy (schiavi) 
{ved. le varie voci). Il valore semantico di muz, maschio, è confermato dall'agg. muzskòj, che 
significa maschile, ardito. Deriva dall'antico etimo mong (gotico man), dove g si addolcisce in z e 
on diventa u, davanti a z. 

"na zdoròv'e" salute! (augurio) {vedasi tost). 

• nabòr Reclutamento militare a sorteggio, nella Russia zarista. Reso obbligatorio da Pietro I (1 
uomo ogni 20; dal 1789, un uomo ogni 100), rimase poi obbligo solo per il popolo. Nel 1760 si 
esentarono i proprietari dal n. se spedivano contadini a popolare la Siberia. Il servizio militare, 
ridotto a 25 anni da Anna Ioànnovna (1730-1740), era un dramma: significava partire ragazzi e 
tornare (se si tornava) uomini fatti, spaesati nell'ambiente d'origine, magari storpiati in battaglia, 
perdere i rapporti affettivi, disimparare il proprio mestiere. La maggior parte dei contadini cercava 
dunque di convincere il padrone, o il fattore, magari corrompendolo, a non inserirli fra i reclutandi, 
per motivi familiari, economici, di salute. La valutazione spettava anche al mir {vedasi mir), che 
però spesso si piegava alla scelta del padrone. La prima denuncia della spietatezza del n. è di A. 
Radiscev (in "Viaggio da Pietroburgo a Mosca", nell'episodio "Goròdnja ,, ): ,, ln mezzo ad un 
crocchio, una vecchietta di circa cinquant'anni, tenendo fra le mani la testa di un ragazzo di venti, si 
lamentava: "Per chi mi lasci, figliolo mio? A chi lascerai la casa dei tuoi genitori? Nei nostri campi 
crescerà l'erba, sulla nostra casupola, il muschio. Io, povera vecchia, tua madre, dovrò mendicare 
(...). Chi mi chiuderà gli occhi quando spirerò? A chi andrà la mia ultima benedizione? Chi darà il 
mio corpo alla madre umida terra?...". Pur in una lingua più letteraria di quella contadina del XVIII 
s., il problema è messo in luce {ved. § 5 "A. N. Radiscev", in cap. IV). Nell'ambito della riforma 
dell'esercito del 1874, l'obbligo di servizio fu esteso a tutte le classi sociali, fu ridotto a sei anni e 
anche meno per le persone istruite, della cui opera la Russia aveva gran bisogno. Deriva dal verbo 
nabràt', prendere, arruolare. 

• nacétcik pedante, sapientone. Era anche un esperto di scrittura slava antica e testi religiosi, che si 
guadagnava da vivere fermandosi nei villaggi ad insegnare l'alfabeto e l'aritmetica. Nulla a che 
vedere con "l'andata al popolo" che voleva emancipare politicamente i contadini, alfabetizzandoli 
{vedasi naròdnicestvo). Da HanaTCH, nacàt'cja, iniziare, cioè avviare all'alfabetizzazione, o da cnéT, 
scèt, il conto: insegnare a contare, col suffisso maschile cik. 

• nadèl lotto di terra assegnato dallo Stato, uno per famiglia, dopo l'abolizione della servitù (1861). 
I contadini avrebbero riscattato questi lotti con quote annuali, nell'arco di 49 anni. In realtà molti 
lotti furono venduti a possidenti o mercanti, perché i contadini non riuscivano ad accumulare la 
quota necessaria per riscattarli. Dal verbo HaAeJiHTb, nadelìt', distribuire, assegnare. 

• nakàz documento redatto dall'imperatrice Caterina II, dal 1766 al 1767, che doveva servire di base 
alla commissione legislativa per razionalizzare e rimodernare la Russia. Ispirato ai principi di 
Montesquieu e Beccaria, in realtà li deformò molto spesso, per adattarli all'autocrazia russa. Deriva 
dal verbo nakazàt', punire, ma anche "dare direttive". 

• namèstnik rappresentante amministrativo nelle nuove terre conquistate da Mosca, designato dallo 
car'. Istituito nel XVI s., il n. rimase fino al 1708. Il limite dei namèstniki fu che videro nel proprio 
ruolo un privilegio personale, arricchendosi a spese dei contadini. Erano affiancati dal voevòda. 
Deriva da Ha MecTO, na mèsto, sul posto. 

• nànka solida stoffa di cotone di provenienza cinese (il nome deriva infatti da Nankin, la città di 
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Nanchino), detta anche KHTàncKaa, kitàjskaja, cinese, di solito sul giallo, usata soprattutto per 
foderare pellicce e copricapi. Tanto era diffusa dal XIX s., che il rovescio di un abito si dice ancor 
oggi H3HàHKa, iznànka, cioè dalla parte della fodera. 

• na pososòk al commiato, brindisi di commiato. Dal passato nouiéji, posél, se n'è andato (vedasi 
tost). 

• "naròdnaja vòlja" "Volontà (o Libertà) del popolo": il gruppo populista russo più violento, 
contrapposto all'altro gruppo populista, che era invece contrario al terrorismo, "Cèrnyj peredèl", 
"Spartizione nera" (delle terre nere). A "N.V." aderì G. Plechànov, il diffusore del marxismo in 
Russia (ved. naròdnicestvo). Da "N.V.", che organizzò l'attentato mortale allo car' Alessandro II 
(1881) si staccò la frazione "Zemljà i vòlja", Terra e libertà. 

• naròdnicestvo populismo, o "andata al popolo" dell'intelligèncija russa, per istruirlo, per 
propagandare la rivoluzione e per imparare la verità dalle masse. Il n. si sviluppò in Russia 
soprattutto nel decennio 1870-1881, fra gli studenti, molti dei quali ripararono in Svizzera. Nel 
1873-74 i giovani populisti russi attivi erano circa 2.500, alcuni seguaci della rivoluzione 
spontaneista alla Bakùnin, altri impegnati in una preparazione graduale dei contadini, alla Làvrov. Il 
n. entrò in crisi con l'attentato allo car' Alessandro II: i populisti di "Naròdnaja vòlja" Chaltùrin, 
Kibàl'cic, Peròvskaja, condannati a morte per l'attentato, furono impiccati. Un magnifico profilo di 
populista è stato tracciato da L. Tolstoj "// divino e l'umano" (ved. intelligèncija e § 9 "Tolstoj "in 
cap. VI). Deriva da naròd, popolo, seguito dal suffisso neutro cestvo, usato in termini di natura 
istituzionale e morale. 

• naròdnost' carattere nazionale, popolare. Artisti e scrittori russi nel XIX s. cercavano di cogliere 
lo spirito, i valori, l'anima del popolo russo e di rappresentarlo. Deriva da napo/j, naròd, popolo, col 
suffisso astratto femm.le ost'. 

• naryskin stile barocco tipicamente russo, del XVII s. Deriva dal nome del potente bojàr'in Lev 
Naryskin, nonno di Pietro I (ved. pag. 31, in cap. III). 

• nastojàtel' (femm.le: nastojàtel'nica) superiore di un convento. Di grado inferiore all'igùmen 
(vedasi igùmen). 

• nigilìzm nichilismo, atteggiamento di sprezzante rifiuto dei tradizionali valori sociali, in quanto 
pregiudizi imposti dalla classe dominante. Il termine fu diffuso in Russia dal romanzo "Padri e 
figli" di I. Turgènev (ved. § 7 "Turgenev"in cap. VI) il cui protagonista Bazàrov è nichilista; lo sarà 
poi il Raskòl'nikov dostoevskiano. Il n. ebbe grande diffusione in Russia nel decennio 1860-1870, 
fra i raznocìncy. Lo seguì il movimento populista. Dal latino nihil, non credere in nulla. 

• nikòlscina festa in onore di S. Nicola, molto venerato in Russia, come protettore dei marinai, dei 
viandanti smarriti, ai quali indica la strada e degli ammalati, che fa guarire. Tre erano le sue feste: 9 
maggio, 27 giugno e il 6 dicembre (S. Nicola d'inverno). Il nome Nikolàj, Nicola, deriva dal greco 
nike, vittoria. 

• njànja (pron. gniàgnia) bambinaia. E' un personaggio tipico nelle tradizioni familiari russe, che fu 
determinante nell'infanzia e nell'educazione di tanti scrittori russi del XIX s. Le njànje erano donne 
del popolo, allevavano e curavano i bambini delle famiglie borghesi e aristocratiche, insegnando 
loro le autentiche tradizioni russe, la saggezza popolare e colmavano l'affetto carente dei genitori, 
presi da impegni mondani e professionali. Restavano poi per sempre fra la servitù di quella casa. Lo 
storico Henri Troyat ha scritto una toccante rappresentazione della n., nel saggio "Pouchkine" (ved. 
tav. pag. 75 "L'indimenticabile figura della njanja" in cap. V). Deriva dalla ripetizione infantile 
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della sillaba gna. 

• nosòk calzino (plur.: noskì) indumento da signori o per la festa, importato dall'Olanda, dove Pietro 
il Grande, ammiratore di tedeschi e olandesi, si recò in incognito a studiare nei cantieri la tecnica 
navale. I contadini portavano i portjànki, (onùci), fasce da arrotolare al piede. Dall'olandese sok, 
calzino {sul lessico olandese nel russo, si veda in "Slavia", n. 2/2011). 

• nòvyj stil' nuovo stile: denominazione russa del calendario gregoriano, adottato nel 1582 da papa 
Gregorio XIII, per ovviare alla perdita di un giorno ogni 128 anni. La chiesa ortodossa conservò il 
calendario giuliano (vedasi stàryj stil'), con scarto di 13 giorni. In URSS il n. s. fu introdotto nel 
1918 (il 31 gennaio fu proclamato 14 febbraio). Ecco perché la rivoluzione "d'ottobre" è scoppiata 
il 25 ottobre 1917 per i Russi e il 7 novembre per gli europei. 

• obèdnja modo popolare di chiamare la liturgia della domenica mattina, prima di pranzo. Da o6eA, 
obèd, pranzo. 

• òblast' regione {ved. gubèrnija). E' sinonimo di gubèrnija. Ma, a differenza della gubèrnija, nell'o. 
stavano sempre di stanza delle truppe, quindi il responsable dell'o., oblastnòj nacàl'nik era 
dirigente sia civile che militare. Dall'antico verbo slavo oSjiaAaTb, obladàt' possedere, significa 
vasto pezzo di terra. 

• oblòmovscina atteggiamento di pigrizia fatalista, d'inattività, di totale indifferenza all'impegno 
sociale. Dal nome del protagonista del romanzo omonimo, di A. Goncaròv "Oblòmov " (1859), 
prototipo di tale atteggiamento. Il primo saggio impegnato ed appassionato sull'o., lo scrisse il 
critico democratico N. Dobroljùbov {ved. § 1, in cap. VI, "Il realismo "). 

• obròk: somma di danaro, che un contadino versava al padrone, in sostituzione delle giornate 
lavorative obbligatorie, dette bàrscina {vedasi bàrscina), canone. L'o. veniva stabilito non dalla 
legge, ma dal padrone. All'inizio del XIX s. solo il 20% dei contadini russi preferiva l'o. alla 
bàrscina ed erano quasi tutti del nord, dove le terre rendevano poco. Alcuni erano costretti dal 
padrone a pagare l'o. Ma molti non ce la facevano. Ivan Turgènev fotografa: "Sono andato a Mosca, 
dal padrone, (...) a pregarlo (...) che mi ribassi l'obròk, o mi metta a bàrscina, o magari mi 
trasferisca. Mi è morto il figlio e da solo ora non ce la faccio. (...) "E' morto il poveretto. Faceva il 
vetturino a Mosca e confesso che pagava l'obròk anche per me. Come osi, dice, presentarti a me? 
Per questo c'è l'intendente {ved. prikazcik); (...) e poi dove ti potrei trasferire? Tu, dice, devi prima 
pagare gli arretrati" (da "Acqua di lampone", 'm"Memorie di un cacciatore"). Per pagare l'o., nei 
villaggi, d'inverno, quando i lavori agricoli erano fermi, si sviluppavano attività artigianali 
domestiche. Altri contadini preferivano guadagnare qualche rublo in città, come vetturini, 
falegnami, imbianchini, formando associazioni di lavoro {vedasi artel). L'o. fu reso obbligatorio per 
il riscatto dalla servitù della gleba (1881), poi il governo lo abbassò, altrimenti i riscatti sarebbero 
terminati nel 1931 ! Così, la riforma agraria in Slovenija abolì il latifondo ma fece emigrare nella 2a 
metà del XIX s. più di 100.000 sloveni, su poco più di 1.000.000: non riuscivano a versare il 
riscatto (si veda Joze Pirjevec " Serbi croati sloveni"). Obròk deriva dal verbo oSpenb, obrèc, 
accordarsi. 

• òbscina (in russo óSuuma) proprietà comune delle terre, tratto distintivo dell'antica civiltà slava 
{zadruga, tra gli Slavi del sud). Nella Rus', nel momento in cui sorse la proprietà privata delle terre, 
a seguito dell'istituzione del knjàz', principe {ved. knjàz') esse furono divise poco per volta in due 
parti: le padronali, che i contadini dovevano lavorare per il padrone {ved. bàrscina e obròk) e quelle 
dell'òbscina che erano dei contadini; il loro uso si avvicendava, secondo l'assegnazione alle varie 
famiglie decisa dal mir, assemblea generale dei capifamiglia del villaggio {ved. mir). L'o. 
scomparve con l'abolizione della servitù della gleba (1861) e definitivamente con le riforme agrarie 
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di P. Stolypin, primo ministro dal 1906 al 1911 (yed. stolypin). Gli slavofili la rimpiangevano: 
Chomjàkov teorizzò la "filosofia dell'òbscina", manifestazione di fratellanza e solidarietà dei popoli 
slavi. Hèrzen la interpretò come prima tappa verso il socialismo, antica forma di proprietà comune 
dei mezzi di produzione. La leninista Véra Zasùlic cercò di trovarle un suo spazio nella teoria 
marxista. Nei villaggi siberiani, dove la servitù della gleba non è mai stata istituita, la terra è sempra 
stata amministrata collettivavamente: dal mir, poi dallo Stato, ed oggi da quel che resta delle 
aziende collettive di stato (sovchòz): i singoli agricoltori, isolati, non riuscirebbero a conservare, ne' 
a distribuire i prodotti. Deriva dall'aggettivo óSiumm, òbscij, comune. 

• ochràna difesa, salvaguardia. Corpo di polizia russa per la sicurezza pubblica, istituito nel 1649, 
per difesa dagli incendi. Ma dal 1881 (anno dei "Regolamenti temporanei" di sicurezza) al 1917 
(anno in cui fu abolita) divenne polizia segreta, autorizzata a sorvegliare, arrestare e condannare 
anche fuori della legge, chiunque fosse sospettato di sovversione. Nel suo mirino stavano 
innanzitutto stampa, università, giustizia. Dal verbo xpamiTb, chranìt', conservare (dall'antico slavo 
ecclesiastico xopomiTb) col prefisso ot, salvaguardare da. 

• odnodvorèc colono di nobile origine, cui veniva affidato nel XVII s. un terreno al confine sud- 
orientale, a difesa del territorio russo. In questa tenuta poteva vivere una sola famiglia. Deriva da 
oaho, odnò, uno solo e ABop, dvor, corte. 

• ogurèc (plur.: ogurcy) cetriolo. Ingrediente tipico della cucina russa, nella quale gli o. non 
mancano mai, freschi d'estate (si raccolgono dal 22 luglio, giorno di Pankràtij e Kirill) e sottosale o 
marinati, tutto l'anno. Si usano soli, o nelle salàty, fra gli antipasti. Nella tradizione popolare russa, 
sono benefici per la salute, poiché contengono argento, che svolge un'azione disinfettante e, in 
salamoia, (ogurècnyj rassòl) fanno bene a chi è in stato di ubriachezza. Diminutivo: ogùrcik. 
Deriva dal greco ayoupog, àguros, fuori stagione, non maturo, acerbo (aspro, verde). 

• okròska (in russo OKpouiKa) tradizionale minestra russa di kvas con carne o pesce, servita fredda. 

• òkrug (plur.: okrugà) circoscrizione. Antica unità amministrativa della Slavia (enti simili sono 
esistiti in Bulgaria, Serbia, Polonia, Ukraìna, Abkhàsia). Nella Russia imperiale gli o. formavano la 
gubèrnija, o òblast' {yed. òblast' e gubèrnija). Da Kpyr, krug, cerchio, circolo. L'etimo corrisponde a 
quello del francese arrondissement (per l'amministrazione della Federazione russa, ved. in voi. II, 
cap. VII §§10, 12 e òkrug in glossario). 

• oktjàbr'skij manifèst decreto promulgato il 30 ottobre 1905 da Nicola II, elaborato dal primo 
ministro SVitte, a seguito delle rivolte scoppiate dopo la "domenica di sangue" {vedasi krovàvoe 
voskresèn'e). Rendeva costituzionale la monarchia dei Romànov, annunciava libertà civili, 
l'istituzione di un vero parlamento. Per i bol'sevikì era "un inganno" . 

• òlifa olio di lino cotto, usato nella produzione di ikone e di chochlomà (vedere le varie voci). 

• OMX, OMCh, sigla di Obscestvo Moskòvskich Chudòznikov, Società dei pittori di Mosca (ved. 
"bubnòvyj valèt"). 

• onùci fasce di stoffa, pezze, che i contadini arrotolavano ai piedi, prima di calzare i làpti (vedasi 
anche portjànki). 

• "opojàz" sigla di OSmecTeo nCtoTHHecKoro JBbiKa, Óbscestvo poetìceskogo jazykà, Società 
per lo studio del linguaggio poetico, primo gruppo formalista russo (ved.§ 7 "Nasce la semiologia " 
in cap. Vili, e "Opojàz" in voi. Il, cap. I). 
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• oprìcnina polizia personale dello zar Ivàn IV (1533-1584), usata per frenare le ambizioni dei 
bojàri (vedasi bojàri e tav. pag. 30 in cap. Ili, "Supremazia di Mosca") e imporre il suo potere 
assoluto. Gli o. vestivano di nero, portavano i simboli del cane (fedeltà) e della scopa (pulizia dei 
traditori). Maljùta Skuràtov fu, tra gli o., il più spietato: causò torture, esecuzioni di parenti, amici, 
vicini di casa del principe Kùrbskij, rivale di Ivan IV, dei loro servitori e contadini, della 
popolazione, del clero e dei nobili di Nòvgorod. Anche il metropolita Filìpp, che aveva osato 
obiettare, fu colpito. Lo zar, dopo la morte della moglie Anastasìja, avvelenata -si dice a corte, 
sembrava in preda al delirio (secondo recenti ricerche pare facesse uso di droga al mercurio), in uno 
scatto d'ira uccise perfino il proprio figlio ed erede al trono Ivàn. Il suo sadismo e la sua mania di 
persecuzione erano illimitati (ved. anche tav. pag. 32(1) "Spietatezza di Ivàn IV", in cap. III). 
L'oprìcnina fu abolita nel 1572. Oprìcniki: membri dell' oprìcnina. 

orda d'oro vedasi tatàrskoe ìgo. 

ortodossia vedasi pravoslàvie. 

• osenìny feste di autunno. Antica festa popolare degli Slavi orientali, dedicata al raccolto e al 
benessere della famiglia. Cade il 14 settembre (pèrvye o., le prime) e il 21 settembre (vtorye o., le 
seconde), quando lavori dei campi e raccolta del lino sono terminati. Il 14 settembre si raccoglie il 
luppolo, si mangia montone arrosto e si beve birra. Il cristianesimo ha recuperato la festa 
trasformandola in "natale della madre di dio" (rozdestvò bogoròdicy). Da ocem>, òsen', autunno. 

• "oslìnyj chvost", in russo ocjiùhmh xboct "La coda dell'asino". Associazione russa di pittori 
d'avanguardia (1910 - 1913) che si proponeva di rappresentare le cose più semplici e modeste, 
come la coda di un asino, raffigurata in un quadro esposto a Parigi. Furono precursori della pop-art. 
In gran parte confluirono nel raggismo. Lavorò con essi anche la grande Varvàra Bubnòva (1886- 
1983) (ved. lucìzm e bubnòvyj valèt). Da osél, asino e chvost, coda. 

• otècesrvennaja vojnà guerra patriottica, combattuta e vinta dai Russi, per difendersi 
dall'invasione napoleonica (24 giugno- 12 dicembre 1812). L'esercito francese, il più numeroso 
formatosi nella storia (800.000 uomini), dopo Borodinò (ved. § 3 "La sconfitta di Napoleone... ", in 
cap. V e § 9 "Tolstoj ", in cap. VI) alla fine della ritirata per Smolènsk e dopo la disfatta sul fiume 
Berezinà (srazènie na Berezinè), era ridotto a 22.000 uomini. La sconfitta di Trafalgar (1805) 
rappresenta la fine della potenza navale di Bonaparte, quella di Borodinò (1812) rappresenta la fine 
della Grande Armée di terra, anche se un anno dopo, partendo dall'isola d'Elba, Napolone poteva già 
contare su 400.000 soldati fedeli! Il comandante in capo dell'esercito russo era Michaìl Illariònovic 
Kutùzov. Gli altri comandanti: Barclay de Tolly, Wittgenstein, Bagration, Raevskij, Dochturov, 
Miloradovic, Ostermann- Tolstoj, Jermolov, Voroncòv, Kulnev, l'atamàn cosacco Plato v, oltre al 
"generale inverno". Celebri i due incendi, uno di Mosca, distrutta per 4/5, provocato dagli stessi 
Russi, in vista dell'arrivo dei Francesi e quello del Kremlìno, provocato dai Francesi. La o.v. 
risvegliò la coscienza nazionale russa. 

• òtcesrvo patronìmico, nome formato da quello di battesimo del padre, aggiungendo il suffisso 
maschile ic (es.: Petròvic: figlio di Pètr, Il'ìc: figlio di Il'jà), femminile evna, ovna (es.: Ivànovna: 
figlia di Ivàn, Aleksèevna: figlia di Aleksèj). Tipico dei popoli slavi, scandinavi e turchi dell'Asia 
centrale. I cittadini russi hanno, oltre al cognome (famìlija), due nomi: il proprio (ìmja) ed il 
patronimico (òtcesrvo). Nell'ambiente di lavoro, o quotidiano, era normale rivolgersi a persone 
note, con nome e patronimico (es.: Nikolàj Petròvic). Nella vecchia Russia, non si citava l'o. dei 
servi: "Marfa corre per le stanze e dice "il samovar è in tavola "(...) dietro a Marfa, la vecchia 
Elena Ermilovna: - Disegnate, batjuska, Gleb Evgrafovic? -Disegno, Elena Ermilovna" (B. Pil'njàk: 
"L'anno nudo"). Nel passo citato, Marfa è un membro della servitù. Fino al XX s., agli stranieri 
arrivati in Russia, veniva attribuito il patronimico alla russa (es.: il musicista veneziano Catterino 
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"Albèrtovic" Cavos, la tedesca Anna "Nikolàevna" Schmid). In Serbia, il patronimico, formato 
come in russo, è divenuto cognome (es.: Milòsevic, Jùric). Anche molti cognomi inglesi, irlandesi, 
gallesi, scandinavi, sono in origine patronimici. Òtcestvo deriva da OTen, otèc, padre, con aggiunta 
del suffisso neutro stvo e addolcimento della "c" in "c. Il patrimonio culturale dell'òtcestvo russo 
tende a scomparire, perfino nelle edizioni russe. Si usa per i personaggi storici, o in caso di 
omonimia. Da non confondere con "otècestvo", che significa patria, paese natale. 

• otvèsnoe pesabile, pesato. Pagamento in natura del lavoro dipendente, consistente soprattutto in 
generi alimentari: pane, zucchero, thè. Detto anche "mensile" dei contadini. Dal verbo otbccth, 
otvestì, pesare, di cui è participio passivo. 

• òttepel' disgelo. Periodo di particolare importanza climatica e culturale nelle tradizioni russe. 
Destalinizzazione dell'URSS (vedasi òttepel', in voi. II, glossario e in voi. II, cap. V, "La prima 
svolta"). 

paganesimo vedasi jazycestvo. 

• palòmnicestvo pellegrinaggio nei luoghi santi, in Palestina. Entrato in uso nell'antico russo 
ecclesiastico. Da na.ibivia, pàl'ma, palma, dato che i pellegrini tenevano fra le mani dei rami di 
palma e si recavano nel paese delle palme (ved. § 6 "Il pellegrinaggio dell'igùmeno Daniìl" in cap. 
le § 8 "Cronache di viaggi "in cap. II). 

• palòmnik pellegrino nei luoghi santi (vedasi palòmnicestvo). 

• palòmscik lettore di salterio, durante la liturgia nel rito ortodosso. 

• panéva gonna di lana, fatta almeno di tre pannelli, di cui uno anteriore. Lo stile varia a seconda 
del governatorato. E' un antico capo d'abbigliamento slavo, caratteristico del costume tradizionale 
contadino, per donne maritate o in età da marito (jùbka è la gonna per ragazze, fatta di un'unica 
pezza di stoffa, arricciata in vita). La p., detta anche pòn'ka, si fissa con cintura in vita (pòjas). 
Deriva da panel', pannello, o forse dal polacco panjq, signora? 

• panslavìzm termine creato dal cèco Ian Herkel nel 1826, per indicare il movimento (ispirato in 
parte dalla Rivoluzione francese e in parte dal romanticismo) per l'unificazione dei popoli slavi e la 
rivalutazione del loro patrimonio etnico, linguistico, storico. In realtà l'autonomia dei popoli slavi 
ha radici molto lontane: già nel IX s., i papi Adriano II e Giovanni Vili, consacrando la missione 
del vescovo Metodio, che si recava "nelle terre slave", le distinguevano nettamente sia dalle terre 
germaniche, sia da quelle greche (Bisanzio). E Metodio, simbolo dell'indipendenza culturale slava, 
fu incarcerato in Svevia, dal successore filo-tedesco del principe Rastislav. Intellettuali come 
Pribojevic, Orbini, Krizanic, Viresovic svilupparono in Croazia il mito della "Grande Illiria" e nella 
prima metà dell'800 parimenti gli sloveni Trubar, Preseren, Kopitar. Più inclini al nazionalismo, i 
Serbi ed i Bulgari. Precursori del p. furono i membri di alcune società segrete, come la Società degli 
Slavi Uniti, la Confraternita dei santi Cirillo e Metodio. In Russia il p. fu stimolato dalle idee di N. 
J. Danilèvskij (1822-1885), che sosteneva la necessaria sostituzione della civiltà slava a quella 
occidentale, auspicava una Federazione slava, guidata dalla Russia, con capitale Costantinopoli e 
venne diffuso da Michail Pogòdin (1830), A. Chomjakòv, dai fratelli Aksàkov e dai fratelli 
Kirèevskij, ma fu perseguitato sotto Nicola I. Infatti, al congresso panslavo di Praga del 1848, fra i 
russi potè partecipare solo l'anarchico Bakùnin, perché era già in esilio. Nel 1835 Gogol' scriveva in 
"Taràs Bùl'ba" cha la razza slava (slavjànskaja poròda) confrontata alle altre è, per la baldanza, 
come un mare al cospetto di piccoli corsi d'acqua. I panslavisti avevano una bandiera ed un inno 
("Ehi, Slavjàné") che divenne inno dell'ex-Federazione degli stati slavi del sud, Jugoslavija (1943- 
1992). Composto nel 1834 dallo storico slovacco Tomàsik veniva cantato dai soldati slavi in 
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schieramenti opposti, nelle trincee della Grande Guerra, per non spargere il sangue dei fratelli: 
infatti sloveni, slovacchi, boemi, croati, bosniaci stavano con l'Austria, serbi, montenegrini, 
polacchi, ukraini e russi con la Triplice Intesa. Fra il 1910 eil 1915 i panslavisti russi sostennero la 
necessità d'interventi armati, per l'indipendenza delle popolazioni balcaniche dall'Austria e dalla 
Turchia, con slogan "per la croce a S. Sofia" cioè per la conquista di Costantinopoli musulmana. Se 
queste guerre non scoppiarono, fu solo per l'indecisione dello car' Nicola II, che avrebbe potuto 
facilmente strumentalizzare l'oppressione degli stati slavi ai fini dell'espansionismo russo (yed. in A. 
Ferrari: "La foresta e la steppa". Alla Grande Guerra la Polonia, ripartita nel XVIII s. fra Austria, 
Prussia e Russia, apparteneva alla Russia; Boemia, Bosnia, Croazia, Slovacchia, Slovenija stavano 
sotto gli Asburgo; Bulgaria e Kosovo sotto l'impero turco, Serbia e Macedonia, governata dai Serbi, 
erano in lotta contro l'oppressione turca. Nell'obiettivo di unificare gli slavi del sud, rientra la 
proclamazione (29.10.1917) di uno stato di Serbia, Croazia e Slovenia e poi Montenegro, che aderì, 
alla fine della Grande Guerra, al regno vincitore di Serbia. Tuttavia le vicende storiche della 
seconda metà del XX s. dimostrano che le tre nazioni nutrivano profonde differenze e rancori 
reciproci, soffocati solo dall'autorità del presidente Tito (si veda "Maschere per un massacro..." di 
Paolo Rumiz). Il p. esaltava non solo l'unificazione dei popoli slavi, ma anche la loro funzione 
messianica, in quanto portatori di valori incontaminati alternativi al mondo occidentale capitalistico 
corrotto, eredi di un'antica cultura comunitaria e di civiltà nomadiche libere e guerriere. Molti 
considerano una forma di p. anche lo stalinismo, la sua volontà di unificare tutta l'Europa orientale 
sotto il potere sovietico, per imporre il comunismo. Il termine p. deriva dal greco pan, tutto e 
slavizm: fede nell'unificazione di tutti gli Slavi {yed. anche trètij Rim). 

• pantokràtor il signore di tutto e tutti, una delle interpretazioni iconografiche del volto di dio {yed. 
§ 9 "Lo sviluppo dell'iconografia" in cap. III). Questa raffigurazione del volto divino appare anche 
nelle icone russe, ma è un aspetto del tutto secondario nel cristianesimo della gente russa. Più che il 
potere di dio, interessa ciò che predicava L. Tolstoj: umiltà al servizio agli altri, amore fraterno, 
come nei suoi racconti "/ due vecchi", "Cosa fa vivere gli uomini". Il Dio padrone di ogni cosa, che 
dispone degli uomini, spesso era un pretesto per l'autorità civile e la Chiesa ufficiale per giustificare 
ingiustizie sociali e soprusi: "Nemmeno una parola disse il padrone (quando Nikolàj gli denunciò la 
fame di alcuni suoi contadini n.d.r). Prese le sue difese il pope, assieme allo starsinà... (che) era 
ubriaco di già. (...) e disse: - da Dio ci vien dato tutto quanto, tutto quanto è Dio che ce lo manda, le 
cose cattive come anche le cose buone. E anche la miseria è Dio che la manda a certa gente, perché 
han dimenticato Iddio!" Che opportunismo e in un prete! (L. Tolstoj: "Viveva in un villaggio un 
uomo giusto"). Anche il socialismo si sviluppò in Russia, più che come marxismo scientifico, come 
manifestazione di cristianesimo-amore fraterno, mescolato alle teorie degli utopisti come Fourier e 
Rousseau. 

• papiròsa tipica sigaretta russa, corta, in uso dal XIX s., con bocchino di cartone lungo circa 4 cm., 
da premere fra le dita. Serve a fumare coi guanti, all'aperto. Da paper, carta. "Belomorkanal" è la 
più celebre e forte p. sovietica. 

• pàporotnik felce. Secondo la leggenda e la tradizione popolare, il suo rarissimo fiore notturno 
{vedasi kupàla) è ricco di proprietà benefiche e magiche. Con alcuni tipi di p. si preparano ricette di 
cucina, ad es. delle lepèski, o focaccine dolci. Deriva da pòrot', ala, per la somiglianza delle foglie 
a delle grandi ali. 

• parsùna ritratto stilizzato di un personaggio, per lo più della corte (celebre la parsuna di Ivàn IV), 
rappresentato nel suo ambiente, in modo ancora piuttosto anonimo, rigido, sotto influenza dello stile 
iconografico. E' una fase di passaggio verso la ritrattistica, arte che si sviluppa in Russia dal XVII al 
XVIII s. E' una delle prime espressioni di realismo, per quanto ai primordi, nella pittura russa. Fino 
al XVII s. la pittura trattava in Russia solo temi religioso-spirituali, coincidendo con l'iconografia. 
Dal latino persona, maschera {yed. §10 "Il realismo nella pittura russa" in cap. VI). 
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Partito dei Socialisti Rivoluzionari vedasi esèry. 

• pàscha dolce pasquale cotto nel forno, di ricotta, uova, zucchero, uvetta, a base quadrata e forma 
piramidale. Deriva dall'ebraico pascha, pasqua, che in russo si dice BOCKpecemie, voskrisiènie, 
resurrezione, molto simile alla domenica, che si dice eocKpeceHbe, voskrisiègne (ved. voskresènie 
e, per i dolci pasquali, anche kulìc, kut'jà, uzvàr). 

pasqua vedasi voskresènie. 

• pastilà dolce simile ad un torrone, preparato con bianchi d'uovo, zucchero, miele, frutta. Dallo 
spagnolo pastilla. Compare in Russia nel XIX s. 

• patriàrch capo della Chiesa ortodossa, che risiede a Mosca, nel convento Danìlovskij. I dignitari 
della Chiesa ortodossa escono tutti dall'Accademia di Teologia. Il ruolo fu eliminato da Pietro il 
Grande, sostituito dal Santo Sinodo, organo decisionale supremo, affinché lo Stato controllasse di 
più la Chiesa. Ripristinato nel 1917, rimase vacante dal 1925 al 1943. Il p. in carica dal 2009 è 
Kirill I. Dal greco 7iaxfip, pater, padre e àQ%(f>v, àrchon, colui che comanda. 

patronimico vedasi òtcestvo. 

• pec' stufa. E' il cuore dell'izbà, l'unica sua parte di mattoni (ved. izbà). Serve a scaldare, cucinare, 
asciugare, dormirci sopra, o sulla panca vicina (lezànka). In cima, sopra un pilastro stanno mensole, 
per tenere arnesi vari. Attorno alla stufa ci sono riti e tradizioni: va accesa in perfetto silenzio, senza 
litigare! Mentre arde, non gettare neanche un capello nella stufa e tenere lo sportello chiuso; mai 
gettare i residui della stufa fuori della porta, il vento li ricaccerebbe indietro; inoltre, "i panni 
sporchi si lavano in casa"; tenere puliti stufa e tubo dalla fuliggine: le bucce di patate hanno una 
funzione detergente. Dall'ant. slavo nen, pec, parete rocciosa, di pietra. La città di Pec (Kosovo) fu 
sede del patriarcato serbo (ss. XIV-XV). 

• pecenègi Pecenèghi popolo turanico, proveniente dalle steppe dell'Asia centrale che nell'XI s. 
assaliva le città russe. In rapporto ora di guerra, ora di pace con Kiev, ne uccisero il principe. Alla 
fine dell'XI s. controllavano Crimea e steppe sud-occidentali. Lo storico Costantino Porfirogenito 
(X s.) scrive che il loro dominio arrivava a soli quattro giorni di strada dall'Ungheria. La loro civiltà 
era povera dal punto di vista politico-istituzionale: vivevano di scorrerie ed erano mercenari. Nel IX 
s. Bisanzio li utilizzò con altri popoli nomadi contro i Rus' {ved. Rus'). Dal turanico Patziniak. 

pellegrino vedasi strànnik. Nella tradizione russa il p. rappresenta Cristo e viene accolto in casa con 
ospitalità massima. 

• pel'mèny sorta di agnolotti, fatti con farina, uova, acqua, ripieni di carne, o pesce, o verdure. 
Piatto tradizionale e rituale, entrato nella cucina russa tra i ss. XIV e XV s. Proviene dalla città di 
Perni', abitata fino al XIII s. da tribù ugro-finniche. Per questo il nome p. deriva dal finnico pel' 
njàrì (pel', orecchiette njàrì, pasta). 

pentecoste vedasi tròjcyn deh (giorno della trinità). 

• perèdnik grembiule, indumento che copre la parte anteriore dell'abito, tipico dell'abbigliamento 
femminile tradizionale russo, da lavoro e da festa. Da nepeA, pèrid, davanti. Fàrtuch è grembiule 
anche maschile, dal ted. vor-Tuch. 

• peredvìzniki itineranti. Movimento di artisti russi (1870-1923) che, in polemica coi centri di 
potere dell'arte e le Accademie di Belle Arti, giravano tra il popolo, a rappresentarlo e a 
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coinvolgerlo nella pittura. Fondatori: Ivàn Kramskòj, G. G. Mjasoèdov, V. G. Peròv, N. N. Ge. Gli 
associati furono tutti grandi rappresentanti della pittura paesaggistica, realistica e storica, a contatto 
con la gente e la natura, usavano colori chiari e luminosi e una pittura dinamica. Dal 1890 
l'Accademia dovette riconoscere il valore delle loro opere, anche grazie ai critici Stàsov e 
Tret'jakòv. Diffusero anche quadri di pittori ukraìni, baltici, armeni. Sul piano ideologico, i loro 
ispiratori erano Belìnskij e Cernysèvskij. Erano democratici, oppositori dell'autocrazia. Riuscirono 
ad organizzare 48 mostre, a Pietroburgo, Mosca, Kazàn', Orèl, Chàrkov, Kiev, Riga, Odessa (ved. 
tav."l peredvìzniki", in cap. VI, "Il realismo"). Dal prefisso pere, di qua e di là e dvizènie, 
movimento. 

• perst antica unità di misura di lunghezza (vedasi arscin). 

• pèsnja canto, canzone. Dall'antico etimo slavo m>TH - neTb, pet', cantare. Ogni festa, cerimonia, 
scadenza, avvenimento storico si traduce in una p. (ved. castùska, chorovòd, koljadà, posidèl'ki, 
svàdebnyj obrjàd). La prima raccolta di canti popolari russi (1770) fu redatta da Michaìl D. Culkòv. 
Nel XIX s. ne raccolsero P.V. Kirèevskij, curatore anche di raccolte di byline e, fra gli altri, 
Aleksàndr Pùskin. Nel XX s., A.M. Novìkova e M.E. Pjàtnickij, il quale nel 1911 creò un coro 
specializzato in canti contadini, registrati in giro per le campagne (si veda V.Ja. Propp: "I canti 
popolari russi", Einaudi, 1966). 

• petrasèvcy il gruppo sovversivo più importante arrestato dalla polizia nel 1849, sotto il repressivo 
car' Nicola I. S'ispirava alle utopie socialiste del francese Charles Fourier, l'ideatore dei falanstères. 
Il nome deriva dal fondatore, Michaìl Petrasevskij-Butasèvic, nella cui casa di S. Pietroburgo si 
riunivano gli adepti, fra cui il giovane Dostoèvskij. 

• petrùska prezzemolo. Diminutivo di Pétr, Pierino, nome di una marionetta protagonista del teatro 
di strada (ved. § 8 "Nascita del teatro russo "in cap. III). E' protagonista del celebre balletto del 
1911, su musica di Stravìnskij e coreografia di Michel Fòkin (Fokìne, alla francese), rappresentato 
per la prima volta a Parigi, dai "Ballets russes". E' ispirato all'opera teatrale "Balagàncik" di 
Aleksàndr Blok (ved. § 14 "Le sorprese del balletto "in cap. Vili). Il nome p. è simbolo degli 
infelici, vittime della violenza e del sopruso, che solo dopo la morte trovano la libertà: il suo 
fantasma, dopo che il Moro l'ha ucciso, sale in cima al teatrino e spaventa il burattinaio che fugge 
via! E' ambientato alla màslenica (ved. màslenica) del 1830. 

• piccola Russia vedasi malorossija. 

• pidzàk giacchetta di foggia occidentale, moderna, anche a doppiopetto. Compare nel XIX s. 
Dall'ingl. pea-jacket. 

• piròg (plur., pirogì) torta salata, lievitata, farcita di carne, verdure, funghi, tradotta di solito 
impropriamente in italiano "pasticcio", ma ben diversa dal pasticcio italiano (a strati di pasta, 
alternati a ragù, o verdure, e besciamella). E' diffuso tra Slavi sia occidentali che orientali. Da imp, 
pir, banchetto (dal greco pir, fuoco) col suffisso masch. ok. 

• pirozòk (plur., pirozkì) diminutivo di piròg (vedasi piròg). Tortino farcito (di carne, funghi, 
cipolle, o frutta cotta) da una porzione. Una specie di morbido panino ripieno, dalla forma ovale. 
Delizioso da solo, come spuntino, o come antipasto. Da preferire caldo, appena sfornato. Dallo 
stesso etimo deriva piròznye, pasticcini zuccherati. 

• pìter abbreviazione orale di Piterburg, in uso dal XIX s. e ancor oggi. Chiamata in origine (1703) 
col nome germanico Sankt-Piterburg, la città fu detta Petrogràd (versione russa di Piterburg) 
durante la Prima Guerra Mondiale, in cui Russia e Germania erano avversarie. Ribattezzata 
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Leningràd dopo la morte di Lènin (1924), ha ripreso il nome originario dopo il crollo dell'URSS, 
alla fine del 1991. 

• pìvo birra. Il significato originario è in realtà bevanda, dal verbo nHTb, pit', bere (diffuso in tutta 
la Slavia). Una delle prime testimonianze scritte sulla birra compare nell'" 'Anabasis" di Senofonte 
(V s. a. C.) che cita un "vino d'orzo" usato in Armenia. Tracce chimiche della birra, risalenti a 3.500 
anni fa, sono state ritrovate in Iran, terra originaria degli Sciti. Poiché gli Sciti (ved. Skìfy) furono 
ellenizzati, si può supporre che il loro "vino d'orzo" abbia preso il nome pìvo, dal verbo greco 
jtuvcq, pino, bevo (per la birra fatta in casa, vedasi braga). 

pjacT antica misura di lunghezza vedasi arscìn. 

• platòk (plur.: platkì) fazzoletto di lana, da mettere in testa, legato al collo (per i fazzoletti da 
lavoro, ved. sirinka). E' tipico dell'abbigliamento tradizionale russo delle contadine e delle ortodosse 
all'antica (ved. tavv. sui platkì in voi. II, cap. "La seconda svolta "). E' di forma quadrata, senza 
disegni al centro, o con un piccolo disegno ampiamente ripreso nella bordatura. Si porta ripiegato a 
triangolo. Tavolta un p. ampio e di lana è usato al posto dello sai' (ved. sai') sulle spalle, spesso ha 
le frange come lo s. Dall'antico russo njiaTb, plat', pezza di stoffa, col diminutivo maschile ok. 

• plèmja (plur.: plemenà) tribù, unione di clan (vedasi rod). Nel IX s., all'arrivo dei Variàgi, gli slavi 
erano divisi in 12 tribù (plemenà). Deriva da plod-pled, il frutto del seme, seguito dal suffisso 
neutro mh, mja. Diffuso in tutta la Slavia. 

• pòcvennicestvo atteggiamento di profondo rispetto ed attaccamento alle proprie radici, alla 
propria terra (civiltà, tradizioni, religione). Fra il 1840 e il 1860 teorizzatori del p. furono gli 
slavofili: A. Chomjakòv, i fratelli K. e I. Aksàkov, i fratelli I. e P. Kirèevskij e J. Samàrin (ved. 
panslavìzm). Erano impegnati nella conservazione delle tradizioni ortodosse, unica salvezza, a loro 
avviso, per il popolo russo e della sua unione (sobòrnosf) fatta di amore, libertà e verità. Altra 
importante manifestazione di p. fu la posizione di F. Dostoevskij, che propugnava rifome per il 
popolo russo ispirate alla cultura contadina russa, non a teorie e utopie straniere, com'era in voga tra 
i democratici dell'epoca. Era pertanto in polemica con gran parte deH'intellìgencija e dei radicali 
russi che "prendevano lezione" dagli utopisti francesi e tedeschi, diventando -diceva- astratti, 
nichilisti, terroristi. Gli occidentalisti ritenevano il p. una forma di slavofilia conservatrice. Deriva 
da noHBa, pòcva, suolo, terreno (ved. § 4 "Dostoevskij slavofilo "in cap. VII). 

• poddèvka corto caffettano arricciato in vita, per lo più senza maniche, da portare sotto il tulùp, o 
il kaftàn (vedere le varie voci). Da pod, sotto e det', ficcare, mettere: l'abito che si mette sotto. 

• pogròm (plur.: idem) baraonda, aggressione violenta contro una minoranza etnica, o religiosa, di 
fatto nell'impero russo, i p. colpirono villaggi e quartieri ebrei. I p. si concludevano con vittime, 
case incendiate, oggetti distrutti o rubati. I primi p. ufficiali (ce n'erano stati molti, ma non 
registrati) avvennero a Odessa, nel 1821; più di 200 se ne verificarono fra il 1881 e il 1884, dopo 
l'attentato mortale allo car' Alessandro IL Gli ebrei parteciparono in massa alle rivolte del 1905; per 
reazione, le Centurie nere (Cernaja sòtnja), l'Unione del popolo russo, l'Unione di Michele 
Arcangelo, il Partito monarchico russo organizzarono 690 p., il più grave a Ekaterinoslàv, dove 
furono uccisi soprattutto bambini! E l'establishment russo lasciava fare. Il pittore ebreo Marc 
Chagall ricorda con orrore episodi simili e abbandonò Vitèbsk, sua- città natale, nel 1907, anche per 
questo. I più spietati nella persecuzione anti-ebraica furono, già dal XVII s., i cosacchi (ved. kazàk) 
che avevano giurato fedeltà allo car' e all'ortodossia. Gli ebrei, li annegavano: "I giudei, presi per le 
braccia, furono gettati nei flutti. Grida e lamenti si levavano dappertutto, ma i crudeli cosacchi dello 
zaporòze non facevano che ridere, vedendo le gambe degli ebrei, con scarpe e calze, che si 
dimenavano per aria" (N.Gògol':"7aras Bùl'ba"). L'antisemitismo ha una lunga storia nell'Impero 
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russo: già a Bisanzio fra il 602 e il 628, il centurione Foca, preso il potere, perseguitò gli ebrei e 
Bisanzio è sempre stato un punto di riferimento per gli car', ma soprattutto in Ukraìna. Kiev fu 
teatro di molti p.: nel 1911, un operaio ebreo fu ingiustamente condannato per la morte di un 
ragazzino cristiano (si veda "L'uomo di Kiev" di Bernard Malamud). Dopo l'attentato dell'ebreo 
Bogròv al ministro Stolypin, si scatenò un p. di fatto autorizzato dal ministro dell'interno). 
L'antisemitismo ebbe una ripresa sotto Stalin {ved. "Bàb'ij jàr", in voi. II, cap. Ve in glossario). Il 
termine p. è russo: deriva da grom, tuono, fracasso (l'etimo di Ivàn "Gròznyj") preceduto dal 
prefisso po (si veda anche la poesia di V. Majakovskij "L'ebreo "). 

• pòjas cintura di cuoio, o fascia di stoffa o di fili colorati intrecciati che si lega in vita, sopra un 
indumento. E' un pezzo tipico dell'abbigliamento tradizionale russo, sia aristocratico che popolare: 
non manca mai sopra la camicia russa a casacca (vedasi rubàska) e sulla poneva (gonna). Dopo il 
matrimonio, gli sposi si scambiavano la cintura, alta e ricamata, in segno augurale. I contadini più 
poveri, non possedendo una vera cintura, legavano una cordicella sopra la camicia ("A pochi passi 
dall' uscio, presso una fangosa pozzanghera, (...) stavano ritti due contadini; uno era un vecchio di 
circa sessant'anni, l'altro un giovane sulla ventina, tutt'e due in camicie casalinghe rattoppate, a 
piedi scalzi e cinti alla vita da cordicelle. (...) I due, in silenzio, s'inchinarono fino a terra", (da I. 
Turgenev: "// burmìstr" in "Memorie di un cacciatore"). Nell'antico costume dei bojàri, prima 
dell'occidentalizzazione imposta da Pietro il Grande, la cintura ed il cappello di pelo (ved. kolpàk e 
sàpka) erano degli status-symbol: la cintura impreziosita da gemme e fibbie elaborate indicava una 
persona ricca ed importante Ancora vari proverbi russi ruotano attorno al concetto di cintura, ad es. 
"Haro, 6oco, h 6e3 noaca!", Nàgo, bòsso i bez pòjasa (Nudo, scalzo e senza cintura); "Bjie3 w 
nóaca, nojie3àn j\o rópna", Vlez do pòjassa, polezàj do gòrla (Su fino alla cintura, un po' alla volta 
sali fino alla gola). Non si mette cintura sopra kaftàn, tulùp, zipùn e sarafàn elegante (ved. le varie 
voci). Il termine è usato anche in geografia (fasce, zone) e in statistica. Dall'antico etimo pòja, 
diffuso in tutto il mondo slavo (sloveno pàs, polacco pas, croato pojas, serbo nojac) che significa 
"che cinge". 

• poklòn inchino, la più antica forma russa di saluto deferente, davanti a un "superiore". L'inchino 
si fa anche fino a terra, a tutto tronco, senza genuflettersi e, in chiesa, ripetutamente, baciando le 
immagini sacre. Non era solo un saluto popolare. Testimonia A. Cèchov: "Poco dopo apparve sul 
viale un uomo alto, dalla barba canuta e in cappello di paglia. Giunto dinanzi alla principessa, si 
tolse il cappello e s'inchinò, e (...) la principessa riconobbe in lui il dottor Michaìl Ivànovic, che un 
cinque anni prima era stato a servizio da lei..." (da"Za principessa"). L'ensemble di danze e canti 
Fatu Amatuku, di Omsk, inizia lo spettacolo con un inchino al pubblico, in rispetto dell'antico 
costume. Anche le donne s'inchinavano: "... subito entrò una vecchia alta e sottile, con gli occhiali, 
che mi fece un grave inchino e preso su dal divano un cuscino e dal pavimento la rivista illustrata, 
uscì." (A. Cèchov: "Mz'a moglie", VI parte). Dal greco Kkiva, klìno, piego (lat. clinare, ant. irland. 
clóin, storto, got. hlains), con alternanza vocalica i-o e prefisso po. 

• pokròv Intercessione. Abbreviazione da Pokrovìtel'stvo Presvjatòj Bogoròdicy, Intercessione 
della santissima Madre di Dio (i Russi la "Vergine" la chiamano Bogomàter, o Bogoròdica, colei 
che ha generato Dio"). E' una delle principali feste della Chiesa ortodossa, a grande partecipazione 
nelle campagne, con processioni, riti religiosi, canti. Fu istituita per ricordare l'apparizione della 
Vergine a Costantinopoli, nel 910. In realtà nella Rus' appare legata alla conquista di Kiev da parte 
di Andrej Bogoljùbskij, principe di Vladimir- Sùzdal' (1169). Infatti templi e monasteri russi dedicati 
al p. datano dal XII s. in poi. Inoltre la festa recupera un momento importante nella vita in 
campagna: cade il 14 ottobre nel calendario gregoriano, il 1 ottobre nel calendario giuliano, poco 
dopo le feste dell'arrivo dell'autunno "ocenìny" (ved. osenìny) quando s'incomincia a riscaldare 
l'izbà, a fare posidèl'ki (ved. posidèl'ki) e lavori artigianali domestici. 

• polenìca antico nome femminile e maschile: combattente, cavaliere ardito. Da none, pòle, campo 
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(di battaglia). 

• polìcija polizia. Istituita nel 1718; i preposti all'ordine pubblico, nei ss. XV-XVII, erano: 
goròdnicie (agente: gorodovòj), poi zèmskie jàryski, infine gùbnye stàrosti. 

• pòlovcy in russo IIÓJioBnbi, o Pòlovcane, detti Cumàni nelle fonti bizantine ed europee. Popolo 
nomade di lingua turanica, che nell'XI s. invase le steppe sul Mar Nero sottraendole ai Pecenèghi. 
Provenivano dal Volga, spargendo il terrore. Oltrepassato il Volga, giunsero fino al Dnepr, indi fino 
al Danubio e al fiume Irtys: perciò le terre fra Danubio e Irtys furono chiamate "steppe dei 
Pòlovcy". Dopo alterne vicende di vittorie, sconfitte ed alleanze coi principi della Rus', nel 1078 
uccisero il principe di Kiev, nel 1167 si allearono ad Andrej Bogoljùbskij per riconquistare Kiev 
(ved. pokròv), nel 1185 il principe ìgor Svjatoslàvic subì da essi la sconfitta che ispirò il "Canto 
della schiera di Igor" (ved. § 2 "Slòvo a polkù ìgoreve"m cap. II). Con i nomadi kipcaki 
occuparono le steppe dall'Asia centrale al Danubio (dalla fine del X s. al XIII s.), furono infine 
battuti dai Tatari nel 1223, sul fiume Kàlka. Dopodiché non formarono uno stato, o un'etnia, ma si 
mescolarono con varie popolazioni, del Caucaso (dove i loro discendenti si chiamano Kumyki) 
della Crimea, della Siberia, coi Tatari, in Transilvania e in Ungheria. Qui la loro lingua, simile a 
quella dei Pecenèghi, rimase per alcuni secoli, poi si estinse. Il loro nome deriva non da pole, 
campo, ma da noJiÓBa, polòva, pula (cascame della trebbiatura), per il colore giallastro della loro 
pelle simile a quello della pula. 

• polovòj cameriere di un traktìr (trattoria) (vedasi traktìr). "I migliori polovye di Mosca, con le loro 
camice bianche, venivano da Jaroslàv" racconta A. Giljaròvskij in "Moskvà i moskvicì", opera del 
1926, che descrive la vita a Mosca tra il 1880 ed il 1900. Con la trasformazione del traktìr in 
ristorante, arrivarono camerieri da Perm, Rjazàn' e altri governatorati vicini. Termine in disuso. 
Forse da pòlova, tavola del pavimento, dove corrono i camerieri, o da polomàr', uomo di fatica 
(ved. ponomàr'). 

• polùska antica monetina, corrispondente a un quarto di copeco. Da polù, metà (metà di mezzo 
copeco) (ved. kopèjka). 

• polusùbok pellicciotto per lo più di pecora, lungo fino alle ginocchia. Indumento popolare russo, 
diffuso nel XIX s. In uso ancor oggi, deriva da nojiy, polù, metà e inySoK, sùbok, diminutivo 
maschile di sùba (pelliccia), pellicciotto. 

• pomèst'e podere concesso dallo car', a partire dal XVI s., in cambio di servigi. Pomèsciki o 
dvorjàne (vedasi dvorjanìn) furono detti i proprietari di p. e formarono la nobiltà non ereditaria, 
contrapposta ai bojàri (ved. bojàri). Deriva da no, po (in base a) e MecTO, mèsto, posto, anche 
impiego, incarico. 

• ponomàr' sacrestano (ponomàricha: la moglie). Nome interessante, poiché da esso deriva il 
cognome russo piuttosto diffuso Ponomàrev, o Ponomarèv. In origine significava "garzone presso 
un signore", dal greco nàvoq, pònos, fatica e dal verbo MapaTb, maràt' (insudiciare, scarabocchiare) 
poi inserviente di chiesa. Diffuso anche deformato in "polomàr' ". 

• pop prete. Nomignolo familiare del sacerdote, il cui nome ufficiale è svjascènnik, rivolgendosi al 
quale si usa l'appellativo bàtjuska. Il p. celebra tutti i riti della sua chiesa, cerimonie liturgiche, 
battesimi, matrimoni, funerali, coadiuvato da ierodiàkon, palòmscik, ponomàr' (vedere le varie 
voci). Ha frequentato un Seminario. A differenza di monaci e vescovi, può sposarsi e avere figli; se 
resta vedovo, non può risposarsi. Porta barba e capelli lunghi. Vive del ricavato della chiesa, deve 
pagare l'affitto e ha tutti i problemi di un padre di famiglia, dunque è percepito come un uomo 
comune, non è circondato dall'aura di spiritualità di altri religiosi. Di lui diffidano i raskòl'niki 
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(vedasi raskòl): "Cristo si nasconde dai popi, i popi vogliono arrestarlo, gli sono nemici certamente 
(...). Presto tutto sarà noto allo zar e tutt'e due insieme ridurranno in polvere la menzogna in tre 
giorni! Sarà la fine per i popi!" (da" 'Incendio "di M. Gòrkij). Il ruolo di p. è precluso alle donne. Il 
protopòp (detto protoierèj fino al XIX s.) ha compiti di maggiore responsabilità nell'organizzazione 
dell'eparchia (diocesi) e corrisponde all'arciprete della Chiesa cattolica. Deriva dal greco nàiinaq, 
pappas, caro padre (yed. anche il film "Pop" "di V. Chotinenko e O. Clément "La Chiesa degli ortodossi") 

porte regali (càrskie vratà) vedasi ikonostàs. 

• portjànki (o onùci) fasce da arrotolare attorno ai piedi, prima di calzare lapti o vàlenki {yed. lapti 
e vàlenki). Si mettevano ad asciugare sulla stufa. Deriva da nopT, port, tela (per i calzini, vedasi 
nosòk). 

• posàdnik principale collaboratore del principe (knjàz'), nelle funzioni esecutive e suo sostituto in 
sua assenza. In questi ruoli, egli doveva innanzitutto difendere gli interessi della città, infatti era 
eletto dall'assemblea cittadina (vece). Rimase in carica nei grandi principati russi come Nòvgorod e 
Pskov, fino alla conquista di Ivàn III (1462-1505). Deriva da nÓ3AHbiH, pòzdnyj, colui che segue, o 
da nocaAÙTb, posadìt', far sedere accanto, o al posto, del principe. 

• posidèlki serate invernali trascorse nell'izbà (si sceglieva la più grande del villaggio, si 
rimborsavano al padrone di casa il disturbo e il consumo della luce), in compagnia di parenti e 
vicini, chiacchierando e cantando: le donne cucivano, lavoravano a maglia, filavano e gli uomini, 
accompagnandosi con balalàjka e taljànka, cantavano storielle divertenti, realistiche e ironiche 
(castùski). Prima dell'elettrificazione delle campagne, realizzata in Unione Sovietica negli anni 
Trenta, le serate d'inverno in campagna si passavano così. Costume simile al "filò" tradizionale 
delle campagne venete (yed. tav. pag.3, "Venefico..." in cap. I e pag. 158 "La balalàjka" in cap. 
VII). Erano dette p. anche le visite del fidanzato con gli amici, di sera, in casa della fidanzata e le 
vigilie delle nozze. Nelle p. poteva anche formarsi un chorovòd (yed. chorovòd). Dal verbo 
nocHAéTb, mettersi a sedere, anziché andare a dormire, perciò il termine viene tradotto "veglie". 

• posili su ik (femm.le poslùsica, conversa) novizio: religioso in attesa di pronunciare i voti, in fase 
di servizio nel monastero e di ubbidienza preparatori al ruolo di monàch (monàchina). Dal verbo 
poslùsat', ubbidire, colui che ubbidisce. 

• posrèdnik intermediario, arbitro, inviato dall'amministrazione locale, per dirimere questioni e 
controversie relative alla delimitazione dei fondi, misurati di solito in desjatìne (vedasi desjatìna). 
Dalla prep. cpeAH, sredì, in mezzo, fra le parti. 

• pòvest' cronaca, ha acquisito poi il significato di "novella" (ad es. "Peterbùrgskie pòvesti", i 
racconti di Pietroburgo, di N. Gògol'). La più importante cronaca della Rus' è la "Pòvest' 
vrèmjannych let" (XI-XII s) (yed. § 3 "Nascita dell'alfabeto..." e pag. 10, in cap. I). Deriva 
dall'antico verbo slavo BeAera, vèdeti, condurre (un discorso), col prefisso po. 

• povjàzka tradizionale acconciatura femminile per ragazze, composta da lunghi nastri, addobbati 
in cima alla testa con perline e ricami, da legare sulla nuca, per ornare la treccia che ricade sulla 
schiena. Al matrimonio, la treccia veniva divisa in due treccine legate sulla testa (vari canti popolari 
trattano questa svolta nella vita di una ragazza: "... Dividerà i capelli in due treccine, avvolgerà le 
trecce sul capino, sul capolino la cuffia metterà, portala, bella, per l'eternità", da "/ canti popolari 
russi" di V. Propp). La gamma di copricapi e abbellimenti della testa, accessori dell'abito festivo 
femminile, è molto vasta nelle varie regioni russe {yed. anche kicka, kokòsnik, kosynka, povòjnik, 
soròka, ubrùs) (si veda S.A. Glebùskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. Glebùskina", 
2008). Dal verbo noejuaTb, povjazàt', annodare. 
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• povòjnik tradizionale copricapo femminile per signore, a forma di cuffia, o simile ad un 
tamburello, che si allaccia sulla nuca e sopra il quale si può legare un platòk. Lascia libera la fronte, 
ma deve coprire i capelli legati in due treccine e ficcati sotto il p. {ved. svàdebnyj obrjàd) In tessuto 
lavorato o ricamato di perline e filo dorato. Una variante più corta e schiacciata è la "barùska". Se 
termina con una sporgenza in avanti, sopra la fronte, si chiama "sbòrnik". La gamma di copricapi, 
accessori dell'abito festivo femminile, è molto vasta nelle varie regioni russe (ved. anche kicka, 
kokòsnik, kosynka, povjàzka, soròka, ubrùs) (si veda SA. Glebùskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm 
iz sobrànija S. Glebùskina", 2008). 

• povòzka carro rettangolare, a due stanghe e trazione umana, se di piccole dimensioni. Usato per 
trasportare carichi, ma anche persone. Ne esistono varie tipologie: arbà, se è a due ruote (da cui 
Arbàt, "la strada dei carri", via centrale di Mosca); voz, se a quattro ruote {ved. anche telèga); 
kònnaja p., se trainata da uno, o due cavalli, per passeggeri; egoìstka p., per trasportare una sola 
persona; furgòn, se è coperta. Dal verbo boahti», vodìt' portare, prefisso po e diminutivo ka. 

• pràsol negoziante, intermediario {ved. tavv. "La vita nel villaggio russo ", in cap. IV): acquistava i 
prodotti fabbricati dai contadini, da rivendere in città o altri villaggi, prestava loro denaro e 
procurava materie prime. Dal greco 7ipàcG)p, pràssor, venditore (i commerci tra Slavi e colonie 
greche sul mar Nero erano intensi già al tempo degli Sciti, VIII-III s. a. C). 

• pravoslàvie Chiesa ortodossa. Significa "verbo giusto", la giusta dottrina. Il termine greco 
corrispondente, op0o8ó^a, ortodòksa (da cui ortodossia) esisteva già nel mondo cristiano dal IV s., 
per distinguere i cristiani dai giudei; fu usato dai Cristiani d'Oriente, per distinguersi dalla Chiesa di 
Roma, dopo il "grande scisma" del 1054. In realtà i dissidi fra la cristianità di Roma e quella 
fondata da Bisanzio si erano manifestati almeno dal VII s. Riguardavano questioni di liturgia e il 
rapporto fra Padre, Figlio e Spirito Santo (trinità). Apparivano tuttavia pretestuosi, poiché Roma e 
Carlo Magno volevano estendere il loro controllo sulle terre d'Oriente, che invece volevano essere 
autocefale, finché, nel 1054 papa Leone IX scomunicò i cristiani d'Oriente poiché ignoravano la sua 
autorità: dal canto suo il patriarca di Costantinopoli Michele Cerulario contestò alla chiesa di Roma 
il celibato dei sacerdoti, l'eucarestia col pane azimo e la giurisdizione di Roma sulle terre d'Oriente. 
Lanciò poi un anatema contro la Chiesa cristiana d'Occidente. La rottura fu totale (il "grande 
scisma"). Quindi le origini della Chiesa ortodossa risalgono per la Chiesa romana al 1054, per gli 
ortodossi alla predicazione di Cristo, che essi ritengono di essere i soli a mettere in atto. Altre 
controversie di dottrina fra le due Chiese sono la concezione della grazia, del purgatorio, del 
rapporto fede-scienza (per gli ortodossi, la scienza riguarda le leggi naturali del mondo rivelato, la 
fede riguarda le energie divine non ancora rivelate). Nel 1870, altro elemento di rottura fra chiesa 
cristiana d'occidente e d'oriente: il ruolo universale e l'infallibilità del papa, inaccettabili per gli 
ortodossi. L'ortodossia riconosce come fonti le Sacre scritture, la Bibbia innanzitutto, le tradizioni, 
le icone e solo i primi sette concili della Chiesa cristiana. Oggi gli ortodossi rappresentano la terza 
comunità religiosa cristiana, con circa 250 milioni di fedeli, residenti soprattutto nell'Europa 
orientale. E' un insieme di chiese autocefale (ognuna col proprio patriarca) {ved. patriàrch), di cui le 
principali sono la russa, la greca e la copta (egiziani rimasti cristiani dopo la conquista araba del 
641, col loro patriarca ad Alessandria d'Egitto). Nel 1448 il concilio russo rifiutò di riconoscere 
l'Unione di Firenze e il vescovo di Rjazàn' divenne patriarca della chiesa russa, ma solo nel 1589 il 
patriarca di Costantinopoli riconobbe con decreto ufficiale l'esistenza di un patriarca autonomo a 
Mosca. Il patriarca Nikon, nel XVII s, cercherà di conformare la dottrina della chiesa russa a quella 
greca. La Chiesa ortodossa si autodefinisce comunione di fede e d'amore, Corpo di Cristo, Tempio 
dello Spirito Santo, Casa del Padre. Le varie comunità ortodosse sono collegate e dirette da 
metropoliti per le regioni, patriarchi per le nazioni; il patriarca ecumènico (di tutta la comunità 
internazionale) è quello di Costantinopoli. La storia dell'ortodossia russa è piena di sètte 
contestatrici della chiesa ufficiale, ben prima del raskòl del XVII s. {ved. raskòl). Nel XX s., si 
divise fra collaborazionisti e oppositori del potere sovietico. Nel 1782 a Venezia viene pubblicata la 
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Filocalia (dal greco, amore del bello) raccolta di scritti di pietà cristiana, punto di riferimento 
religioso per il mondo ortodosso. Pravoslàvie deriva da pràvo, corretta e slàvie, dottrina, il verbo). 
La Chiesa uniate rutena ed ukraìna è ortodossa, ma riconosce dal 1596 (Unione di Brest) l'autorità 
del papa di Roma (ved. anche "Nasi tradicii", Moskva, 1999). 

• pràzdnik festa. Alla vigilia di ogni festa, gruppi di cantori si recavano nelle case, dove si 
preparava il prjànik, dolce delle feste, augurando buone cose e tante primavere, per avere dei doni. 
Proverbio: "bùdet i na tvoèj ùlice pràzdnik", Anche sulla tua strada prima o poi ci sarà festa. In 
"Moskvà i moskvicf V. Giljaròvskij documenta le feste tradizionali russe. Le feste ufficiali russe 
attuali sono: 1-5 gennaio (anno nuovo), 7 gennaio (Natività) 23 febbraio (giorno del difensore della 
patria) 8 marzo (giorno internazionale della donna), 1 maggio (festa della primavera e del lavoro), 9 
maggio (Giorno della vittoria), 12 giugno (giorno della Russia), 4 novembre (giorno dell'unità 
popolare) {ved. anche zasìdki e le feste religiose, in glossario ed in § 13 "... feste religiose", cap. 
VII). Dall'etimo slavo npa3Ai>in>, prazd'n, libero da lavoro. 

• préférence gioco alle carte, molto in voga in Russia dal XIX s. Anche B. Pil'njàk lo cita in 
"L'anno nudo" (ved. maman). 

• prepolovènie settimana di passaggio fra la Pasqua e il giorno della Trinità {ved. tròjcyn deh) che 
corrisponde alla Pentecoste cattolica. Dura otto giorni, a partire dal mercoledì della quarta settimana 
dopo Pasqua (25 A giorno dalla Pasqua). Da pere, passaggio e poi, terreno. E' una delle più antiche 
ricorrenze solenni cristiane dal IV s., la più grande festa nella cattedrale di S. Sofia a Nòvgorod, 
fino al XV s. 

• prestòl tavolino posto davanti all'ikonostàsi, dove si pratica l'eucarestia, chiedendo -e ripetendo- 
ad ogni fedele il suo nome completo. Deriva da pèred, davanti e stol, tavolo: il tavolo che sta 
davanti. 

• prikàz ordine. Prikàzy erano detti i ministeri istituiti da Ivàn III (1462-1505). Dal verbo 
prikazàt', ordinare. Da p., deriva prikàzcik, economo, intendente {ved. prikàzcik). 

• prikàzcik economo, intendente di una tenuta {vedasi usàd'ba). Prikàzcik era Ivàn Susànin {pron. 
Sussànin), eroe dell'opera lirica di M. Glìnka "Una vita per lo zar". Nel 1612 perse la vita per 
salvare quella dello car' Michail Fèdorovic Romànov e la patria invasa dai polacchi. Era p. nella 
tenuta della madre dello car', nel villaggio di Domnino, presso Kostromà {ved. "Novità del XVII 
s. " in cap. Ili) . Da prikàz, ordine. 

• prisenòk o kryl'cò terrazzino-pianerottolo dell'izbà, sporgente dal corpo della casa, in cima a 
qualche gradino. Precede il ripostiglio-dispensa, detto sèni. Etimologicamente significa prima del 
sèni, con diminutivo masch. ok. 

• prjàlka filatoio russo: una tavola rettangolare di legno, di solito riccamente lavorata, o dipinta, 
dentata sul lato superiore, tenuta in piedi da un sostegno {per l'immagine, ved. tav. 88 {VI) 
"Legname e boschi...", in cap. V). Dal verbo prjàst', filare, con l'aggiunta del tipico suffisso 
femm.le ka. 

• prjànik pan pepato, speziato. Antico, tradizionale dolcetto popolare, o biscotto simbolo di festa 
{ved. pràzdnik). Si prepara con farina, miele, noci, uva passa, marmellata, qualche spezia. Di forma 
rettangolare, ovale, o rotondo, è decorato da un disegno in cima. Noto anche in Polonia, Cechia, 
Germania orientale. Corrisponde al prèznic sloveno. Fra le città russe più note per la produzione di 
p., Tùia e Archàngelsk. Il nome deriva da npirabiH, prjànyj, piccante, speziato. 
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• prjàzency variante dei bliny, con farina di segale (vedasi blin). Per l'origine del nome, vedasi 
prjànik. 

• prosfòra pane benedetto, per la messa ortodossa. E' pane comune fermentato, che porta una 
impronta quadrata, con la croce e le sigle di Cristo. Questa parte viene usata per la comunione, in 
chiesa. E' tenuto a pezzetti nei vassoi. Alla fine del rito, può essere portato a casa, per sé e per altre 
persone. Dal greco 7tpoc(psp(£>, prosfèro, porto in favore di, offro. 

• proso miglio, il più antico cereale usato dagli Slavi, in base ai reperti archeologici. Coltivato dal 
III millennio a. C. in Mongolia e in Cina. Ama i climi caldi. Cresce in Europa, Africa, America, 
Asia. In Russia ne crescono otto tipi diversi. Usato anche nell'alimentazione del bestiame. 
Nell'alimentazione umana si usa in grani (ved. krupà) e in farina. Serve a preparare la psènnaja kàsa 
(ved. kàsa), il pane di miglio, se ne ricava la birra (ved. braga) e si può aggiungere a varie zuppe. Il 
geografo e storico musulmano Ibn Rustè, vissuto fra i ss. IX e X, parla di terre slave ricche di 
foreste, dove si produce molto miele conservato in botti di legno, dove si allevano tanti maiali e si 
coltiva in abbondanza il miglio. L'origine del nome, diffuso in tutta la Slavija, non è chiara (in 
antico prussiano, prassan). 

protopòp vedasi pop. 

• pud antica unità di peso corrispondente a 16 kg e 38 gr. Dal germanico pund, a sua volta dal latino 
pondus. Corrispondeva a 40 funt (ved. funi). Compare a Nòvgorod nel XII s., sostituendo l'unità di 
misura di peso SepKÓBCKa, berkòvska. 

• pùnja granaio, ambiente dove conservare prodotti alimentari. Dalle lingue baltiche, in cui punè, o 
punis sono ambienti per il bestiame, o per conservare la paglia (ved. tav. pag. 3 "Venefico. .." in cap. 
I). In disuso. 

• purgà bufera di vento gelido invernale e neve. Deriva da bùrja, con indurimento della consnante 
iniziale e col suffisso diminutivo ka addolcito in ga? Oppure dal finlandese (Karelia) purku, bufera, 
distruzione? 

quaresima vedasi velìkij post. 

• RACH Accademia Russa di Belle Arti, fondata per ordine di Elisabetta I, nel 1757, dal conte Ivàn 
Suvàlov (1711-1762). La prima sede, succursale dell'Università di Mosca, era sul Nèvskij prospèkt; 
dal 1764, Caterina II la rese autonoma, con sede sull'isola Vasìlevskij, il quartiere più antico di 
Pietroburgo (per la storia successiva, ved. RACH in voi. II, glossario). 

• ràda consiglio, parlamento. Deriva da rad, o rat, etimo baltico-germanico, da cui il tedesco 
Rathaus (municipio). In Ukraìna indicava l'assemblea di soldati e contadini cosacchi (si veda in N. 
Gogol': "Taras Burba"). In disuso. 

• ràdunica: festa popolare legata alla celebrazione dei morti, al loro ricordo gioioso (da rad, felice), 
alla loro Resurrezione (vedasi voskresènie). La r. cadeva nella seconda settimana dopo Pasqua: si 
portavano sulle tombe bliny, kutjà, vódka (vedere le varie voci). Anche nel giorno di Pasqua, ci si 
recava a mangiare sulla tomba dei cari defunti. Altra festività dei morti era la rodìtel'skaja 
subbòta, sabato dei genitori (da poahtcah, roditeli, genitori), che si svolgeva il giorno di S. 
Demetrio (fine ottobre) ed esprimeva l'obbedienza filiale. Uno dei riti era la preghiera per i morti 
sepolti nella fossa comune: suicidi, pellegrini estranei al villaggio, vittime di morti violente. Quel 
giorno, dal sagrato della chiesa, guardando attentamente in lontananza, si potevano intravvedere le 
sagome di coloro che nel villaggio sarebbero morti entro un anno. Come per altre feste pagane, si 
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manifesta anche qui lo sforzo della Chiesa ortodossa di recuperarle e farle sue. 

• RAN Accademia Russa delle Scienze (ved. tav. RAN e § I, Pietro I, in cap. IV; per la storia, ved. 
RAN in vol.II, glossario). 

• raskòl spaccatura, scisma. In particolare, il termine indica lo scisma dei "vecchi 
credenti'XcTapoeepbi, starovèry, credenti all'antica) sorto nel XVII s., a seguito delle riforme 
religiose e liturgiche, introdotte dal patriarca Nikon (1605-'81). Le divergenze riguardavano 
l'interpretazione di passi delle Scritture, la liturgia, il ruolo del clero, i rapporti con lo Stato, i rituali, 
ad es. le processioni da est a ovest, il segno della croce. Furono dichiarati fuorilegge dallo zar 
Alessio I. Asseragliati nel monastero, dopo aver cacciato i fautori della riforma ecclesiastica, "i 
monaci delle isole Solovki, nel mar Bianco, si schierarono con lo scisma dei vecchi credenti, 
rifiutando di utilizzare i nuovi testi liturgici emendati, che imballarono e lasciarono nel 
dimenticatoio (...). Si ritrovarono alla fine in guerra aperta: nel 1668 lo zar inviò un piccolo 
distaccamento ad accerchiare il monastero, L'assedio durò diversi anni, perché il luogo sacro, 
solidamente fortificato, riuscì a resistere. Fu solo nel 1676 che le guardie di palazzo dello zar 
riuscirono ad aprirsi una breccia nei muraglioni e sterminarono quasi tutti i 400 difensori, a 
eccezione di una trentina, di cui solo quattordici sopravvissero alle torture, eseguite secondo il 
costume dell'epoca" (A. Paasilinna; "7/ miglior amico dell'orso''''). Perseguitati da Pietro il Grande, 
che vedeva nel raskòl l'antimodernismo, gli starovèry si rifugiarono nei boschi, in clandestinità. 
Nicola II nel 1905 concesse loro libertà di culto. Gli ultimi starovèry furono spediti al confino: "... 
nel 1936, in febbraio, a Niznij-Nòvgorod passavano colonne di vecchi dell'Oltre Volga, con le barbe 
lunghe, le palandrane tessute in casa, i làpty, le pezze ai piedi, "l'antica Russia che se ne va"... (A. 
Solzenìcyn: "Archipèlag gulag"). Il protopòp Avvakum fu la prima guida dei raskòl'niki; con 
coerenza ed eroismo, sostenuto dalla moglie, affrontò fino alla morte torture e prigionia, descritte 
nelle sue memorie {ved. § 5 "Lo scisma di Avvakum "in cap. III). I raskòl'niki chiamavano 
"mìrskie", mondani, coloro che non appartenevano alla loro setta. Si divisero poi al loro interno, fra 
presbiteriani, che volevano una gerarchia religiosa e i "senza preti", che la rifiutavano. Ancor oggi 
in Siberia esiste una comunità di seguaci del raskòl, da cui il cognome Raskòl' nikov dello studente 
nichilista protagonista di "Delitto e castigo". N. Kljùev (1884-1937), il "poeta contadino del nord" 
che amava le tradizioni popolari e ortodosse, la lettura dei libri sacri, cantò la loro austerità e 
ammirava Avvakùm. 

raskòl'niki vedasi raskòl. (Per altre sètte religiose, ved. beguny, bogumilìzm, chlysty, skopcy, 
strigòl'niki). 

• raznocìncy plurale di raznocìnec. Chi frequenta studi superiori, pur non provenendo dalle classi 
dirigenti. Il termine fu creato nel XIX s., quando agli studi superiori, liceali e universitari, 
cominciarono ad accedere i figli del popolo, di famiglie piccolo-borghesi (impiegati, artigiani, 
mercanti, popi), financo contadine, soprattutto dopo l'abolizione della servitù della gleba. Per 
ragioni di classe, la maggior parte dei r. entrò in quell'intelligèncija impegnata e riformatrice che 
contraddistingue la cultura russa (vedasi intelligèncija). Letteralmente significa di rango (cìn) 
diverso (ràznyj), di altra classe sociale. 

• razbòjnik brigante. Personaggio del teatro di strada (ved. skomoròchi) e di canzoni popolari dei 
ss. XVIII-XIX. Dal verbo pa36HTb, razbìt', fare a pezzi. 

• répa rapa. Ortaggio tipico tradizionale della cucina russa; si usa nella preparazione del borse, di 
altre zuppe, della salàt Oliv'é (ved. § 8 "La cucina sovietica " in voi. II, cap. Ili), si può mettere nel 
ripieno dei pirozkì, dei pel'mèny (ved. le varie voci). Ma è considerata di poco valore, come 
dimostrano i proverbi russi: "più semplice di una rapa bollita", "al prezzo di una rapa bollita". E' 
anche protagonista di qualche racconto popolare (si veda in "Fiabe russe" di G. N. Medvedev). 
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Nota agli antichi (in greco, ràpas, lat. rapum), è comune a tutta la Slàvija. 

• revìzskie dùsi "anime censite", ossia contadini russi censiti, solo di sesso maschile. Espressione in 
uso dal 1717 al 1887, fino al 1899 in Siberia. Al censimento (pèrepis') a scopi fiscali del 1719, i 
contadini erano più di 11.000.000 su una popolazione di 12.700.000 russi (ved. krestjànin). 

rivoluzione del 1905 vedasi krovàvoe voskresèn'e (domenica di sangue). 

rivoluzione di febbraio vedasi fevràl'skaja revoljùcija. 

rivoluzione del 1917 vedasi cap. I "Leninizm" in voi. II e oktjàbr'skaja revoljùcija, in voi. II, 
glossario. 

• rod genere, specie. Etimo ancor'oggi diffuso in tutta la Slavija (in ceco, polacco, serbo indica la 
famiglia) comparso nel I millennio a. C. Corrisponde alla gens latina, al clan celtico: indica i 
discendenti liberi da un avo comune e le donne a loro legate da matrimonio. I rody, costituiti da 
famiglie (sém'i), formano la tribù (plèmja) (ved. plèmja). Dall'etimo rod (nome del dio pagano più 
antico, Rod il fato, accoppiato con Zìva dea della fertilità) dal quale derivano concetti primari nella 
lingua russa, come rodìt', generare (roditeli, genitori), ròdina, patria, uròd, frutto, bogoròdica, 
madre di dio. 

• rodìtel'skaja subbòta "sabato dei genitori" vedasi ràdunica, giorno dei defunti. 

• Rossìja denominazione dell'impero russo dal 1721 al 1917 {ved. Rus' e tav. p. 282 "Nomi ufficiali 
della Russia "in voi. II, cap. VII) 

• rosstàni incrocio di strade. Da Rossìja, in Russia e stat', fermarsi. In disuso. 

• rubàska camicia russa da uomo detta anche kosovoròtka: casacca che arriva poco più su delle 
ginocchia, con apertura (lato sinistro del petto) a tre bottoni, giro collo, cintura in vita (vedasi 
pòjas). Diminutivo di rubàcha, da rubìt', tagliare. 

• rubi' attuale moneta ufficiale russa. Compare nei documenti dal XII s. Dal verbo pySuTb, rubìt', 
tagliare, cioè ridurre in pezzi di piccola taglia una massa di metallo prezioso (oro, o argento). Nel 
1704 Pietro il Grande ne fissa il valore a 28 gr. d'argento. Nel 1897 s'introduce il r. in oro, pari a 
circa 0,8 gr. d'oro. Nel 2011, 44 rubli equivalgono ad 1 Euro. 

• Rus' nome della Russia usato dalle origini fino al 1721. E' l'abbreviazione di Rootsi, vikingi o 
varjàghi (vedasi varjàgi) svedesi che nei ss. VIII-IX facevano periodiche scorrerie nelle terre 
baltiche e slave, dimostrandosi ottimi guerrieri, pirati e commercianti; commerciavano anche in 
Slavi catturati nei villaggi, perciò Slavi prese a significare schiavi (Slavi si dice nei dialetti 
veneziano e triestino S-ciàvi, cioè schiavi) (ved. I-II "... origini dei nomi Slavi e Russi" in cap. I). 
Già nel X s., nelle cronache degli storici arabi, il termine Rus' indicava varjàgi e slavi mescolati. 
Nell'XI s., indicava ormai solo l'attuale Russia europea, ad ovest dei monti Uràli. Il primo storico 
russo a negare l'origine scandinava di Rus' fu M.V. Lomonòsov, nella seconda metà del XVIII s. 
Anche gli storici sovietici negarono questa interpretazione, detta "normànskaja teòrija", del resto 
sgradita a Stàlin. L'aggettivo che deriva da Rus', pyccKHH, rùsskij, si riferisce all'etnia e alle 
tradizioni russe, mentre Pocchh, Rossìja, Russia e l'aggettivo poccùucKHH, rossìjskij, entrati in uso 
dal XVIII s., con la nascita dello stato moderno di Pietro il Grande, si riferiscono alla Russia, sotto 
l'aspetto amministrativo-istituzionale, ufficiale. L'aggettivo rossìjskij si riferisce anche ai vari popoli 
che compongono la Federazione russa (Rossìjskaja Federàcija), oltre ai russi. Rus' deriva da Rootsi 
(pron. svedese: Rutsi), con assimilazione della "t" alla "s". Si veda anche "Compendio di storia 
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della Russia " di N. Ottokar (Vallecchi, 1950). 

• Rus' kieviana vedasi kìevskaja Rus'. 

• rusàlka (pron. russàlka) spirito di una fanciulla morta per dolore d'amore (delusione o 
tradimento), rifugiato in un corso d'acqua, o in uno stagno. Le rusàlki, trasformate dopo la morte in 
spiriti acquatici, per vendicarsi del loro seduttore o del traditore, attirano i maschi in fondo al fiume. 
Oppure escono la notte, soprattutto durante la settimana delle rusàlki, il semìk (ved. semìk), per 
nascondersi fra i rami degli alberi, nude e bellissime, ad affascinare gli uomini che passano e ad 
ucciderli, o facendo loro il solletico, o facendoli innamorare perdutamente, o imponendo loro di 
danzare fino alla morte. Hanno capelli lunghissimi verdi, o biondi, ma non sono ondine né sirene. Si 
vedano il quadro di I. Kramskòj (1871) ispirato al racconto di N. Gògol' "Notte di maggio" e il 
poema "Rusàlki" di S. Esènin. In qualche fiaba, le fanciulle deluse d'amore si trasformano non in 
spiriti, ma in fiumicelli. La leggenda struggente delle rusàlki ricorda quella germanica delle Wìlli e 
quella francese delle sylphides, ha ispirato il teatro (si veda A. Puskin) e il balletto romantici e molti 
poeti ("E' piacevole vedere una piccola rusàlka ansante, arrivata dal bosco strisciando, che cancella 
con cura, con mollica di pane bianco, la legge di gravità universale", da V. Chlèbnikov: "47 poesie 
facili"). Rusàlka è diminutivo di pycàjiHH, rusàlija. Dicono derivi dal lat. Rosalia (festa della 
Pentecoste o delle rose): questa però è un'interpretazione cristiana, ma la r. è leggenda slava pagana. 
Deriva, fondatamente, da pycjio, rùslo, alveo del fiume: "fanciulla che vive nell'alveo fiume". 

• rusnikì teli di lino bianco ricamati in rosso per ornare la casa (finestre, tavolo, "angolo bello") 
tipici del corredo russo {ved. ili. alle pagg. 129-130 in cap. VI). 

rùsskaja pràvda Giustizia (o Verità) russa vedasi grèceskij zakòn e ulozènie. 

• rycar' (pron. ryzar) cavaliere, paladino, figura del medioevo occidentale, estranea alla storia della 
Rus' : qui il principe (knjàz') si conquista le terre coi suoi servi e i suoi uomini armati, non le riceve 
dal potere centrale. Il cavaliere occidentale, invece, riceveva investitura e terre dall'imperatore (ved. 
nota "Riflessione sul feudalesimo..." al § 1, cap. III). Una sorta d'investitura era la conferma 
(jarlyk) del khan tataro ai principi russi a lui fedeli. Deriva dal tedesco Ritter, attraverso il polacco. 

• sai' scialle. Rettangolo, o quadrato di stoffa, lana o seta, riccamente disegnate, da portare sulle 
spalle, a differenza del platòk, quadrato di lana di dimensioni inferiori, da portare sulla testa. 
Spesso, in realtà, anche col platòk si coprono le spalle. Di norma, il disegno dello s. è uniforme, 
quello del p. ha un motivo centrale, ripreso dal disegno che lo incornicia. L'uno e l'altro sono 
bordati da frange. La moda degli scialli giunse in Europa alla fine del XVIII s., dopo che Napoleone 
I, al ritorno dalla campagna d'Egitto, donò alla moglie Joséphine uno splendido scialle orientale e si 
diffuse ben presto anche in Russia, fino a divenire un pezzo tipico dell'abbigliamento femminile 
slavo. E' del 1829 la prima mostra pubblica di tessuti e scialli di S. Pietroburgo. Dal francese chàle, 
termine a sua volta di origine orientale (ved. anche G. A. Makarovskaja: "Russkie sali" 1986). 

• salàt pietanza di origine francese (dal frane, salade), usata per lo più come antipasto. La più 
celebre nella cucina russa è la "salàt Oliv'é", dal nome del cuoco francese Olivier (il cognome è 
stato dimenticato) che la creò alla corte di S. Pietroburgo, nel 1855. Nella versione semplificata, è 
detta in italiano "insalata russa". Si prepara mescolando i seguenti ingredienti a pezzetti: vitello 
bollito, uova sode, tonno sott'olio, gamberetti (possono anche solo decorare la superficie), patate 
lessate, cetrioli freschi, rapa che dà un tipico colore violaceo, con l'aggiunta di sale, pepe, olio 
d'oliva, aceto, maionese, eventualmente succo di limone. Qualcuno aggiunge del caviale, ma non è 
indispensabile (per la versione staliniana, ved. in voi. II, cap. Ili, "La cucina sovietica "). 

• samodùrstvo autocrazia, dispotismo. Termine esteso dalla politica (già Ivàn III era detto 
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samodùrec, padrone assoluto) agli ambienti familiari, per indicare autorità dispotica esercitata su 
coniugi, figli, parenti, come appare nella letteratura russa del XIX s. Fu il teatro di Ostròvskij a 
denunciare per primo il s., esercitato innanzitutto sulle donne nell'ottuso ambiente dei mercanti 
("Non ti sedere sulla slitta altrui", "Povertà non è vizio") ma anche da madri e suocere nei 
confronti dei figli, come nel dramma "Grozà", L'uragano" {ved. § 8 "Ostròvskij " in cap. V). Altro 
esempio letterario di s. femminile è Arìna Petròvna, protagonista del romanzo di Saltykòv-Scedrìn 
"/ signori Golovlèv", in cui marito e figli sono degli inetti, ma lei stessa ha contribuito, e non poco, 
a renderli tali, imponendosi continuamente su di loro. Anche il padre del principe Bolkònskij 
{"Guerra e pace''') crea in casa un'atmosfera tirannica. Deriva da samodùr, autocrate. Secondo 
Dostoevskij s. significa stupidità che si autoalimenta, derivando da auto (samò) stupidità (duràk, 
stupido). 

• samogòn vódka prodotta in casa, clandestinamente, per sfuggire alla tassazione sugli alcolici, a 
eventuali leggi o decreti volti a frenare la diffusione dell'alcolismo, o anche per risparmiare. Tutto 
ciò che fermenta e produce alcol può essere usato per fabbricare il s., che spesso è molto nocivo. Ci 
vuole in casa una attrezzatura idonea. Le fase di produzione del s. sono: fermentaione (bràga); 
distillazione (peregònka); rettificazione (rektifikàcija); purificazione dell'odore (ocìstka). Fino alla 
rivoluzione, il. s. era chiamato "korcmà" (dal verbo korcìf, contorcere) e non subiva rettificazione 
ne' purificazione. Poi la korcmà fu detta samogònka, diminutivo di s. e korcmà prese il significato 
di bettola. Deriva da caMO, samò (da sè, colle proprie mani) e roHHTb, gonjàt' (far muovere, 
produrremo/?.) {ved. anche samogòn in voi. II, glossario). 

• samovàr recipiente metallico (di rame, ottone, argento) dotato di fornelletto alla base (stoppino a 
spirito) o di camino interno (ove ardono pigne secche e carbonella), grazie al quale il s. è sempre 
pieno di acqua bollente detta kipiàtok. E' dotato di uno o più rubinetti, dai quali si versa l'acqua 
calda nelle tazze; nella teiera, che sta in cima al s., sta la zavàrka, o tè molto concentrato, che viene 
diluito nelle tazze coll'acqua bollente del s. E' uno degli oggetti più tipici delle tradizioni russe, che 
permette di avere l'acqua calda pronta in tavola, per prendere il tè a tutte le ore e in compagnia. Esso 
testimonia l'enorme uso di tè dei Russi e la loro socievolezza {vedasi caj). Arrivava qualcuno in 
casa: per accoglierlo c'era il s. pronto. Il s. sta anche nei treni e nel buffet delle stazioni ferroviarie. 
Esistono anche s. da viaggio, dalla forma allungata, non panciuti. Scrive Henri Troyat, il grande 
storico-narratore della civiltà russa, egli stesso di origine russa: "In tutte le province il samovar era 
l'anima della casa, il simbolo della serenità e della pace dell'intimità familiare. (...) Non era un 
utensile per fare il tè, ma per mantenere l'acqua sempre in ebollizione. Una teiera piena di tè 
concentrato si manteneva tiepida sulla corona del s. (...) Particolare curioso: gli uomini bevevano il 
tè in bicchieri, le donne in tazze Quelle urne di rame panciute e lucenti erano attraversate da un 
camino verticale, alla cui base stava una piccola griglia che doveva raccogliere le braci. L'acqua 
versata nel recipiente dall'alto, circondava il camino e si scaldava per contatto". I bicchieri da tè 
avevano un supporto con manico (podstakànnik), per poterli prendere in mano senza scottarsi. Il 
primo s. russo di cui si ha notizia certa risale al 1717. Dal XVIII s., sono famosi i s. prodotti a Tuia. 
Ma nel 1989, in un sito archeologico dell'Azerbajdjàn, ne fu ritrovato uno di 3600 anni. Non c'è 
racconto, ne' romanzo russo in cui non appaia il s. e la sua presenza, la si percepisce anche se non è 
nominato ("I miei compagni avevano portato vestiti di ricambio. Io non avevo nulla, benché fossi 
bagnato fradicio. Bevemmo tè in abbondanza", da A. Cèchov nell'isola Sachalìn). Il s. passò di 
moda nel XX s. come altri simboli e arnesi dell'abbattuto zarismo, ma l'uso del tè non diminuì: fu 
sostituito da s. elettrici, da semplici resistenze elettriche da portarsi in tasca e da teiere di tipo 
occidentale, divenne quasi un feticcio per gli emigranti russi e slavofili ed uno dei più ricercati 
souvenirs turistici {ved. pag. 149, in cap. VII e tav. pag. 265, in cap. VII, voi. II). Deriva da caMÓ, 
samò (da sé, da solo) e BapHTb, varìt', bollire. Significa, quindi, "che bolle da sè". 

• sàni slitta, strumento di trasporto antichissimo (usato anche nell'antico Egitto) senza ruote, da 
trascinare su terreni scivolosi, innevati, ghiacciati, o erbosi. Può essere trainato da cavalli, renne, 
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muli, tori, cani. Una slitta a vela si dice 6yep, bùir. La slitta piatta, da contadini, per trasportare 
inanzitutto legna, si chiama apobhh, dròvni. E' anche strumento di sport, svago e gioco. 
Diminutivo: sànki. Slittino: sànocki. Fino al XVIII s. la slitta era uno status symbol delle classi 
privilegiate. Perciò gli alti dignitari erano detti "sanòvniki", cioè coloro che si spostano in slitta. 
"Sani" deriva dal greco sanìs, asse di legno; per altri è il plurale dello slavo canb, in russo zmejà, 
serpente (ved. tav. 71 (IV) "La slitta... "in cap. IV). 

• sàpka copricapo da uomo e da donna, a calotta, di lana, o velluto e pelliccia. Compare nei 
documenti dal XIV s. Principi e car' portavano s. preziose, bordate di pelliccia, arricchite da pietre 
di valore, sormontate da una croce in oro. La più celebre è la 30JiOTàH mànica, sàpka dorata, del 
principe di Kiev Vladimir Monomàch (XII s.), conservata al Kremlino di Mosca, tutta d'oro, 
tempestata di perle, rubini e altre pietre, culminante in una croce e bordata di pelliccia. Fu Vassìlij 
III, figlio di Ivàn III e della principessa bizantina Zoe Paleologa a farne nel XVI s. una leggenda e il 
simbolo del potere dello car', chiamandola "sapka di V. Monomàch" la cui madre Marìja era figlia 
dell'imperatore di Bisanzio. Ciò per collegare la Moscovia alla nobile eredità bizantina della Rus' 
{ved. trètij Rim). In realtà pare sia un falso storico, prodotta da artigiani asiatici in epoca successiva 
al principe V. Monomàch. Talvolta il termine s. è usato genericamente, per copricapo. Gògol', ad 
esempio, nomina i "ica3aHfeù niànKu", kazac'ì sàpki, berretti dei cosacchi, fatti a tamburello {vedasi 
ku bànka). Il termine §., deriva dal francese chape-chapeau (forse attraverso il polacco czapkd) a 
sua volta dal lat. cappa, ornamento della testa (è kapa anche in croato e in serbo, KanejiroK, 
kapeljùk, in ukraino). 

• sapogì stivali di cuoio. Pare che i russi li abbiano conosciuti dai nomadi turchi. Sono citati in testi 
che descrivono la Russia del X s. e nelle byline {vedasi byline). Divennero la calzatura nazionale 
russa, da uomo e donna ("Gli ammalati . . . sedevano per terra: uzbèchi con le giubbe imbottite di 
cotone, uzbeche vecchie con i fazzoletti bianchi e giovani con i fazzoletti lilla, verdi e rossi, e tutti 
in stivali o galosce", da A. Solzenìcyn: "Padiglione cancro"). Fino al 1917 solo i ricchi potevano 
permettersi stivali di cuoio. I contadini stavano scalzi, o in làpti {vedasi làpti), o in "pòrsni" (scarpe 
primitive, informi, fatte di pelle, o lana, legate con uno spago), o in stivali di feltro {ved. vàlenki). 
Ne esiste una vasta gamma, ad es.: ìcigi, o icegi, flosci, di pelle morbida e leggera, dei Tatàry, 
Cosacchi del Terèk e del Kubàn, a volte coperti da sopra-scarpe; ùnty, imbottiti di feltro e pelo, 
usati nell'estremo nord, alle temperature più basse; botfòrty (dal frane, bottes fortes) da 
moschettiere, più alti del ginocchio; botìnki (dal frane, bottes) stivaletti sopra la caviglia, 
soprattutto da donna, di moda durante la Belle époque; kòty, più corti, da donna, con bordo di 
panno o marocchino rosso; rèzinovye, di gomma, per la pioggia, apparsi negli anni 1920; ùggi, 
dall'inglese uggs, che imitano quelli australiani e neozelandesi, apparsi alla fine del XX s. E, nella 
novella di A. Cèchov "H padre", si parla di stiblèty, stivaletti da uomo, di chiara impronta 
occidentale. I classici s. di cuoio, sotto al ginocchio, non mancano mai nelle uniformi militari russe 
e sovietiche {ved. tavv. pag. 50 "Uniformi dell'esercito russo" in cap. IV, tavv. pag. 79 in cap. V e 
tav. pag. 70 "Uniformi militari... "in cap. Ili, voi. II). Racconta Joseph Roth: "Era identico a come 
un droghiere... s'immaginava un "bolscevico": calzoni alla cavallerizza, morbidi stivaloni alti fino al 
ginocchio, che emanavano un forte odore di cuoio. Il berretto di pelliccia era calato sui suoi occhi... 
rubaska blu, berretto grigio" (da "Fuga senza fine"). Il calzolaio è detto sapòznik, colui che 
fabbrica stivali. Il termine s. deriva -per la loro forma a tubo- da con, sop, nome gergale del tubo 
della stufa, con l'aggiunta del suffisso diminutivo maschile ok. Sopòk si pronuncia sapòk-sapòg, al 
plurale diventa sapogì. 

• sarafàn tradizionale abito femminile russo, senza maniche, o a bretelle, da indossare sopra una 
copÓHKa, soròcka, camicia, detta anche "zenskaja rubàcha". In italiano, scamiciato, lungo fino ai 
polpacci (popolare) o alle caviglie (aristocratico e festivo) {per le gonne, ved. panèva). La soròcka 
può essere più lunga del s. dal quale spunta in basso, col bordo ricamato. Con l'introduzione dei 
costumi occidentali all'epoca dello zar Pietro I, le donne borghesi e aristocratiche abbandonarono il 
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s., per indossare abiti all'europea: rimase l'abito delle contadine e del ceto mercantile. Ma la zarina 
Caterina II lo rivalutò (ella stessa ne indossava, da giovane) e ne fece il costume nazionale russo, 
con le varianti regionali. La qualità dei tessuti (velluti, sete, broccati, di Persia, Turchia, Italia) e 
degli addobbi (bordi ricamati, gioielli) distinguevano i s. ricchi e festivi da quelli poveri. Il s. 
elegante è accompagnato da una soròcka ricamata, completato dal diadema (ved. kokòsnik, 
povòjnik) da collane {ved. bùsy) di perle o d'ambra, da collarino (oseinìk) e orecchini (sèr'gi) (ved. 
tavv. pag. 58" Abiti contadini" in cap. IV e tav. pag. 267, in cap. VII, voi II). Sopra il s. legato dalla 
cintura (pòjas), si può indossare una zavèska (abito copri-sarafàn, più corto, arricciato e molto 
ornato). Sulle spalle, kòfta (giacchina), o zìlètka, una dusegrèjka, o un suspàn. E' completato da 
sai', o da platòk (ved. S.A. Glèbuskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. Glebùskina", 
2008). S. deriva forse da soròcka (pron. saròcka), la camicia che sta sotto, o dal persiano serapa, 
abito lungo. 

• sarmàti popolazione nomadica di ceppo iranico che dominò nella Russia meridionale, fra Don e 
Dnepr, sostituendo gli Sciti (vedasi skify) dal III s. a. C. al III s. d. C. Durante questi secoli il 
patrimonio lessicale iranico influenzò non poco la lingua russa, oltre al greco, parlato nelle colonie 
greche sul mar Nero. I s., erano forti militarmente, al pari degli sciti, ancor più bellicosi e armati in 
modo più pesante: staffe, corazze, lance e spade lunghe. Erano divisi in tribù, fra cui gli alàni, i cui 
discendenti sono oggi gli ossèti. Rappresentarono una continuità rispetto agli sciti, nella struttura 
militare dello stato, nei commerci coi Greci, nello stile decorativo artigianale, nella lavorazione dei 
metalli. Ma non furono maestri nell'oreficeria quanto gli sciti. Erodoto narra nel IV libro che i s. o 
Sauromati occupavano una terra priva di vegetazione (il Caucaso? n.d.r.) fino a quindici giorni di 
cammino a nord della palude Meotide (mar d'Azof) e che erano nati da accoppiamenti fra giovani 
sciti e amazzoni. Nel II s., si allearono coi Daci nelle due guerre condotte dall'imperatore Traiano. I 
loro discendenti si allearono nel XIII s. coi Mongoli. Il nome deriva dal greco Sap(j,àxai, Sarmàtai. 

• sarovàry antichi pantaloni slavi, di orgine polacca e ukraìna, larghi, a grosse pieghe, "a sbruffo", 
scomparsi dal XIX s. Portati dai cosacchi. Una descrizione dettagliata sta in "Taràs Bùl'ba". Il nome 
deriva dal turco, attraverso l'ukraino. 

• sàzen' sagena. Misura di lunghezza e profondità, corrispondente a circa 2 metri e 13 cm. Misurava 
anche la legna da ardere (una s. corrispondeva a circa 2 m 3 di legna), la statura superiore all'arscìn 
("Il bambino aveva più di vent'anni ed era alto proprio un sazen", dice ironicamente Gògol' in 
"Taràs Bul'ba") (ved. arscìn). Nel resoconto di viaggio nell'isola Sachalìn di A. Cèchov, la s. è 
spesso usata: indica lunghezze, profondità, anche la larghezza di un ruscello. 3.200 sàzeni quadrate 
davano una desjatìna (vedasi desjatìna). Dall'etimo slavo sjag (superficie ove si può camminare) da 
cui mar, sag, passo. In varie locuzioni il passo serve a misurare la distanza,: "hh Ha mar He 
oxxoflHTfe, gni na sag gne otchadìt' ", non allontanarsi di un passo, "v dvuch, trèch sagàch", a due-tre 
passi . 

• scavèl', acetosa, erba da aggiungere alla zuppa sci adatta, per il sapore acidulo, ad accompagnare 
verdure, carne, pesce. Pare che sci derivi da se. (ved. sci). 

• schod riunione del mir (vedasi mir). Dal verbo chodìt', andare a piedi, preceduto da prefisso c, s, 
che significa "con": andare insieme. 

• scèty pallottoliere. E' stato usato in Russia e in URSS, fino all'introduzione del calcolatore e del 
computer, anche nei negozi di città, per tutto il XX s.; in casa e in qualche bottega in provincia, lo si 
usa ancora. E' uno strumento di calcolo aritmetico antico e semplice: in una cornice di legno stanno 
inseriti undici fili di ferro equidistanti. Ognuno di essi è infilato in dieci sferette di legno. Il 4° filo 
dal basso ne ha solo 4: coi sette fili di ferro che stanno sopra al 4° si calcolano le addizioni, coi tre 
fili che stanno sotto al 4°, si calcolano le sottrazioni. Le sfere sono posizionate a destra, i calcoli si 
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eseguono spostandole verso sinistra. Ogni sfera ha un valore convenzionale di una unità, o di una 
decina, o di multipli di dieci. Deriva da cnéT, scèt, conto, al plurale; quando significa pallottoliere, è 
privo di singolare. 

• sci zuppa tradizionale russa, a base di cavolo cappuccio, patate, cipolle, carote. Se preparata col 
cappuccio inacidito o crauti (ved. kapùsta) ricorda la jota slovena e friulana.Vi si può aggiungere 
carne a pezzetti, di manzo, maiale, o vitello, in tal caso la zuppa si chiama nojiHbie nm, pòlnye sci, 
"pieni, ricchi". Sull'origine del nome ci sono due interpretazioni principali: che derivi dall'iniziale di 
maiìcjib, scavèl', acetosa, erba acidula, che si aggiunge alla zuppa, o dalla sillaba finale di Sopinn, 
bòrsi, plurale di bors, l'ancor più celebre zuppa slava (ved. bors e tav. pag. 58 (III) "... sci", in cap. 
IV). 

sciti vedasi skìfy 

secolo d'argento della poesia russa vedasi serèbrjanyj vek; secolo d'oro vedasi zolotòj vek. 

• sed'mìca settimana. Da sed'mòj, settimo. In disuso. 

• selò (plur.: sèla) villaggio senza chiesa. Dal verbo cecTb, sest', sedere e risiedere (ved. derèvnja e 
tavv. pag. 71 "La vita nel villaggio" in cap. IV). 

• semìk festa popolare pagana, che si svolgeva fra maggio e giugno (per gli ebrei dopo sette 
settimane dall'inizio della mietitura). La Chiesa ortodossa l'ha fatta coincidere colla Pentecoste (ved. 
tròjcyn den') che inizia il settimo giovedì dopo Pasqua. In origine era la "festa della giovane 
betulla", magica e benefica pei campi, per gli uomini ed il bestiame. Ramoscelli freschi di betulla 
venivano lanciati sui campi, nell'acqua e appesi in casa, o fissati a terra, intrecciati. I girotondi (ved. 
chorovòd) erano fatti solo da ragazze, attorno alle betulle. Era anche la "settimana delle rusàlki" 
(ved. bereza e rusàlka). Deriva da ceMb, sem', sette (festa delle sette settimane dopo Pasqua). 

• sem'jà famiglia. Nido in cui si trasmette e si coltiva il seme del padre. Nell'antica famiglia russa si 
accettavano tutti i figli, anche se illegittimi. Da céMH, sèmja, il seme (sejàf, seminare). Nella Slavija 
la s. ha nomi diversi: sloveno druzìna (vet/.druzina) (ma semèjstvo, in biologia), cèco rozìna, 
polacco rodzìna, serbo porodìca (ved. rod), bulgaro semèjstvo. 

■ senàt consiglio di stato, nominato dallo car', diviso in dipartimenti. Istituito da Pietro I, invece 
della duma (ved. dùma). 

• sèni piccola anticamera dell'izbà, che è anche dispensa-ripostiglio, detta "izbà fredda": non è 
abitata. Preceduta da terrazzino-pianerottolo (vedasi kryl'cò) e da scaletta. Nelle case padronali il s. 
era anche una veranda, dove stavano a lavorare le domestiche, perciò dette "sènnye dèvuski", le 
ragazze del sèni. Da esso si saliva alle stanzette sotto il tetto, le "choròmy", destinate alle donne, ad 
imitazione del terem (ved. terem). L'etimo non è chiaro, pare significhi "senza luce". 

• serèbrjanyj vek secolo (epoca) d'argento: soprannome dato alla cultura russa, soprattutto alla 
poesia, del periodo 1890-1920: simvolìzm, akmeìz, futurìzm nelle sue varianti, imazinìzm, 
krest'jànskaja poèzija, insomma il modernismo russo fin de siècle- 'mizio '900 . Il termine fu creato 
tra le fila dell'emigrazione in contrapposizione al zolotòj vek (secolo d'oro) soprannome dato alla 
poesia russa romantica e d'impegno civile (1800-1830). 

• servitù della gleba vedasi krepostnòe pravo in glossario e § 2 "krepostnòe pravo", in cap. III. 

• sibìr'ka lunga palandrana usata dai contadini. Da CnSnpb, Sibìr', Siberia, dal turco seber, bufera, 
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o dal mongolico syp (che dorme) ir (terra), nome dell'antica capitale tartara Sibìr (ved. L. Tolstoj: 
"Ermàk", racconto nel secondo dei "Libri di lettura'''). Altri dicono significhi bello, in turco, o 
boscoso, in tataro. La Siberia si estende fra gli Urali ed il Pacifico, compreso il Kazachstàn 
settentrionale {ved. anche § 1, in cap. III). La prima carta russa della Siberia risale al 1671. Uno dei 
primi studiosi del nord siberiano è Vladimir G. Bogoraz (1865-1936), condannato nel 1886 a dieci 
anni di esilio in Siberia, durante i quali si dedicò a studi antropologici di quella terra. 

• simvolìzm simbolismo. Corrente artistica sviluppatasi in Francia nella seconda metà dell'800 e in 
Russia tra il 1890 e il 1920. Il s. contribuì notevolmente al "serèbrjanyj vek", secolo d'argento della 
poesia russa e alla nascita della rivista moscovita "Vesy", "La bilancia'''' {ved. §10 "Vrubel' " in cap. 
VII e §2, 3 "A. Blok" e 'Antologia simbolista" in voi. II, cap. II). 

• sirìnka fazzoletto di tela, o seta, per ragazze e per donne sposate, avvolto e legato in cima alla 
testa. Mentre povjàzka e povòjnik {ved. le voci) si usano nei giorni di festa, la s. è usata tutti i 
giorni, anche per lavorare in casa, o andare in chiesa. E' citata nel "Domostròj" {ved. domostròj): 
nel cap. XX, l'autore consiglia ad un padre assennato di acquistare alla figlia ogni anno, oltre ad 
abiti, ornamenti, stoviglie, croci, ikòne, stoffe, tele di lino, sirìnki e ubrùsy {ved.ubrùs) e di 
conservarli in un baule o in uno scatolone appositi. Da sirinà, larghezza: telo tagliato in tutta la sua 
larghezza. {Per gli ampi fazzoletti di lana, per coprire testa e spalle, ved. platòk). 

• sivùcha: bevanda alcoolica, nata in Polonia, non raffinata, prodotta in casa, più forte della vódka. 
Vódka scadente {ved. vódka ed anche samogòn). Il nome deriva dal colore grigio (sìvyj), dovuto 
agli olii eterici. 

• sjurtùk giacca da città, soprabito. 'Andare in s." significava nell' '800 passarsela piuttosto bene, 
essere un borghese. Deriva dal francese surtout, sopra di tutto (dal XVIII s.?). 

• skaz stile narrativo popolaresco, a volte stilizzato, iperbolico, in cui il narratore, che parla in prima 
persona, non coincide con l'autore del racconto. Fra i primi scrittori che lo usarono, Gogol', Leskòv, 
Mel'nikov. Narratori russi contemporanei ricorrono ad esso (Vìktor Erofèev). Dice M. Caramitti di 
V. Erofèev: "Nel "Perrocchetto" è scelta espressamente una tecnica narrativa di nobilissime 
tradizioni, consacrata (...) grazie all'intermediazione dei formalisti. E' lo skaz, una narrazione 
fortemente orientata sul registro parlato e affidata ad un narratore generalmente assai inattendibile 
che fraintende o distorce con grande sfoggio di fuochi d'artificio verbali gli eventi di cui può essere 
testimone o protagonista" (da "Schegge di Russia "). La frase ' Vot tebè i ves' skaz" significa "è 
tutto, non ho altro da aggiungere". Skaz deriva dal verbo skazat', raccontare, dall'ant. verbo slavo 
Ka3aTH, kazàti, mostrare, far vedere con le parole. 

• skàzka fiaba, storia in cui interviene la magia. Si distingue dalla bylina, racconto epico, di eroi 
mitici (bogatyrì), anche se in molte skàzki appaiono personaggi popolari, che inaspettatamente si 
rivelano eroici; si distingue dalla "bàsnja" favola di imitazione esopica, i cui protagonisti sono 
animali-allegorie dei tipi umani, anche se in parecchie skazki appaiono degli animali. Il termine 
deriva dal verbo CKa3aTb, skazàt', dire, quindi indica una storia orale, da raccontare, con l'aggiunta 
del suffisso diminutivo femminile Ka. L'etimo è interessante, poiché appare anche nello scandinavo 
saga, storia, dal verbo saga, dire {sagen, nel tedesco continentale). La derivazione di "skàzka" dal 
germanico "saga" è tuttavia discutibile, infatti la prime saghe scandinave, più simili alle byline 
(canti epici) che alla skàzka russa, risalgono alla fine del XII s., quando l'antico verbo russo"kazàti", 
mostrare, far vedere, esisteva già. E' vero che nella Slavija "racconto" si esprime ricorrendo ad altri 
etimi (in sloveno, è pràvljica, in polacco opowiadanie, in croato prica), il che fa pensare all'origine 
germanica di sag-sga-ska. Inoltre il termine "skàzka" compare nei testi russi solo dal XVII s.: forse 
a causa dell'origine popolare, esso è rimasto a lungo orale e il racconto scritto si diceva pòvest', 
slòvo, o letopis' (cronaca). Una soluzione ragionevole è ritenere che s. sia un termine di matrice 
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comune balto-slavo-germanica, come molti altri del resto (ved. krupà, kisèl', kovs), oppure che sia 
nato proprio nella Rus', considerati sia l'enorme talento narrativo che i Russi hanno poi dimostrato, 
sia la forza immaginifica del lessico russo. L'immenso patrimonio delle fiabe russe, studiato dal 
XIX s. da Aleksàndr Afanàs'ev e Vladimir Dal' risale, nella forma scritta, al XVII s., altre sono 
posteriori, ma recuperano motivi narrativi orali molto più antichi. Nelle s. russe c'è tutta la saggezza 
popolare: princìpi etici, valori, tradizioni, esperienza di vita, sogni e paure, qualità e difetti di un 
popolo, offerti in uno stile immediato, concreto e immaginifico (infatti il verbo kazàti significa far 
vedere, mostrare, cioè produrre immagini con le parole) che alterna narrazione e dialogo. Le s. si 
sono arricchite nei secoli anche di spunti orientali (siberiani, mongolici), turanici e occidentali 
(polacchi) (ved. le varie voci citate e § 1 "Le tradizioni orali:... " in cap. I). Le s. risultano molto più 
antiche delle byline, che si sono sviluppate dopo l'introduzione nella Rus' del cristianesimo e 
dell'alfabeto (IX s.), mentre le prime presentano alcuni spunti in comune con leggende babilonesi, 
come quella di Galgamesh, o hittite, che risalgono a 4.000 anni fa... (si veda Theodor Gaster: "Le 
più antiche storie del mondo'") {per le skazki di oggi, ved. anche skàzka in voi. II, glossario). 

■ skìfy Sciti, popolazione proveniente dall'Iran che fra l'VIII e il VII s. a. C. conquistò le steppe 
meridionali dell'attuale Russia e Ukraìna, allora occupate dai Kimmeri (KHMMepùìuibi) lasciando 
tracce indelebili sul piano militare, linguistico e del costume. La mostra Ori dei cavalieri delle steppe 
(ved. catalogo dell'esposizione, Milano, 2007) allestita nel 2007 nel castello del Buonconsiglio di Trento, 
ne è stata una pregevole testimonianza (ved. anche la prima esposizione in Italia sugli Sciti - 
Venezia, 1977) . Gli Sciti aprirono la stagione storica del nomadismo armato (dopo di loro, Sarmàti, 
Unni, Bol'gàri, Chazàri, Pecenèghi, Pòlovcy, Mongòly) che utilizzava gli ampi spazi delle steppe, 
sia per spostarsi velocemente a cavallo, sia per nutrire il bestiame, poiché non praticavano 
l'agricoltura, ma l'allevamento. Gli storici greci, a contatto con questo nuovo fenomeno nelle 
colonie greche sul mar Nero, scrivono che gli Sciti non hanno città, ne' fortezze, vivono in carri 
coperti (ved. kibìtka) e sono eccellenti cavalieri, armati di frecce (in iranico il loro nome significa 
arcieri). Furono favoriti dal cambiamento climatico: la temperatura dell'Europa sud-orientale alla 
fine dell'età del bronzo s'innalzò. Usavano il bestiame, oltre che per vivere, come merce di scambio 
coi prodotti artigianali delle popolazioni stanziali, tanto che esso divenne sinonimo di ricchezza 
(l'etimo russo "skot", bestiame, significa ricchezza, in gotico skatts). Gli Sciti, ellenizzati, divenuti 
ottimi agricoltori ("aratori", in Erodoto), si ritirarono in Crimea (da Kimmeria) nel III s. a. C, 
furono sostituiti dai Sarmàti (ved. Sarmàti) che generarono, secondo Erodoto, accoppiandosi con le 
amazzoni. La loro civiltà appartiene a quella "dei tumuli funerari" (ved. kurgàn), è detta "dell'oro", 
per la produzione di magnifici gioielli. Il loro retaggio fu mitizzato dagli slavofili, in polemica col 
detestato occidente borghese. Fra essi, A. Blok, S. Esènin, soprattutto Ivanòv-Razùmnik, teorico del 
gruppo "Skìfy". Avevano delle valide ragioni; si pensi al lessico iranico, oltre che greco, lasciato al 
russo dagli Sciti (esempio ne sia la parola danu, fiume, da cui Don, Dnepr, Dnestr, Donec, Danubio, 
in russo Dunàj) e a tutte quelle usanze, narrate da Erodoto, che saranno tipiche dei Russi, di cui 
sono in parte gli avi. Per le origini delle lingue europee, si leggano gli scritti di Giovanni Semerano. 

• skomoròchi cantastorie, attori di strada, buffoni, che improvvisavano drammi popolari su 
razbòjniki (briganti) e su eroi (ved. bogatyrì). Furono perseguitati, imprigionati e privati degli 
strumenti musicali (dòmry, gùsli) ed animali ammaestrati, sia perchè il teatro era considerato 
peccaminoso (ved. stoglav) ed era ancora vietato nel XVII s., sia perchè facevano satira su autorità 
civili ed ecclesiastiche. L'illuminista Vasìlij N. Tatìscev (1686-1750) ricorda che il repertorio degli 
s. comprendeva, oltre alle loro storie cantate (skomoròsiny, dette nella lingua popolare peregùdki, 
che risuonano), anche parodie delle byline (racconti epici). Davano un tono comico alle maggiori 
imprese eroiche dei bogatyrì. Testimonianze dirette sugli s. compaiono negli affreschi della 
cattedrale S. Sofia a Kiev (XI s.), in miniature di cronache del XIV s., nei racconti di viaggio dello 
scienziato tedesco Adam Olearius che fu a Mosca nel 1633 e nel 1643. Uno s. perseguitato è 
protagonista di un episodio del film "Andrèj Rublèv" di A. Tarkòvskij. A. Blok, affascinato dal 
teatro di strada, utilizza nelle sue pièces due versioni moderne di s.,: in "Balagàncik", un pajàc 
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(buffone), accanto a "Kolonbìna, P'erò, Arlekìn"; nel dialogo "O Ijubvì, poèzii i gosudàrstvennoj 
slùzbe", uno sut (clown), che peraltro dimostra grande saggezza. In "Ròza i kresf, ambientata nella 
Francia medievale, compaiono "menestrèly i zonglèry". Skomoròch deriva dal greco oKÓtoq, 
skòtos, oscuro, tenebroso, e uópog, mòros, sorte, poiché gli s. esordivano, o concludevano le loro 
storie con parole come "l'oscura sorte così volle", "questo fu l'oscuro destino" {ved. le voci citate e 
§ 7 "Nascita del teatro russo ", in cap. III). 

■ skopcy {pron. skopzy) (sing.: skopèc) castrati. Setta religiosa fondata ufficialmente nel XVIII s. 
dal servo della gleba Kondràtij Selivànov, ma presente già dai ss. XII-XIII. Gli s. si eviravano, 
considerando la resistenza ai desideri carnali condizione sine qua non di purezza interiore. Il primo 
processo agli s. risale al 1772: Selivànov fu esiliato in Siberia. Alla fine del XIX s. erano in Russia 
più di 6.000; acquistarono un terreno in Siberia, per viverci in castità. Pare ne esistano ancora 
(Caucaso del nord). 

• slavjàne in russo cjiaBJinc, slavi antica popolazione dell'Europa centro-orientale, insediata tra i 
fiumi Odra (in tedesco Oder), Vistola, Bug e Dnepr, le cui prime tracce risalgono al paleolitico 
{Starosel'e, in Russia), ma consistenti insediamenti proto-slavi risalgono al neolitico: il villaggio 
bulgaro di Karanovo (VII-II millennio a. C), la necropoli di Varna (IV-III millennio a. C.) in 
Bulgaria, Butmir, in Bosnia (III nillennio a. C), Tripòl'e, in Ukraina (IV-II millennio a. C), 
Buskopin, presso Poznan (I millennio a. C). Il sostrato culturale degli s. fino all'arrivo della civiltà 
dei kurgàn, nel VII millennio a. C. era un matriarcato pacifico in cui le donne governavano la casa 
e la famiglia, basato sul culto della dea-madre, su un'economia di raccolta pre-agricola, di caccia 
riservata ai maschi, e che non conosceva l'uso ne' del cavallo, ne' delle armi letali (si veda Marija 
Gimbutas: "Kurgàn"). Le tribù occidentali degli Slavi erano dette Venedi (dal germanico wenderì) 
insediati dal Baltico al nord-est italiano {ved. Veneti). A nord del mar Nero, gli s. furono a lungo a 
contatto col mondo greco, coi kimmery di Crimea e coi popoli nomadici delle steppe {ved. skify, 
sarmàty). Lo stanziamento di s. fra i Balcani e il mare Adriatico, terre già abitate da Dalmati e 
Illirici e colonizzate dai Romani nei ss. III-II a. C, pare sia datato dal V-VII s. Le terre slave furono 
preda dall'VIII s. anche dei germanici {Drang nach Osten) e della Chiesa cristiana di Roma. Gli s. 
rus', croati, serbi, sloveni e montenegrini fecero da scudo all'Europa dalle invasioni mongòliche (i 
tatàry nel 1241 giunsero a Cracovia e presso Zagabria) e turche, subendo massacri, devastazioni e 
dimostrando grande eroismo. I Turchi furono sconfitti nel 1683, a Vienna, grazie alla cavalleria 
guidata dal re polacco Giovanni III Sobieski. (si veda "Serbi croati sloveni" di Joze Pirjevec). 
Rivalutati nel XIX s. dalla slavofilia e dal panslavismo, i popoli slavi ebbero un ruolo primario nella 
politica internazionale del XX s., sia nella seconda guerra mondiale, sia per il grande impero creato 
dall'URSS (1917-1991). Slavi deriva da Slovèni (così si autodenifivano), che chiamano le parole 
slovà {pron. slavà). Deriva anche dal nome greco-romano Sklàbeni, abitanti di zone paludose (in 
greco £KM[3r|VOi, Sklàbenoi) come sono le terre attorno al fiume Prìpjat' (Ukraina), tra la Lusazia, 
che in lusaziano significa "palude" e il mar d'Azof, detto da Erodoto "palude Meotide", Pietroburgo 
è fondata su paludi interrate e "gli stagni del patriarca" stanno nel centro di Mosca. Da Sclàveni 
deriverebbe anche schiavi, sinonimo già prima dell'anno 1000 di Slavi, catturati e venduti come 
forza-lavoro dai vikingi (in veneziano gli Slavi erano detti Schiavoni). Sclavinie erano dette le tribù 
slave insediate nei Balcani nel VII s. {ved. kurgàn, matriarchàt, panslavìzm, vikingi e pagg. I-II 
"Origini degli Slavi " in cap. I). 

• slavjanofìl'stvo slavofilia {vedasi pòcvennicestvo, panslavìzm e cap. VII, "Slavofilia"), 
slitta vedasi sàni. 

• sìjàpa berretto floscio, non a forma di cono (kolpàk) ne' di calotta (sàpka) ne' con visiera (furàska) 
{vedere le varie voci). Deriva dal ted. Slappe e compare nei documenti russi dal XVI s. 



72/94 



Glossario Volume primo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo@gmail.com 

• slòvo parola, sermone, riflessione, racconto, poema (plur. slovà, pron. slavà). Stesso etimo hanno 
cjiaiìa, slava, fama, gloria, comune a tutto il mondo slavo ed i verbi cibiTb slyt', avere una 
reputazione e cjibiinaTb, slysat', sentire. Quest'etimo significa "ciò che si ode, che si sente". Col 
cristianesimo, s. ha acquisito anche il significato di "verbo divino" (ved. slavjàne ed anche "Slòvo o 
polkù ìgoreve", Canto della schiera di Igor, in cap. II). 

■ smèrd contadino, addetto all'agricoltura. Termine in uso nella Rus' kieviana, nella repubblica di 
Nòvgorod (ss. XI-XIV). Nella "Rùsskaja pràvda", prima raccolta giuridica russa (XI s.), si 
distinguono gli smèrdy dai ljudi (uomini liberi, in grado di mantenersi autonomamente). 
L'ammenda per l'omicidio di uno smerd era di 5 grìvny, per l'omicidio di un ljud, di 40 grìvny. 
Valevano poco, ma in origine gli smerdy erano liberi, dipendevano direttamente dal principe. Nel 
XII s. il gran principe di Kiev Vladimir Monomàch elaborò una legge apposita sulla libertà dei 
contadini, che potevano scegliersi il padrone e cambiarlo. La proprietà privata della terra -di 
conseguenza, la subordinazione degli smerdy al proprietario fondiario- fu introdotta nella Rus' come 
forma di premio del principe verso i bojàri, di un bojàro verso un cortigiano, poi dallo car' verso un 
pomèscik, per un servigio svolto. Questo premio (daca, ciò che viene dato) consisteva in un pezzo 
di terra, lavorata da un certo numero di smerdy (nello "Stoglav", del 1551, si indica un contadino 
ogni 50 desjafiny, equivalenti a circa 51 ha). Gli smerdy partecipavano al mir, assemblea dei 
capifamiglia del villaggio e all'òbscina, comunità della terra. Pagavano al principe due tasse, una 
"sull'aratro", una sul "fumo"(focolare). I Tatàry introdussero un'unica imposta sulla persona. Nel 
700 pagavano le tasse contadini (90% dei russi) artigiani e commercianti, ne erano esenti nobili, 
funzionari, clero, esercito. Gli s. erano liberi di cambiare padrone una volta all'anno, alla fine di 
novembre, non erano cholòpy (schiavi). Il termine s. fu sostituito nel XV s. da krest'jànin, 
cristiano, o contadino. Con l'introduzione della servitù della gleba (leggi di Ivàn III e ulozènie del 
1649), il termine s. rispuntò, per indicare contadini legati definitivamente alla terra del padrone e 
nel significato metaforico di uomo servile. Ma già prima del 1861 (anno di abolizione della servitù 
della gleba) era ormai in disuso: i contadini erano detti krest'jàne, muzikì, dùsi (ved. le varie voci e 
tavv. "Abiti contadini", "Alimentazione contadina", "Vita nel villaggio russo " in cap. IV e 
V). "Smerd" deriva dal verbo CMepAeTb, smerdèt', puzzare, come si legge in L. Tolstoj: "I contadini 
se ne stavano sdraiati sul fieno (...) discorrendo (...) masticando pezzi di pane, grattandosi e 
soprattutto impregnavano l'andito di quel particolare odore dei contadini... che la moglie del 
falegname (...) li insolentì, chiamandoli "bifolchi" (da" Polìkuska"). 

• smetàna panna acida, tipico e antico condimento della cucina russa, a grasso variabile dal 10 al 
58%. Si consuma sul pane di segale, sulle zuppe, sulle kase, sulle pietanze. Sulla tavola russa, è 
sempre presente. Si produce togliendo dal latte intero la panna formatasi in superficie, per farla 
inacidire in altro recipiente e conservarla in luogo freddo. Dall'ant. verbo slavo CbMeTaTH, stmetàti, 
togliere da (oggi, CHHMàTt, snimàt') e ammucchiare altrove. Erodoto nel IV libro delle "Istorie", fra 
le abitudini degli Sciti (ved. skìfy), cita anche quella di conservare la panna in botti di legno. 

smirènie vedasi stàrec. 

• smùtnoe vrèmja epoca agitata, torbida. In italiano "periodo dei torbidi" (1585-1645). Secondo lo 
storico Nikolàj Karamzìn (1766-1826) fu un periodo molto complesso per lo stato russo, sul piano 
dinastico, sociale e storico, di lotte interne ed esterne. Inizia con la morte del figlio di Ivàn IV, Fedor 
Ivànovic (1598), prosegue con l'ascesa al trono del primo ministro Boris Godunòv, eletto dallo 
zemskij sobòr (ved. zemskij sobòr) e termina con quella del secondo zar Romànov, Aleksèj 
Michàjlovic (1645-1676). I principali "torbidi" furono: 1. assalto a Mosca di una banda di scontenti, 
mercenari e polacchi, guidata dal monaco Grigòrij Otrèpev, autoproclamatosi (samosvàncev) il 
vero principe ereditario Dmìtrij, che era morto (fatto uccidere -pare- da B. Godunòv) nel 1591. Altri 
impostori si faranno avanti, rendendo drammatica la successione al trono: dopo la morte improvvisa 
di B. Godunòv (1605) e l'assassinio di suo figlio, un altro falso "Dmìtrij" ("Lzedmìtrij") venne 
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nominato car', ma dopo un anno fu ucciso da una congiura organizzata dalla famiglia Suiskij, in 
quanto filo-polacco, con una moglie cattolica e polacca; 2. invasione polacco-svedese, fermata nel 
1612 dal popolo russo, guidato dal mercante Kuz'mà Mìnin e dal principe Dmìtrij Pozàrskij, 
raffigurati da due statue poste in cima a S. Basilio di Mosca (ved. tav. pag. 33 in cap. Ili); 3. 
imponente rivolta contadina nelle regioni del sud (Kolomnà, Kalùga, Tùia) guidata da Ivan 
Bolòtnikov (1606-1607). I "torbidi" che portarono alla guerra civile, furono alimentati da alcune 
famiglie aristocratiche, da briganti, ma anche dal re di Polonia sostenuto dalla Chiesa di Roma, allo 
scopo di impadronirsi dello stato russo {ved. in cap. Ili "Supremazia del principato di Moscovia "). 

• sobòr cattedrale. Tempio (chram) cristiano, sede di cattedra vescovile e dove il servizio liturgico è 
tenuto dal vescovo (episkòp). Le celebri cattedrali di Mosca sono quelle dell'Annunciazione, della 
Dormizione (o Assunzione), dellArcangelo Michele, all'interno del Kremlino e di S. Basilio, sulla 
piazza Rossa. Sobòr significa anche concilio e, nel lessico storico-politico (XVI-XIX ss.), 
parlamento {ved. zemskij sobòr). Deriva dalla prep. so, insieme e dal verbo brat', prendere: 
riunione. 

sobòrnoe ulozènie (1649) vedasi ulozènie. 

• sobòrnost' unione fraterna di credenti ortodossi {vedasi pòcvennicestvo). Da sobràt', riunire (da 
cui sobòr, cattedrale). 

• socèl'nik notte che precede il Natale e l'Epifania. Da socetàt', unire, tenere in armonia: la notte 
che unisce. In disuso. 

• sochà antico aratro tradizionale slavo, consistente in un grosso ramo d'albero con spuntoni. 
L'introduzione dell'aratro di ferro, plug (dal ted. Pflug), nel XVII s., trovò resistenze fra i contadini 
russi, che temevano di ferire, con quest'arma, il ventre della madre umida terra (antica divinità 
pagana slava). Deriva dallo stesso etimo di cyK, suk, ramo. 

• sociàl'naja likvidàcija vedasi bakunìzm. 

• sojùz molodézì unione della gioventù. Primo gruppo di giovani artisti d'avanguardia di 
Pietroburgo, fondato da Michaìl V. Matjùsin (1861-1934), con la moglie Elèna G. Gur (1877-1913). 
Fu attivo dal 1909 al 1914, riprese l'attività dal 1917 al 1919. Sviluppava le nuove tendenze 
artistiche, futurismo, cubofuturismo, raggismo. Ne fecero parte O. Ròzanova, K. Malèvic, P. 
Filònov, K. Petròv-Vòdkin e, più tardi, collaborarono i Burljùk, Lariònov, Goncaròva ed altri (per 
l'avanguardia pittorica a Mosca, ved. "bubnòvyj valèt") (vedasi "Moscou 1900-1920", Fribourg, 1988). 

• soljànka tipica zuppa russa e ukraìna, piuttosto piccante, invernale, diffusasi su tutta la costa 
baltica. La si prepara con striscioline di carne (di maiale affumicato, o wurstel), pezzetti di cetrioli, 
cipolla e carota, salsa di pomodoro, prezzemolo, limone. Si cuoce con l'aggiunta di brodo di carne. 
Salare e pepare. Servire con smetàna. La s. si può fare anche di funghi. Compare nel Domostròj dal 
XVI s. Deriva da coJiOHima, solonìna, carne salata. Nel XIX s., per influenza della lingua francese, 
è entrata in uso anche la variante del nome "seljanka", dal frane, sei, sale. 

• sorabi, o sorbi popolazione slava. Antenati degli attuali Serbi (o Srbi), stanziati nella regione 
Lusazia, fra Elba, Vistola e Oder, dove erano giunti sia alla ricerca di pascoli, sia sospinti verso 
ovest dalle invasioni degli Unni e degli Alani (IV s). Nelle terre in cui germanici e sorabi 
convivevano, si è creata una lingua comune tuttora parlata e insegnata in alcune scuole e nel tedesco 
sono entrati etimi slavi (es.: da lìpa, tiglio, Leipzig, Lipsia, città dei tigli e il cognome Leibniz; 
Unterlinden, sotto i tigli; da ljubìt', amare, lieben e Lùbeck, città amabile; da ljùdi, Lente, gente; da 
moc, moggen, potere; da ogurèc, Gurke, cetriolo; da roz, segale, Roggen). Dal VII s. i s. vennero 



74/94 



Glossario Volume primo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo@gmail.com 

scacciati verso sud-est, a causa della campagna anti-slava e nei ss. IX-X da quella anti-pagana di 
Carlomagno e degli imperatori Ottoni. Si stanziarono nei Balcani, nell'attuale Serbia, che da essi ha 
preso il nome, inoltre in Macedonia, Bosnia, Erzegovina, mescolandosi con Illirici e Daci e poi coi 
Turchi. Oggi i s. sono circa 13.000.000. Nell'ex Repubblica Democratica Tedesca (1945-1989) 
"satellite" dell'URSS, la minoranza srba (soraba) fu protetta da interventi legislativi volti a 
salvaguardarne lingua, tradizioni, diritti. A ovest di Praga esiste un paese immerso nei boschi: Srby. 
E' forse l'origine del nome Srbi-Sorabi? 

• soròcka camicia da donna, da indossare sotto il sarafàn (ved. sarafàn), con maniche e giro-collo 
arricciati e ricamati. E' anche sinonimo di rubàcha, camicia da uomo all'occidentale {ved. rubàska. 
La metafora rodìt'sja s soròckoj, nascere colla camicia, significa "nascere fortunati". Dall'antico 
slavo cpàna, sràca, vestito, dal verbo srastìt', mettere insieme. 

• soròka (gazza) copricapo festivo da donna, tra i più addobbati, calottina ricamata per donne 
sposate, sotto la quale venivano raccolti i capelli in due treccine, mentre la treccia unica che 
ricadeva sulla schiena era tipica delle ragazze prima del matrimonio. La gamma di copricapi e 
abbellimenti (ubòr) della testa, accessori dell'abito festivo femminile è molto vasta nelle varie 
regioni russe {ved. anche kicka, kokòsnik, kosynka, povjàzka, povòjnik, ubrùs) (da S.A.Glèbuskin: 
"Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. Glebùskina", 2008). 

• sòtskij contadino, che fungeva da guardia rurale, ogni cento case del villaggio {vedasi stàrosta). 
Da cto, sto, cento. 

• sorokoùst messe quotidiane della liturgia ortodossa, che duravano 40 giorni, in commemorazione 
di un defunto, della Resurrezione di Cristo, o anche per la guarigione di malati gravi. Il grande culto 
dei morti nella Slavija pagana si è perpetuato nel cristianesimo popolare: oltre alla liturgia, dopo la 
morte di un parente, si tenevano quattro banchetti commemorativi, uno alla chiusura della bara, che 
aveva luogo all'atto della sepoltura, uno nove giorni dopo la morte, un altro quaranta giorni dopo, 
alla fine del sorokoùst, il quarto un anno dopo. Erodoto narra di cerimonie e banchetti funebri di 40 
gg. presso gli Sciti {ved. anche ràdunica e rodìtel'skaja subbòta). Da sòrok, quaranta e ycTOHTb, 
ustojàf, durare. 

• stàncija stazione di posta {ved. "Il mastro di posta" in § 2, "Pùskin" cap. V). Zeleznodoròznaja 
s.: stazione ferroviaria. Dal XX s.: centrale elettrica, o nucleare, o anche spaziale. 

• stanìca villaggio cosacco (Pugacèv, come quasi tutti i "ribelli" della storia russa, era nato in una 
stanìca {ved. § 6 "La rivolta di Pugacèv "in cap. IV e riassunto del romanzo "Il placido Don" in 
voi. II, cap. III). Da stat', stare. Termine in disuso. 

• stanovòj pristàv commissario di polizia del vòlost' e dello uèzd {ved. le varie voci; vedasi anche 
ispràvnik). 

• stany pantaloni, calzoni. Antico termine russo, forse da stegnò (oggi, Se^pó), coscia, anca. 

• stàrec (plur., stàrcy) padre spirituale di un monastero, non appartenente alla gerarchia del 
monastero stesso. E' lui che forma i monaci, affinché raggiungano lo smirènie, umiltà basata sulla 
consapevolezza e sul pentimento dei propri peccati. Gli si rivolgono in molti (il rapporto spirituale 
che intercorre fra lui e un credente è lo stàrcestvo), per chiedere consigli di vita, per la sua saggezza 
ed esperienza. Si veda padre Zosìma (pron. Sassìma) ne "7 fratelli Karamàzov" . Uno s. leggendario 
fu Fèdor Kuzmìc, rifugiatosi in Siberia, ove era venerato a metà del XIX s. Si ritiene che in lui si 
nascondesse lo car' Alessandro I, sostituito da un sosia, al momento della sua finta morte ufficiale. 
L. Tolstoj, che aveva già scritto il racconto "7 tre stàrcy'' ', ne era convinto e dedicò a questa leggenda 
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"Memorie postume dello stàrec Fèdor Kuzmic''' (1906). "Stàrec" era detto a corte anche Raspùtin, 
che tanto influenzò la zarina, a Càrskoe selò, con la complicità di Anna Vyrubova, fino a 
condizionare la scelta dei ministri! Era un uso improprio del termine: non è stàrec ogni 
manipolatore di coscienze. Deriva dall'aggett. stàryj, vecchio, saggio, col suffisso sostantivale eu, 
{pron. ez). 

• stàrosta capo del villaggio, eletto dall'assemblea dei capifamiglia del villaggio (mir). Superlativo 
relativo dell'aggettivo crapuli, stàryj, vecchio: il più vecchio, l'anziano, sinonimo di "saggio". 
Poteva essere eletta s. anche una donna (ved. mir, òbscina, matriarchàt). E' un ruolo tipico 
nell'antica civiltà contadina russa. Per controbilanciare l'autorevolezza dello stàrosta, nel XVIII s. fu 
introdotto il burmìstr, sovrintendente del villaggio, nominato dal padrone. Nei grossi villaggi, lo 
stàrosta delegava il sòtskij e il desjàtskij, contadini incaricati di sorvegliare rispettivamente gruppi 
di cento e di dieci ìzby Quando il mir fungeva da corte giudiziaria, per punire furti, incendi, vari 
reati, lo s. diventava presidente di tribunale. Per la validità delle votazioni, egli chiedeva l'unanimità 
e le discussioni proseguivano anche per mesi, finché non era raggiunta. Dopo l'abolizione 
dell'òbscina, le riforme del 1861, 1864 e la riforma agraria di Stolypin (primo ministro 1906-1911), 
il termine è rimasto, ma col significato di capogruppo, capoclasse. Nella Chiesa ortodossa lo s. è il 
fabbriciere, l'amministratore. Tuttora in Polonia i presidenti di distretto si chiamano stàrosta. 
starovèry vedasi raskòl. 

• st arsimi anziano con responsabilità di comando. Nell'esercito significa capo, sergente. Nel XIX s., 
responsabile elettivo del vòlost' (vedasi vòlost'). In un'azienda, significa anche capo contabile. 
Deriva da stàryj, vecchio (ved. stàrec, stàrosta). 

• stàryj stil' vecchio stile: denominazione russa del calendario giuliano, istituito da Giulio Cesare, 
calcolato dal greco Sosigene, su base stagionale e tre gruppi di feste mensili: le kalendae, che 
cadono il primo del mese, le nonae, che cadono il 5 o il 7, le idi, il 13 o il 15. La chiesa ortodossa 
conserva ancora questo calendario. Lo stato sovietico nel 1918 introdusse quello gregoriano (vedasi 
nòvyj stil'), adottato in occidente nel 1582 da papa Gregorio XIII, per ovviare alla perdita di un 
giorno ogni 128 anni. Lo scarto fra i due calendari è tuttora di 13 giorni: i russi festeggiano 
Capodanno sia il 31 dicembre che il 13 gennaio e il Natale russo cade, per gli occidentali, il 7 
gennaio. 

• step' steppa. Pianura di erbe, arbusti, a clima continentale, più montuosa e boscosa a nord, piatta e 
priva di alberi, semi desertica a sud, che si estende dall'Ukraìna, alla Mongolia, attraverso la 
Federazione Russa meridionale e il Kazachstàn. Di primaria importanza nella storia e nella cultura 
della Rus' e della Russia: per le invasioni armate dei popoli nomadi delle steppe, per l'agricoltura 
(coltivazione di graminacee, canapa, lino), la geologia, i viaggi da e per l'Asia, gli istituti di pena e 
di confino (come Omsk: "Memorie da una casa di morti" di Dostoevskij), fonte d'ispirazione 
artistica, letteraria, di miti e leggende. La parte russa della steppa coincide con la Siberia 
meridionale. Steppa non significa solo terra arida e incolta, anzi, è ricca di terre nere fertili. L. 
Tolstoj testimonia "... fecero 500 verste. Il settimo giorno arrivarono a un campo baskiro. (...) Là 
vivevano tutti nella steppa. E nella steppa le bestie e i cavalli andavano a mandrie, -...da voi di terra 
ce n'è tanta e buona. Non ne ho mai vista, io, di terra così. (...) Pensa: "Qua verrà bene il lino" (da 
"Se di molta terra abbia bisogno un uomo"). Lo testimonia anche A. Solzenìcyn: "Steppa... C'è 
l'agricoltura irrigua. Barbabietole da zucchero, mais. Negli orti c'è di tutto. Ma bisogna lavorare 
molto con la zappa. Al mercato i greci hanno sempre latte, i curdi carne di montone, i tedeschi 
maiale. E come sono variopinti i mercati, se vedesse..." (da "Padiglione cancro''''). Nel '700 furono 
colonizzate e coltivate a grano duro intere zone di s., sul Don e sul Kubàn. Steppa è anche sinonimo 
di lontananza, avventura, guerra, come nella canzone "Katjùsd'' (1938) "nécHHio 3aBO#ÙJia npo 
CTenHÓro, cÙBoro opjià, npo Toro KOTÓporo jnoSùna, npo Toro, hbh nùcbMa Seperaà..." (cantava la 
canzone dell'aquila azzurrina della steppa, di colui che lei amava, di cui conservava le lettere"). 
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Com'è fuori dal mondo, la steppa! I. Turgènev rende l'idea: " Vi siete accinto a... raggiungere la 
steppa. (...) Lungo verdi canapaie viaggiate per molto, molto tempo. (...) Avanti, avanti! Son 
cominciati i siti della steppa. Guardi da un'altura: che vista! Tonde, basse colline, arate e seminate 
fino in cima si disperdono a larghe ondate; burroni coperti di cespugli si torcono fra esse; piccoli 
boschetti sono sparpagliati a guisa di oblunghe isole; da villaggio a villaggio corrono strette 
stradicciuole; biancheggiano le chiese; fra i vertici scintilla il fiumicello, sbarrato da dighe in 
quattro punti; lontano in un campo si scorgono otarde in fila; (...) Ma voi andate più lontano, più 
lontano. Le colline son sempre più piccole, quasi non si vede un albero. Eccola, infine: la 
sconfinata, immensa steppa" (da "Epilogo" di "Memorie di un cacciatore''''). Nessuno ha descritto 
con tanto amore e reverenza la s., quanto Gògol': "Più ci si addentrava nella steppa, più questa si 
faceva bella. A quei tempi tutto il sud, tutto la superficie che costituice la Nuova Russia, proprio 
fino al mar Nero, era un deserto verde, vergine. Non era mai passato un aratro tra le onde abissali 
delle piante selvatiche. Solo cavalli, che vi si nascondevano come in un bosco, le avevano 
calpestate. Nulla in natura poteva esserci di migliore...." (da "Taràs Bùl'ba") e più oltre: "Non 
incontrarono nessun villaggio, solo sempre la stessa steppa, infinita, libera, bellissima. Solo ogni 
tanto, da una parte, azzurreggiavano le punte di un bosco lontano che si stendeva lungo le rive del 
Dnepr" (op. cit.). La descrive nelle varie fasi del giorno e di notte, con un piacere da slavofilo verso 
la sua purezza incontaminata, che rappresenta, in sostanza, la purezza dei popoli slavi. Al contrario, 
chi ama la città, detesta la s.: "Su me (...) la steppa agiva come la vista di un cimitero tartaro 
abbandonato: d'estate con la sua solenne quiete - quel monotono stridio dei grilli, quella diafana 
luce lunare, alla quale non ci si può sottrarre- m'infondeva un'accorata malinconia, e d'inverno il 
candore intatto della steppa, la sua fredda lontananza, le lunghe notti e l'ululato dei lupi mi 
opprimevano come penoso incubo" (A. Cèchov: "Sampànskoe "). E per chi c'è cresciuto? "Che cosa 
ci attirava -scrive Ivàn Bùnin- ai solchi abbandonati, alle izbe, ai fossati di Suchodòl, villaggio della 
steppa? Non è forse il potere della steppa? L'antica parentela e consanguineità con la solitaria 
steppa?" (I. Bùnin: "Suchodòl"). Steppa vuol dire anche una boccata d'aria pura per chi è disgustato 
dalla gente, come Sànin che, nel romanzo omonimo (1907) salta giù dal treno, all'alba, nell'infinita 
steppa.Vuol dire libertà. Eppure nella s., priva di vegetazione arborescente, si cammina senza punti 
di riferimento, si ha l'impressione di non avanzare, la terra è sempre la stessa, il nuovo non si 
avvicina mai. Lo spazio imprigiona, anziché liberare (E. Gasparini: "Il peso della terra "). Da dove 
deriva II nome step? Da etimi baltici {stip, tranquillo, stepti, che si estende)? Dal greco oxvnxx\, 
stìpte, ciuffo, stoppa? Pare l'ipotesi più fondata: la stoppa è cascame di canapa e lino, coltivati 
dall'antichità nella Russia centro-meridionale (in Urss 1.000.000 di ettari erano canapaie); è celebre 
l'ottima qualità del lino russo. Deriva forse dal verbo russo toptàt', calpestare? Pianura per secoli 
calpestata solo dai cavalli? Infine, l'erba tipica della steppa, in russo kovyl', ha il nome botanico 
stipa, in italiano "capelli, o lino delle fate", si presenta con lunghi fili argentati ondeggianti al 
vento. Stipa è parola del latino medievale, quindi posteriore al nome step': è più probabile che stipa 
derivi da step', non il contrario. "E intanto la steppa da un pezzo li aveva ormai accolti nel suo verde 
abbraccio e l'erba alta, circondandoli, li nascondeva e solo i neri berretti cosacchi balenavano di tra 
le spighe " (N. Gògol', op. cit.). Il termine kojioc, kòlos, spiga (usato da Gògol') fa pensare al grano: 
viaggiano in mezzo al grano ancora verde? O è un'immagine poetica? "Ci cresce anche il zantàk, ... 
E' un pruno, ma in luglio fa dei fiori rosa, che hanno un profumo molto delicato" {da "Padiglione 
cancro", op. cit.). Per B. Pil'njàk, "Intorno è il vuoto e la steppa (...). L'erba arida attorno al kurgàn 
fruscia come un'antica fiaba. La terra nera del sentiero è resa levigata dai tanti passaggi, pare asfalto 
e rimbomba sotto i piedi (...) -Asia, non è un paese civile, ma Asia. Tatari, mordvini. Miseria" 
(''L'anno nudo"). Insomma, la steppa è una medaglia a due facce, (ved. tavv. pag. 88 "Gli alberi 
nelle tradizioni russe "in cap. V). Si veda A. Ferrari: "La foresta e la steppa. Il mito dell'Eurasia..." 
(Scheiwiller, 2003). 

• stèpennaja knìga "Libro dei gradi". Opera storica scritta (1530-1536) da Andrèj, per iniziativa 
del metropolita Makàrij (del quale Andrèj sarà il successore, metropolita Afanàzij) che ricostruisce 
la storia russa, dal principe Svjatoslàv ìgorevic, principe di Nòvgorod e poi di Kiev (945-972) fino 
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ad Ivan IV allora regnante, dimostrando (lo scopo dell'opera era evidente) la natura divina del 
potere assoluto dello car' (ved. § 1, "La Russia del XVI s. " in cap. III). Fra i ss. XVII e XVIII fu 
l'opera storica più diffusa in Russia, prima della "Rossìjskaja istòrijcT di M.V Lomonòsov (in ediz. 
Breve, 1767-71) e di quella di V. N. Tatìscev (2nda edizione, 1768). Influenzò anche le pitture 
murarie della cattedrale di S. Michele (Archàngel'sk) all'interno del Kremlìno di Mosca. Stèpennaja 
deriva da stèpen', grado, livello di potere. 

• stoglav codice di regole della vita ortodossa, imposto da Ivan IV nel 1551, per controllare il clero, 
ormai ricchissimo e potentissimo, guidato dal metropolita Makàrij. Redatto da Sil'vèstr, autore del 
"Domostròj" e Aleksèj Adasev, giovane bojàro e comandante fedele allo car', detta regole ferree per 
monaci e popy, criticati aspramente per la loro condotta spesso sconveniente; vescovi e monasteri 
acquisiranno ricchezze solo con l'assenso del sovrano e non potranno praticare l'usura; impone di 
segnarsi con pollice, indice e medio uniti (simbolo della Trinità) toccandosi la fronte, poi il petto, la 
spalla destra, da ultimo la sinistra. Detta regole di decoro anche ai civili: esclude dalla Chiesa 
dissoluti, adulteri, invertiti, pederasti, chi pratica sodomia e onanismo, ladroni, concussionari, 
stregoni, ubriachi. Condanna all'inferno chi suona, balla, usa animali ammaestrati sulla via, chi 
taglia barba e baffi (devianza latina), veste in modo strano. Istituisce scuole per il clero e scuole, 
tenute da religiosi e funzionari, in ogni città. Detta norme anche agli scrittori di icone. Riorganizza 
la nobiltà: sotto i bojàri che compongono il consiglio (dùma) stanno 1.068 giovani di alta capacità o 
nascita, che formano "i reggimenti" dello car'. Questi assegna loro delle terre, con un contadino 
ogni 50 desjatìny (1 d. equivale a 1,092 ha). Alcuni vengono assegnati a compiti amministrativi. 
Deriva da cto, sto, cento e maB, glav, capitoli: "I cento capitoli". Qualcuno ritiene che Ivàn IV si 
sia ispirato per questo codice alle "Cento e una lagnanze" della Dieta di Worms (1521). 

• stolypin nome dato agli 8.500 vagoni riscaldati, usati per spedire immigrati in Siberia, per la sua 
colonizzazione, nel quadro dello sviluppo della proprietà fondiaria privata, attuata fra il 1906 e il 
1911 dal ministro, poi primo ministro, Stolypin, convinto che i contadini, divenuti proprietari, non 
avrebbero ascoltato i rivoluzionari e, superate la rabbia e la miseria di sempre, sarebbero diventati 
conservatori. Latifondi e terre demaniali furono venduti tramite la Banca dei contadini, 
appositamente istituita, per vendere terra ai contadini con ipoteche. In cinque anni, 1.500.000 
contadini acquistò terre. Allo stesso scopo furono costruiti in quegli anni 13.000 km di strade, ad est 
degli Urali. Qui le ferrovie erano in sviluppo già dal 1891 (ved. transibìrskaja, turksìb, 
zakaspìnskaja). 

• strànnik (plur.: strannikì) chi sceglie una vita errante. Pellegrino, se lo scopo dell'errare è 
religioso. Viandante errabondo, se vaga per soddisfare un'inquietudine interiore che lo spinge 
lontano. Figura tipica nella tradizione russa, anche fra le donne (strànnica), alla ricerca della verità, 
del senso della vita. I pellegrinaggi religiosi avevano come meta i luoghi sacri: Palestina, 
Gerusalemme, o santuari importanti: il monte Athos, la Trinità di S. Sergio, le isole Solovkì, il 
monte Afòn (mar Nero), o a Kiev, in Serbia, in Bulgaria, perfino a S. Nicola a Bari. Oppure i 
pellegrini cercavano uno stàrec (ved. stàrec) in un monastero ignoto, che illuminasse il loro 
cammino interiore (ved. "Memorie di un pellegrino" in § 8 "Cronache di viaggi", in cap. II). L' 
altro vagabondaggio, quello laico, tra la gente, provando vari mestieri, era un costume diffuso sia 
tra i rivoluzionari, che tra i conservatori, per rifiuto delle ipocrisie sociali, ricerca dell'infinito, della 
libertà. N. Leskòv ci ha introdotti nel mondo degli strannikì: "Cosa devo fare? Il mio cuore non 
tollera questa civiltà, questo nobilume, questo incanaglimento. -Dove ti accingi ad andare? -Andrò 
lontano, fratelli miei" (da" 7/ Pecorone"). Gòr'kij, poi, ne è stato maestro: "meglio è andarsene per 
le strade più miserabili della città, dove, benché ci sia molto sudiciume, tutto è semplice e sincero; 
oppure andarsene a camminare per campi e vie maestre, cosa sempre interessante; rinnova 
moralmente e non chiede altro mezzo di locomozione che delle buone gambe" (da u Konovàlov"). Il 
termine s. deriva da CTpaHà, stranà, paese, con suffisso maschile ik: in viaggio per il paese (ved. 
punto 16 a pag 12 e tav. pag. 16 "Palòmnicestvo "in cap. I). 



78/94 



Glossario Volume primo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo@gmail.com 

• strèl'cy (pron. strièl'zy) (sing.\ strelèc) strelizzi, prima fanteria russa di archibugieri, o 
moschettieri, istituita nel 1550, nell'ambito della riforma dell'esercito dello car' Ivan IV, che 
rafforzava l'artiglieria, il genio, la polizia urbana. Ricevevano un salario, venivano reclutati in città, 
erano commercianti, o artigiani nei periodi di pace (l'esercito permanente sarà istituito da Pietro I). 
In dieci anni divennero migliaia, costituendo una vera casta. Gli s. sostenevano Ivàn V, fratello di 
Pietro il Grande, considerato un Anticristo, addirittura uno straniero usurpatore, non il vero figlio 
dello car' Aleksèj. Nel 1698 gli si ribellarono per l'ultima volta, unendosi a Baskìri, abitanti di 
Astrachan' e seguaci dell'atamano cosacco Kondràtij Bulàvin. Pietro I eliminò definitivamente il 
loro corpo nel 1713. Dal verbo CTpeJiHTb, streljàt', sparare. 

• strigòl'niki tonsori, setta religiosa del XIV s., di Nòvgorod e Pskov, che rifiutava della Chiesa 
ortodossa ufficiale le gerarchie (ved. bogumilismo), i misteri, la simonia. Non è chiaro se il nome 
derivi dalla tonsura, o dalla loro professione. 

stufa vedasi pec e izbà. 

• sudar' (femm.le, sudàrynja) abbreviazione popolare orale di rocyAapb, gosudàr', signore, usata 
come appellativo: la "s" iniziale di sudàr' molto spesso veniva pronunciata da sola, in fine di frase. 
Perciò era frequente, fino al 1917, udire delle "s" in fondo al discorso, o in fine di parola, quando 
una persona del popolo si rivolgeva ad un signore o al padrone (ved. tav. pag. 58, estr. da "La figlia 
del capitano ", in cap. IV). 

• sùdebnik codice di leggi. Fu il primo codice russo, redatto nel 1497, secondo la leggenda da 
Vladimir Gùssev, imposto in Russia da Ivàn III, KH»3b Bcea Pycn, Knjàz' vsèja Rusì, principe di 
tutta la Rus'. Fu riformato nel 1550 da Ivàn IV. Deriva da cyn, sud, tribunale, corte, giudizio, col 
suffisso maschile ik. Significa "raccolta di articoli di legge". 

• sundùk baule, pezzo del mobilio domestico, per tenere abiti, stoffe, cose di valore. Bàbuskin 
sundùk: il baule delle donne, con la dote della sposa."Idtì v sunducòk (diminutivo di sundùk), 
doctàvit' pjatacòk", andare al baule significa riporre una monetina da cinque kopechi (in un baule si 
mette sempre qualcosa che vale). Dall'arabo sundyk. 

• sukkùb, o sukkùbus spirito notturno di genere maschile, che si presenta di notte in forma 
femminile, per succhiare le energie vitali delle vittime-amanti con cui si accoppia. Per la Chiesa è il 
demonio. Dal lat. subcubare, giacere sotto (per gli spiriti domestici, ved. domovòj). 

• susèduska uno degli spiriti domestici del paganesimo russo (ved. domovòj). Sta nella madia del 
pane. Da sùsek, madia. 

• susèk madia, per il pane o la farina. Da suchòj, secco: che tiene asciutto il pane (vedasi lar' e 
susèduska). In disuso. 

• suspàn soprabito, specie di corto kaftàn (ved. kaftàn) di feltro, ampio, con maniche, bordi lavorati, 
legato da cintura. 

• svàdebnyj obrjàd rito del tradizionale matrimonio russo cristiano. Era la più imponente delle 
cerimonie familiari, che coinvolgeva tutto il villaggio, vissuta non come un fatto privato, ma di tutta 
la comunità. Infatti in questo rito non c'è nulla di intimistico, tutto è pubblico. Le fasi erano nove, 
quasi atti di una rappresentazione uniforme per tutti i Russi, salvo alcune varianti regionali: 1. 
Svàtostvo (richiesta di matrimonio): il padre e il fratello del futuro sposo si presentano in casa della 
ragazza, osservano attentamente innanzitutto lei, poi tutto il resto e presentano la richiesta di 
matrimonio; 2. Smòtrina mèsta (analisi del posto): i parenti della ragazza vanno a verificare, in 
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casa del futuro sposo, le condizioni economiche e familiari, perchè è in quella casa che andrà a 
vivere la loro figlia, dopo il matrimonio; quest'analisi è condizionante; 3. Pomòlkva, o rukobytie 
(accordo con stretta di mano): due settimane dopo l'esame della casa del futuro sposo, in casa della 
ragazza si svolge il fidanzamento: il ragazzo e la ragazza diventano "zenìch" e "nevèsta". Lui le 
offre il suo primo regalo, di solito un anello, accettarlo significa impegnarsi. Si offre un rinfresco 
cui partecipa anche parte del villaggio; 4. Podgotòvka (preparazione): per una o due settimane, la 
fidanzata si prepara al matrimonio, non fa lavori in casa, si dedica al corredo (pridànoe): 
particolarmente apprezzati sono i rusnikì, teli di lino bianco ricamati in rosso. Il fidanzato con gli 
amici si reca dalla fidanzata, le sere (ved. posidel'ki) a suonare, scherzare e portano da mangiare; 5. 
Nakanùne (alla vigilia): i riti principali sono la bànja (il bagno) della fidanzata, accompagnata 
dalle amiche e il devìcnik, l'ultima serata passata dalla ragazza con le amiche nella sua casa, piena 
di lamenti e canzoni tristi; mentre il fidanzato festeggia l'addio coi suoi amici (mal'cisnik) 6. Primo 
giorno di matrimonio: il fratello o l'amico dello sposo, contraddistinto da un fazzolettone legato a 
tracolla, guida una scherzosa passeggiata per il villaggio, che si reca a casa della sposa, la quale si 
nasconde, per farsi trovare dal fidanzato; le amiche sciolgono la treccia della futura sposa, per 
formare due treccine (bàb'ie kòsy) da infilare sotto al povòjnik (ved. povòjnik) e la sua ghirlanda coi 
nastri (kràsnaja krasotà) è abbandonata per sempre; 7. Vykup (riscatto) dono in denaro, o in oggetti 
simbolici, che il fidanzato offre ai genitori della futura sposa, prima del rito religioso, per 
"ricompensarli" del fatto che la porta via dalla casa paterna; 8.Vencànie (rito religioso in chiesa): 
dura alcune ore, vanno portati da casa gli anelli degli sposi, una candela lunga ciascuno da tenere in 
mano, le icone di Cristo e della vergine, il velo bianco per la sposa; 9. Pir (banchetto nuziale) in 
casa dello sposo che prosegue, il giorno dopo, ma a casa della sposa. Salvo le prime due fasi, tutte 
le altre erano accompagnate da musica e canzoni apposite da matrimoni, molto tristi quelle del 
devicnik, che esprimono paura del futuro e rimpianto della casa paterna (dice A. Puskin: «Le nostre 
canzoni nuziali sono meste come i gemiti d'un funerale» in " Viaggio da Mosca a Pietroburgo "), 
molto allegre quelle della passeggiata, degli scherzi a casa della sposa e dei banchetti. Questo rito, 
che risale ai ss. XIII-XIV, è stato interamente documentato dall'etnografo, linguista e studioso del 
canto popolare Pàvel V. Sejn (1826-1900) sulla base di una precedente testimonianza diretta di un 
contadino di Jaroslàv (si veda V. Propp: "I canti popolari russi"). 

• svetèc bastone predisposto con del ferro, per reggere le schegge essicate e resinose, con cui i 
contadini illuminavano l'izbà (vedasi lucìna). Deriva da cbct, svet, luce, sol suffisso sostantivale 
maschile ec: arnese per fare luce. 

• svjascènnik Sacerdote. Dall'antico aggett. slavo cbhtoh, svjatòj, santo, sacro, che amministra le 
cose sacre (vedasi pop). 

• svjatòj sinòd Santo Sinodo, massimo organo collegiale elettivo della Chiesa ortodossa russa. 
Istituito nel 1721 da Pietro I, di nomina dello car', abolito dal governo Kerènskij nel 1917, 
riconvocato nel 1927, ripristinato da Stàlin nel 1943. 

• svjàtki festività natalizie, da Natale all'Epifania (vedasi koljadà). Plurale di svjatòk, dall'aggettivo 
cbhtoh, svjatòj, santo, sacro. Il 25, 26 e 27 dicembre del nostro calendario gregoriano 
corrispondono al 7, 8, 9 gennaio degli ortodossi russi (ved. nòvyj stil' e stàryj stiT e § 13 "Feste del 
calendario ortodosso " in cap. VII). 

tacànka, vedasi telèga e in voi. II, glossario. 

■ tagànka prigione a Mosca (1804-1950), nei pressi di piazza Tagànka, che ha ispirato la canzone 
popolare "Na tagànke". Il nome deriva da tagàn, treppiede, alare, essendo, questo, il quartiere dei 
fabbri (vedasi anche in voi. II, glossario). 
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• "taganròg" nome dato al grano duro russo, di ottima qualità, importato in Italia fino al 1917. Dal 
nome del porto Taganròg {ved. pud in voi. II, glossario ed anche nel § 9 "A.Cechov", in cap. Vili). 

• tal' jànka fisarmonica, da italjàn'ka, italiana; infatti uno dei centri di produzione di fisarmoniche 
più noto nel XIX s. era la regione italiana delle Marche e numerosi italiani erano suonatori 
ambulanti di fisarmonica, nelle città russe. 

• tajgà ecosistema caratterizzato da paludi e torbiere alternate a boschi di conifere e betulle, da 
inverni di 8-10 mesi ed inondazioni estive. E' lungo 12.000 km e si estende dall'America del nord 
alla Siberia. Nella t. russa, fra 50° e 68° di latitudine, abitano pochi Samoèdi, Jakùzi, Tungùsi. E' 
ricca di fauna selvatica. Confina a nord con la tùndra {ved. tùndra). Deriva forse da raìma, tàjna, 
segreto {per le tragiche deportazioni staliniane nella t. ved. gulàg e tajgà, in voi. II, glossario). 

• tarantàs robusta ed ampia carrozza molto usata nella prima metà del XIX s. {ved. tav. 
71{V) "Mezzi di trasporto usati in Russia..." in cap. IV). Era alta (vi si accedeva con una pedana), 
aveva posto per quattro passeggeri e ampio portabagagli, era usata nei viaggi lunghi, ma priva di 
molle, per lo più scoperta. Trainata da due o quattro cavalli. Il nome è di origine tatarica. Tarantàs e 
telèga sono i veicoli più citati nella narrativa russa dell'800. 

tatàri vedi tatàrskoe igo. 

• tatàrskoe ìgo giogo tataro: dominazione mongolica sulla Rus' durata dal 1239 fino al XV s. (lo 
"scontro sul fiume Ugrà" del 1480 è considerato fine del giogo tataro). Nel 1240 i Mongoli raserò al 
suolo Kiev, nel 1241 giunsero alle porte di Cracovia e quasi a Zagabria. Furono sconfitti nel campo 
delle beccacce (Kulikòvskoe pòle, 1380) da Dmìtrij Donskòj, ma assalti e tentativi di assalti alle 
città russe, degli eredi del loro capo Cìnghis Khan, o anche di altri, si verificarono fino al XVI s.: 
nel 1571 Mosca fu data alle fiamme dal khan Develt-Girej. Il t. i. fu un vero giogo, sia economico 
poiché esigeva copiosi tributi, sia politico-culturale poiché soffocò lo sviluppo della cultura e delle 
istituzioni russe, manifestando estrema crudeltà. Nel campo della religione, l'isiàm centro-asiatico, 
moderato, era già entrato nella Rus', dall'Uzbekistàn nel VII s., sostituendo l'antico sciamanesimo (il 
dio Tengri, il dio Lupo, il drago Azdaha, Div che vive in fondo ai laghi, secondo il poeta Jusuf 
Balasaguni e i frammenti rupestri). L'isiàm non fu mai imposto dai Mongoli con violenza: il loro 
scopo non era ideologico, bensì la ricchezza. Erano ottimi amministratori-contabili ai fini della 
riscossione dei tributi, infatti introdussero l'uso dei censimenti, ma rappresentarono per il popolo 
russo isolamento dal resto del mondo, ignoranza, violenza, 250 anni di assolutismo e di umiliazione 
delle donne (N. Rjasanòvsky). Introdussero il costume dell'investitura (Jarlyk) con cui il khan 
riconosceva i principi russi a lui fedeli. Provenivano dall'Asia centrale, a sud-est del lago Bajkàl. La 
loro alimentazione era legata alla pastorizia nomade che praticavano: carne, latte, derivati del latte. 
Dopo lo stanziamento nelle terre conquistate, il loro piatto nazionale divenne il bèlès, zuppa di 
carne bollita mista a grano, o riso, le bevande erano ricavate dal latte fermentato {katyk, kumys). La 
loro abitazione è tuttora la tenda circolare di feltro, detta jùrta, usata anche da Kazàki, Uzbèchi, 
Kirghizi. Dopo la sconfitta, parecchi nobili tatari entrarono a servizio nel principato di Mosca: nel 
XVII s., il 17% delle famiglie aristocratiche russe era di origine tatara. Igo deriva da antichssimo 
etimo (lat. jugum, got. Juk, ted. Joch, ecc.), giogo del bestiame. Tatàry deriva da Ta-tan, tribù 
nomade della Mongolia settentrionale. Assoggettati i principati russi, il t. i. fu detto in occidente 
"Orda d'oro", per l'oro che depredava e accumulava {ved. § 7 "Dominazione mongolica..." in cap. 
II). Eppure come va fiero Dostoèvskij dell'origine tatara dei Russi: "- Preferirei passare tutta la vita 
in una tenda kirghisa (...) piuttosto che adorare l'idolo dei tedeschi (...) il sistema tedesco di 
ammucchiare ricchezza. Non sto qui da molto, ma quel che ho potuto osservare e constatare qui, fa 
rivoltare il mio sangue tataro" (da '77 giocatore"). Dopo il declino del t. L, i discendenti dei tatari 
s'insediarono soprattutto in Crimea, nel Tatarstàn (capitale: Kazàn') e in Siberia. Sui costumi tatari, 
da segnalare il film "Mongòl" di Sergèj Bodròv (2007) e il poema anonimo del 1240 "Storia segreta 
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dei Mongoli" (per l'uso russo della parola tataro, ved. mongòl). 

• telèga tipico carro da trasporto dei contadini slavi, in legno, a quattro ruote, pianta rettangolare, 
bordi inclinati verso l'esterno. Trainato da un cavallo. Nato per il trasporto di prodotti agricoli, ma 
usato pure per portare persone e ogni genere di carico, anche bellico. La tacànka, per es., è una t. 
dotata di mitragliatrice, usata in Russia nella Grande Guerra e nella guerra civile 1918-1922 (ved. 
grazdànskaja vojnà ed in volli, glossario). La t. compare nei documenti dal XII s. ed è uno degli 
oggetti quotidiani nella tradizione russa, presente spesso nella pittura realista e nella narrativa del 
XIX s. In città si usa di più la povòzka (ved. povòzka). E' usata anche oggi, ma dotata di 
pneumatici. Il diminutivo telèzka significa carretta, carrello (ved. tav. "Mezzi di trasporto usati in 
Russia... "in cap. IV). Deriva dal greco oir\kr\, stèle, colonna, corpo che si regge in piedi, col 
suffisso femminile ka, addolcito in ga. 

tè vedasi càj . 

• tèrem parte superiore dell'abitazione da bojàro, o da ricco mercante, dell'antica Russia, a forma di 
torre, destinata a gineceo, da dove le donne potevano stare protette e guardare in strada, senz'essere 
viste. Appare spesso nel paesaggio delle fiabe, anche nella narrativa del XIX s. (ved. § 3 "N. 
Leskòv", estr. da "Lady Makbet..." in cap. VII). Deriva dal greco xspsjavov, téremnon, o téramnon, 
gineceo. 

terza Roma vedasi trètij Rim. 

terzo testamento vedasi tretij zavèt. 

torbidi (epoca dei torbidi) vedasi smùtnoe vrèmja. 

• tòst brindisi. A tavola, i Russi brindano con vino, o vódka, guidati dal vedùscij tòstov, il 
conduttore dei brindisi, che conosce tutti i commensali. L'ultimo brindisi, prima del commiato, è 
detto "na pososòk"(al commiato). "Za zdoròv'e" è l'augurio di buona salute (alla salute, alla vostra, 
prosit); invece "na zdoròv'e" è l'augurio dei padroni di casa agli ospiti di godersi il cibo e la 
compagnia (che il pranzo sia di vostro gradimento). I Russi non brindano con la tavola vuota: tutte 
le pietanze che sono in casa, vengono presentate, anche se non si tratta di un pranzo. Il t. è un 
momento importante di socializzazione: non esiste brindisi senza discorso (ree'), tanto che 
npoH3HecTÙ toct, proiznestì tost, significa fare un brindisi, ma anche fare un discorso. Il primo 
discorso di benvenuto e augurio, dopo 10-15 minuti dall'inizio, o anche all'inizio, spetta al padrone 
di casa al quale risponde, se c'è, l'ospite d'onore. In un pranzo ufficiale il discorso si fa solo dopo 
che è stato versato lo spumante (sampànskoe), al dessert. Solo alla fine del discorso si può 
incominciare a bere. Se è un'occasione speciale, si beve tutto d'un fiato e poi si scagliano le coppe 
contro il camino, o per terra. Se la festeggiata è una signora, rimane seduta durante il discorso, 
risponde con sorrisi, mentre i commensali stanno in piedi. Non partecipare al brindisi è un grave 
sgarbo. Gli astemi simulano il gesto di bere, o allungano l'alcolico con acqua. Il toccare coi 
bicchieri (HOKarbca, cokàt'cja) è gesto simbolico che deriva dall'antica usanza di scambiare le 
bevande prima di bere, o versarle da una coppa all'altra, per trasmettere sicurezza, senso di pace, 
garanzia che il contenuto del bicchiere non fosse nocivo. Infatti versare veleno ai nemici, nei pranzi, 
era anticamente prassi diffusa. Tost deriva dall'inglese toast, fettina di pane arrostito che 
anticamente accompagnava la bevanda, o da inzuppare per aromatizzarla. 

• traktìr trattoria popolare, ristorazione lungo la strada. Locale identificato da una colonnina posta 
davanti all'ingresso. Col tempo, i traktìry si sono degradati in bettole, o sono stati sostituiti da 
ristoranti. Questo spiega A. Giljaròvskij nel libro "Moskvà i moskvicF scritto fra il 1917 e il 1926, 
dove un intero capitolo è dedicato agli ultimi tre traktìry di Mosca, ai loro piatti, alla loro clientela. 
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E' in un "plòchenkij traktìrosko" (misera trattoriuccia) che Raskòl'nikov, davanti ad una tazza di tè, 
maturerà il suo progetto di uccidere la vecchia usuraia, sentendo da un altro studente il concetto "Za 
odnù zìzn' - tysjaci zìznej spàsennych (...) da ved tut arifmètika'V'Al prezzo di una sola vita, 
migliaia di vita salvate (...) ma certo, è aritmetica" ("Delitto e castigo"). Il t. anche più modesto 
non è l'osteria sudicia e puzzolente per ubriaconi, che pure Raskòl'nikov conosce, la raspìvocnaja 
(dal verbo pit', bere). Il termine t. compare nel russo nel XVIII s., dal polacco, a sua volta 
dall'italiano trattoria. 

• transsibìrskaja zeleznodoròznaja magistral' strada maestra ferrata transiberiana, detta anche "velìkij 
sibìrskij puf", che attraversa km di tajgà: 9.288 km di strada ferrata furono costruiti (1891-1916) tra 
Celjàbinsk, ai piedi degli Urali e Vladivostok, porto sulla costa del mar del Giappone (è più vicina a San 
Francisco, da cui dista 8.000 km, che a Mosca) nel quadro della colonizzazione russa della Siberia (ved. 
anche stolypin). Fino al 1991 gli stranieri si fermavano a Chabàrovsk, essendo Vladivostok sede della flotta 
militare sul Pacifico, quindi zona militare vietata. Come narra C. Sgorlon in "La conchiglia di Anataj ", alla 
costruzione della transiberiana lavorarono più di 700 manovali friulani, rispondendo ad un annuncio delle 
Ferrovie russe pubblicato sulla stampa della loro regione. Secondo le marquis de Custine, pur ampliando le 
linee ferrate e la velocità dei trasporti, la vastità del territorio in Russia resta il principale ostacolo alla 
circolazione delle idee ( "La Russie en 1839, voi. III). 

• trepàk ballo popolare russo e ukraìno, simile al gopàk (vedasi gopàk). Il ritmo del t. è stato 
utilizzato da R Cajkòvskij, nello "Schiaccianoci" e da W. Disney nel cartone "Fantasia", dove al 
posto dei cosacchi ballano dei grandi fiori. Deriva forse da trèpet, trepidazione, fremito. 

• trepòl'e rotazione triennale nelle colture praticata nell'agricoltura russa dal XVI s. Da TpnnoJiH, 
tripòlja, i tre campi, ossia le tre parti in cui viene divisa la terra: una a maggese, una a coltura estiva, 
una a coltura invernale. L'anno dopo i ruoli vengono scambiati. Il ciclo del t. dura, perciò, tre anni 
(ved. tav.pag. 7 1(1) "La vita nel villaggio russo", in cap. IV). "Trepòl'e" è anche uno degli 
insediamenti proto-slavi risalenti al neolitico (ved. slavjàne). 

• trètij Rim "terza Roma". Dopo il crollo della prima Roma e la caduta in mano turca della seconda 
Roma (Bisanzio), Mosca, capitale imperiale, sarebbe stata, nella concezone messianica, la terza 
Roma, erede politica e morale delle prime due. Non era stato il principe Vladimir a cristianizzare la 
Rus' nel X s.? A sposare la sorella degli imperatori di Bisanzio? A riceverne le calzature rosse, 
simbolo della dignità imperiale? E poi il principe Vladimir V. Monomàch (1053-1125) portava 
questo soprannome in quanto nipote, per parte di madre, dell'imperatore bizantino Costantino IX 
Monomaco. Dal XIV s. anche i re di Serbia e di Bulgaria avevano manifestato la stessa aspirazione 
a fare del proprio regno la terza Roma, ma erano stati conquistati dai Turchi. La teoria di Mosca 
"terza Roma" fu formulata (1523-1524) da Filofèj, stàrec di Pskov e sanzionata dallo car' Ivàn III: 
sposò Zoe Paleòloga (1472), nipote dell'ultimo imperatore di Bisanzio, ne assunse il titolo (car' è 
contrazione di Caesar) e il simbolo, l'aquila bicipite, che resterà stemma dell'Impero russo fino al 
1917, poi della Federazione russa, dal 1993. La teoria, diffusa da V. S. Ikònnikov, ebbe vasta eco 
nella seconda metà del XIX s., tra slavofili e filo-imperialisti russi, poiché legittimava la Russia 
come leader del panslavismo e del riscatto dei popoli slavi (ved. car' e panslavìzm). 

• trètij zavèt "terzo testamento" o utopia della futura epoca "dello Spirito", ossia della 
rigenerazione dell'umanità, del paradiso in terra, propugnata dallo scrittore e critico Merezkòvskij 
(1865-1941), uno dei fondatori del simbolismo, dalla moglie Zinaìda Gippius e da Dmìtrij Filosòfov 
("la fratellanza a tre"). Oltre che nella loro opera letteraria (Merezkòvskij fu anche candidato al 
premio Nobel nel 1933), esposero quest'ideale nelle riviste "Mir iskùsstva" (Il mondo dell'arte), il 
cui primo numero uscì nel 1899 e "Nòvyj put"'(Una nuova via). I Merezkòvskij tenevano salotti 
culturali (Raduni), in rivalità con la "Torre" di Vjàceslav Ivànov e col mecenate Rjabusìnkij, 
fondatore della rivista "Il vello d'oro". La loro ideologia era una sintesi di populismo 
(naròdnicestvo) e ricerca di dio (bogoiskàtel'stvo). 
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• tròjcyn den', in russo Tpofiubm AeHb giorno della trinità (Pentecoste, nella Chiesa cattolica e 
luterana). Cade 50 giorni dopo la Pasqua (nel 2011, ad es., il 12 giugno). E' una delle feste 
ortodosse più solenni e cantate. Rappresenta la discesa dello spirito santo sugli apostoli ("Atti degli 
apostoli") e l'avvio della loro predicazione. La settimana che precede il t. d. è detta prepolovènie 
(ved. prepolovènie). Dal greco pentekosté, cinquanta giorni. 

• tròjka: tiro a tre cavalli, per carrozze e slitte. E' un'immagine tipica del paesaggio tradizionale 
russo. Il termine deriva da Tpoe, troj, terzetto, con l'aggiunta del suffisso femminile Ka. In senso 
figurato: tre uomini al potere. L'immagine più struggente di "tròjka" è quella del quadro di Pèrov 
"Za tròjka "(1866), nel quale, al posto dei tre cavalli, tre bambini coperti di stracci trascinano una 
pesante slitta, che porta delle botti d'acqua. E' anche il nome di un ballo popolare. (Per il significato 
figurato acquisito nel XX s., vedasi tròjka in voi. II, glossario). 

• tvòrog ricotta soda e acidula. Deriva dall'etimo slavo tvor-tvar, relativo al cuocere, ma anche 
pacTBopHTb, rastvorìt' sciogliere. E' molto usata nella cucina russa e slava, come ingrediente o 
ripieno in dolci e pietanze {ved. varèniki, vatrùska, pàscha). 

• tulùp pellicciotto di pecora, o montone, da uomo, lungo fino alle caviglie, sfoderato, senza 
maniche, senza cuciture, col colletto a risvolto, usato soprattutto fra i contadini. Deriva, pare, dal 
turco-tatarico tulùp (capo d'abbigliamento ricavato da un solo pezzo di pelle). 

• tùndra zona polare artica di bassi arbusti, licheni e muschi, dalle temperature molto basse (fino a 
-58°, d'inverno). Si presenta come una landa desolata, spopolata, battuta da venti gelidi. Si estende a 
nord della tajgà (vedasi taigà), nella quale si rifugiano i pochi abitanti della t., nei mesi invernali, 
Fauna: lemming, topi, lepri. Il nome deriva dalla lingua del popolo Sami; significa "senz'alberi". 
Con la tajgà, la t. occupa 1/3 del territorio russo (si veda il film "Dersù Uzalà", regia di A. 
Kurosawa, dal romanzo omonimo di V. N. Arsèn'ev). 

• "turksib" abbreviazione di Turksibìr'skaja magistràl', linea ferroviaria di collegamento fra il 
Turkestàn e la Siberia (Sibìr'). La prima idea di questa ferrovia risale al 1886, l'epoca della 
massima espansione imperialistica russa, l'indagine preventiva per i lavori fu eseguita da un 
Comitato nominato nel 1909. La ferrovia fu realizzata a partire dal 1915, proseguì nel 1918, durante 
la guerra civile, quando era caduta in mano all'ammiraglio bianco Kolcàk. Il primo treno ne 
percorse un tratto nel 1929. Fu inaugurata nel 1930 nel quadro della prima pjatilètka (ved. in voi. 
II, glossario). La Turksib è collegata alla linea "oltre il Caspio, "zakaspìnskaja zelèznaja doròga", 
formando una rete ferroviaria primaria, inferiore per lunghezza solo alla Transiberiana. 

• tysiàckij coadiutore del principe (ved. knjàz') nella direzione dell'esercito. Ruolo attivo nei 
principati russi, fino al XV s. Deriva da tysjac, mille. 

• ubrùs uno dei più antichi copricapi femminili, nel tradizionale abito festivo russo, a forma di 
grande telo ricamato e ornato, che ricade sulle spalle e sulla schiena. Deriva dal russo ecclesiastico, 
in cui indicava un fazzoletto da chiesa. La gamma di copricapi e abbellimenti della testa, accessori 
dell'abito festivo femminile, è molto vasta nelle varie regioni russe (ved. anche kicka, kokòsnik, 
kosynka, povjàzka, povòjnik, soròka) (si veda S.A. Glebùskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz 
sobrànija S. Glebùskina", 2008). 

• uchà tradizionale zuppa di pesce. Ne esistono, oltre alle varianti regionali, quattro tipi, a seconda 
del pesce usato: u. bianca, nera, rossa e "di tre pesci". I principi di base della sua preparazione sono: 
il pesce dev'essere freschissimo -meglio se vivo- e molto tenero (ad es., triglia, pesce persico, carpa, 
marena, acerina, luccioperca), il profumo delicato (perciò va fatta cuocere senza coperchio), il 
brodo trasparente. Si cuoce in brodo vegetale (cipolla, carota, patata), va aromatizzata (con 
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prezzemolo, erbe a piacere), Si può servire sia calda, che fredda, con fette di pane, uova. E' un 
piatto brodoso, infatti il nome deriva dall'antica radice, non solo slava, jus, succo, brodo, da cui 
juchà-uchà. Compare nel significato generico di brodo nel XII s., solo dal XVII s. vuol dire brodo 
esclusivamente di pesce {vedasi in "Rybackaja kuchnja" dell'ed. Vece di Mosca). 

• uèzd distretto, antica unità territoriale amministrativa russa, amministrata dal voevòda {ved. 
voevòda), che risiedeva nel capoluogo di distretto. Compare nei documenti di Smolènsk dal XII s. 
Nel 1775 diventa la più piccola unità amministrativa del governatorato {ved. gubèrnija). 
Comprendeva dei vòlosti {ved. vòlost'). Scompare con la riforma amministrativa sovietica, salvo in 
Estonia, Lettonia, Moldavia. Deriva dall'etimo t>3ai>, yzd, strada, con prefisso y, u: presso la strada. 

• ugòdnik beato, oltre che santo (svjatòj), significa "caro a dio", come il venerato S. Nicola, 
vescovo della città di Mira, nella regione greca della Licia {vedasi nikòlscina). 

• ukàz decreto, editto emesso dallo car' di Russia, o dal Patriarca di Mosca {ved. car' e patriàrch). 
Dal 1917, si preferì usare al posto di u. la parola AeKper, dekrèt, decreto, salvo per alcuni proclami 
di Stalin. L'ultima Costituzione russa del 1993 utilizza il termine u., per i decreti del Presidente 
della Federazione russa. Dall'ant. verbo ukazàti, indicare, ordinare. 

Ukraìna vedasi malorossija. Sulla "questione ucraina" si vedano gli scritti di Andrea Franco. 

• ulàno soldato di cavalleria leggera. Il corpo degli u. entrò nell'esercito russo alla fine del XVIII s., 
dopo le spartizioni della Polonia fra Austria, Prussia, Russia (già nel 1764 Caterina II aveva posto il 
suo favorito Poniatòwski sul trono di Polonia). Inizialmente lancieri tatari, gli u. erano stati poi 
formati autonomamente dall'esercito polacco. Portavano un tipico copricapo quadrangolare. Gli u. 
polacchi si distinsero a fianco di Napoleone I, nella campagna di Russia del 1812. Dopo le glorie 
del XIX s., nel XX s., il corpo degli u. subì la decadenza generale di tutta la cavalleria {sulla 
cavalleria, ved. anche ùssari e tavv. pag.79 "Uniformi militari russe... " in cap. V). 

• ulozènie ordinamento, sistemazione. Denominazione completa: sobòrnoe (messo insieme, 
raccolto) ulozènie. Codice di 25 capitoli riguardanti, ciascuno, un aspetto della vita socio- 
economica in Russia, messo a punto nel 1649 sotto lo car' Aleksèj Michajlovic Romànov. Uno di 
questi capitoli conteneva di fatto la legalizzazione della servitù della gleba, poiché i contadini 
venivano definitivamente legati alla terra del proprietario, che non potevano più abbandonare. 
Questa condizione era stata progressivamente preparata nel tempo. Infatti, mentre nella Russkaja 
Pràvda di Kiev i contadini (smèrdy) erano liberi di cambiare datore di lavoro, dall'epoca di Ivàn III 
la legge (1497) prevedeva che solo nella settimana precedente e seguente il 26 novembre, giorno di 
S. Jùrij, essi potessero cambiare padrone, dopo avergli restituito i prestiti e versato il dovuto (un 
rublo, o mezzo rublo). Era pura teoria: di fatto non riuscivano a saldare il dovuto e se lasciavano il 
padrone, subivano cattura e punizione. L'ulozènie del 1649 suggellò questa situazione, che rendeva 
gli smèrdy {ved. smerd) simili a schiavi (cholòpy), sui quali il padrone poteva anche infierire (si 
veda "Saltycicha" in "La casa di ghiaccio" di S. Vitale). Censimento del 1836: 25.000.000 erano i 
servi della gleba proprietà di privati, concentrati nelle provincie centrali ed occidentali; 20.000.000, 
i contadini di proprietà dello Stato o della famiglia dello car' (regioni meridionali ed orientali). La 
servitù della gleba {ved. krepostnòe pràvo) fu eliminata nel 1861 (in atto dal 1864) -era la prima 
delle cinque "grandi riforme" dello car' Alessandro II- con riscatto dei contadini tramite canone. A 
30.000 nobili rimasero le terre migliori per 95 milioni di desjatìne, a 20 milioni di contadini in 
grado di pagare il riscatto, toccarono 116 milioni di desjatìne. In realtà, dal 1724 Pietro I aveva 
sottratto alla servitù della gleba un certo numero di contadini: avendo bisogno di manodopera nei 
cantieri, li incoraggiava a trasferirsi nei pressi di Pietroburgo, dove, sul fiume Ochta, affluente della 
Nevà, aveva fatto costruire delle ìzby per loro (ved. anche R. Pipes: "La Russia"). Il termine u. 
deriva dal verbo yjioacHTb, ulozìt', sistemare, ordinare, stendere. 
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• upràva giunta, organo esecutivo dei consigli municipali della Russia zarista (vedasi dùma). 

• uprjàzka tempo compreso fra l'inizio dell'aratura, con aratro e cavallo, e la sosta di riposo sia per 
il cavallo che per il contadino. In una giornata lavorativa media c'erano tre uprjàzki. L'u. fungeva 
quindi a scandire la giornata lavorativa di un contadino, da unità di misura del tempo. Così era detto 
anche il tempo di luce rimanente dopo il lavoro. Il termine u. era anche usato per indicare un tiro di 
cavalli. Deriva da npa/KKa, prjàzka, fibbia, col prefisso u, togliere via: togliere la fibbia della 
cintura o del cavallo equivaleva a riposare. 

• urjàdnik sottufficiale della polizia del distretto (uèzd) sottoposto allo stanovòj pristàv (ved. s. p. e 
uèzd). Gli urjàdniki erano una decina per ogni uèzd e fra i 100 e i 200, per ogni governatorato. 
Deriva dal polacco del 700 urzednik, che mette ordine (in russo rjàd significa ordine, fila). 

• urkà tribù siberiana, originaria della tajgà, caratterizzata da tradizioni di non rispetto delle leggi, 
criminalità, crudeltà e da un particolare codice d'onore (si legga "Educazione siberiana" di N. 
Lìlin) (vedasi urkà anche in voi. II, glossario). 

• usàd'ba casa padronale di campagna, al centro di un pomèst'e, podere (vedasi pomèst'e). Deriva 
dal verbo caAHTb, sadìt', piantare, con aggiunta del prefisso y, u (presso, a fianco della casa) e del 
suffisso 6a, ba, lo stesso di izbà: il primo significato è piantagione presso la casa, tenuta agricola 
(ved. pag. 30 in § I "La Russia del XVI s. ", cap. III). 

• ùssaro soldato di cavalleria leggera. Il corpo degli u. si formò nel XV s. in Ungheria, con dei 
fuoriusciti serbi, armati di lancia e sciabola. La sciabola, appesa con cinghie dietro la schiena è il 
loro simbolo. Invece la lancia fu sostituita da carabina e pistola. Gli u. russi, pantaloni bianchi in 
stile napoleonico, corpetto rosso, con alamari dorati, erano mitici (si veda il racconto di Lev Tolstoj, 
"/ due ussari"). Il nome deriva dall'ungherese huszàr, ventesimo: ogni 20 reclute, una veniva 
destinata alla cavalleria (sulla cavalleria, vedasi anche ulàni e tavv. pagg. 79 "Uniformi militari 
russe..." in cap. V). 

• uzvàr antico dolce russo, originario del sud (regione di Vorònez), diffuso anche in Ukraìna. Si 
prepara con frutta secca, bacche e miele, fatte bollire, o semplicemente mescolati a crudo. Nato 
come dolce natalizio, si consuma anche al pranzo pasquale (per i dolci pasquali, ved. anche kulìc, 
kut'jà, pàscha). Deriva dal verbo BapHTb, varìt', cuocere. 

• vàlenki (sing.: valenòk) i più popolari stivali russi di feltro, da donna e da uomo; i più diffusi dal 
XIX s., quando iniziò la loro produzione industriale. Adottati anche dall'esercito russo. (Scrive A. 
Cèchov dall'isola Sachalìn: "Meglio scalzi, che con stivali da poco prezzo. Sapete cosa sono i 
vàlenki inzuppati? Sembrano fatti di gelatina"). V. deriva da BaiiJiÓK, vajlòk, feltro (vedasi anche 
sapogì). 

• varèniki fagottini di pasta, simili a torte lloni, con vari ripieni: marmellata, o frutta, carne, o ricotta 
e patate, da lessare in acqua bollente. Piatto tipico del pranzo pasquale. Deriva da BapeHbe, 
varègnie, marmellata, il ripieno originario (ved. tavv. pagg. 58 "Alimentazione dei contadini... " in 
cap. IV) 

• varjàgi Vikingi, provenienti dalla Svezia, chiamati Roos (pron. Rus), pirati del mare, guerrieri, 
mercanti, che dall' Vili al IX s. fecero incursioni nell'attuale Russia occidentale, dapprima rubando, 
poi commerciando in ambra, schiavi, miele, pellicce, sale marino, avorio di tricheco, armi. Aprirono 
la "via dei varjàgi", dal Baltico a Bisanzio. Origine del nome: o deriva dall'antico verbo slavo 
eapHTH, variti, difendere (i Roos scandinavi avrebbero difeso le tribù slave da incursioni iranico- 
turche e dalle mire espansionistiche di Bisanzio); o dallo scandinavo varar, giuramento di mutua 
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difesa che facevano i mercanti vikingi; o dallo scandinavo vara, merce (si legga R. Boyer: "Les 
Vikings") (ved. vikingi, Rus' e I-II "...sulle origini di Slavi e Russi" in cap. I). I v. lasciarono un 
retaggio linguistico limitato quantitativamente, ma significativo, ad es.: terga, argine, da cui bèreg, 
riva; buk, corteccia (da cui libro, nelle lingue germaniche); gard, steccato, da cui gòrod, città; kunig, 
re, da cui knjàz', principe; skatt, ricchezza, da cui skot, bestiame. In realtà sono più numerosi i 
termini trasmessi dagli slavi ai varjàgi, non solo nel lessico relativo all'agricoltura, ma anche per gli 
apporti linguistici iranici (di Sciti e Sarmàti), turanici (antico-turchi) greci ed ebraici, di cui la 
lingua slava era ricca. 

• vatrùska focaccia schiacciata, dai bordi rialzati e ripiegati all'interno. Al centro, il ripieno: ricotta, 
o marmellata, o purée di patate. Antico piatto russo e ukraìno. L'impasto si fa con ricotta, uova, 
zucchero e si cuoce nel forno (un tempo, nella stufa). Il nome deriva dalla forma: BC/jpo, vedrò, 
secchio, col diminutivo femminile ka (vedrùska-vatrùska, secchiello) {ved. tavv. pagg. 58 
'Alimentazione dei contadini..." in cap. IV). 

• vece libera assemblea cittadina, formata dai capi-famiglia, in vigore nella Rus' Kieviana e in tutta 
la Slavia del nord, analoga alla Thing dei Vikinghi (ved. varjàgi, vikingi). La vece non aveva 
compiti legislativi, ma esecutivi: prendeva decisioni riguardanti la pace, la guerra, i rapporti con 
altri principati, la nomina del posàdnik, del knjàz, delle delegazioni, assisteva all'esecuzione delle 
condanne (si gettava il condannato chiuso in un sacco nel fiume, dopo averlo ben bastonato), 
talvolta essa stessa condannava. Si riuniva nella piazza del mercato, o davanti alla cattedrale (Kiev), 
o nel cortile del palazzo del principe o, in caso di maltempo, nel refettorio della chiesa. Lo storico 
Rjasanovskij evidenzia la natura democratica del v., che rimase in funzione fino al regno di Ivàn III 
(fine XV s.). Certo, era una democrazia molto primitiva e fragorosa: non si eleggevano 
rappresentanti, non si votavano proposte, si approvava per acclamazione, non si verbalizzavano gli 
interventi. Ma il principe Aleksàndr Nèvskij partì per la Nevà, contro gli Svedesi, con 
l'approvazione del v. di Nòvgorod, con cui l'Hansa discusse il proprio statuto, per poter 
commerciare in città. Celebri e molto attivi il v. di Kiev (ss. X-XII) e di Nòvgorod la grande (ss. XI- 
XV) (si veda A. Marturano: "Arcivescovi o mercanti?"). Deriva da BeTb abbreviazione di cobót, 
sovèt, consiglio, organo deliberante (ved. tav. pag. 16(1) "Il vece di Pskov" in cap. I). 

• vèda slovèna raccolta, redatta dal bulgaro Ivàn Gologanov, di canti e miti dell'antico folklore 
bulgaro-macedone, pubblicata a cura del serbo Stefan Verkovic nel 1874 a Belgrado. Stampata poi 
nel 1881 a S. Pietroburgo. Da molti il testo è considerato un falso, finalizzato all'ideale 
dell'indipendenza bulgara, sia dai Turchi, che dalla Chiesa greca (ved. bogatyr). 

• vedrò (plur. vedrà) secchio, antica misura di capacità, pari a 12,3 litri. Unità di misura di capacità 
prima dell'introduzione del litr (1899, obbligatoria dal 1925) erano SyTbiJiKa, butylka, bottiglia (dal 
polacco butelka) pari a 0,615 1. e Sonica, bòcka, botte (da bok, fianco, per la forma sporgente) pari a 
40 vedrà. Dal verbo ee3TÙ, veztì, portare con un mezzo. 

• velèsova knìga (pron. velèssova) "Libro di Vèles". Testo che racconta storia e religione degli 
antichi slavi (dal VII s. al IX s.), pubblicato per la prima volta nel 1957-58 e scritto in una variante 
(velèsovica) dell'alfabeto cirillico (vedasi bogatyr). 

• velìkij post lungo digiuno, o quaresima. L'ortodossia prevede tre quaresime: prima di Natale, di 
Pasqua e dell'Ascensione. Inoltre si digiunava al mercoledì ed al venerdì. 

• velìkij sibìrskij puf grande strada siberiana: antica via della Siberia e antico nome della linea 
ferroviaria Transiberiana (vedasi Transibìrskaja zeleznodoròznaja magistràl'). 

• vencànie rito del matrimonio ortodosso. E' una delle fasi delle nozze russe (ved. svàdebnyj 
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obrjàd). Letteralmente significa incoronazione. Deriva da bchcu, venèc, corona. Infatti dopo che il 
sacerdote ha infilato all'anulare destro degli sposi l'anello, i due testimoni pongono due corone (di 
fiori e foglie, o d'oro e pietre preziose) sul capo degli sposi. Dopodiché il sacerdote porge loro per 
tre volte una coppa di vino. 

• Venedi (Vendi, Veneti, Vinidi) una delle più antiche popolazioni d'Europa, insediata nel II 
millennio a. C. (tardo neolitico) fra il mar Baltico e i Carpazi, poi fino al mar Adriatico. Tacito (I s.) 
colloca i Venedi tra i Carpazi e il mar Baltico e i Vendi in Polabia (valle dell'Elba), distinguendo coi 
nomi Venedi e Vendi due popoli diversi. Distingue anche i Veneti dai Sarmàti: mentre questi vivono 
in carri e si spostano a cavallo, i Veneti vivono in case e vanno a piedi (ved. Sarmàti). Per Plinio il 
Vecchio (I s.) e il geografo greco Claudio Tolomeo (II s.), che li chiama Sarmàti Venedi, le loro 
origini vanno individuate fra la Vistola e il mar Baltico. Tolomeo chiama "golfo venefico" 
dell'oceano sarmatico la costa meridionale del mar Baltico e "monti venefici" i Carpazi. Il geografo 
Strabone (60 a. C. - 23 d. C.) li considera invece dei Celti (forse perchè erano stanziati dalla Gallia 
fino a Verona) ed Erodoto (V s. a. C), degli Illirici. Giordane, lo storico dei Goti (VI s.) colloca i 
Venedae (alla latina) fra la Vistola e i Carpazi, li definisce imparentati con Anti (fra Dnèpr e Dnèstr) 
e Sklavini (tra la Sava e il Danubio) e li distingue dai germanici. Questi avrebbero denominato 
wenden i proto-Slavi di Lusazia, Pomerania e, più in generale, gli Slavi insediati ad est della 
Germania. Il termine Venedi- Veneti (nella "Cronaca" di Fredegario del VII s., si citano fra gli Slavi 
i Winidi) sarebbe quindi germanico: il verbo tedesco wenden-wànden significa girare, voltare, 
spostarsi (simile al russo "BepTeTb, vertèt'). Infatti gli Slavi migravano verso ovest, non per 
nomadismo, ma alla ricerca di pascoli e sotto spinta delle violente invasioni turaniche; e, dal IX s., 
migrarono verso i Balkani, sotto spinta degli eserciti e dei coloni germanici, mandati da 
Carlomagno, poi dagli imperatori Ottoni ad annientare i pagani ad est (Drang nach Osten), per 
impossessarsi delle loro terre e del loro legname. Attacco che culminerà nella "Crociata contro i 
Veneti" (1147-1148) di principi sassoni, danesi, polacchi, guidata da Alberto I di Brandeburgo ed 
Enrico il Leone, dietro appello di Bernardo di Chiaravalle. I Venedi aggrediti, evitando battaglie in 
campo aperto, si rifugiarono nelle loro fortezze, nei boschi e nelle zone paludose. Non fu una vera 
vittoria sui Veneti: infatti solo nel XVII s. la Lusazia diventerà provincia sassone, ma i templi 
pagani furono distrutti e i Venedi costretti a seppellire i loro morti, anziché cremarli secondo la loro 
usanza. Un'altra interpretazione etimologica interessante del nome Wenden è quella di Julius 
Pokorny, studioso delle lingue celtiche: la radice proto-germanica "win-wen" (la stessa di "venus" 
rintracciabile anche nell'antico inglese e nelle lingue celtiche), significa "amabile, piacevole": i 
Venedi sarebbero stati così chiamati, perchè non aggressivi e di bell'aspetto. "La via dell'ambra" (in 
russo, jàntarskij puf), lungo la quale commerciavano Venedi e Scandinavi, andava dalle coste del 
Baltico ricche di ambra, detta nella Slavija jantàr (in polacco, masa) all'Adriatico (Aquileia e 
Rovigo). Quella dei Venedi era una civiltà molto sviluppata nella lavorazione dei metalli, 
nell'agricoltura, nell'allevamento, nell'artigianato, nel commercio, di grande religiosità, con una 
forte organizzazione sociale; è detta anche civiltà "delle urne cinerarie", per la cremazione dei 
morti, che la differenzia da altri popoli; infatti sviluppò l'arte delle situle. I Venedi s'insediarono 
anche nell'Italia nord-orientale, fra il Lago di Garda, il Tagliamento e la città di Adria. Qui 
convissero coi Celti, giunti fino alla pianura padana (Verona) ed erano famosi per gli allevamenti di 
cavalli, che vendevano alle popolazioni limitrofe. Vennero pian piano romanizzati, a partire dal 183 
a. C. E i Romani chiamarono Venetia la loro regione, che con VHistria formò la provincia 
deWIlliricum. Dunque dire venefico significa dire slavo: gli studiosi sloveni J. Savli, M. Bor, 
I.Tomazic scrivono che alla tarda età del bronzo "risale la migrazione dei portatori della civiltà dei 
campi d'urne che nel XIII s. a.C. provocò un radicale cambiamento culturale e linguistico nell'intera 
Europa. Il suo punto di partenza fu la civiltà di Lusazia, i cui portatori conquistarono e popolarono 
densamente il territorio che dal Baltico si estende a sud, oltre le Alpi, sino all'Adriatico alla pianura 
padana e agli Appennini. (...) i portatori della civiltà dei campi d'urne furono i Veneti (in tedesco 
Wenden, Veneter)". Inoltre, analizzando i toponimi ed oronimi di gran parte dei paesi europei, il cui 
significato "è interpretabile sulla base del lessico della civiltà rurale degli Sloveni", i tre studiosi 
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deducono che "i Veneti antichi furono di origine slava ossia protoslava", anzi numerose iscrizioni 
etnische e retiche sono state interpretate sulla base di raffronti con il protoslavo o venetico, grazie al 
lessico delle lingue slave e in particolare di quella slovena, (da "/ Veneti progenitori dell'uomo 
europeo"). Non può essere casuale che i Finlandesi chiamino la Russia Venàjà, gli Estoni Vene, i 
Careliani Veneà. Fu la scuola storica polacca, nel 1922, ad individuare nella Lusazia il nucleo di 
partenza della civiltà veneta, o protoslava. La discendenza dei Venedi dagli "Enetòi" alleati dei 
Troiani (in greco Evsxoi, Enetòi citati da Omero nel IX s.a.C.) è una delle leggende create dai 
popoli antichi, alla ricerca delle proprie radici nella storia o nella mitologia greca, per nobilitarle. 
Enetòi è una delle versioni greche del germanico wenden-wànden: non esiste il suono "v" nel greco 
classico. Tolomeo, ad es., li chiama Uenèdai (latino Venedae), Erodoto Eneti (yed. tav. pag. 3 
"Venetico...! " in cap. I). 

• verchosypka antipasto, o dessert. Letteralmente: ciò che si versa (syp) all'estremità (verch) del 
pasto. In disuso. 

• versòk (plur.: verskì) antica misura di lunghezza pari a 4,4 cm. La statura si misurava in arscìn e 
verskì. 

• verstà (plur.: vèrsty) antica unità di misura russa di lunghezza, corrispondente a 1066,8 km, 
sostituita dal km nel 1899, obbligatoriamente, nel 1925. Nel 1649 corrispondeva a 100 sazèny, nel 
XIX s. ne valeva 500. Le altre antiche unità di misura di lunghezza erano: perst (2 cm), versòk 
(circa 4,5 cm), pjad' (più tardi detta cètverf) (17,17 cm), fut (circa 30,5 cm), lòkot' (44 cm), arscìn 
(71,12 cm), sàzen' (2,1336 m). Diffusissima nella narrativa russa del XIX s., è rimasta in uso in 
espressioni particolari, ad es "3a Bepcry", zà verstù, da lontano, letteralmente, ad una verstà. Deriva 
da BepTeTt, vertèt', girare, spostarsi {yed. anche le singole voci). 

• "vesy" (Becbi') bilancia. Rivista moscovita (1904-1909), animata dal poeta Valèrij Brjùsov e 
diretta da S.A. Poljàkov, che difese strenuamente la validità creativa del simbolismo. Collaboratori: 
V. Ivànov, Z. Gippius, Blok, Gumilèv, Mejerchòl'd {yed. § 10 "Il simbolismo. ..Vrùbel'" in cap. VII 
e § 3 "Antologia simbolista", in voi. II, cap. II). 

viandante vedasi strànnik e kalìki {yed. anche "Il viaggiatore incantato" di N. Leskov, § 3, 
cap. VII). 

• vikingi mercanti-pirati scandinavi che dall'VIII s. allXI s. fecero periodiche incursioni a scopo di 
rapina in tutta TEuropa settentrionale, fondando poi anche delle città, come Dublino. Nella Francia 
del Nord furono chiamati Normands, uomini del Nord, nella Rus', varjàgi (vedasi varjàgi). Deriva 
dallo scandinavo vik, baia, insenatura. (Per l'apporto scandinavo alla lingua russa, si veda 
"Lessico germanico nella lingua russa", in "Slavia", n. 2/2011). 

• vìrsi poesia sillabica, in Russia dal XVII al XVIII s., sinonimo di poesia scadente. Dal lat. versi, 
attraverso il polacco. 

• vòbla rutilo, pesce del mar Caspio molto popolare, simile all'aringa (famiglia dei ciprinidi), da 
consumare essicato coi cetrioli e con la birra per strada, fra gli antipasti (zakùski), alla bànja, al pik- 
nik. Le voble vengono essicate all'aria, appese in fila ad una cordicella, per tre-quattro giorni, dopo 
essere state salate e pressate in un secchio, coperte di alloro. Un tempo la v. era servita in carta di 
giornale nelle birrerie popolari, le pivnye (da pivo, birra) sempre sporche di pesce. 

• vodianòj : spirito delle acque, oggetto di leggende e fonte di paure, che risiede nel fondo dei fiumi 
e degli stagni, a volte cattura i viandanti che si sporgono sullo specchio d'acqua e li trattiene 
prigionieri, o li rilascia, ma segnati per sempre, fisicamente, o interiormente. E' dunque più maligno 
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che benigno. I. Turgenev ci documenta: "... lui si piega giù, poniamo, si mette ad attinger l'acqua e il 
vodjanòj lo agguanta per una mano e se lo tira giù. Poi la gente dirà: il ragazzo è caduto in acqua... 
Ma che caduto! (...) - Ma è vero che Akulina la scema s'è ingnillita da quando è caduta in acqua? - 
Dicono che prima era una bellezza. Il vodjanòj l'ha sciupata. Si vede che non s'aspettava che la 
tirassero fuori presto. L'ha sciupata dove sta lui, sul fondo. (...) Coperta di cenci, magra da far 
paura, con un viso nero come il carbone, lo sguardo torbido e i denti eternamente in mostra, 
scalpiccia per ore intere in uno stesso punto e dondolandosi lentamente come una bestia in gabbia. 
Non capisce nulla (...) di tanto in tanto scoppia in un riso convulso." (da "Il prato di Biez" in 
"Memorie di un cacciatore''''). Vodjanòj deriva da boa», vodà, acqua, in questo contesto acqua di 
fiume o stagno. Il mare è non è quasi presente, salvo in qualche fiaba, nelle antiche tradizioni 
popolari russe, fino al XVIII s.: il primo sbocco sul mare lo conquistò alla Russia lo zar Pietro I, 
conquistando la costa del mar Baltico agli Svedesi (1721) e il mar d'Azof ai Turchi. Fino ad allora i 
mari noti ai Russi (in realtà il mar Caspio è un lago) erano il mar Bianco (Bèloe mòre) ghiacciato la 
maggior parte dell'anno e in parte il mar Nero, conquistato da Caterina II (1792), insidioso, dice il 
geografo greco Strabone (I s. a. C. - I s. d. C.) per le correnti e i venti che facevano roteare le 
imbarcazioni su se stesse. Gli antenati dei Russi frequentavano le coste del mar Nero per i 
commerci coi Greci, non per navigarlo. Infatti mare in russo si dice mòre, dal greco uópog, mòros, 
il fato, o forse dal russo moròz, il ghiaccio. L'antica civiltà russa non è affatto marinara, è 
contadina, conosce e utilizza molto bene fiumi, laghi, paludi. Infatti le Amazzoni della Rus' 
meridionale -narra Diodoro Siculo (I s. a. C.) nel IV libro della Bibliotheca historica- alleate degli 
Sciti, dopo aver sterminato i Greci nelle navi greche, non sapendo navigare, andarono alla deriva, 
pur essendo eccellenti guerriere a piedi e a cavallo! Anzi, si ipotizza che il loro nome possa 
derivare, anziché dal greco, dal persiano hamazan, guerriera (yed. matriarchàt). 

• vódka letteralmente, acquerella, la cara acquetta (diminutivo vezzeggiativo, affettivo di boas, 
vodà, acqua), sulla falsariga del latino aqua vitae, "acqua di vita", acqua che rianima. Ha dunque lo 
stesso significato del gaelico-irlandese whisky. E' la più popolare bevanda alcolica russa, polacca e 
scandinava, prodotta dalla fermentazione, tre distillazioni, filtraggio (per lo più attraverso carboni o 
farine fossili) di cereali, o farina di patate. L'origine sembra essere polacca. Polacchi sono i 
documenti in cui appare per la prima volta, all'inizio del XV s. (okowita); nelle Cronache di 
Nòvgorod del XVI s. la prima regolamentazione della sua produzione risale allo zar Aleksèj (1649). 
Gli car' di Russia detenevano il monopolio della produzione di v. dal 1540. I Russi impararono a 
distillare nel XIV s. La distillazione sarebbe stata introdotta in Polonia nel XII s. (era già nota alla 
scuola Salernitana e agli Egiziani). Prima, per produrre bevande alcoliche, si facevano fermentare 
avena, miglio, orzo, segale, miele. La v. si produceva all'inizio con le patate, cui si preferì poi la 
segale, resistente al freddo, perché gli amidi delle patate creavano problemi nella distillazione. Fu 
creata, come avviene per molti prodotti vegetali, a scopi medicamentosi: per curare il mal di denti, 
le infezioni intestinali e per disinfettare le ferite. Altri nomi della v.: anticamente, era detta gorèlka 
(che brucia, da gorìt', bruciare), sivùcha (da sìvyj, grigiasto) di qualità scadente. Nel XIX s., era 
chiamata anche vinello, come si legge in I. Turgènev, l'acquavite di grano era detta "vino verde", 
zelénoe vino. Si dirà samogòn, se prodotta in casa. Secondo la leggenda, il principe Vladimir 
nell'anno 988 scelse di cristianizzare la Rus', perché, rispetto all'ebraismo e all'isiàm, il 
cristianesimo consentiva di bere. Ma a quel tempo la v. era ancora simile alla braga (birra), non si 
distillava. La v. rappresenta nella storia russa qualcosa di essenziale, ne è divenuta uno dei simboli 
{yed. tavv. pag. 266 'Vódka: la droga dei poveri" in voi. II, cap. VII), sul piano non solo del 
costume, ma anche economico. L. Tolstoj denunciò, uno fra i primi, che i principali introiti dello 
stato russo provenivano dall'ubriachezza dei contadini e che le grandi feste si riducevano a 
degradanti ubriacature nei villaggi, complice la Chiesa. Alcuni proverbi danno l'idea dell'importanza 
della v. per i Russi: "He/iocTàTOK bóakh eflÙHCTBeHHbin - HeflocTàTOK bó^kh", "Il difetto della v. è 
uno solo: la mancanza di v."; "Bòrica ecTb - yMà He Hà^o", "Se c'è la v., non serve l'intelligenza"; 
"C yrpà Bbiniui - Becb ^em. CBoSó^eH", "Hai bevuto v. dalla mattina? Ti sentirai libero tutto il 
giorno". Una bottiglia di v. aperta con amici non va mai richiusa, ma bevuta fino in fondo (per la 
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vodka oggi in Russia, ved. in voi. II, glossario e in voi. II, cap. VII). 

• vodopòj abbeveratoio e fontana comune al villaggio, un piccolo edificio circolare con una vasca 
tutt'attorno, riscaldato d'inverno, cui attingevano acqua sia le persone che il bestiame. Da vodà, 
acqua e l'etimo po, da pìt', bere. 

• voevòda termine medievale diffuso in tutto il mondo slavo: capo militare, comandante. Da capo 
militare, il v. assunse anche ruoli amministrativi locali, in Russia governava i distretti (uezdà). Con 
la riforma dell'amministrazione di Pietro il Grande (1708), come responsabile territoriale fu istituito 
il SypMÙCTp, burmìstr, d'ispirazione tedesca (Burgmeister, sindaco), che sostituiva sia il namèstnik, 
sia il voevòda {ved. le varie voci). Tuttora le sedici regioni in cui è divisa la Polonia si chiamano 
vojvodati e la regione serba Vojvòdina prende nome dal vice-voivoda, ottenuto da queste terre nel 
1690, da Leopoldo d'Asburgo. Voevòda Deriva da Boìraà, vojnà, guerra e boaùti>, vodìt', condurre 
in guerra. 

• vòlost' fino al XIV s., significava terra del principe, terra libera (da bojih, vòlja, libertà, col 
suffisso ost'); dal XIV al XVI s. era un'unità amministrativa in Lituania, Polonia, Ukraina, 
Moscovia; nell'impero russo, fu istituito nel 1797, ai fini della gestione autonoma del villaggio, per i 
contadini appartenenti allo stato {ved. krest'jànin). I vòlosti raggruppati formavano l'uèzd, distretto. 
Dopo il 1861, anno di abolizione della servitù della gleba, il v. divenne consiglio territoriale, 
raggruppamento di un certo numero di mir, o assemblee di villaggio {ved. mir) presieduto dallo 
CTapuiHHà, starsinà elettivo (starsinà significa l'anziano, da non confondere con lo stàrosta, che era 
a capo del mir). Il v. godeva di un proprio tribunale, il BÓJiocTHbm cyzi, vòlostnyj sud e di un 
commissariato di polizia, il cui responsabile era detto CTaHaBÓn npncTàB, stanavòj pristàv, 
commissario rurale {ved. le varie voci). . 

• vorozèja indovina, fattucchiera. Da Bop, vor, ladro: che sottrae informazioni? Ladra? In disuso. 

• voskresènie resurrezione, rinascita. La più importante festa del calendario ortodosso: rappresenta 
la rinascita della vita dopo la morte, la vittoria di Cristo sulla malvagità degli uomini che l'hanno 
torturato e ucciso. Festa a data variabile, cade la prima domenica dopo il primo plenilunio, 
dall'equinozio di primavera. La data viene calcolata in base al calendario giuliano, conservato dalla 
Chiesa ortodossa. Talvolta le pasque dei cristiani d'oriente e d'occidente coincidono; è successo, ad 
es., nel 2004 e nel 2010. La settimana che precede v. è ricca di riti liturgici che ricordano la 
passione di Cristo; il venerdì santo si va in processione, si colorano le uova sode di rosso (il sangue 
di Cristo) di giallo (la vita) di verde (la salute). Serviranno poi alla festa kràsnaja gòr'ka {vedasi k. 
g.). L'augurio pasquale degli ortodossi russi, per 40 giorni dopo la P, è XpncTOC BOCKpec, Christòs 
voskrès, Cristo è risorto; si risponde Bo hcthhy BOCKpec, Vo ìstinu voskrès, in verità è risorto. La 
notte del sabato santo, durante la solenne cerimonia, il pope solleva il sudario e tutti escono in 
processione, con una candela accesa in mano, scambiandosi tre baci. Il pranzo e i dolci pasquali (il 
digiuno che precede la Pasqua dura 40 giorni ) sono particolarmente ricchi di significato, anche 
quando sono piatti poveri: kutjà, agnello, pesci cotti in tutti i modi, kulìc, varèniki, golùbcy; dolci: 
pàscha e uzvàr {ved. le varie voci). La mattina di Pasqua ci si reca sulla tomba dei cari defunti a 
mangiare la kutjà e i bliny. La sera si canta e si balla. La più celebre sinfonia ispirata a v. è 
CBéTJibin npà3flHHK, Svètlyj pràzdnik, Festa radiosa, in italiano "La grande pasqua russa" (1887- 
1888), diNikolàj Rìmskij-Kòrsakov. 

• voskresèn'e (in russo BOCKpeceHbe) domenica {da non confondere con voskresènie, resurrezione). 

• vòtcina proprietà terriera non assegnata dallo car', ma che spettava di diritto agli eredi di un bojàro 
{vedasi bojàro). Per v., s'intende la terra e il diritto acquisito su di essa. E' questo carattere ereditario 
che la distingue dal pomèst'e {ved. pomèst'e), appezzamento attribuito dal sovrano per meriti di 
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servizio, non destinato automaticamente agli eredi. Il termine v. deriva da OTeii, otèc, padre, poiché 
dal padre si ereditava, appartiene al linguaggio della legge kieviana (XI s.) 

• vzjàtka bustarella, tangente. Significa anche "presa", al gioco delle carte. Dal verbo b3hti», vzjaf, 
prendere. 

•"za zdoròv'e" alla vostra salute! Augurio in occasione di un brindisi (vedasi tost). 

• zabastòvka sciopero, comunemente detto stàcka. Termine entrato in Russia con lo sviluppo del 
movimento operaio, alla fine del XIX s. Nel 1905, 8.000 operai scioperano a Mosca. Fra il 1910 e 
1913, gli scioperi operai in Russia furono: 8 nel 1910, 24 nel 1911, 1300 nel 1912, 711 nel 1913! 
Nel 1912 la polizia uccise centinaia di dimostranti in sciopero negli stabilimenti di lavaggio 
dell'oro, sulle rive del fiume Léna. Dall'italiano basta, prefisso za e suffisso femminile òvka. 

• zadònscina ciclo di sei poemi epici, nati dalla tradizione orale popolare, che esaltano la vittoria 
russa nella battaglia del campo di Kulikòvo, "delle beccacce" presso il Don (1380), in cui il sovrano 
tataro Mamàj fu sconfitto dal principe Dmìtrij Ivànovic, da allora detto "Donskòj". Data essenziale, 
dunque, per la fine del giogo tatarico sulla Rus'. Il primo dei sei manoscritti risale alla fine del XIV, 
o all'inizio del XV s.; è stato composto dal bojàro, poi sacerdote a Rjazàn', Sofònij. Letteralmente, 
significa: 3a, za, oltre, presso floH, il Don, cioè "ciclo poetico del Don". 

• zàgorodnyj dom, casa fuori città: fuori (za) città (gòrod) con suffisso aggettivale maschile, dàca 
(vedasi dàca). 

• zagoròdnyj dvorèc villa aristocratica di campagna; non è né azienda agricola (vedasi usàd'ba) ed 
è assai più lussuosa di una dàca (ved. daca). Infatti non è in legno. Deriva da za, fuori, gòrod, città, 
dvorèc, palazzo (vedi tav. pag. 122(1) in cap. VI "Il realismo"). 

• zakaspìnskaja zelèznaja doròga ferrovia transcaspiana, dal mar Caspio, per Bukhara e 
Samarcanda, fino a Taskènt, in Uzbekistàn. Costruita fra il 1880 ed il 1891, è collegata alla linea 
Turksib (ved. Turksib), con cui forma una rete ferroviaria primaria, inferiore per lunghezza solo alla 
Transiberiana. 

• zakùski tradizionali antipasti freddi russi, accompagnati di solito da un brindisi: caviale rosso e 
nero, pane di segale imburrato, smetàna, salàty (insalate di verdure, carne, uova, pesce), ogurcy 
(cetrioli) affettati, lepèski (focacce) bliny, vòbla (ved. i vari nomi). Fare uno spuntino: zakusìt'. 
Dall'etimo kus, gusto, prefisso za e suffisso ka: cosa da gustare. 

• zapàska pezza di stoffa, tessuta in casa, indossata a mo' di gonna. Da 3anac, zapàs, scorta, 
risparmio, col suffisso ka. 

• zaporòze oltre (za) le cataratte (porogì) del fiume Dnepr (vedasi kazàk). 

• zar' vedasi car'; zarina (in russo, uapcBiia, carèvna, uapùua. carica) femminile di car' (vedasi 
car'). 

• "zarjà" alba. Rivista clandestina fondata da Lènin in Russia nel 1901 e firmata con lo 
pseudonimo Lènin. Si firmò Lènin per la prima volta nel 1899, quand'era al confino a Susènskoe, in 
Siberia, ispirandosi al fiume Léna, che colà scorre. 

• zasìdki festa di riposo popolare in uso nel XIX s.: l'8 settembre calzolai, sarti, fabbri ed altre 
categorie di artigiani, abbassato il lume della lampada, se ne stavano al banco di lavoro, braccia 
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incrociate, senza far niente, la notte poi si ubriacavano. Ma la giornata andava pagata. La festa 
durava due giorni per i sarti. Se il padrone protestava, gli si rispondeva che "il suo lume non 
funzionava". Zasìdki erano detti anche i lavori domestici da fare la sera, in casa. Oggi per z. 
s'intende un sacco a pelo per cacciatori. Dal verbo CHAeTb, sidèt', sedere col prefisso za: mettersi a 
sedere? 

• zaùm lingua transmentale. Movimento poetico e politico che, all'interno del futurismo, si 
proponeva di usare linguaggi liberi da convenzioni, espressione di autentica creatività. I poeti zaùm 
crearono vocaboli nuovi anche per raccontare, non ricalcando parole occidentali, piuttosto usando 
antichi etimi russi. Sapevano recuperare la ricchezza comunicativa, sonora, immaginifica di parole 
già esistenti, alcune prese anche dal russo ecclesiastico. Rappresentanti principali dello z. furono: 
Aleksèj Krycénych, autore di "Slòvo kak takovòe", La parola in quanto tale, i tre fratelli siberiani 
D.,V., N. Burljùk e Velìmir Chlèbnikov (1885-1922), personalità originale di matematico (ved. § 
8 "V. Chlèbnikov "in voi. II, cap. I). Riteneva che la lingua russa è di per sé ricca di significati e di 
conoscenza, senza bisogno di inventare delle storie: i vocaboli sono essi stessi storie e contenuti e i 
suoni, cioè i rumori della vita, sono essi stessa poesia. V. Chlèbnikov ce ne dà degli esempi: "In 
zoziveja, c'è il verde delle piante, Nizeory, è il tronco scuro, Mam zami, questo è il cielo, Puc e capi, 
un corvo nero..." (va"Pittura acustica della primavera"). La traduzione in italiano dei suoi versi è 
stata curata da A. M. Ripellino e Paolo Nori. Il termine deriva da 3a, za, oltre e yM, um, mente: oltre 
la mente, al di là della razionalità. 

• zavàrka tè molto concentrato, che sta nella teiera in cima al samovàr e che viene diluito nelle 
tazze aggiungendo dell'acqua bollente (kipiàtok) presa dal rubinetto del samovàr {ved. samovàr). 

• "zemljà i vòlja" terra e libertà. Frazione estrema del movimento populista "naròdnaja vòlja" 
{vedasi naròdnicestvo). Ne fece parte anche G. Plechànov, il diffusore del marxismo in Russia. 

• zemljànka la più antica abitazione slava rilevata dagli scavi archeologici: una fossa seminterrata, 
a forma rettangolare. Abitazioni simili, ritrovate in Moravia e nella regione di Kiev, continuarono ad 
essere usate dai più poveri fino al XIX s. Ne parla N. Gògol'. Ne esistevano anche sui Balcani 
(zemùnica), in Polonia (zemiànka), nella Siberia nord-orientale. Deriva da 3eMJia, zemljà, terra, 
antico etimo comune al mondo slavo. 

zèmskìj nacàl'nik vedasi zèmstvo. 

• zèmskij sobòr parlamento russo, istituito nel 1549 da Ivàn Gròznyj (il Terribile), per controllare il 
potere della dùma, che era il consiglio dei bojàri. Lo z. s. era formato dai rappresentanti dell'alta 
nobiltà, delle gerarchie ortodosse e del terzo stato (mercanti e cittadini agiati). Fu abolito e sostituito 
col Senàt, da Pietro I (1696-1725). Molte volte lo z. s. fu usato dallo car' per far approvare decisioni 
che egli aveva già prese, a volte invece esso prese l'iniziativa, ad esempio, chiese l'abolizione 
dell'opricnina, elesse lo car' Boris Godunòv (1613). Significa assemblea (sobòr) territoriale 
(zèmskij). Anche il parlamento croato si chiama sabor, conservando l'antica denominazione {per i 
vari significati di sobor, ved. sobor). 

• zèmstvo unità amministrativa istituita nel 1864, su progetto di Nikolàj Miljùtin, nell'ambito delle 
"grandi riforme" liberali decise dallo zar Alessandro II, fra il 1861 al 1874: eliminazione della 
servitù della gleba, riforma dell'amministrazione locale, anche dei consigli urbani, la tanto attesa 
riforma della giustizia che, su modello francese, separò il potere giudiziario da quello esecutivo; 
riforma dell'esercito: arruolamento {vedasi nabòr), alfabetizzazione dei militari, abolizione delle 
pene corporali, istituzione di scuole specializzate per ufficiali. Alessandro II fu detto "car' 
liberatore": aprì la via al capitalismo in Russia e pose fine alle innumerevoli fughe dalle campagne e 
rivolte contadine. Lo z. era un distretto elettivo, paragonabile ad un consiglio provinciale, col 
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compito di deliberare e finanziare i servizi locali: istruzione elementare, sanità, giustizia locale, rete 
idrica, viabilità e trasporti, emergenze, come epidemie e carestie. Giudice e capo della polizia dello 
z. era il 3Cmckhh HanajibHHK, il zèmskij nacàl'nik. Decideva anche se far fustigare o no un 
contadino colpevole. I ceti sociali rappresentati nello z. erano i grossi proprietari terrieri (con più di 
590 acri), i piccoli proprietari, gli abitanti della città agiati, quelli non agiati, i contadini. Il sistema 
elettorale dello z. fu applicato per l'elezione della prima Duma, del 1906. Problemi principali dello 
z.: 1) i nobili erano il 74 % dei membri eletti del distretto (pur essendo l'I, 3% della popolazione); 2) 
i finanziamenti agli zemstva erano insufficienti rispetto alle esigenze locali, benché ci fossero in essi 
anche persone competenti, non risolvevano nessuno dei gravi problemi dei contadini, che erano il 
70% della popolazione. Qualcuno pensava: "a me questi impiegati dello zemstvo non piacciono per 
niente, sono tutti falsi. Succhiano il contadino e solo di questo vivono. Non sapevano dove ficcarli, 
questi sapientoni, be' hanno messo su per loro lo zemstvo. Hanno detto loro: contate. E loro 
contano. Fa lo stesso, pur di ricevere uno stipendio e più tondo possibile" (M. Gor'kij: "Incendio"). 
Gli zèmstva funzionarono per 50 anni, alcuni anche dopo il 1917, nelle zone in cui i bol'sevikì non 
avevavo ancora preso il potere. Nel 1915 II congresso degli zèmstva creò l'Unione tra città e 
campagna (Zemgor, dove "zem" sta per zèmstvo e"gor" per gòrod, città) per affrontare problemi 
locali della guerra: ospedali, distribuzione di viveri e vestiario, treni sanitari, mezzi di trasporto. Il 
termine z. deriva dall'etimo slavo di 3eMJiH, zemljà, terra, con l'aggiunta del suffisso neutro ctbo, 
stvo. Significa amministrazione locale, legata alla terra. 

• zèrtvennik tavolino sul quale si consacrano pane e vino, situato dietro T'iconostasi {ved. pristòl, se 
posto davanti all'iconostasi); altri servizi divini nel rito ortodosso si svolgono lontano dagli occhi 
dei fedeli, dietro le "porte regali" (ved. ikonostàs). Da acepTBa, zèrtva, sacrificio. 

• zìlètka diminutivo usato nella lingua familiare quotidiana di zìlèt, panciotto, corpetto. Indumento 
sia maschile che femminile, nel tradizionale abito russo. Dal francese gilet {ved. anche dusegrèjka). 

• zipùn (plur. zipunà) giaccone, palandrano, cappotto usato dai contadini, non lungo fino ai piedi, 
come lo sono invece il tulùp e il kaftàn. Deriva dal greco ^motivi, zipoùni, giacca, giubba, giubbone. 

• zìrovìk spirito domestico, che sta nella stufa, ama leccare bliny e frittelle e cibi grassi che nella 
stufa vengono cotti (vedasi domovòj). Da SKHp, zir, grasso, "lo spiritello del grasso". 

• zitié vita. Antica forma di zizn', vita. Forma usata nell'antica letteratura russa religiosa ed epica 
{ved. in capitoli I e II). Divenne un genere letterario (biografia) caro agli slavofili. 

• zito antico pane russo, di miglio. Coperto da foglie di quercia e cotto sotto la cenere della stufa 
(pec'). Da zìt',vivere. 

• "znànie" (3Hamie) conoscenza. Nome di un gruppo di prosatori russi, riuniti da Gor'kij attorno 
alla casa edirtice "Znànie", all'inizio del '900, ammiratori di Turgènev e Cèchov, contrari al 
simbolismo, attratti dalla rappresentazione della vita vera, del byt: Andrèev, Bùnin, Kùprin, Zàjcev, 
Arcybàsev, che nel romanzo di rottura "Sànin" (1907) traccia un nuovo profilo morale di chi, in 
questa vita piatta, cerca il puro piacere fisico, senza frustrazioni ideologiche o morali. 

• zolotnìk antica unità di misura di peso dei metalli preziosi, pari a gr. 4,26. Nella lingua orale, 
significa "di piccola mole". Zòlotnik era moneta d'oro in corso nella Rus' kieviana. Da zòloto, oro, 
dal lat. solidus, metallo forte (it. soldo). 

• "zolotòj vek" secolo (epoca) d'oro, soprannome dato alla poesia russa romantica e d'impegno 
civile del periodo 1800-1830 {vedasi anche "serèbrjanyj vek"). 
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Bibliografia 

Perchè "Russia" non si conclude con la tradizionale bibliografia 

Per almeno quattro ragioni: 

1 . Ogni fonte (pagina, film, immagine, sinfonia, ecc) utilizzata per scrivere un'opera viene svuotata di significato, 
se è citata al di fuori del contesto per il quale è stata scelta, del discorso che essa ha contribuito a costruire. Per- 
ciò quegli elenchi di opere, di 4-5 o più pagine, che compaiono di solito alla fine di un libro, si riducono ad esi- 
bizioni di cultura (o nozionismo?), considerate tuttavia "doverose" nel mondo accademico. 

2. Le bibliografie "accatastano" in ordine alfabetico (!!!) personalità talmente lontane e disparate, anche se magari 
fra esse contemporanee, da far ricordare le parole dell'insegnante elementare: "non si sommano scarpe e mele". 
Sono elenchi alfabetici utili ai fini di un inventario, di un catalogo commerciale, o altro, certo non per dare punti 
di riferimento significativi per le proprie conoscenze.Un piccolo esempio? Alfredo Tradigo, Henri Troyat, Ivan 
Turgenev hanno forse qualcosa in comune? Eppure in una bibliografia starebbero uno dopo l'altro, come solda- 
tini in fila. 

3. Su nessun argomento esiste una bibliografia valida per tutti, universale: ogni ricercatore deve scegliere le fonti 
che ritiene adeguate, in base al suo programma di lavoro, al taglio della sua ricerca, ai suoi gusti personali, alle 
sue esperienze. E'chiaro che se ad esempio si studia la resistenza antinazista in URSS, sia inevitabile leggere 
"Nelle trincee di Stalingrado ", i discorsi ai concittadini di A. Achmatova, ascoltare la sinfonia n. 7 di Sostako- 
vic, ma ogni studioso li utilizza a suo modo e disponedi una a gamma vastissima di documenti autentici da ana- 
lizzare. Ciò presuppone un sacco di studio, di tempo e di fatica, ma ne vale la pena se la ricerca è vera e sincera; 
se si tratta invece di riprodurre ricerche già pubblicate e non creare niente di nuovo, per altri fini (titoli, fama, 
onori accademici) be'... in tal caso, tutto va bene. 

4. In queste sfilze di nomi, che sono paragonabili a condomini, si orienta solo chi conosce già gli autori e gli argo- 
menti trattati. Un autodidatta, un principiante, difronte ad una bibliografia tradizionale, non sanno da quale "abi- 
tante del condominio" incominciare. Dunque in un'opera che voglia essere divulgativa e non per specialisti, le 
fonti che è doveroso precisare,vanno presentate in modo articolato, ragionato. Per chi poi cercasse solo l'ordine 
alfabetico dei nomi, alla fine del volume sta il loro elenco, con indicazione delle pagine in cui compaiono. 
Queste sono le ragioni per le quali ogni capitolo di "Russia" presenta le fonti utilizzate e, possibilmente, 

nell'ordine in cui sono state usate, non in ordine alfabetico; non presenta, invece, la classica mastodontica 
bibliografia. Per i siti su Internet, si aggiunga che tutti possono reperirne in ogni momento di ottimi ed 
attuali, più che in una bibliografia che può contenerne alcuni non più raggiungibili. Vale per le opere 
pubblicate sia su carta che su Internet. Anche il glossario di "Russia", come gli altri capitoli del libro, termina 
con l'elenco ragionato delle fonti utilizzate. 

Fonti del glossario 

(divise per categoria ed in ordine cronologico degli argomenti. Alcune opere sono classificate in più categorie) 
A. Dizionari 

A. G. Preobrazenskij : Etimologiceskij slovar' russkogo jazyka (Moskva, 1910-1914) 

Sanskij-Ivanov-Sanskaja Kratkij etimologiceskij slovar' russkogo jazyka (Moskva, izd. "Prosvescenie", 1971) 

Dizionario etimologico della lingua italiana (Bologna, Zanichelli, 1980) 

Ghere-Skvorzova Dizionario russo-italiano (Roma, Ed. Riuniti, 1952) 

V. Kovalev Dizionario russo-italiano; italiano-russo (Bologna, Zanichelli, 2000) 

5. I. Ozegov Slovar' russkogo jazyka (Gos. Izd. Inostrannych ... slovarej, 1963) 
Rocci Dizionario greco-italiano (Città di Castello, Lari, 1959) 

Calonghi Dizionario di latino-italiano (Torino, Rosenbrg e Seller, 1962) 
Devoto-Oli Dizionario della lingua italiana (Firenze, Le Monnier, 1971) 
Dizionari vari di croato, francese, polacco, sloveno, tedesco, olandese, svedese. 
Dizionari- traduttori su Wikipedia. 

B. Opere di storia (ivi compresa la storia delle lingue e della cultura 
Opere generali 

N. (Nikolaj Petrovic) Ottokar Compendio di storia della Russia (Firenze, Vallecchi, 1950) 
Dmitrij Lichacev Le radici dell'arte russa (Milano, Bompiani, 2005) 
Nicholas Riasanovsky Storia della Russia (Milano, Bompiani, 2008) 
Roger Bartlett Storia della Russia (Milano, Mondadori, 2009) 
Francis Conte Gli Slavi (Torino, Einaudi, 1990) 

Evel Gasparini // matriarcato slavo (Firenze, University press, 2010) (ved. coli. Studi Slavistici Università di FI) 
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Joze Pirjevec Serbi croati sloveni (Bologna, il Mulino, 1995) 

Gina Pigozzo Bernardi Lessico germanico nella lingua russa in Slavia, n. 2/20 1 1 

Laura Satta Boschian: Dalla santa Russia all'Urss (Roma, ed. Studium, 1988) 

Storia antica 

Erodoto Storie (Istoriai), libro IV (Milano, Rizzoli, 2004) 

Diodoro Siculo Bibliotheca Historica, libro IV, in www.theoi.com/Text/DiodorusSiculus4A.html 
Procopio da Cesarea Carte segrete (Anekdota) (Milano, Garzanti, 2008) 
Theodor Gaster Le più antiche storie del mondo (Torino, Einaudi, 1960) 

Michail Rostovceff Storia sociale ed economica dell'impero romano (Firenze, La Nuova Italia, 1980) 
Marija Gimbutas // linguaggio della dea (Vicenza, Neri Pozza, 1997); 

Kurgan (Milano, Medusa, 2010) v Novgorod 
Giovanni Semerano La favola dell'indoeuropeo (Milano, Mondadori, 2005) 
Rosalind Miles Women and power (New York, Macdonald, 1985) 

Dalle origini degli Slavi alla Rus' 

Accademia delle Scienze dell'URSS La nascita degli Stati slavi (MI, Teti, 1996 

J. Savli- M. Bor- I.Tomazic: / Veneti progenitori dell'uomo europeo (Wien, by I. Tomazic,1991) 

Aleksandr Briickner Mitologia slava (Bologna, 1923) 

Dalla Rus' al XVI s. 

Aldo Marturano Introduzione al paganesimo russo (Milano, MJM, 2009) 

A-E. N. Tachiaos Cirillo e... Le radici cristiane della cultura slava (a cura di M. Garzaniti) (MI, Jaka book, 2005) 
Régis Boyer Les Vikings (Paris, Laffont, 2008) 

Yves Cohat: The Vikings lords of the seas (London, Thames and Hudson, 2004) 

Slovo o pogìbeli russkoj zemlì mKto c mecom (Moskva, "Molodaja gvardija", 1973) 

Aleksandr Briickner Mitologia slava (Bologna, 1923) 

Aldo Marturano Arcivescovi o mercanti? (Milano, MJM, 2008) 

Moskovskaja povest' o pochade Ivana III Vasil'evica in old-ru.ru/06-16.html 

Bruno Meriggi Le origini della bylina (Roma, 1963) 

Viktor Kalugin Byline (Moskva, Sovremennik, 1986) 

Sergej Bodrov Mongol (film, 2007) 

Remo Faccani Iscrizioni novgorodiane su corteccia di betulla (Univ. UD, Dipart. Lingue... centro-orientale, 1995) 
Renato Picchio La letteratura russa antica (Milano, Rizzoli, 1999) 

XVII s. - XIX s. 

Modest Musorgskij Boris Godunov (opera lirica, 1869-1874); 

Chovanscina (opera lirica, 1875-1880) 
Evel Gasparini // peso della terra (Venezia, Cafoscarina ed., 1967) 
Gina Pigozzo Bernardi Termini ed etimi francesi nel lessico russo in Slavia, n. 2/2010 

Andrea Franco Slavofilismo e ucrainofilismo (...) in relazione al processo a carico dei membri della Confraternita 
Cirillo Metodiana (aprile-maggio 1847), in «Annali di Ca' Foscari», PD-VE, I, 2007, pp. 223-253; 
L'Ucraina come "chiave di svolta " della Slavia in "Slavia" n. 1/20 11 

Richard Pipes: La Russia (Milano, ed. Leonardo, 1989) 

Henri Troyat Pouchkine (Paris, Librairie Académique Perrin, 1999) 

Franco Venturi // moto decabrista e ì fratelli Poggio (Torino, Einaudi, 1956) 

Ignazio Ambrogio Belinskij e la teoria del realismo (Roma, Editori Riuniti, 1963) 

Paolo Nori: Introduzione e note a Le anime morte di N. Gogol' (Milano, Feltrinelli, 2009) 

Henri Troyat: La vita quotidiana in Russia al tempo dell'ultimo zar (Milano, RCS, 1988) 

Maria Spiridonova Biografia, in www.spartacus.schoolnet.co.uk/RUSspird 

XXs.-XXIs. 

Serge Fouchereau (sous la direction de) Moscou 1900-1930 (Fribourg, Office du livre, 1988) 
A. Solzenìcyn Archipèlag gulag" (Milano, Mondadori, 2009) 

Michail Gorbacèv Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre (Roma, Editori Riuniti, 2007) 
Paolo Rumiz Maschere per un massacro (Milano, Feltrinelli, 2011) 

C. Costumi, vita quotidiana, civiltà russa 

Aleksandr Afanas'ev Fiabe russe (Milano, Rizzoli 2000) 

Riccardo Bertani (a cura e traduz. di) Fiabe tatare del Volga-Kama (Mantova, ed. Nomade psichico, 2001) 
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Ori dei cavalieri delle steppe (catalogo dell'esposizione, Trento, 2007) (Milano, Silvana ed., 2007) 
Vladimir Dal' Poslovicy ipogovorki russkogo naroda (1853) (www.slova/rafàooktoc/l.html); 

Skazki (Moskva, Belyj gorod, 2010?) 
Andrej Tarkovskij Andrej Rublèv (film, 1966) 
Domostroj (a cura di E. Cadorin) (Palermo, Sellerio,1988) 

Aldo Ferrari La foresta e la steppa. Il mito dell'Eurasia nella cultura russa (Milano, Scheiwiller, 2003) 
Rybackaja kuchnja (Moskva, Vece, 2000) 

Nikolaj Ostrovskij Un comico del XVII s. (t. originale: ru.wikipedia.org/wiki/komik_XVII_stoletija) 

Antonio Casanova Le donne russe (in Russia oggi" 9.04.2010) 

Marquis de Custine La Russie en 1839 (Paris, Librairie D'Amyot, 1843) 

F. Dostoevskij Memorie da un(Minimum fax, 2004)a casa di morti (Milano, BUR, 2004) 
Henri Troyat: La vita quotidiana in Russia al tempo dell'ultimo zar (Milano, RCS, 1988) 
Anton Cechov Scarpe buone e un quaderno di appunti (Viaggio nell'isola Sachalìn) 
Ivan Kramskoj Rusalki (quadro, 1871) (Moskva, Galereja Tret'jakov) 

Boris M. Kustodiev Maslenica (quadri, 1916-19) (Moskva, Galereja Tret'jakov; Pietroburgo,Isaak Brodskij Museum) 
A. Giljaròvskij Moskvà i moskvicì (Moskva, Pravda, 1968) in www.lib.ru/RUSSLIT/GILQROWSKIJ/gilqrowskij.txt 
S. A. Glèbuskin Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija Sergèja Glèbuskina" (Moskvà, "Severnyj pai", 2008) 
Akira Kurosawa Derzu Uzala (film, 1 975) 

Laduski-enciklopedija detskogo fol'klora (Moskva, Belyj gorod, 2008) 

Jurij Lotman La natura artistica delle stampe popolari russe (Milano, Booktime, 2009) 

Vasilij G. Perov: La trojka (quadro, 1866) (Moskva, Galereja Tret'jakov) 

Chiara Pesenti: Narrare per immagini (Bergamo, ed. Sestante, 2002) 

Aleksandr Kiselèv Ukrainskaja citata (quadro, 1883), Ukrainskij pejzaz (1838) (Pietroburgo, Museo Russo) 

Prjaniznikov Kalikie perechozie (quadro, 1870) (Moskva, Galereja Tret'jakov) 

Viktor M. Vaznecov Guljary (quadro, 1899) (it.wikipedia.org/wiki/File:ryc.rapBi.jpg) 

Vladimir Propp: I canti popolari russi (Torino, Einaudi, 1966) 

Racconti di un pellegrino russo (ed. Paoline, 2005) 

Il'ja E. Repin Burlakì (quadro, 1870-1873) (Pietroburgo, Museo Russo) 

Nikolaj Rimski-Korsakov La grande pasqua russa (Svetlyj prazdnik) (sinfonia, 1887-1888) 

Isaac Levitan Vladimirka (la strada della steppa) (quadro, 1892) (Moskva, Galereja Tret'jakov) 

G. A. Makarovskaja Russkie sali (Moskva, izd. "Sovetskaja Rossija", 1986) 
Russkij naròdnyj kalendàr' (Moskva, Metafora, 2007) 

Karen Oganessjan Domovoj (film, 2008) 

Nikolaj Lilin Educazione siberiana (Torino, Einaudi, 2009) 

Vladimir Fat'janov La giustizia dei lupi (film, 2009) 

Universitet druzby naròdov: Russkie poslovicy, pogovorki i obraznye vyrazenija (Moskva, 196, 
Serena Vitale: La casa di ghiaccio (Milano, Mondadori, 2000). 
Elisabetta Rasy La scienza degli addii (Milano, Rizzoli, 2005) 

Le immagini della fantasia (cataloghi delle Mostre "L'illustrazione per l'infanzia", Comune di Sarmede) 
Viktor Erofeev L 'enciclop edia dell'anima russa (Milano, Spirali, 2006) 

D. Opere letterarie (narrativa, poesia, teatro) 

XIs.-XVIs. 

Slovo o pogibeli russkoj zemli in Kto c mecom (Moskva, "Molodaja gvardija", 1973) 
Slovo o polkù Igoreve (Moskva, Chudozestvennaja lit. 1967) 
Moskovskaja povest' o pochode Ivana III Vasil'evica 
Domostroj (a cura di E. Cadorin) (Palermo, Sellerio,1988) 

XVII s.- XVIII s. 

Aleksandr Radiscev Putesestvie iz Peterburga v Mosku (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1974) 
XIX s. 

Aleksandr Goncarov Oblomov in D. Bonciani Blize k Rossij (Moskva, IKAR, 2004) 

F Dostoevskij Igròk; Prestuplenie i nakazanie, da Sobranie socinenij (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1958) 
I fratelli Karamazov (Roma, gruppo ed. L'Espresso, 2005) (Karamazovy brat'ja in az.lib.ru/d/dostoewskij f m) 
Nikolaj Gogol' Peterburgskie povesti (Pietroburgo, Asbuka Massica, 2004); 

Taras Bulba da Sobranie socinenij (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1959) 
Ivan Goncarov Oblomov (Milano, BUR, 1966) 
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Nikolaj Ostrovskij L'uragano (Grozà) (Moskva, Iskusstvo, 1967) 
Michail Saltykòv-Scedrìn / signori Golovlèv( Milano, BUR, 1963) 

Nikolaj Leskov 77 viaggiatore incantato; Il pecorone; Lady Makbet... (Milano, Garzanti, 19949 
Nikolaj Nekrasov Nescastnye (poema, 1856) (nekrasov.niv.ru/nekrasov/stihi/089.htm) 

Aleksandr Puskin La figlia del capitano (Roma,"La biblioteca di Repubblica", 2004) (Moskva, Chudoz. Lit.,1972) 
Gusar (t. originale in ilibrary.ru/text/763/index.html) 

Il pesciolino d'oro, Favola dello zar Saltan (in II giro dwel mondo in tante storie, ed. EMME, 1978) 
Ivan Turgenev: Zapiski Ochotnika (Moskva, Chudoz. Lit, 1966); Memorie di un cacciatore (Milano, BUR, 1950) 

Padri e figli (Roma, "La biblioteca di Repubblica", 2004) 
Lev Tolstoj Tutti i racconti, voi. //(Milano, Mondadori, 1991); Polikuska (Milano, BUR, 1961) 
I quattro libri di lettura (Milano, Monanni, 1931) 
Vojna i mir (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1972) 
Anton Cechov Tutte le novelle (trad. di Alfredo Poliedro) (Milano, BUR, 1954; 

Izbrannye proizvedenija v trèch tomach (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1970-71) 

XXs. 

Michail Arcybàsev Sanin (a cura di Paolo Nori) (Torino, Utet, 2010) 
Aleksandr Blok / dodici (Torino, Einaudi, 1965, con testo originale) 

Teatr da Sobranie socinenij (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1961) 
Anton Cechov Teatro (trad. di G. Guerrieri e A.M. Ripellino) (Torino, Einaudi, 1953-90) 
Nikolaj Rimskij- Korsakov Racconto dell'invisibile città di Kitez (composizione, 1907) 
Igor Stravinskij- Michel Fokin (Fokine) Petruska (balletto, 1911) 
Konstantin Gorbatov L'invisibile città di Kitez (quadro, 1913) 

Velimir Chlebnikov 47 poemi facili... (a cura di Paolo Nori) (poemy www, stihi-rus.ru/ 1 /Hlebnikov/ Ì 
Sergej Esenin Poemi (con testo originale) (a cura di E. Bazzarelli) (Milano, Rizzoli, 2009) 
Maksim Gòr'kij Racconti (Milano, Bietti, 1920?); 

Romany, rasskazy, p'esy (http//it. wikipedia.org/wiki/Maksim Gorkij) 
Boris Pil'njak: L'anno nudo (Torino, Utet, 2008) 
Bernard Malamud L'uomo di Kiev (Torino, Einaudi, 1968) 

V. Majakovskij L'ebreo (Acquaviva delle Fonti, piccola casa ed. Acquaviva, 2011) 
Michail Solochov Tichij Don (Moskva, Sovremennik, 1973) 

Ju. Nagibin L'incidente stradale (trad. di A. Braschi, E. Cadorin) (Mosca, Raduga, 1987) 
Elena Cizova Vrèmja zenscin (Piterburg, AST, 2010) 

// tempo delle donne (trad. di D. Silvestri) (Milano, Mondadori, 2011) 
Aleksandr Solzenìcyn Padiglione cancro (Roma, Newton Compton, 1974) 
Arto Paasilinna // miglior amico dell'orso (Milano, Iperborea, 2008) 

Valeri] Panjuskin 12 che hanno detto no (trad. di C. Valentini) (Roma, ed. e/o, 2011) i neperechodja 

E. Opere letterarie non russe, riguardanti, totalmente o parzialmente, la Russia 

Riccardo Bertani (a cura e traduz. di) Fiabe tatare del Volga-Kama (Mantova, ed. Nomade psichico, 2001) 

Adalbert von Chamisso Storia straordinaria di Peter Schlemil (1814) (Roma,"La biblioteca di Repubblica", 2011) 

A. Dumas // maestro d'armi (1840) (Roma, Voland, 1998) 

Joseph Roth Fuga senza fine (1927) (Roma, la Biblioteca di Republica, 2004) 

C. Sgorlon L'armata dei fiumi perduti (Milano, Mondadori, 1985) 

La conchiglia diAnataj (Milano, Mondadori, 1986) 
Mario Caramirti (a cura di) Schegge di Russia- Nuove avanguardie letterarie (Roma, Fanucci, 2002) 

F Ortodossia, etica ortodossa, Chiesa ortodossa 

Andrej Tarkovskij Andrej Rublèv (film, 1966) 

Olivier Clément La Chiesa degli ortodossi (Milano, Jacabook, 2001) 

F. Dostoevskij I fratelli Karamazov (Roma, gruppo ed. LEspresso, 2005) (Karamazovy brat'ja in 

az.lib.ru/d/dostoewskij_f_m) 

Memorie da una casa di morti (Milano, BUR, 2004) 
Tolstoj Tutti i racconti, voi. //(Milano, Mondadori, 1991) 
Pavel Florenskij Le porte regali (cura di E. Zolla) (Milano, Adelphi, 2006) 

Nasi tradicii- pravoslavnye perechodjasie i neperechodjasie prazdniki (Moskva, "Bukmen", 1999) 

Fonti di consultazione sono state anche Wikipedia, in lingua italiana e russa, TEnciclopedia Italiana Treccani, 
TEnciclopedia Europea (ed. Garzanti). 
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Indice degli autori e dei personaggi storici citati (in italiano) nel I voi. (escluso il glossario) 

Abakùrovic (conquistatore d. Siberia) p. 30 
Accademia d. Scienze d. URSS tav. I, tav. p. 53(1) 
Adam, A.-Ch. tav. p. 82(1), p. 191 
Afanàs'ev, Aleksàndr N. p. 1, 2 
Afet (figlio di Noè) p. 24 

Akadèmija pedagogiceskich naùk tav. p. 16 (I), tav. p. 28(1), tav. p. 47(VII), 

tav. p. 71(VII), tav. p. 88(VII), tav. p. 132(VII) 

Aksàkov, Ivan S. (teorico della slavofilia) p. 133, 196 
Aksàkov, Sergej T. (padre di Ivan) p. 98 

Aleksàndr Nèvskij (principe) p. 17, 21, 22, tav. p. 22, 23, tav. p. 28(1) 
Aleksàndra Fèdorovna (moglie dello zar Nicola II) tav. p. 86, p. 153 
Aleksèj (santo) tav. p. 134 

Aleksèj Aleksèevic (morto prima di essere zar) p. 38 
Aleksèj Michàjlovic Romànov (zar) p. 33, 34, 40, 49,133 
Aleksèj Petròvic (figlio di Pietro I) tav. p. 50(1) 
Aleramo, Sibilla p. 157 
Alessandro II (papa) tav. p. 3 

Alessandro I (zar) tav. p. 53(11), p. 56, 59, tav. p. 71(VI), p. 73, 93, 163 

Alessandro II (zar) p. 89, 93, tav. p. 158, 193 

Alessandro III (zar) tav. p. 86, p. 89, 152, tav. p. 158, p. 188 

Amal'rìk, Andrèj p. 153 
Ambrogio, Ignazio tav. p. 132(VII) 

Anastasia (martire) p. 46 

Anastasìja Zachàrina (moglie di Ivan IV) tav. p. 32(1) 

Andersen, Hans Ch. p. 1 

Andrea (santo) p. 16, tav. p. 16, 46 

Andrèev, Vasìlij V p. 158 

Andrèj (metropolit di Mosca) p. 29 

Androsov, Sergej tav. p. 71(VI)-(VII) 

Angela, Piero tav. p. 28(1) 

Ànnenkov, Pàvel V. p. 90, 133 

Anochin, V. ved. G. Uspenskij- V. Anochin 

Anton e Feodòzij (fondatori monastero di Kiev) p. 12 

Antonio Romano (fondatore del monachesimo) p. 46 

Aragon, Louis tav. p. 194(1) 

Arakcèev, Aleksèj A. p. 93 

Archìpov, Abràm E. tav. p. 58(X), tav. p. 126, tav. p. 134(1) 

Aron, Raymond p. 196 
Arsèn'ev, Vladimir K. p. 28 
Asàfev, Boris V. tav. p. 82(11) 
Asov, Aleksàndr I. tav. II 
Avvakùm p. (protopòp) p. 33, 36, 40 
Baedeker, Karl tav. p. 177(1) 

Bachtìn, Michaìl M. p. 115, tav. p. 132(VII), p. 168, 196 
Baer, Karl E. von tav. p. 53(1), p. 147 

Bakst, Léon (pseud. di Lev Rosenberg) tav. p. 171, 191, tav. p. 192 
Bakùnin, Michaìl A. tav. p. 196 
Balakìrev, Milij A. p. 89, 144, 146 

Balanchine, George (Georges, in Francia) p. 190, 192, tav. p. 192(1) 
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Bal'mònt, Konstantìn D. p. 150 

Balzac, Honoré de p. 89, 115, 121 

Baratta, Giovanni tav. p. 71(VI) 

Baratynskij, Evgènij A. p. 72, tav. p. 79(11) 

Barma, Ivàn Jakovlevic (soprannome di Ivàn Postnik?) p. 30 

Barthes, Roland p. 168 

Basilio il beato (folle in Cristo) p. 43, 45-46 

Basko, Nina V. tav. p. 71(VII) 

Bàtjuskov, Konstantin N. p. 59, 72 

Batuman, Elifp. 123 

Baudelaire, Charles p. 80, 150 

Bazzarelli, Eridano p. 2, tav. p. 28(1), p. 80, tav. p. 88(VII) 

Beauharnais, Joséphine de tav. p. 71(VI) 
Beaumarchais, P. -A. Caron de tav. p. 75 
Bèchterev, Vladimir M. p. 148 

Belìnskij, Vissariòn G. p. 67, 89, 90, 97, 98, 133, 140, 144, 196 
Bèlkina, 01' ga V. p. 115 
Belli, Gioacchino p. 83 
Bèl'skij (famiglia) tav. p. 30 

Bèlyj, Andrej (pseud. di Boris Nikolàevic Bugàev) p. 133, 150, 167, 196 

Benckendorf, Aleksàndr Ch. p. 93 

Benois, Albert N p. 70, tav. p. 88(1) 

Benois, Aleksàndr (scenografo) tav. p. 158(1) 

Benois clan (artisti, compositori, poeti) tav. p. 194(1) 

Bentham, Samuel tav. p. 54 

Berbèrova, Nina N. p. 28, 157, 170 

Berdjaev, Nikolàj A. p. 196 

Bering, Vitus J. tav. p. 53(1) 

Berlioz, Hector p. 72 

Bernardi, Giuseppe tav. p. 71(VI) 

Bernardini, Dino tav. pag.157 

Bernoulli, Nicolas e Daniel tav. p.53(I) 

Bers, Sòfja (moglie diL. Tolstoj) p. 123 

Bertani, Riccardo tav. p. 88(IV), tav. p. 88(VII) 

Bessmèrtnova, Natàlija (danzatrice) tav. p. 82(11) 

Bestùzev, Aleksàndr A. p. 60, 97 

Bestùzev-Rjumìn, Michaìl A. (decabrista) p. 88 

Biagio e Spiridione e i due fratelli (martiri illirici ) p. 46 

Bigazzi, F. ved. M. Calligani-F. Bigazzi 

Bilibin, Ivan Ja. tav. p. 1, p. 22, 132, 188-189, tav. p. 189, tav. p. 194(1) 

Blanc, Louis p. 54 

Blanqui, Auguste p. 54 

Blok Aleksàndr A. p. 40, 84, 133, 150, 165 

Boccaccio, Giovanni p. 33, 168 

Bogumìl (predicatore bulgaro X s.) p. 11 

Boileau, Nicolas p. 55 

Bojàn (vate) p. 19, 20, 24 

Bolòtnikov, Ivàn I. p. 33 

Bolòtov, Andrej T. (agronomo -botanico )p.55 
Bonaparte N. ved. Napoleone I 
Bonazza, Giovanni tav. p. 71(VI) 
Bonciani, Daniela tav. p. 132(VII) 
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Bondarcùk, Sergej tav. p. 58(V) 
Bondarènko, Il'jà E. (arch.) tav. p. 194(1) 
Bor, Matèj tav. p. 3, tav. p. 16 (I) 

Boris e Gleb santi p. 6, 10, 12, 15, 16, 46, tav. p. 47(111), tav. p. 189 

Borodìn, Aleksàndr p. p. 89, 144, 146, 147 
Borodinà, Nadèzda I. p. 157 
Borovskij, Pafnùtij p. 35 

Bòtkin, Sergej P. (teorico della medicina) p. 148, 157, 161, 196 

Bòtkin, Vasìlij P. (critico letterario) p. 90 

Botkina, Ekaterina (moglie di S.p. Bòtkin) p. 157 

Bragone, M. C. ved. Dodero, M. Luisa- M. C. Bragone- P. Deotto 

Bràtila (scultore in legno nella Rus) tav. p. 71(11) 

Brecht, Bertold p. 184 

Breton, André p. 186 

Brik, Lilja (moglie di Osip Brik) p. 168 

Brik, Òsip M. p. 136, 168 

Brjullov, Karl p. tav. p. 83 

Brjùzov, Valèrij Ja. p. 150 

Brodskij, Jòsip A. p. 190 

Brown, John Lyde tav. p. 71(VI) 

Brùckner, Aleksander tav. II 

Bruto (assassino di Cesare) p. 60 

Bubnòva, Varvara D. p. 187 

Bubyr', Aleksèj F. (arch.) tav. p. 194(1) 

Bugàev, Nikolàj V. (matematico, padre di Andrej Bèlyj) p. 167, 196 

Bulgàkov, Kirill S. (geologo, astronomo, figlio di Sergej Bulgàkov) p. 196 

Bulgàkov, MichaìlA. tav. p. 71(IV), tav. p. 71(VII), tav. p. 88(III)-(IV), tav. p. 88(VII), p. 183 

Bulgàkov, Sergèj N. (filosofo) p. 196 

Bàlie, Nikolàj N. p. 163 

Bùnin, Ivàn A. tav. p. 58(V), p. 133 

Burini, Silvia ved. tav. p. 47(VII) 

Bursòv, Boris I. (critico letterario) tav. p. 122 

Buslàev, Fèdor I. p. 2 

Butàsevic-Petrascèvskij, Michaìl V. p. 115 

Byron lord p. 72 

Caadàev, Pètr Ja. p. 133 

Cagnoli, Antonio p. 163 

Cajkòvskij, Modèst I. (fratello e biografo di P.I. Cajkòvskij) p. 170 

Cajkòvskij, Pètr I. tav. p. 82, p. 89, tav. p. 122(1), 170-171, taw.pp. 170, 171, 190, 191 

Calligani, M. - F. Bigazzi tav. p. 28(1), p. 32, tav. p. 47(VII) 

Calvocoressi, Michel D. p. 144 

Camus, Albert p. 140 

Cangrande della Scala II 

Canova, Antonio tav. p. 71(VI) 

Caramitti, Mario p. 73 

Carlo XII (re di Svezia) p. 48 

Carlo Magno I, p. 22 

Carpi, Guido-Garzonio, Stefano tav. p. 47(VII) 
Casini, C- Delogu, M. p. 170 

Cassandre (pseud. di Adolphe Jean-Marie Mouron) p. 195 
Caterina di Alessandria (santa) p. 43, 46 
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Caterina II la Grande p. 18, 40, tav. p. 50(1), p. 54, tav. p. 54, tav. p. 55(1), 

p. 56, 58, tav. p. 58, tav. p. 71(VI)-(VII), p. 93, 94, 133 

Cavaceppi, Bartolomeo tav. p. 71 (VI) 

Cavos, Alberto (architetto, figlio di C. Cavos) p. 194 

Cavos, Catterino tav. p. 39, p. 146, 194 

Cebyscèv, Pafnùtij I p. 166 

Cecchetti, Enrico tav. p. 82, p. 191 

Cecchini, Caterina tav. p. 194(IV) 

Cechov, Anton tav. p. 58(11), tav. p. 88(1), tav. p. 88(VII), p. 89, 135, 172-183, 
tavv. pp. 177, 183, 184, tav. p. 196(1) 

Cena, Giovanni p. 157 
Cernìkov, Jàkov G. (arch.) tav. p. 194(V) 
Cernysèvskij, Nikolàj G. p. 89, 90, 92, 144, 196 
Cesare Augusto (imperatore di Roma) p. 60, 155 

Chagall, Marc (Mark Zachàrovic Segai) p. 132, 185, 186, 187, tav. p. 187(IV) 

Cheràskov Michail M. p. 18 

Chìtrov, Bogdàn M. (bojàro) p. 47 

Chodasèvic, Vladislàv F. p. 157 

Chomjakòv, Aleksèj S. p. 83, 133 

Chopin, Frédéric p. 72 

Choriv ved. Kij, Scerk e Choriv 

Cìngis Khan p. 4, 26, 27, tav. p. 28(1) 

Ciniselli, Gaetano tav. p. 86 

Ciolkòvskij, Konstantìn E. p. 89 

dòn, Iljà (Elie de Cyon) p. 148, 161 

Cirillo (Kirìll) (santo) p. 4, 5, 8, 46, 152 

Cistjakòv, Pàvel p. p. 150 

Claudio Tolomeo ved. Tolomeo C. 

Cocteau, Jean p. 190 

Coglokòv M. I. (arch.) p. 32 

Cohat, Yves tav. pag.16 (I) 

Collot, Anne-Marie tav. p. 71(VI) 

Conte, E tav. I, tav. p. 16 (I), tav. p. 88(VII) 

Coralli, Jean tav. p. 82(1) 

Corneille, Pierre tav. p. 75 

Corradini, Antonio tav. p. 71(VI) 

Cortesi, P. ved. Popòva, O. - E. Smirnòva- P. Cortesi 

Cosma e Damiano (santi) p. 46 

Costa, Andrea p. 157 

Costantino (imperatore) p. 43 

Craft, Robert p. 190 

Craig, Gordon p. 183 

Cristo (Christòs) p. 7, 45-46, tav. p. 47(11), p. 122, 123, 140, tav. p. 142 

Curie, Marie ved. Sklodòwska Curie, Maria 

Cvetaev, Ivan (padre di Marina Cvetàeva) tav. p. 76 

D'Alembert J.-B. Le Rond p. 54, 163 

Dal', Vladimir p. 2, 133, 135 

Damiano ved. Cosma e Damiano 

Daniìl (igùmen) p. 10, 12, 16, 28 

Daniìl (Daniele) (stilita) p. 46 

Daniìl Aleksàndrovic (principe) p. 22 

Daniìl Cèrnyj p. 47 

Danilèvskij, Nikolàj Ja. p. 147, 148 
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Dargomyzskij , Aleksàndr S. p. 144 
Darwin, Charles p. 144, 148, 160, 161 
De Chirico, Giorgio p. 157 
De Gubernatis , Angelo tav. I 
De Pisis, Filippo p. 157 

De Saussure, Ferdinand ved. Saussure, Ferdinand de 
Debussy, Claude p. 191 
Delacroix, Eugène p. 72 
Delille, Jacques tav. p. 88(111) 
Delisle, Joseph-Nicolas tav. p. 53(1) 
Delogu, M- Casini, C p. 170 
Demetrio di Tessalonica (martire) p. 46 
Demìdov, Nikolàj N. (conte) p. 157 

Deotto, P. ved. Dodero, M. Luisa- M. C. Bragone- P. Deotto 

Depero, Fortunato p. 157 

Derzàvin, Gavrìla R. p. 59, 61, 72, 73 

Diderot, Denis p. 35, 54, 56, tav. p. 75 

Dimìtrij (Dmìtrij) di Prilùck (fondatore d. monachesimo) p. 46 

Djàgilev, Sergej p. 40, tav. p. 82, p. 157, 190, 191 

Dmìtrij Ivànovic «Donskòj»(principe) p. 23, 24, 25, 29, 32, 47 

Dobroljùbov, Nikolàj A. p. 89, 90, 106, 196 

Dodero, M, Luisa- M. C. Bragone- P. Deotto p. 30 

DògeV, Aleksàndr S. p. 148 

Dokucàev, Vasìlij V. p. 89 

Dolgorùkov (principe p. 38 

Donato (grammatico) p. 35 

Dostoevskij, FèdorM. p. 28, 63, 89, 109, 115-122, tav. p. 132(VII), 

p. 133, 140-143, 148, tav. p. 158(1), 168, 196 

Dostoevskij, Michail (fratello di Fèdor) p. 115 

Daum Auguste e Antonin (fratelli Daum) tav. p. 194(1) 

Drànkov, Aleksàndr O. (regista) p. 38 

Drigo, Riccardo p. 170 

Druzinin, Aleksàndr V. p. 90 

Duby, Georges p. 30 

Dùgin, Aleksàndr G. p. 156 

Dumas, Alexandre p. 89 

Dùrov, Sergej F. p. 117 

Duse, Eleonora p. 152, 157 

Dzons, Pavel Ivanovic ved. Jones, John Paul 

Edmund (re d'Inghilterra) I 

Efimov, A. I. tav. pag.16 (I), tav. p. 28(1) 

Egòrov, Dmìtrij F. p. 167 

Egòrova, Ljubòv N. (danzatrice, principessa) tav. p. 82 

Ejchenbàum, Boris M. p. 168, 169 

Ejsenstèjn, Sergej M. p. 22, tav. p. 28(1), tav. p. 30 

Elizaveta I Petròvna (zarina) p. 51, 54, 65, tav. p. 71(VI), p. 94 

Elisèev, Grigòrij (primo nome del celebre negozio di alimentari) tav.p.83 

Engels, Fridrich (filosofo, matematico) p.163 

Erickson, Carolly p. 94, tav. p. 71(VII) 

Ermàk (cosacco) p. 30 

Erodoto I, tav. pag. 16 (I) 



5 di 18 



Volume primo Indice autori 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo at gmail.com, CC-by-nc-nd 

Esènin, Sergej tav. p. 58(IX), tav. p. 88(11), tav. p. 88(VII), p. 133 
Esopo p. 1 

Euclide p. 163, tav. p. 164 
Eulero tav. p. 53(1) 

Fabergé (famiglia di orafi francesi) p. 45 

Faccani, Remo tav. p. 16 (I) 

Faggionato, Raffaella tav. p. 71(VII) 

Falconet, Etienne-Maurice tav. p. 50(1), tav. p. 71(VI) 

Farsetti, Filippo tav. p. 71 (VI) 

Fauchereau, Serge tav. p. 196(1) 

Fèdor Aleksèevic (zar) tav. p. 28 

Fèdor Kuz'mìc (starec) p. 93 

Fèdorov, Ivàn (primo stampatore russo) p. 29 

Fedòtov, Pàvel A. p. 132 

Fedro p. 1 

Feuerbach, Ludwig tav. p. 196 
Figes, Orlando p. 123 
Feodòzij p. 10, 12 
Filarèt (patriàrch) p. 34 
Filònov, Pàvel N. p. 132, 187 

Fioravanti, Aristotele (architetto) p. 32, tav. p. 55(1) 
Flaubert, Gustave p. 109, 144 

Florènskij, Pavel p. 43, tav. p. 47(VII), p. 133, 167, 196, tav. p. 196(1) 

Folline, Michel ( Michaìl M. Fòkin) tav. p. 82, p. 191 
Fomìn, Estivgnèj I. (musicista) p. 144 
Fontaine, Jean de La p. 1, tav. p. 75 
Fontebasso, Francesco tav. p. 71 (VI) 
Fonvizin, Denis I. p. 78, 89, 94, tav. p. 132(VII) 
Fòtij (santo) p. 47 
Fourier, Charles p. 54, 133, 140 
Franz, Marie-Louise von p. 2 
Funcken, L. e F. tav. p. 88(VII) 
Gabo, Naum p. 193 
Gagàra, Vasìlij J., tav. p. 28 
Gambuzzi, M.-G- Stoppele, M. tav. p. 88(VII) 
Gandhi, Mohandas K. p. 123 
Garzonio, Stefano- Guido Carpi tav. p. 47(VII) 
Gasparini, Evel tav. I 
Gauss, Karl F. p. 163, 164, 167 
Gauthier, Théophile tav. p. 82(1), p. 170 
Ge, Nikolàj N. (pittore) tav. p. 126 
Gedeone p. 25 

Gengis Khan ved. Cìngis Khan 
Gennàdij (arcivescovo) p. 34, 35 

George Sand (pseud. di Amantine A.L. Dupin) p. 72, 115 
Geràsimov, Dmìtrij (noto anche come Demetrius Erasmius) p. 35 
Gercen, Aleksàndr ved. Herzen, A. 
Gericault, Théodore p. 72 
Giljarovskij, Vladimir A. tav. p. 58(V) 

Giorgio di Lydda (santo) p. 43, 46, tav. p. 47(1) tav. p. 134(11) 

Giovanni Battista (santo) p. 45, 46 
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Giovanni Climaco (santo) p. 46 

Giovanni Crisostomo p. 45 

Giovanni Damasceno (padre della Chiesa) p. 46 

Giovanni d'Acri (santo) p. 47 

Giovanni di Rila (patrono di Bulgaria) p. 46 

Giulio Cesare ved. Cesare Augusto 

Giuseppe (imperatore d'Egitto) p. 23 

Giust, Anna tav. p. 39, p. 146 

Glazunòv, Aleksànder K. p. 147 

Gleb ved. Boris e Gleb 

Glinka, Michaìl I. tav. p. 39, p. 60, tav. p. 82, p. 89, 144, 146, 152 
Glinskaja, Elena tav. p. 30, tav. p. 32(1) 
Godunòv, Boris F. (zar) p. 33, 73, 95, 144, 191 

Godunòv (scuola iconografica) p. 47 
Gogara ved. Gagàra 
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